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Neiranno  decorso  (1886)  il  lavoro  della  Carta  geologica 
potè  fare  un  passo  piuttosto  notevole,  in  quanto  almeno  con- 
cerne la  pubblicazione,  essendo  stata  compiuta  quella  della 
intiera  Sicilia  alla  scala  di  1/100,000,  in  28  foglie  5 tavole 
di  sezioni,  e intrapresa  la  stampa  della  Memoria  descrittiva 
della  medesima  dell’  ing.  L.  Baldacci.  Si  è pure  pubblicata 
la  Memoria  illustrativa  della  Carta  geologica  dell’  Isola 
d’Elba  dell’ ing.  B.  Lotti,  mentre  si  va  avanzando  quella 
dell’ ing.  A.  Fabri  sulle  miniere  di  ferro  della  stessa  isola, 
accompagnata  da  un  atlante  di  tavole. 

In  quanto  alla  pubblicazione  di  altre  carte  in  grande 
scala  fu  necessità  di  sospenderla,  od  almeno  rallentarla,  per 
il  momento,  causa  la  grande  spesa  occasionata  da  simile  la- 
voro ; si  fa  conto  non  per  tanto  di  intraprendere  nel  nuovo 
anno  quella  dell’  Italia  Centrale,  incominciando  dai  fogli  dei 
dintorni  di  Roma  che  da  molto  tempo  sono  pronti  : ed  altre 
pubblicazioni  si  andranno  preparando  in  proporzione  dei  mezzi 
disponibili. 

Fra  le  pubblicazioni  più  urgenti  e da  tempo  reclamate 
è quella  di  una  Carta  geologica  generale  d’ Italia  in  piccola 
scala,  quale  seconda  edizione  riveduta  della  Carta,  molto  im- 
perfetta ed  oramai  esaurita,  pubblicata  nel  1881.  Già  gli 
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elementi  di  tale  Carta  erano  pronti  da  qualche  tempo  ; m 
riconosciutasi  la  necessità  di  alcune  variazioni,  principalment 
nei  terreni  cristallini  delle  Alpi,  convenne  procedervi  all 
necessarie  ricognizioni;  le  quali,  per  difficoltà  di  accesso 
di  clima  non  poterono  essere  tutte  compiute  nella  scors 
estate.  Si  spera  tuttavia  avere  tutto  ciò  ultimato  prima  dell 
fine  del  nuovo  anno.  Nel  frattempo  altre  utili  correzioni  sa 
ranno  fatte  in  alcune  fra  le  località  dell’alto  Appennino  stat 
meno  studiate. 

Il  rilevamento  sul  terreno  in  grande  scala  proseguì  anch( 
quest’anno  regolarmente,  benché  lentamente  in  causa  de 
poco  personale  disponibile  e degli  incarichi  diversi  al  mede 
simo  affidati.  Nella  regione  toscana  si  estese  il  lavoro  delh 
Alpi  Apuane  e regioni  circostanti  sino  nell’alto  Appennino 
Lucchese  e Pistoiese,  segnatamente  nei  dintorni  dei  Bagni  d 
Lucca  e di  San  Marcello,  per  le  quali  regioni  si  aveva  h 
mappa  al  1/25,000;  quindi  verso  Firenze  nella  parte  occi- 
dentale del  Monte  Albano,  discendendo  sino  nei  dintorni  di 
Colle  di  Val  d’Elsa,  per  modo  da  riattaccarsi  col  rileva- 
mento già  eseguito  nel  Volterrano. — Nell’Italia  Centrale; 
furono  completati  i dintorni  di  Aquila  e del  Gran  Sasso,  non 
che  il  bacino  del  Fucino  e regioni  circostanti  sino  all’alta! 
valle  del  Sangro  ed  ai  dintorni  di  Sulmona.  — Nella  meri-; 
dionale-mediterranea  si  eseguì  il  rilevamento  dettagliato  dei- 
fi  interessante  gruppo  vulcanico  di  Roccamonfina,  con  le  re- 
gioni limitrofe  nella  valle  del  Volturno,  e si  completavano  i 
già  fatti  rilevamenti  nei  dintorni  di  Napoli  sino  a Nola  ed 
a Capua.  Fu  pure  incominciato  lo  studio  di  dettaglio  del 
Vesuvio,  poscia  sospeso  verso  la  fin  d’anno  a causa  della 
stagione  sfavorevole.  Nella  regione  meridionale-adriatica  si 
potè  pur  fare  un  assai  esteso  rilevamento  nel  Tavoliere  di 
Puglia  e regioni  circostanti,  nonché  nei  dintorni  di  Melfi  e 
nell’alta  valle  dell’Ofanto.  Molto  avanzato  fu  pure  il  lavoro 
in  Calabria  nei  dintorni  di  Catanzaro  e nei  monti  della  Sila. 
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— Finalmente,  fra  i lavori  di  dettaglio,  occorre  accennare 
ad  uno  studio  generale  dei  terreni  quaternari  della  valle 
del  Po  incominciato,  per  ora,  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Tarameli!,  nella  regione  subalpina  del  Piemonte,  ma 
che  si  dovrà  estendere  maggiormente  nel  corso  del  1887. 

Oltre  ai  predetti  rilevamenti,  sieno  di  dettaglio  che  di 
semplice  ricognizione,  gli  operatori  dell’ Ufficio  geologico  eb- 
bero ad  occuparsi  di  alcuni  studi  per  tracciati  ferroviari  e 
sovratutto  di  ricerche  assai  estese  per  fornitura  di  acque  di 
irrigazione,  segnataménte  nell’Emilia,  nel  Tavoliere  di  Puglia 
e nella  vallata  dell’Ofanto,  nonché  nella  Sardegna  e nella 
Sicilia  meridionale.  Questi  studi!  di  pratica  utilità  saranno 
proseguiti  nell’anno  in  corso  e si  spera  ricavarne  risultati  di 
qualche  importanza. 

Accenneremo  finalmente  ai  consueti  lavori  paleontologici 
e litologici  eseguiti  nel  Museo  di  Pisa  e nella  R.  Scuola  di 
Applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Torino,  nonché  al  prose- 
guito riordinamento  dell’assai  copioso  materiale  componente  le 
collezioni  dell’Ufficio  geologico  ed  all’aumento  della  Biblioteca 
del  medesimo. 

Rimandando  il  lettore  per  maggiori  particolari  alla  Rela- 
zione annuale  che  sarà  presentata  dall’Ispettore  Capo  al  R.  Co- 
mitato geologico  nella  adunanza  che  avrà  luogo  nella  prossima 
primavera,  diamo  qui  intanto  l’elenco  delle  tavolette  della  Carta 
generale  d’Italia  che  erano  per  intiero  rilevate  geologica- 
mente alla  fine  del  1886.  Per  quello  dei  fogli  al  100,000  e 
dellé  Carte  speciali  pubblicate  in  detta  epoca,  veggasi  rav- 
viso di  pubblicazione  in  fine  al  fascicolo. 

NB.  - Si  indicano  con  carattere  maiuscolo  il  nome  dei  fogli,  col  ro- 
tondo ordinario  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  1 per  50,000  e con 
carattere  corsivo  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  1 per  25,000. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I. 

Sul  carbonifero  della  Liguria  occidentale;  nota  dell’inge- 
gnere L.  Mazzuoli. 

(con  una  tavola) 

In  una  nota  pubblicata  nel  1884  dal  prof.  Issel  e da  me  ‘ furono  in- 
dicate le  ragioni  per  cui  i terreni  antracitiferi,  esistenti  nelFApennino 
ligure  occidentale,  devono  ascriversi  al  carbonifero.  Mancava  però  il 
rilievo  di  quelle  formazioni.  Mi  proposi  quindi  nella  decorsa  estate  di 
riempire  tale  lacuna;  ed  ora  parmi  opportuno  di  rappresentare  nelbunita 
cartina  geologica,  alla  scala  di  1:  50.000,  il  risultato  dei  miei  studi,  ag- 
giungendo qui  qualche  appunto  sui  principali  fatti  osservati. 

Risalendo  la  Bormida,  che,  come  è noto,  immette  le  sue  acque  nel 
Tanaro  a circa  6 chilometri  a nord-est  di  Alessandria,  si  giunge  a Ri- 
stagno, ove  quel  fiume  si  separa  in  due  rami,  uno  più  occidentale  detto 
di  Millesimo  e Taltro  distinto  col  nome  di  Bormida  di  Cairo.  La  Bor- 
mida di  Millesimo  a Borda  e quella  di  Cairo  a Bragno  si  suddividono 
cadauna  in  altri  due  rami  che  prendono  rispettivamente  i nomi  di  Bor- 
mida di  Calizzano  e di  Osiglia,  di  Fallare  e di  Mallare.  Cosi  il  fiume 
Bormida  ha  la  sua  origine  da  quattro  anguste  vallate,  aperte  quasi  per 
intero  fra  le  formazioni  permiane  e triasiche.  Però  pi^esso  al  crinale 
delTApennino,  ove  le  incisioni  sono  più  profonde,  appariscono  alcuni 
lembi  di  un  terreno  più  antico,  costituito,  dall’alto  al  basso,  da  calcari 
saccaroidi,  da  puddinghe  a grossi  elementi  quarzosi,  da  arenarie,  da 
scisti  talcosi  arenacei,  e da  scisti  neri  carboniosi  ardesiaci,  alternanti 
con  straterelli  di  antracite.  Questa  serie  rocciosa  per  la  sua  natura 
litologica  e per  la  sua  posizione  stratigrafica  appartiene,  come  già  dissi, 
al  carbonifero.  Ora  mi  propongo  di  descrivere  brevemente  il  modo  di 
essere  di  questa  formazione  nelle  4 suddette  vallate,  procedendo  da  le- 
vante a ponente,  cominciando  cioè  dalla  valle  della  Bormida  di  Mallare. 
In  un  paragrafo  a parte  mi  occuperò  della  tettonica  della  regione  rile- 

^ Mazzuoli  ed  Issel,  Nota  sulla  zona  di  coincidenza  delle  formazioni  ojìo^ 
litiche  eocenica  e triasica  nella  Liguria  occidentale  (Boll,  del  R.  Com.  Geol. 
n.  1 2,  1884). 
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vata;  in  ultimo  darò  qualche  cenno  sui  lavori  di  esplorazione  eseguiti 
nelle  valli  di  Mallare,  di  Osiglia  e di  Calizzano  per  la  ricerca  delTan- 
tracite,  indicando  quale  possa  essere,  amie  parere,  T importanza  indu- 
striale da  attribuirsi  ai  giacimenti  di  questo  combustibile  esistenti  nella 
Liguria  occidentale. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  devo  notare  che  il  paese  di  cui 
imprendo  a discorrere  è ricoperto  da  ricca  vegetazione.  Le  pareti  delle 
valli  sono  ovunque  ammantate  da  boschi  assai  densi  che  impediscono 
di  riconoscere  la  natura  del  sottosuolo.  Fa  quindi  d’uopo  risalire  ogni 
vallata  laterale,  approfittare  di  qualunque  solco  escavato  dalle  acque 
per  poter  determinare  i limiti  delle  diverse  formazioni.  Questo  lavoro 
lungo  e faticoso  è stato  da  me  compiuto  per  ognuna  delle  4 vallate; 
però  se  le  erosioni  o i disboscamenti  avvenire  porranno  allo  scoperto 
qualche  tratto  di  roccia  ora  giacente  sotto  il  suolo  vegetale,  ciò  po- 
trebbe rendere  necessaria  qualche  modificazione  ad  alcuna  delle  linee 
da  me  tracciate  sulla  carta;  in  ogni  modo  mi  si  vorrà,  spero,  tenere 
conto  delle  difficoltà  adesso  esistenti  e della  buona  volontà  con  cui  ho 
tentato  di  superarle. 

Valle  della  Bormida  di  Mallare.  — Il  villaggio  di  Mallare,  situato 
quasi  al  centro  della  valle,  venne  in  questi  ultimi  anni  posto  in  comu- 
nicazione colla  strada  nazionale,  che  da  Savona  per  la  Bocchetta  di 
Altare  si  dirige  in  Piemonte,  a mezzo  di  una  via  rotabile  di  circa  chi. 
lometri  8 di  lunghezza.  Questa  via  presenta  frequentemente  tagli  e trincee 
di  molto  interesse  per  lo  studioso.  Movendo  da  Altare,  poco  dopo  var- 
cato il  ponte  sul  rio  Fossale,  s’incontra  un  taglio,  la  cui  parete  è costi- 
tuita da  un’apenninite  alquanto  sfatta.  Più  innanzi,  in  una  trincea,  con 
cui  la  via  attraversa  il  contrafforte  che  separa  la  valle  del  rio  Fossale 
da  quella  della  Bormida,  l’apenninite  passa  ad  una  roccia  clastica,  che 
sembra  risultare  dall’aggregazione  di  piccoli  frammenti  tolti  alle  roccie 
cristalline  antiche.  Dopo  che  la  via  ha  raggiunto  la  valle  della  Bormida, 
in  diversi  tagli  si  manifesta  una  roccia  a pasta  talcoide  a struttura 
gneissica  affatto  conforme  a quelle  che  in  varie  altre  località  dall’in- 
gegnere Zaccagna,  dal  prof.  Issel  e da  me  furono  poste  nella  forma- 
zione permiana.  Finalmente  oltrepassato  il  ponte  sul  Conscivola  la 
facies  litologica  offre  un  notevole  cambiamento;  alla  struttura  più  o meno 
cristallina  subentra  quella  arenacea  e scistosa,  e gli  affioramenti  di  an- 
tracite che  appariscono  a qualche  centinaio  di  metri  a monte  dei  caso- 
lari di  S.  Lorenzo,  nella  località  detta  Pietratagliata,  ne  assicurano  che 
siamo  entrati  nella  formazione  carbonifera.  I detti  affioramenti  trovansi 
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interposti  a strati  di  scisto  nero  che  a loro  volta  riposano  su  banchi 
di  arenaria.  In  questa  località  si  eseguirono  alcuni  lavori  di  ricerca, 
di  cui  dirò  più  innanzi. 

Da  Pietratagliata  riprendendo  la  via  per  Mallare,  dopo  circa  un 
mezzo  chilometro,  s'incontra  una  vallecola  diretta  da  sud  a nord,  tutta 
incisa  nel  carbonifero.  Infatti  risalendo  il  rio  della  Fornace  che  scorre 
sul  suo  fondo,  vi  si  osservano  numerose  testate  del  solito  scisto  grigio 
scuro  alternanti  con  strati  di  arenaria  e di  puddinga.  Anche  i detriti 
trascinati  dalle  acque  hanno  una  facies  esclusivamente  carbonifera.  Ciò 
prova  che  qui  questa  formazione  giunge  fino  al  crinale;  vedremo  in 
seguito  come  essa  discenda  anche  sul  versante  opposto,  nella  valle  del 
torrente  Conscivola. 

Oltrepassato  il  rio  della  Fornace,  un  po’  prima  della  ferriera  di 
Giano,  la  via  attraversa  un  bel  taglio  costituito  principalmente  da  una 
specie  di  conglomerato  scistoso.  Questa  roccia  che  ritengo  debba  an- 
noverarsi fra  le  più  caratteristiche  del  carbonifero,  consta  di  ciottoletti 
arrotondati  la  cui  grossezza  è ordinariamente  compresa  fra  quelle  di 
un  grano  di  sabbia  e di  una  pera;  essi  sono  sempre,  tanto  in  questa 
che  nelle  altre  valli,  formati  di  quarzo  jalino  e stanno  saldati  tra  loro 
da  un  cemento  talcoso-siliceo  di  colore  grigio,  molto  tenace.  Al  conglo- 
merato è sottoposto  uno  strato  di  scisto  tegolare  nerastro,  con  interca- 
lazione di  un  materiale  lucente  sfatto,  formato  da  antracite  alterata 
dagli  agenti  atmosferici.  Devo  notare  che  splendidi  esemplari  di  con- 
glomerato scistoso  a ciottoli  quarzosi  si  hanno  nelle  lastre  che  ricuo- 
prono  i muriccioli  costrutti  lungo  la  strada. 

In  un  altro  taglio,  situato  in  faccia  alla  ferriera  di  Giano,  si  mani- 
festa nuovamente  lo  scisto  nero,  il  quale  riapparisce  più  a monte,  nel 
punto  in  cui  la  via  è attraversata  dal  meridiano  magnetico  condotto 
per  il  campanile  della  chiesa  di  Montefreddo.  In  quest’ultimo  taglio  lo 
scisto  nero  si  segue  per  una  lunghezza  di  circa  60  metri.  Gli  strati 
scistosi  appariscono  contorti;  prevalentemente  però  essi  si  immergono 
verso  levante. 

Sotto  i casolari  di  Giano  la  strada  passa  a pochi  metri  di  distanza 
da  nuovi  affioramenti  di  antracite  che  furono  causa  di  alcune  esplora- 
zioni. Anche  qui  l’antracite  vedesi  frapposta  a strati  di  scisto  nero 
rasato  che  si  sfaldano  in  lamine  sottili,  come  certi  scisti  ardesiaci  eo- 
cenici delle  Liguria  orientale;  lo  scisto  nero  riposa  sopra  un’arenaria 
a grana  minuta  \ la  quale  nel  taglio  che  si  osserva  sul  margine  orien- 


* Tanto  l’arenaria  che  lo  scisto  nero  di  Giano  furono  sommariamente  stu- 


^ 9 - 

tale  della  strada,  passa  al  solito  conglomerato  scistoso  con  ciotto! etti 
di  quarzo. 

A circa  mezzo  chilometro  a monte  di  Giano  la  via  attraversa  un  tor- 
rentello denominato  rio  Chiarini.  Anche  questo  rio  trovasi  per  intero 
incassato  nelle  roccie  del  carbonifero.  Risalendolo  poi  fino  alla  sua 
origine  si  manifesta  un  fatto  nuovo.  Quasi  sul  crinale,  presso  Colla 
Bruna,  vedesi  una  grossa  massa  di  calcare  saccaroide,  ora  bianco,  ora 
grigio,  sovrapposto  allo  scisto  nero.  Nella  massa  calcare  si  osservano 
due  sistemi  di  fenditure,  le  une  parallele,  le  altre  normali  ai  piani  di 


diati  dall’ ingegnere  Mattirolo,  il  quale  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmi  le  sue 
osservazioni,  che  qui  testualmente  trascrivo: 

« Il  primo  campione  raccolto  in  Giano,  nella  formazione  carbonifera  della 
valle  di  Mallare  è di  un’arenaria  che,  per  ragioni  di  metamorfismo,  ha  assunto 
l’aspetto  d’una  roccia  micascistosa  ad  elementi  minuti. 

Nel  campione  però  la  roccia  si  mostra  alterata,  poco  coerente  e si  sfalda 
con  facilità.  Essa  è di  color  grigio  chiaro  tendente  al  verdognolo  ed  al  micro- 
scopio appare  essenzialmente  costituita  da  un  miscuglio  di  frammenti  di  quarzo, 
feldspato  ortotomo  e di  laminette  frastagliate,  lacinie  ed  aggruppamenti  fibrosi  di 
una  mica  verdognola  leggermente  dicroica  e di  un  minerale  talcoide.  Talora,  e 
massime  negli  aggruppamenti  fibrosi,  v’hanno  punteggiature  di  sostanza  carbo 
niosa. 

Trovansi  in  questa  roccia,  ma  non  numerosi,  microliti  ed  aghetti  apparente- 
mente neri,  probabilmente  simili  a quelli  che  Zirkel  pel  primo  notò  in  alcuni  ar- 
gilloscisti. 

Sonvi  inoltre  sostanze  ferruginose  di  alterazione,  granuli  di  minerali  che  non 
potei  determinare  con  certezza  ed  alcuni  punti  vani  tappezzati  da  sostanze  ocracee 
che  credo  dovuti  ad  un  minerale  alteratosi  e ch’ebbi  pure  ad  osservare  in  una 
roccia  analoga  da  me  raccolta  nella  formazione  carbonifera  dell’alta  valle  d’Aosta. 

Il  secondo  campione,  proveniente  dalla  stessa  località  di  quello  testé  de- 
scritto, è uno  scisto  di  colore  grigio,  grafitoide,  omogeneo,  assai  fissile  ed  a su- 
perficie di  scistosità  ondulate.  Roccie  affatto  simili  a questa  trovansi  pure  nel  car- 
bonifero dell’alta  valle  d’Aosta.  La  sostanza  carboniosa  in  questo  scisto  abbonda 
e gli  altri  elementi,  con  qualche  differenza  nella  quantità  e con  dimensioni  minori, 
sono  gli  stessi  di  quelli  della  roccia  precedente. 

Cogli  acidi  queste  due  roccie  non  danno  luogo  ad  effervescenza. 

Scaldate  nel  tubo  chiuso  emettono  un  po’  d’acqua.  Al  cannello  divengono 
di  tinta  un  po’  più  chiara  e fondono  più  o meno  difficilmente. 

Allo  spettroscopio  notai  la  presenza  della  potassa  e tracce  di  litina. 

Il  peso  specifico  è di  : 

2,63  per  lo  scisto  arenaceo  chiaro  ; 

2,78  per  lo  scisto  grigio-grafitoide.  » 
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stratificazione;  le  seconde  sono  più  frequenti  e più  ampie  delle  prime. 
Queste  fenditure  hanno  le  pareti  cosi  corrose  da  fare  ritenere  che  in 
epoca  remotissima  esse  sieno  state  prodotte  dal  passaggio  di  acque 
dissolventi.  Gli  strati  calcari  sembrano  diretti  verso  N.60°O.  con  im- 
mersione verso  N.30®E.  La  massa  calcare  giunge  fino  alla  vetta  del 
contrafforte  che  separa  la  valle  della  Bormida  di  Mallare  da  quella  del 
Conscivola,  e forma  una  specie  di  isola  allungata  il  cui  asse  maggiore 
non  deve  oltrepassare  i 300  metri  e il  cui  spessore  può  ritenersi  di  circa 
90  metri.  Volgendo  verso  sud,  sempre  sul  medesimo  crinale,  s’incontra 
un  altro  isolotto  calcare  più  piccolo  e meno  potente  del  primo.  Qui  è 
stata  costruita  una  fornace  da  calce,  dalla  quale  si  sono  avuti  buonis- 
simi prodotti.  Tanto  questa  massa  calcare  come  l’altra  di  Colla  Bruna 
devono  considerarsi  quali  frammenti  residui  del  medesimo  banco. 

Discendendo  dal  crinale  sulla  strada  rotabile,  poco  sotto  al  secondo 
isolotto  sono  stati  di  recente  attivati  alcuni  scavi  per  scopi  agricoli, 
i quali  hanno  messo  allo  scoperto  un  bel  banco  di  arenaria  a grana 
molto  fina,  suddivisa  in  sottilissimi  straterelli,  la  cui  superficie  appa- 
risce nelle  fratture  come  ricoperta  da  una  spalmatura  talcoide. 

A Mallare  la  Bormida  si  suddivide  in  due  rami,  di  cui  l’occiden- 
tale chiamasi  rio  Clavarezza,  mentre  l’altro,  che  si  trova  sul  prolun- 
gamento dell’asse  della  valle,  prende  il  nome  di  rio  Biterno.  Risalendo 
quest’ultimo  rio,  si  vede  con  frequenza  il  suo  letto  attraversato  da 
strati  di  scisto  nero,  dai  quali  rilevasi  che  la  formazione  carbonifera 
continua  anche  a monte  di  Mallare.  Giunti  a circa  un  chilometro  e 
mezzo  a sud  di  questo  paese,  s’ incontra  una  piccola  valle  detta  di  Ba- 
lestre!, ove  appariscono  diversi  affioramenti  di  antracite  che  furono 
esplorati  con  alcune  gallerie  di  ricerca.  Questi  affioramenti  si  ripetono 
a più  riprese;  però  raggiungendo  il  crinale  le  roccie  cambiano  d’aspetto 
ed  assumono  nuovamente  i caratteri  distintivi  dei  depositi  permiani,  i 
quali  si  distendono  tutt’all’ intorno  a perdita  di  vista,  e vanno  a formare 
lo  spartiacque  di  questa  parte  dell’Apennino. 

Ridiscendendo  verso  il  fondo  della  valle,  poco  sotto  la  cascina  Co- 
stalunga in  un  ramo  orientale  del  Biterno  si  ritrovano  gli  scisti  neri, 
i quali  si  manifestano  ripetutamente  anche  nel  suo  ramo  più  meridio- 
nale in  grossi  banchi  che  talora  raggiungono  4 metri  di  spessore.  Ciò 
dimostra  che  uno  stretto  lembo  di  carbonifero  si  addentra  nella  valle 
del  Biterno  fin  quasi  all’origine  di  questo  torrente.  Gli  scisti  neri  si 
vedono  nuovamente  all’Eremita,  nella  valletta  del  rio  Merlino;  la  cap- 
pella del  Santuario  è basata  su  questa  roccia. 

Risalendo  dall’Eremita  il  contrafforte,  che  separa  la  valle  del  rio 
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Merlino  da  quella  del  Clavarezza,  s’incontra  in  una  piega  del  terreno, 
una  terza  massa  di  calcari  saccaroidi  grigio-scuri,  molto  erosi,  molto 
compatti,  analoghi  a quelli  delle  due  masse  di  Colla  Bruna.  Questa 
massa,  che  si  estende  sopra  una  lunghezza  di  quasi  300  metri  con  uno 
spessore  di  circa  50  metri,  è stata  profondamente  solcata  dalle  acque 
per  modo  che  gli  strati  calcari  formano  le  due  pareti  del  burrone.  Le 
azioni  metamorfiche  antiche  e quelle  meteoriche  recenti  subite  dalle 
roccie  rendono  difficile  determinarvi  l’andamento  delle  stratificazioni  ; 
tuttavia  a me  è sembrato  di  riconoscere  che  queste  sieno  pressoché 
verticali  con  direzione  da  N.E.  a S.O. 

Proseguendo,  sul  crinale  del  citato  contrafforte,  il  sentiero  che 
conduce  a Codevilla,  apparisce  sopra  una  superficie  di  pochi  metri 
quadrati  un’altra  piccola  macchia  di  un  calcare  affatto  simile  a quello 
delle  masse  già  descritte.  Presso  questa  macchietta  calcare  emergono 
tra  i boschi  alcune  testate  rocciose  costituite  da  una  quarzite  bianca 
molto  talcosa. 

Tornando  a Mallare  e discendendo  la  Bormida  lungo  il  suo  ver- 
sante sinistro  si  trova  dà  principio  che  il  carbonifero  vi  ha  pochissima 
estensione,  per  modo  da  rimanervi  limitato  a pochi  metri  al  di  sopra 
del  fondo  della  valle.  In  faccia  ad  Giano  la  sponda  sinistra  del  fiume 
è per  un  certo  tratto  formata  dal  solito  scisto  nero,  che  qui  sembra 
immergersi  verso  ovest.  Sotto  l’abitato  di  Montefreddo  le  roccie  del 
carbonifero  s’innalzano  notevolmente  lungo  la  pendice  montuosa  e presso 
al  fiume  si  rivedono,  insieme  agli  scisti  neri,  anche  gli  scisti  talcosj 
con  ciottoli  di  quarzo.  A circa  mezzo  chilometro  a valle  della  ferriera 
di  Giano,  apparisce  una  bella  testata  di  puddinga  in  strati  quasi  ver- 
ticali, diretti  verso  N.70°G.  con  immersione  di  circa  80®  verso  N.20®E. 
Questa  direzione  si  osserva  nuovamente  più  a valle  in  diverse  masse 
di  scisto  nero,  le  quali  stanno  frapposte  ad  altri  scisti  talcosi  molto 
lucenti,  di  colore  chiaro,  e che,  presi  isolatamente,  presentano  molta 
analogia  con  roccie  simili  incluse  nel  permiano. 

Presso  ai  casolari  delle  Acque  cessa  sulla  sponda  sinistra  della 
Bormida  qualunque  traccia  di  roccie  carbonifere,  e la  linea  che  segue 
il  confine  di  questo  terreno  sembra  attraversare  il  fiume  in  faccia  a 
S.  Lorenzo  per  ripiegarsi  poi  verso  sud,  seguendo  per  un  certo  tratto 
l’asse  della  valle  del  Conscivola.  Infatti  un  centinaio  di  metri  circa 
a monte  della  cascina  di  Pian  Marin  si  osserva  nella  sponda  sinistra 
del  detto  torrente  una  potente  testata  di  scisto  nero,  tra  cui  riscon- 
trasi la  presenza  di  qualche  vena  di  antracite.  Continuando  però  a ri- 
salire la  valle  non  si  vedono  che  roccie  di  tipo  permiano;  ciò  porta  a 
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ritenere  che  il  confine  delle  due  formazioni  risalga  gradatamente  il  ver- 
sante sinistro  del  Conscivola  in  mezzo  a boschi  densissimi  fino  a rag- 
giungere il  crinale  là  dove  si  manifestano  le  due  masse  calcari  di 
Colla  Bruna. 

Per  compiere  Tesarne  del  bacino  di  Mallare  ci  resta  a dire  della 
valle  del  Clavarezza. 

Risalendo  da  Mallare  questa  valle,  subito  a monte  delle  Fucine 
cessano  gli  scisti  neri,  cessano  le  roccie  arenacee,  spariscono  insomma 
i caratteri  distintivi  del  terreno  carbonifero.  Però  presso  Codevilla,  in 
una  squarciatura  prodotta  da  un  ampia  cava,  aperta  anni  addietro  sul 
versante  destro  del  Clavarezza,  vedesi  un'importante  massa  calcare 
formata  da  strati  ben  regolari,  leggermente  ricurvati  a cupola  e che 
sembrano  immergersi  verso  sud.  Questo  calcare  alla  superficie  ordina- 
riamente è bigio  oscuro,  ma  a frattura  fresca  talvolta  presenta  un  bel 
colore  bianco,  con  struttura  saccaroide,  in  modo  da  apparire  uguale  al 
marmo  di  Carrara.  Ed  infatti  colla  succitata  cava  s’ intendeva  di  utiliz- 
zare questo  calcare  come  marmo,  e a tal  uopo  si  costruì  li  presso  una 
segheria,  cui  la  forza  motrice  era  somministrata  dalle  acque  del  Cla- 
varezza. Questo  tentativo  non  ebbe  esito  felice,  e credo  che  a ciò  debba 
avere  in  parte  contribuito  la  poca  saldezza  della  roccia;  infatti  se  viene 
battuta  col  martello  si  rompe  facilmente  secondo  superficie  piane  non 
corrispondenti  al  punto  urtato,  nè  a piani  di  frattura  visibili.  Devo  poi 
soggiungere  che  raramente  il  calcare  è bianco,  mentre  il  più  delle  volte 
anche  nell’ interno  gli  strati  sono  bigi,  ed  allora  quasi  sempre  presen- 
tano la  struttura  fogliettata.  Questo  calcare  è ricoperto  da  una  quarzite 
molto  talcosa  la  quale  si  ritrova  in  belle  testate  sulla  sponda  sinistra 
del  torrente,  ove  la  via  mulattiera  che  conduce  al  villaggio  di  Bormida 
comincia  a risalire  il  contrafforte  posto  tra  la  valle  del  Clavarezza  e 
quella  della  Bormida  di  Fallare.  Seguendo  invece  il  sentiero  che  dalla 
Ferriera  di  Codevilla  si  congiunge  sul  colle  sovrastante  colla  suddetta 
via  mulattiera,  si  osservano  a mezza  costa  alcuni  strati  di  scisto  nero, 
da  cui  si  rileva  l’esistenza  in  questa  località  di  una  piccola  macchia 
di  carbonifero. 

Prima  di  procedere  innanzi  è qui  opportuno  di  esaminare  se  le  di- 
verse masse  calcari  sopra  descritte  appartengano  o no  al  carbonifero, 
e in  caso  affermativo  stabilire  quale  sia  il  loro  posto  nella  serie  di 
detta  formazione. 

Si  è già  veduto  che  la  prima  massa  calcare  di  Colla  Bruna  riposa 
direttamente  sullo  scisto  nero  ; un  altro  rimarchevole  esempio  di  questa 
sovrapposizione  si  verifica,  come  dirò  in  appresso,  nel  rio  sottostante 
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alla  chiesa  di  Bormida.  D’altro  canto  è da  notare  che  mai  mi  è oc- 
corso di  osservare  sia  lo  scisto  nero,  sia  le  puddinghe,  sia  le  arenarie 
al  di  sopra  del  calcare,  il  quale  apparisce  quasi  sempre  ricoperto  da 
banchi  di  quarzite.  Quindi  se  il  primo  fatto  vale  a dimostrare  V intima 
connessione  esistente  fra  le  masse  calcari  e le  altre  roccie  del  carbo- 
nifero, il  secondo  ci  permette  di  affermare  che  al  di  sopra  del  calcare 
comincia  quella  serie  rocciosa  che  costituisce  la  formazione  permiana. 
Se  ne  deduce  che  questo  calcare  trovasi  al  limite  delle  due  formazioni; 
ora  dovrà  esso  porsi  nella  superiore,  o ritenersi  legato  a quella  infe- 
riore? Le  ricerche  infruttuose  di  fossili  e la  mancanza  di  discordanze 
stratigrafìche  rendono  arduo  il  rispondere  a simile  quesito;  fa  quindi 
d’uopo  ricorrere  alle  analogie  e ricordare  quanto  avviene  sulle  Alpi  ita- 
liane, in  quelle  regioni  in  cui  il  carbonifero  fu  già  riconosciuto  e ben 
definito.  Fra  queste  regioni  sceglierò  la  valle  Pontebbana,  la  Valtellina, 
il  Cantone  Ticino,  e la  valle  d’Aosta. 

Nelle  Alpi  Gamiche  e più  specialmente  nei  dintorni  di  Pontebba  il 
carbonifero,  quale  ci  viene  descritto  dal  prof.  Taramelli,  consta  di  scisti 
micaceo-argillosi,  di  puddinghe  e di  arenarie,  le  quali  talvolta,  come  ad 
esempio  sul  dosso  di  Krone,  passano  gradatamente  ad  un  calcare  are- 
naceo zeppo  di  fossili  e particolarmente  di  Fusulina  cylindrica.  Questo 
calcare  fu  dal  Taramelli  posto  nel  carbonifero  superiore,  e nella  sua 
bella  carta  geologica  del  Friuli  la  detta  roccia  figura  in  grandi  masse 
che  si  distendono  a nord  delle  valli  Pontebbana  e del  Fella. 

In  Lombardia  il  carbonifero,  secondo  gli  studi  del  Curioni,  ^ trovasi 
costituito  dal  basso  all’alto  da  conglomerati,  arenarie,  scisti  argillosi, 
argille  carboniose,  quarziti  e calcari.  L’Autore  descrivendo  la  parte  su- 
periore della  Valtellina  accenna  all’esistenza  di  imponenti  masse  di  cal- 
care marmoreo  purissimo  che  s’innalzano  a nord-est  di  Piatta,  presso 
Bormio,  sino  al  monte  Manerbi,  e che  sono  frapposte  a quarziti  are- 
nacee dell’epoca  « più  evidentemente  carbonifera.  » Il  marmo  di  Manerbi 
si  sfalda  naturalmente  in  lastre  di  spessore  tale  da  poter  essere  im- 
piegate per  cavarne  marmette  da  pavimenti,  se  si  trovasse  in  luoghi 
di  più  facile  accesso. 

Dalla  Lombardia  risalendo  nel  Cantone  Ticino  s’incontra  nei  din- 
torni di  Lugano  ^ una  serie  rocciosa  ricca  di  avanzi  di  una  flora  car- 
bonifera. Infatti  in  una  puddinga  grossolana  a ciottoli  di  quarzo,  gneiss, 


^ Taramelli,  Spiegazione  della  carta  geologica  del  Friuli;  Pavia,  1881. 
^ Curioni,  Geologia  apjplicata  alle  procincie  lombarde  ; Milano,  1877. 

^ Negri,  Descrizione  dei  terreni  componenti  il  suolo  d’ Italia;  Milano,  1873, 
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micascisto  e granito  situata  a nord  di  Lugano,  presso  il  villaggio  di 
Manno  stanno  interstratificate  esili  zone  di  un^arenaria,  sulla  cui  su- 
perficie scorgonsi  numerose  impronte  di  Calamites^  Sigillarla  e Lepi- 
dodendron;  e i micascisti,  entro  cui  quella  puddinga  trovasi  incassata, 
contengono  numerosi  straterelli  di  antracite. 

I giacimenti  antracitiferi  della  valle  di  Aosta  furono  pochi  anni 
addietro  studiati  dal  prof.  Baretti,  * dal  quale  sappiamo  che  il  terreno 
carbonifero,  penetrando  in  quella  regione  dalla  Savoia,  si  distende  più 
specialmente  nella  valle  della  Thuille  e nei  valloni  d’Interrey  e d’Harpi. 
Le  forme  petrografiche  della  zona  antracitifera  sono  ovunque  le  mede- 
sime e constano  di  arenarie  con  scisti  neri  lucenti  entro  cui  stanno 
racchiuse  le  lenti  antracitiche.  Sopra  viene  un  piano  di  arenaria  cui 
sovraincombe  una  puddinga  formata  da  noduli  lenticolari  schiacciati 
di  quarzo  granelloso  cristallino. 

Dai  brevi  cenni  suesposti  si  ricava  che  nel  grande  anfiteatro  alpino 
il  carbonifero  mostrasi  sempre  formato  dalle  medesime  roccie  disposte 
nel  medesimo  ordine.  Questa  singolare  uniformità  litologica  ci  permette 
di  sincronizzare  il  calcare  saccaroide  di  Mallare  col  calcare  a Fusuline 
delle  Alpi  Gamiche  e con  quello  saccaroide  della  Valtellina;  che  se  in 
alcune  località  questa  roccia  manca,  ciò  devesi  verosimilmente  ascri- 
vere a potenti  erosioni,  dovute  ad  azioni  meccaniche  e chimiche,  per 
cui  quel  deposito,  posto  a cappello  della  formazione  carbonifera,  venne 
o asportato,  o disciolto.  Ed  invero  nella  stessa  regione  di  cui  qui  di- 
scorro il  calcare  non  è continuo,  ma  si  trova  in  lembi  sparsi,  i quali 
però  sono  allineati  in  modo  da  farli  ritenere  come  frammenti  del  me- 
desimo strato. 

Stabilito  cosi  il  posto  che  il  calcare  della  valle  di  Mallare  occupa 
nella  serie  carbonifera  di  quella  regione,  resta  a riconoscere  quale  sia 
la  sua  composizione.  Dall’ analisi  chimica  fatta  dal  prof.  Giovanni  De- 
Negri  sopra  tre  campioni,  staccati  dal  prof.  Issel  dalla  massa  sacca- 
roide di  Codevilla,  si  ebbero  i seguenti  risultati,  di  cui  il  prof.  Issel,  col 
gentile  consenso  del  prof.  De-Negri,  mi  diede  comunicazione. 


I 

II 

III 

bianco 

grigio-scuro 

grigio-chiaro 

Carbonato  di  calcio.  . . . 

96,90 

97,20 

98,88 

Id.  di  magnesio.  . 

1,30 

1,05 

0,70 

Indeterminato 

1,80 

1,75 

0,42 

100,00 

100,00 

100,00 

* BaPvETTI,  Studi  geologici  sulle  Alpi  Graie  settentrionali,  (Mem.  d.  R.  Acc. 
dei  Lincei).  Roma,  1879. 
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Da  queste  analisi  si  rileva  che  il  calcare  del  carbonifero  di  Mal- 
lare  è quasi  puro  e si  dimostra,  dal  lato  della  composizione,  molto  di- 
verso dal  vicino  calcare  del  trias  medio,  il  quale,  come  è noto,  è fran- 
camente dolomitico,  contenendo  più  di  *[.  di  carbonato  di  magnesio.  Questo 
fatto  prova  che  la  chimica  ha  nel  caso  attuale  pienamente  confermate 
le  deduzioni  tratte  dalla  stratigrafia.  Si  deve  inoltre  soggiungere  che 
la  purezza  del  calcare  di  Mallare  può  rendere  questo  materiale  atto  a 
qualche  speciale  applicazione  industriale,  ove  si  consideri  che  in  Li- 
guria non  si  conoscevano  prima  d’ora  che  i calcari  triassici  di  Sestri 
Ponente,  Cogoleto,  Spotorno,  ecc.,  e quelli  eocenici  che  più  specialmente 
abbondano  fra  Chiavari  e Genova;  ma  i primi,  come  ho  già  detto, 
contengono  molta  magnesia  e gli  altri  sono  inquinati  di  forti  propor- 
zioni di  argille. 

Valle  della  Bormida  di  Fallare.  * — Per  addentrarsi  comodamente 
nell’angusta  valle  di  Pallare  conviene  prendere  le  mosse  da  Carcare, 
da  dove  si  diparte  una  via  rotabile  di  circa  12  chilometri  di  lunghezza, 
che  seguendo  la  sponda  sinistra  della  Bormida  giunge  fino  al  villaggio 
omonimo. 

Nel  primo  tratto  la  strada  attraversa  una  pianura  alluvionale,  do- 
vuta alle  deiezioni  del  fiume.  Più  innanzi  si  incontra  una  roccia  di  co- 
lore biancastro  formata  essenzialmente  da  quarzo  e da  talco,  elementi 
che  talora  si  presentano  orientati  in  sottili  straterelli.  A questa  specie 
di  quarzite  succede  uno  scisto  rossastro  in  cui  si  osservano  delle  spal- 
mature lucenti,  quasi  metalliche,  dovute  probabilmente  ad  uno  stato  spe- 
ciale di  ossidazione  del  ferro.  La  roccia  di  questo  tipo  continua  con 
poche  variazioni  fino  a Pallare,  e ritengo  debba  ascriversi  al  trias  in- 
feriore, deduzione  che  se  nbra  avvalorata  dal  fatto  che  ad  ovest  di  Pal- 
lare,  nella  valle  del  torrente  Viazza,  si  manifesta  un’  isola  allungata 
di  calcare  dolomitico,  la  quale  deve  considerarsi  come  un  lembo  di  quella 
formazione  del  trias  medio,  cui  appartengono,  sul  versante  settentrionale 
dell’Apennino,  le  masse  calcaree  di  Voltaggio,  Dego,  Cairo  e Millesimo, 
come  fu  dal  prof.  Issel  e da  me  dimostrato  altrove. 

A monte  di  Pallare  "apparisce  l’apenninite  tipica,  la  quale  alternando 
con  banchi  di  quarzite  si  prosegue  per  un  gran  tratto  lungo  la  via,  fin 


* In  questa  valle  e in  quella  di  Osiglia  i lavori  di  rilievo  mi  furono  facilitati 
dal  signor  Angelo  Piantelli  di  Bormida,  il  quale,  praticissimo  dei  luoghi,  volle  cor- 
tesemente accompagnarmi  nelle  mie  escursioni. 
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oltre  Fornelli,  dimostrandoci  così  che  questa  parte  della  valle  è tutta 
nel  permiano. 

Poco  dopo  la  cascina  Romana  la  roccia  cambia  d’aspetto,  e risa- 
lendo il  primo  rio  a destra  della  strada,  denominato  rio  Avenazza^  si 
osservano  sul  suo  letto  diverse  testate  del  solito  scisto  nero,  caratte- 
ristico del  carbonifero.  I piani  di  scistosità,  che  devono  corrispondere 
a quelli  di  stratificazione,  sono  diretti  verso  N.70®O.,  e s’ immergono 
verso  N.20®E.  A circa  200  metri,  misurati  orizzontalmente  dalla  strada, 
cessa  nel  rio  Avenazza  qualunque  traccia  di  roccie  carbonifere,  le  quali 
sono  sostituite  da  altre  roccie  di  tipo  permiano. 

Riprendendo  la  via,  in  un  ampio  taglio  situato  dietro  la  casa  Burini, 
si  manifesta  una  bella  arenaria  a grana  fina  con  rilegatura  talcoide, 
simile  a quella  posta  allo  scoperto,  presso  Mallare,  cogli  scavi  praticati 
poco  sotto  alla  seconda  massa  calcare  di  Colla  Bruna.  Quest’arenaria 
si  presenta  in  stratificazioni  molto  regolari  con  direzione  verso  N.60°O., 
ed  immersione  verso  N.30°E.  ; l’angolo  d’  inclinazione  è di  circa  40“. 

Risalendo  la  prima  vallecola  che  s’ incontra  dopo  il  rio  Avenazza, 
si  vedono  nuove  testate  di  scisto  nero,  le  quali  si  ripetono  nel  torren- 
tello successivo;  si  le  une  che  le  altre  restano  comprese  entro  una  zona 
variabile  fra  i 150  e 200  metri,  misurati  a partire  dalla  strada. 

Più  innanzi  e precisamente  alle  prime  case  di  Pian  Sottano  di  Bor- 
mida  si  trova  un’altra  piccola  valle,  sulla  cui  sponda  destra  si  mani- 
festa una  massa  di  calcare  saccaroide  analoga  a quelle  riconosciute 
nella  valle  di  Mallare.  Anche  qui  il  calcare  è ricoperto  da  bellissimi 
banchi  di  quarzite  raddrizzati  quasi  verticalmente  e diretti  verso  N.70®O. 
Lo  spessore  della  quarzite  è di  circa  un  centinaio  di  metri  e quello  del 
calcare  sottoposto  non  oltrepassa  i 70  metri.  Continuando  ad  ascendere 
lungo  la  vallecola  apparisce  un’arenaria  cogli  stessi  caratteri  litologici 
di  quella  posta  dietro  la  casa  Burini.  Gli  strati  di  quest’arenaria  sono 
diretti  verso  N.70°O.  con  immersione  verso  N.20®E.  Più  in  alto  affiora 
un  grosso  strato  di  scisto  nero  di  circa  7 metri  di  potenza,  contenente 
sottili  vene  di  antracite  alterata.  Al  di  sopra  di  quest’affioramento  le 
roccie  del  carbonifero  sono  ricoperte  dalla  formazione  permiana,  e sul 
prolungamento  della  medesima  vallecola,  a 120  metri  sul  letto  della  Bor- 
mida,  poco  sotto  i Pirotti,  si  osserva  uno  scisto  talcoso  biancastro,  entro 
cui  si  annidano  piccole  ed  irregolari  concentrazioni  metallifere,  costi- 
tuite principalmente  da  blenda  e galena  associate  a molta  pirite  di  ferro. 
Si  eseguirono  in  queste  località  alcuni  lavori  di  ricerca,  rimasti  fino  ad 
ora  senza  alcun  utile  risultato.  Anche  ai  Regi,  a 1 km.  circa  verso  sud- 
ovest  dai  Pirotti,  si  praticarono  alcune  gallerie  di  esplorazione,  riuscite 
esse  pure  infruttuose. 
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Tornando  in  basso,  si  trova  che  il  confine  tra  il  carbonifero  e il 
permiano  è segnato  sul  declive  del  monte  da  una  linea  al!  incirca  pa- 
rallela all’asse  della  valle.  A sud-ovest  del  rio  già  descritto  si  trova 
un  altro  torrentello  in  cui  il  carbonifero  s’innalza  in  modo  da  rimanere 
ad  un  centinaio  di  metri  di  distanza  dal  sentiero  che  congiunge  i Pi- 
rotti colla  Chiesa  parrocchiale  di  Bormida.  In  questo  torrentello  il  li- 
mite tra  il  carbonifero  e il  permiano  è chiaramente  indicato  dal  solito 
calcare,  che  vedesi  immediatamente  sovrapposto  allo  scisto  nero.  Ma 
un  esempio  più  interessante  di  questa  sovrapposizione  si  ha  nel  suc- 
cessivo rio  della  Chiesa,  il  quale  è profondamente  incassato  nelle  suc- 
citate due  roccie.  Sotto  la  Chiesa  il  calcare,  sulla  parete  destra  del  rio^ 
presenta  un  taglio  quasi  verticale  di  14  a 15  metri  di  altezza;  però  questa 
roccia  continua  più  in  alto,  lungo  la  pendice  boscosa,  raggiungendo 
uno  spessore  di  circa  40  metri.  Anche  qui  il  calcare  si  mostra  profon- 
damente eroso,  e poco  sotto  il  cimitero,  esiste  un  escavo  naturale,  una 
specie  di  cunicolo  di  1 metro  di  altezza,  che  si  può  con  qualche  stento 
percorrere  sopra  una  trentina  di  metri  di  lunghezza.  Sull’alveo  del  tor- 
rentello al  di  sotto  del  calcare  si  manifesta  una  bella  serie  di  strati  di 
scisto  nero,  il  quale  talora  assume  l’aspetto  di  un  calcescisto.  La  di- 
sposizione delle  stratificazioni  è tale  che  mentre  restano  a monte  oc- 
cultate dai  sovrapposti  depositi  permiani,  esse  scendono  a valle  secon- 
dando la  pendenza  del  rio.  Più  in  basso,  in  un  bei  taglio  situato  sul 
fianco  occidentale  della  via  rotabile,  riapparisce  il  calcare,  ricoperto  da 
un  grosso  banco  di  quarzite,  che  da  quanto  ho  già  detto,  deve  consi- 
derarsi come  la  base  della  formazione  permiana.  Da  questo  punto  la 
linea  che  segue  il  confine  del  carbonifero  s’incurva  per  passare  sul 
versante  destro  della  Bormida,  dove  ripiegandosi  verso  levante  e lam- 
bendo la  sponda  del  torrente  va  a congiungersi  sul  versante  opposto, 
presso  la  cascina  Romana,  con  quella  già  seguita  e descritia,  partendo 
dal  rio  Avenazza.  Devo  poi  notare  che  la  quarzite,  dopo  essersi  mo- 
strata quasi  senza  interruzione  lungo  il  margine  destro  del  fiume,  ri- 
sale fino  al  colle  di  Codevilla,  dove  forma  s-porgenze  rocciose  di  note- 
vole altezza.  Al  di  sotto  di  quelle  rupi  biancastre,  emergenti  tra  i boschi, 
la  falda  del  monte  è ricoperta  da  uno  sfasciume  costituito  da  blocchi 
di  quarzite  di  enormi  dimensioni,  cogli  spigoli  inalterati.  Questi  fran- 
tumi provengono  senza  dubbio  dalia  rovina  dei  banchi  sovrastanti  e 
verosimilmente  di  quella  parte  di  essi  che  durante  il  sollevamento  fu 
costretta  a ripiegarsi  a volta,  secondo  la  curva  di  una  stretta  anti- 
clinale. 

Il  tratto  superiore  della  valle,  situato  a monte  del  rio  della  Chiesa, 
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fa  da  me  esplorato  fino  alla  cascina  Pissarella,  senza  incontrarvi  al- 
cuna traccia  di  roccie  carbonifere,  ad  eccezione  di  un  gruppo  di  strati 
di  scisto  nero  che  si  collega  con  una  massa  calcare  posta  a cavallo 
del  contrafforte  che  separa  la  valle  di  Fallare  da  quella  di  Osiglia, 
massa  di  cui  riparlerò  descrivendo  il  carbonifero  di  quest’ultima  valle. 

DalFesame  delFunita  cartina  si  rileva  che  il  bacino  carbonifero  di 
Fallare  è molto  più  angusto  di  quello  esistente  nell’attigua  valle  di 
Mallare;  ma  questa  è profondamente  incisa  nelle  roccie  della  detta 
formazione,  mentre  la  Bormida  di  Fallare  ne  sfiora  appena  la  parte 
più  alta;  e ciò  non  solo  spiega  la  notevole  differenza  nell’estensione 
superficiale  dei  due  bacini,  ma  dà  anche  ragione  della  mancanza  nella 
valle  di  Fallare  del  conglomerato  a ciottoli  quarzosi  che  tanto  ab- 
bonda negli  strati  inferiori  del  carbonifero  di  Mallare. 

Valle  della  Bormida  di  Osiglia.  — La  valle  di  Osiglia  manca  di 
qualunque  via  rotabile,  e non  vi  si  accede  che  per  mezzo  di  sentieri, 
tra  cui  il  meno  disagiato  è quello  che  partendo  da  Millesimo  giunge 
in  Osiglia  seguendo  sempre  la  sponda  destra  della  Bormida;  la  sua 
lunghezza  è di  circa  15  chilometri.  I primi  500  metri,  muovendo  da  Mil- 
lesimo, sono  sulle  arenarie  e sui  conglomerati  del  miocene  inferiore, 
i quali  presso  al  Molino  riposano  in  stratificazione  discordante  sul  cal- 
care dolomitico  del  trias  medio.  Questo  calcare  forma  una  specie  di 
isola  appuntata  verso  nord,  la  quale  è attraversata  dal  sentiero  per  una 
lunghezza  di  quasi  un  chilometro  e mezzo.  Quindi  s’incontrano  quarziti  e 
scisti  anfibolici  e talcosi  del  trias  inferiore,  cui  succedono  le  appenni- 
niti,  gli  scisti  gneissiformi  e le  altre  roccie  tipiche  del  permiano.  Il 
carbonifero  non  si  trova  che  poco  dopo  i casolari  dei  Cavallotti,  e si 
manifesta  più  specialmente  sulla  sponda  sinistra  della  Bormida,  al  punto 
di  confluenza  del  rio  Bertolotti.  Ivi  si  osserva  un  beU’affioramento  di 
scisto  nero  piegato  secondo  una  stretta  anticlinale,  coll’asse  parallelo 
a quello  della  vallecola  del  suddetto  rio.  Sulla  Bormida  lo  scisto  nero 
non  continua  che  per  un  tratto  di  circa  300  metri,  ed  è poi  ricoperto 
ed  occultato  dai  depositi  della  formazione  superiore.  Lungo  il  rio  Ber- 
tolotti invece  lo  scisto  nero  è molto  abbondante  e non  cessa  che  ad 
un  chilometro  circa  dallo  sbocco  di  questo  torrente  nella  Bormida.  Sulla 
sponda  destra  del  rio  si  vedono  tra  lo  scisto  affiorare  sottili  lenti  di 
antracite  che  formarono  l’oggetto  di  alcuni  lavori  di  esplorazione. 

Risalendo  la  Bormida  le  roccie  del  carbonifero  vengono  a mancare  ; 
se  ne  deduce  che  nella  valle  del  rio  Bertolotti  la  parte  denudata  di 
questa  formazione  rimane  compresa  entro  una  stretta  zona  di  circa  un 
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chilometro  di  lunghezza  con  una  larghezza  variabile  dai  duecento  ai 
trecento  metri. 

Prima  di  giungere  in  Osiglia,  risalendo  sul  versante  destro  della 
valle  il  sentiero  che  si  dirige  verso  il  Colle  della  Baltera,  presso  al 
punto  in  cui  questo  sentiero  attraversa  il  rio  Baltera  s’ incontra  una 
bella  testata  di  calcare  soccaroide,  di  colore  bigio,  il  quale  riposa  di- 
rettamente sugli  scisti  neri  caratteristici  del  carbonifero.  Lì  presso  è 
stata  costruita  una  fornace  da  calce  e sulla  fronte  della  cava  che  l’ali- 
menta gli  strati  calcari  sono  diretti  a N.SO'^O.  con  immersione  di  circa 
65*^  verso  N.60"E.  Questa  massa  calcare  sembra  racchiusa  entro  li- 
miti molto  angusti;  ritengo  però  che,  continuando  sotto  il  sottile  manto 
di  terreno  vegetale  che  ricopre  la  superiore  falda  montuosa,  essa  si 
congiunga  coll’emergenza  calcare  che  si  manifesta  sul  colle,  costituendo 
una  parte  del  crinale  del  contrafforte  che  separa  la  valle  di  Osiglia 
da  quella  di  Fallare.  Verso  sud  il  calcare  è ricoperto  da  potenti  banchi 
di  quarzite,  mentre  verso  est  discende,  come  già  dissi,  lungo  il  versante 
di  Fallare  e si  protende  in  una  valletta,  nella  cui  parte  inferiore  ap- 
pariscono numerosi  strali  del  solito  scisto  nero  alternanti  con  qualche 
stratèrello  di  arenaria. 

Tornando  in  Osiglia  e proseguendo  l’esame  del  versante  destro 
della  Bormida  si  ritrova  lo  scisto  nero  nella  vallata  del  rio  Marcam- 
pera,  ove  la  detta  roccia  continua  a mostrarsi  fino  alla  distanza  di 
circa  1800“!  dalla  Chiesa  del  villaggio.  Anche  la  valle  principale  ri- 
sulta costituita  da  roccie  arenacee  a grana  piuttosto  fina,  alternanti 
cogli  scisti  nerastri,  lucenti  e fissili  del  carbonifero.  Questa  formazione 
non  cessa  che  a 2 chilometri  a sud  della  Chiesa  suddetta;  quindi  la 
linea  che  la  delimita  s’incurva  per  passare  sul  versante  sinistro,  dove 
le  roccie  arenacee  e scistose  assumono  un  grande  sviluppo,  in  modo 
da  essere  riconosciute  anche  in  mezzo  ai  boschi  di  castagno  che  ri- 
vestono il  declive  montuoso.  Infatti  la  roccia  arenacea,  sgretolandosi 
facilmente,  là  dove  è molto  abbondante  dà  orìgine  ad  un  suolo  sab- 
bioso, talvolta  polveroso,  di  colore  giallognolo,  che  dopo  qualche  abi- 
tudine si  riesce  a distinguere  da  quello  stabile  e spesso  di  colore  ros- 
sastro prodotto  dalle  quarziti,  dalle  appenniniti  e dagli  scisti  gneissici 
del  permiano.  Inoltre  è da  notare  che  per  la  più  facile  presa  che  le 
roccie  del  carbonifero  (ad  eccezione  del  calcare)  offrono  agli  agenti 
atmosferici,  ai  rilievi  di  questa  formazione  corrispondono  dossi  tondeg- 
gianti a lieve  pendìo,  con  cui  contrastano  le  pareti  a picco  e le  aspre 
costiere  formate  dalle  quarziti  e dalle  altre  roccie  tenaci  del  permiano. 
Valendosi  di  questi  caratteri,  anche  a distanza  si  può  affermare  che 
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in  questo  versante  della  Bormida  il  carbonifero  s’innalza  fino  al  colle 
di  Prà,  come  vedrassi  meglio  in  seguito.  Intanto  continuando  le  inda- 
gini e rimanendo  a mezza  costa  del  monte,  si  giunge,  camminando  sempre 
sul  carbonifero,  ai,  casolari  di  S.  Bernardo,  i quali  sono  quasi  tutti  basati 
sullo  scisto  nero.  Poco  sotto  questo  villaggio,  dal  lato  di  mezzogiorno 
si  osservano  interessanti  affioramenti  di  antracite,  che  furono  esplorati 
con  gallerie  aperte  nella  valletta  del  rio  del  Gallo.  Verso  nord  invece, 
a poca  distanza  da  S.  Bernardo  si  ritrovano  le  roccie  del  permiano  ed 
il  confine  fra  le  due  formazioni,  piegando  verso  sud  e lambendo  la  fra- 
zione del  comune  di  Osiglia  denominata  Rossi,  attraversa  la  Bormida 
per  risalire,  come  si  è già  veduto,  sul  versante  destro  del  rio  Mar- 
campera. 

Ove  poi  da  S.  Bernardo  si  risalga  il  sentiero  che  si  dirige  al  colle 
di  La  Prà  si  trova  che  la  maggior  parte  della  via  è posta  sul  carboni- 
fero, il  quale  sul  colle  vedesi  costituito  da  potenti  strati  di  scisto  nero 
associati  ad  arenarie  di  diversa  grana  e a conglomerati  a ciottoloni  di 
quarzo.  In  questa  località  i conglomerati  contengono  i più  grossi  ciot- 
toli quarzosi  che  io  abbia  osservati,  e ne  ho  raccolti  alcuni  di  forma 
ovoidale  coll’asse  maggiore  della  lunghezza  di  0^“12  e del  peso  di  oltre 
mezzo  chilogramma. 

Sul  colle  il  punto  più  alto  del  sentiero  è posto  sullo  scisto  nero,  il 
quale  discendendo  sul  versante  di  Rifreddo  dimostra  che  il  bacino  car- 
bonifero di  Osiglia  si  estende  anche  nella  valle  della  Bormida  di  Ca- 
lizzano,  di  cui  devo  ancora  discorrere. 

Valle  della  Bormida  di  Calizzano.  — Il  paese  di  Calizzano  è posto 
sull’orlo  occidentale  di  una  vasta  pianura  alluvionale  dovuta  alle  deie- 
zioni della  Bormida.  Esso  verso  nord  si  collega  col  mare  mediante  una 
bella  via  rotabile  che  risalendo  la  sponda  destra  del  rio  Frassino  fino 
al  colle  di  Melogno,  sotto  il  Monte  Settepani,  discende  poi  a Finalma- 
rina dopo  essersi  sviluppata  in  numerose  curve  per  la  lunghezza  com- 
plessiva di  26  chilometri.  Da  Calizzano  la  medesima  strada  continua 
verso  nord  e quindi  piegando  ad  occidente  risale  fino  al  colle  dei  Gio- 
vetti  per  poi  discendere  nella  valle  del  Tanaro,  a Bagnasco. 

Nella  vicinanza  immediata  di  Calizzano  si  hanno  roccie  di  tipo  per- 
miano; e mentre  sul  versante  sinistro  e più  particolarmente  nel  vallone 
del  rio  Valle  si  osserva  un’alternanza  di  apenniniti  e di  belle  amfibo- 
liti,  sull’altro  versante  predomina  una  roccia  biancastra  scistosa  che 
si  ritrova  più  in  alto,  dove  costituisce  la  grande  massa  del  Monte  Set- 
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tepani.  In  questa  roccia  * si  aprirono  alcune  cave  da  cui  si  estrassero 
le  pietre  necessarie  per  la  costruzione  dei  forti  eretti  su  quelle  alture. 

Nella  valle  di  Calizzano  il  carbonifero  comincia  a manifestarsi  a 
circa  un  chilometro  a nord  del  villaggio,  in  una  località  detta  Grappini, 
lun^o  una  vallecola  in  cui  affiorano  diverse  lenti  di  antracite  che  ven- 
nero  esplorate  con  gallerie  aperte  a differenti  livelli.  L’antracite  vedasi» 
come  d’ordinario,  avviluppata  dallo  scisto  nero  alternante  con  uno  scisto 
chiaro  arenaceo;  gli  strati  scistosi  appariscono  diretti  E. 0.  con  immer- 
sione verso  nord.  Da  questo  lato  il  confine  fra  il  carbonifero  ed  il  per- 


* Un  campione  di  questa  roccia  fu  studiato  dall’ing.  Mattirolo,  il  quale  si 
compiacque  di  darmi  la  seguente  comunicazione  sul  risultato  delle  sue  osserva, 
zioni: 

« I.a  roccia  che  costituisce  il  campione  raccolto  in  una  cava  aperta  sotto 
la  vetta  del  Monte  Settepani  è scistosa  e di  natura  euritica. 

Tagliata  normalmente  alla  direzione  della  scistosità,  presenta  una  massa  com- 
patta, bianca,  attraversata  da  specie  di  venature  più  o meno  fine  ed  irregolari  di 
colore  verde  giallognolo  molto  chiaro,  dovute  ad  una  sostanza  d’aspetto  steatitoso 
che  riveste  le  superficie  un  po’  ondulate  di  scistosità. 

Nella  roccia  sono  sparsi  minuti  cristalli  di  pirite  di  ferro,  per  lo  più  visibili 
soltanto  coiraiuto  della  lente.  Se  ne  notano  pochissimi  alterati;  essi  sono  gene- 
ralmente ben  nitidi  e non  aggruppati.  Nel  campione  poi,  con  direzioni  trasversali 
alla  scistosità,  v’  hanno  alcune  esili  e limitate  venuzze  verdi  scure  di  clorite  in 
piccolissime  laminette  esagonali. 

All’esame  microscopico  la  roccia  appare  formata  da  una  massa  fondamentale 
microcristallina  costituita  da  un  aggregato  di  frammenti  di  feldspato  ortotomo  e 
di  quarzo,  e,  disposti  per  lo  più  secondo  la  scistosità,  da  fasci  allungati  sovente 
un  po’  contorti,  d’un  minerale  talcoide. 

Talora  nella  disposizione  degli  elementi  della  massa  fondamentale  v’ha  un 
lontano  accenno  alla  struttura  sferoidolitica. 

In  questa  massa  poi  sono  porfiricamente  distribuiti  alcuni  cristalli  relativa- 
mente sviluppati,  ma  quasi  sempre  alterati,  di  feldspato  plagioclasio  ed  ortotomo, 
e pochissimi  frammenti  di  quarzo.  Inoltre  sono  sparsi  i già  notati  cristallini  di 
pirite,  alcuni  granuli  di  zircone,  poche  laminette  di  ossido  ferrico  e qualche  raro 
microlite  avente  i caratteri  dell’apatite. 

Ebbi  occasione  d’incontrare  roccie  di  natura  simile  a quella  del  Monte  Sette- 
pani  nella  formazione  permiana  in  alcuni  punti  delle  Alpi  marittime. 

Cogli  acidi  questa  roccia  non  fa  effervescenza.  Scaldata  sul  tubo  chiuso  emette 
un  po’  d’acqua. 

Al  cannello  fonde  difficilmente. 

Allo  spettroscopio  notai  la  presenza  della  potassa. 

Il  suo  peso  specifico  è di  2.65  ». 
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miano  si  dirige  verso  nord  e raggiunge,  presso  Caragnetta,  la  valle 
della  Vetria,  la  quale  nelPultimo  tratto  presenta  strati  di  scisto  nero 
molto  raddrizzati  con  immersione  verso  levante. 

Per  meglio  riconoscere  la  natura  del  terreno  conviene  percorrere  la 
via  rotabile  che  da  Calizzano  discende  lungo  la  valle  della  Bormida.  Se- 
guendo questa  via  si  osserva  una  serie  di  bellissimi  tagli,  in  cui  vedesi  lo 
scisto  nero  alternare  con  straterelli  di  arenaria  a grana  fina  e con  banchi 
di  conglomerati  a grossi  ciottoloni  di  quarzo.  L’immersione  degli  strati 
avviene  alternativamente  ora  verso  nord  ora  nel  senso  opposto;  ciò  porta 
a ritenere  che  qui  esistano  delle  pieghe  coll’asse  normale  a quello  del 
fiume. 

È poi  da  notare  che  nella  valle  di  Calizzano  non  rinvenni  alcuna 
traccia  del  calcare  che  nelle  altre  valli  già  descritte  chiude  superior- 
mente la  serie  carbonifera. 

Oltrepassato  il  punto  di  confluenza  del  torrente  Vetria  nella  Bor- 
mida la  lente  carbonifera  si  restringe  in  modo  che  il  suo  confine  risale 
appena  di  poche  diecine  di  metri  tanto  sull’uno  che  sull’altro  versante; 
essa  invece  si  distende  notevolmente  in  quel  tratto  del  versante  destro 
compreso  fra  S.  Bartolomeo  e le  Giaire  Sottane,  e presso  quest’ultima 
località  la  linea  che  la  delimita  attraversa  la  Bormida  per  congiungersi 
ai  Greppini  col  punto  di  partenza.  Sullo  stesso  versante  destro,  lungo 
il  rio  dei  Poggio,  si  iniziarono  alcune  esplorazioni  per  la  ricerca  dell’an- 
tracite, la  quale,  come  d’ordinario,  affiora  in  mezzo  a strati  di  scisto 
nero  alternanti  coll’arenaria. 

A Rifreddo  la  lente  carbonifera  abbandona  la  valle  della  Bormida 
per  risalire  verso  il  colle  di  La  Prà,  confinando  a sud  colla  vailetta 
del  rio  Siondo  e lambendo  verso  nord  una  brulla  costiera  a ripidi  pendii, 
costituita  da  roccie  permiane.  A mezza  costa  tra  Rifreddo  e La  Prà 
si  eseguirono  alcuni  lavori  di  ricerca,  sempre  allo  scopo  di  porre  allo 
scoperto  giacimenti  di  antracite. 

Fra  la  valle  di  Calizzano  e quella  del  Tanaro  il  carbonifero  manca; 
però  ad  ovest  di  quest’ultima  valle,  nella  regione  delle  Alpi  marittime 
esso  si  ripresenta  nuovamente  in  lembFristretti,  e fu  rilevato  dall’inge- 
gnere Zaccagna.  Dalle  informazioni  cortesemente  fornitemi  da  questo 
distinto  geologo  risulta  che  anche  in  quella  regione  la  serie  litologica) 
ad  eccezione  del  calcare  che  fà  difetto,  è conforme  a-  quella  ricono- 
sciuta nelle  valli  delle  Bormide,  si  compone  cioè  di  scisti  ardesiaci 
nerastri  e carboniosi,  di  scisti  arenacei  grigio-scuri,  di  arenaria  grigia 
micacea  e feldspatica,  fissile  e compatta,  e di  arenaria  rossastra. 

Sul  versante  mediterraneo  dell’Apennino  Ligure  rinvenni  qualche 


— 23  — 

traccia  di  carbonifero  solo  nella  valle  di  Rialto  a nord-ovest  di  Final- 
marina; ma  gli  affioramenti  di  questa  formazione  vi  sono  cosi  limitati 
che  non  ho  creduto  opportuno  per  rappresentarli  di  estendere  la  carta 
fino  a quelle  regioni. 

Compiuto  cosi  l’esame  analitico  del  carbonifero  esistente  nelle  4 
valli  delle  Bormide,  e riconosciuto  come  le  roccie  che  lo  compongono 
siano  per  natura  e per  posizione  conformi  a quelle  dei  lembi  carboni- 
feri studiati  da  diversi  geologi  in  varie  località  della  gran  cerchia  Al- 
pina, se  ne  deduce  che  fin  da  quell’epoca  lontana  le  Alpi  dovevano,  in 
parte  almeno,  emergere  dalle  acque,  presentando  dossi  ondulati,  for- 
mati da  roccie  cristalline  e più  specialmente  da  quarziti,  gneiss,  gra- 
niti. La  non  facile  preda  delle  onde  die’  origine  ai  conglomerati  cui, 
durante  i periodi  di  quiete  relativa,  sovrapponevansi  le  arenarie  e le 
melme.  Lungo  la  costa  frastagliata  e sopratutto  nei  frequenti  estuarli, 
tra  i depositi  melmosi  rimanevano  spesso  racchiusi  grandi  cumuli  di 
materie  erbacee  e legnose  dovute  alle  rapine  fatte  dagli  agenti  meteorici 
alla  lussureggiante  flora  di  quel  provvidissimo  periodo.  Intanto  le  spiagge 
andavano  gradatamente  abbassandosi;  le  arenarie  a grana  fina  pren- 
devano il  posto  dei  conglomerati  ; le  melme  si  sostituivano  alle  arenarie, 
e finalmente,  continuando  Favvallamento  del  suolo,  si  deposero  grossi 
banchi  di  calcare  purissimo  prodotto  dalla  secrezione  e dalle  spoglie 
d’innummerevoli  organismi  marini. 

Tettonica.  — Le  potenti  azioni  meccaniche,  chimiche  e fisiche  su- 
bite nella  regione  apenninica  della  Liguria  occidentale  dagli  antichi 
sedimenti  del  permiano  e del  carbonifero,  ripiegarono,  contorsero,  tor- 
mentarono talmente  gli  strati  rocciosi  e indussero  in  questi  così  pro- 
fondi mutamenti  da  rendere  assai  difficile  il  riconoscere  ora  il  loro 
andamento,  e il  determinare  in  una  valle  qual  sia  quel  gruppo  di  strati 
che  dovrebbe  essere  in  esatta  corrispondenza  con  quello  preso  di  mira 
in  una  valle  vicina.  Queste  difficoltà  sono  accresciute  dalle  folte  foreste 
che  rivestono  i declivi  montuosi,  e,  dove  le  roccie  sono  allo  scoperto, 
dalle  alterazioni  in  esse  prodotte  dagli  agenti  meteorici.  Certo,  se  il 
calcare  con  cui  si  chiude  la  serie  carbonifera  fosse  continuo,  esso  ne 
fornirebbe  una  preziosa  guida,  sia  per  tracciare  le  linee  di  confine  col 
sovraincombente  permiano,  sia  per  lo  studio  dei  rapporti  tettonici.  Di- 
sgraziatamente quel  calcare  fu  in  gran  parte  asportato,  e non  ne  restano 
che  piccoli  lembi  sparsi  quà  e là,  i quali  inoltre  spesso  presentano  una 
stratificazione  confusa.  In  ogni  modo  anche  le  poche  indicazioni  offer- 
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teci  da  questa  roccia  vanno  tenute  in  gran  conto,  ed  è sù  di  esse  che 
mi  sono  basato  per  delineare  la  sezione  posta  in  fondo  alla  cartina 
geologica. 

Nella  massa  calcare  di  Colla  Bruna  gli  strati  si  immergono,  come 
già  dissi,  verso  N30°E.,  tendono  cioè  a discendere  nella  valle  del  Con- 
scivola; invece  neU’altra  massa  a sud-ovest  di  Mallare  essi  sono  presso 
che  verticali.  Ciò  porta  a ritenere  che  fra  un  versante  e Taltro  della 
Bormida  le  stratificazioni  descrivono  un’ampia  anticlinale,  il  cui  asse 
coinciderebbe  quasi  con  quello  del  torrente.  Questa  deduzione  è avva- 
lorata dal  fatto  che  lungo  il  versante  destro  le  arenarie  e gli  scisti 
neri  del  carbonifero,  inclinano  ad  oriente,  mentre  sul  sinistro  tendono 
verso  occidente.  Simili  rapporti  fra  le  anticlinali  e le  valli  furono  da  me 
riscontrati  in  altre  località,  come  ad  esempio  nella  valle  di  Fontana- 
buona a nord  di  Chiavari,  e nella  parte  superiore  della  valle  del  Taro. 
Devo  soggiungere  che  tra  le  formazioni  ofiolitiche  della  riviera  orien- 
tale accade  spesso  di  vedere  sulle  cime  dei  monti  gli  strati  incurvati 
in  modo  da  rappresentare  lembi  di  sinclinali;  cosicché  anche  colà  le 
linee  più  depresse  della  presente  orografia  corrispondono  a quelle  che 
durante  il  sollevamento  si  trovarono  alle  massime  altezze.  Nè  parmi 
difficile  la  spiegazione  di  tale  fenomeno.  Ed  invero  gli  strati  nel  ripie- 
garsi non  potevano,  per  la  loro  elasticità  limitata,  non  rompersi,  e le 
rotture  più  ampie  dovevano  manifestarsi  nella  parte  esterna  delle  an- 
ticlinali. Ma  le  acque  penetrando  in  quelle  crepature  sotto  roccie  già 
fessurate  e ricurvate  a volta,  avranno  occasionato  franamenti  e rovine 
che  col  volgere  dei  secoli  diedero  origine  alle  attuali  vallate. 

Tornando  ora  al  calcare  di  Mallare  ricorderò  come  questo  ricom- 
parisca in  forma  di  cupola  presso  Codevilla  per  non  manifestarsi  nuo- 
vamente che  sul  versante  sinistro  della  Bormida  di  Fallare  e più  spe- 
cialmente lungo  il  rio  della  Chiesa.  Però  nell’intervallo  l’andamento 
delle  sovrastanti  quarziti  è tale  da  far  ritenere  che  le  stratificazioni 
abbiano  dovuto  corrugarsi  in  modo  da  descrivere  fra  Codevilla  e la 
chiesa  di  Bormida  almeno  due  strette  anticlinali,  mentre  lungo  il  rio 
della  Chiesa  si  vede  il  calcare  immergersi  sotto  le  roccie  permiane  per 
riapparire  sul  crinale  presso  il  colìe^  della  Baltera,  ove  forma  una  nuova 
anticlinale  la  cui  gamba  occidentale  discende  sul  versante  di  Osiglia. 

lia  valle  della  Bormida  di  Fallare  taglia  obliquamente  le  diverse 
increspature  degli  strati,  senza  che  si  possa  stabilire  alcuna  importante 
relazione  tra  queste  e quella. 

Poco  sotto  il  colle  della  Baltera  il  calcare  cessa;  non  ho  quindi 
creduto  di  prolungare  più  oltre  la  sezione,  perchè  sarebbe  riuscita  troppo 
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arbitraria.  In  ogni  modo  tutto  pófCa  a ritenere  che  nelle  valli  di  Osiglia 
e di  Calizzano  le  increspature  e i corrugamenti  debbano  ripetersi  tanto 
più  fìtti  quanto  più  ci  si  avvicina  alla  regione  delle  Alpi  marittime. 

Giacimenti  antracitiferi.  — Dissi  già  che  si  eseguirono  lavori  di 
ricerca  in  8 diverse  località,  di  cui  tre  (Pietratagliata,  Giano  e Bale- 
stre!) nella  valle  di  Mallare,  due  (Bertolotti  e S.  Bernardo)  nella  valle 
di  Osiglia,  e le  ultime  tre  (Rifreddo,  Rio  del  Poggio  e Greppini)  in  quella 
di  Calizzano. 

A Pietratagliata  con  una  galleria  di  esplorazione  s’ incontrarono  di- 
versi straterelli  di  antracite  diretti  verso  N.20“E.  ed  inclinati  di  circa 
45®  verso  E.20'’S.  ; il  più  importante  tra  questi  misurava  appena  0™,20  di 
spessore  e si  trovava  alla  distanza  di  36  metri  dall’  imbocco.  Però  quegli 
straterelli  mai  vennero  seguiti  con  gallerie  in  direzione  ; nulla  quindi 
può  dirsi  sulla  loro  continuità  e sul  loro  andamento.  L’antracite  di  questa 
ricerca  è assai  fragile,  la  sua  lucentezza  è metallica,  ed  ha  una  strut- 
tura frammentaria  e scagliosa.  Successivamente,  ad  un  livello  più  basso, 
fu  iniziata  un’altra  galleria  la  quale  a 120  metri  dalla  bocca  attraversò 
uno  strato  di  combustibile  di  0^,80  di  potenza;  ma  anche  qui  si  omise 
di  esplorarlo  secondo  la  sua  direzione.  Ora  le  gallerie  furono  sospese 
e sono  già  quasi  per  intero  franate  ; cosi  i lavori  praticati  in  questa 
località,  essendo  stati  malamente  diretti,  non  approdarono  ad  alcun  ri- 
sultato definitivo. 

In  Giano  con  una  galleria  tortuosa  di  oltre  un  centinaio  di  metri 
di  lunghezza  si  attraversò  uno  straterello  di  antracite  di  circa  mezzo 
metro  di  spessore;  ma  anche  qui  la  cattiva  condotta  dei  lavori  non 
permise  di  riconoscere  se  gli  affioramenti  antracitiferi  che  si  manife- 
stano all’esterno  appartengano  a strati  continui,  o a piccole  lenti  isolate. 

A Balestre!  si  avviarono  due  gallerie  di  esplorazione,  una  delle  quali 
era  situata  presso  il  rio  Biterno  e l’altra  a 43  metri  più  in  alto.  La 
galleria  superiore  fa  aperta  in  un  grosso  strato  di  scisto  nero  conte- 
nente tracce  di  antracite.  Anche  queste  ricerche  riuscirono  infruttuose. 
Gra  tanto  le  gallerie  di  Giano  che  quelle  di  Balestre!  sono  abbandonate 
e franate. 

Nella  valle  di  Gsiglia  lungo  il  rio  Bertolotti  si  esplorarono  due  af- 
fioramenti antracitiferi  con  due  gallerie,  situate  entrambe  sul  versante 
destro  del  torrente.  Queste  gallerie  dopo  avere  seguito  per  pochi  metri 
lo  strato  di  combustibile,  riuscirono  a giorno;  nè  ciò  deve  sorprendere 
ove  si  rifletta  che  la  formazione  carbonifera  non  si  manifesta  in  quella 
vallecola  che  entro  limiti  assai  angusti,  formando  una  stretta  anticli- 
nale,  le  cui  gambe  s’immergono  da  una  parte  e dall’altra  del  rio. 
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Presso  Osigìia,  sulla  sponda  sinistra  del  rio  del  Gallo,  sotto  il  \dl- 
laggio  di  S.  Bernardo  si  apri  una  galleria  per  seguire  uno  strato  di  an- 
tracite di  uno  spessore  variabile  fra  0^,60  ed  1^1,20,  diretta  verso  N.WE., 
con  immersione  di  45«  verso  N.50‘’0.  La  galleria  fu  prolungata  per  un 
centinaio  di  metri  rimanendo  sempre  nel  combustibile;  poi  la  si  dovè 
sospendere  per  una  opposizione  mossa  dagli  abitanti  dei  casolari  di 
S.  Bernardo;  e siccome  quelTopposizione  non  potè  essere  superata,  cosi 
la  galleria  rimase  abbandonata.  Un’analisi  fatta  nel  laboratorio  Ma- 
scazzini  di  Genova  sull’antracite  estratta  da  questa  galleria  ha  dato  i 
risultati  seguenti: 

Carbonio  fisso  . , . . . 70,60 

Cenere 19,75 

Materie  volatili 9,65 

100,00 

Nella  valle  di  Calizzano  si  eseguirono  lavori  di  ricerca  tanto  a 
Rifreddo  che  a Rio  del  Poggio  ; essendomi  però  mancata  l’opportunità 
di  visitare  le  gallerie  prima  che  fossero,  come  sono  ora,  abbandonate 
e franate,  nulla  posso  dire  di  positivo  sull’esito  di  questi  lavori.  Sog- 
giungerò solo  che  presso  la  bocca  della  galleria  di  Rifreddo  vedesi  un 
bell’affioramento  di  scisto  nero  che  riposa  sull’arenaria.  Gli  strati  sono 
raddrizzati  quasi  verticalmente  ed  appariscono  diretti  verso  N.30®O. 

A Greppini  le  ricerche  si  fecero  a tre  livelli  diversi:  con  una  gal- 
leria situata  in  vicinanza  della  strada  rotabile;  con  un’altra  galleria 
posta  35  metri  più  in  alto;  e con  una  terza  galleria  aperta  a 35  metri 
al  di  sopra  della  seconda,  presso  alcuni  affioramenti  antraciferi.  La  gal- 
leria inferiore  fu  spinta  fino  a 208  metri  e venne  sospesa  senza  aver 
fatta  con  essa  alcuna  utile  scoperta.  La  galleria  intermedia  misurava 
una  lunghezza  di  267  metri,  e a 195  metri  incontrò  uno  strato  di  scisto 
nero  entro  cui  stanno  irregolarmente  disseminati  alcuni  noduli  di  an- 
tracite. Quello  strato  fu  seguito  con  una  galleria  di  70  metri  di  lun- 
ghezza, diretta  verso  N.60®E.  La  galleria  superiore  ebbe. per  oggetto  di 
esplorare  il  giacimento  di  combustibjJe  presso  i suoi  affioramenti.  Si 
riconobbe  così  che  l’antracite  esiste  nell’ interno  dello  scisto  nero  sotto 
forma  di  piccole  lenti  disposte  senz’ordine  e senza  continuità.  Lo  stesso 
scisto  si  mostra  molto  ripiegato  e contorto. 

Dai  suesposti  cenni  rilevasi  che  nel  carbonifero  della  Liguria  oc- 
cidentale si  hanno  frequenti  traccie  di  antracite,  le  quali  furono  causa 
di  lavori  di  esplorazione  o mal  condotti,  o non  sufficientemente  prose- 
guiti. E quindi  possibile  che  con  una  più  oculata  direzione,  o con  mag- 
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giore  costanza  si  giunga  a scoprire  ed  attivare  in  alcune  località,  e 
specialmente  a Pietratagliata  e in  Osiglia,  una  qualche  piccola  miniera 
di  antracite.  Però  ponendo  mente  alle  azioni  metamorfiche  e ai  dislo- 
camenti subiti  da  questa  parte  delFApennino,  ripensando  alla  natura 
fragile  del  carbone,  alla  sua  ricchezza  in  cenere,  alla  poca  potenza  e. 
alla  discontinuità  dei  suoi  giacimenti  e alle  difficoltà  dei  trasporti,  è da 
ritenere  come  improbabile  che  si  possano  avere  dalle  valli  delle  Bor- 
mide  tali  quantità  di  combustibile  da  meritare  di  essere  prese  in  con- 
siderazione dall’  industria  nazionale. 


IL 

Le  roccie  eruttive  feldspaticlie  dei  dintorni  di  Campiglia  Ma- 
rittima [Toscana)-,  nota  dell’ingegnere  B.  Lotti. 

(con  una  tavola) 

In  occasione  della  3^  riunione  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Fi- 
renze nel  1841,  facendo  il  Savi  una  descrizione  geognostica  dell’Isola 
d’Elba  *,  notava  che  presso  il  Capo  d’Enfola  esiste  un  porfido  quarzifero 
somigliantissimo  ad  alcune  varietà  di  trachite  del  Campigliese,  e da 
questo  fatto  concludeva,  in  accordo  colla  ipòtesi  già  emessa  da  Pier 
Anton  Micheli  e da  Giovanni  Targioni,  che  tanto  le  trachiti,  quanto  i 
graniti  della  Toscana  e sue  isole,  potevano  essere  roccie  appartenenti 
non  solo  ad  una  medesima  epoca,  ma  ancora  ad  una  medesima  massa 
eruttiva.  Spiegava  poi  la  differenza  di  aspetto  e di  composizione  di 
queste  due  roccie  col  supporre  che  quella  parte  di  tal  materia  inietta- 
tasi a grande  profondità  e per  conseguenza  consolidatasi  sotto  l’ influenza 
di  una  forte  pressione  e con  più  lento  raffreddamento,  divenisse  granito 
e quella  che  si  iniettò  verso  la  superficie  e fors’anche  traboccò  sopra 
il  suolo,  essendosi  consolidata  in  circostanze  diverse,  divenisse  trachite. 

Nell’adunanza  del  28  settembre  degli  scienziati  italiani  riuniti  in 
Lucca  ^ il  geologo  belga  Omalius  d’Hallois,  che  vi  era  accorso,  diman- 
dava, in  proposito  dei  graniti  d’Italia,  se  era  ben  vera  l’opinione  del  Savi, 
che  il  granito  dell’Elba  fosse  equivalente  alle  trachiti  del  Campigliese 

* Atti  della  III  Riun.  degli  Scienz.  Italiani  in  Firenze,  1841. 

^ Atti  della  V Riun.  degli  Scienz.  Italiani  in  Lucca,  1843. 
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e se  queste  presentassero  differènze  mineralogiche  dalle  trachiti  comuni. 
Il  Pareto  rispondeva  che  i graniti  dell’  Elba,  le  trachiti  di  Campiglia  e 
quelle  del  Montamiata  erano,  secondo  lui,  contemporanee.  Il  Pilla  os- 
servava che  le  trachiti  del  Campigliese,  per  quanto  gli  risultava  dal- 
Tesame  dei  campioni  raccolti  dal  Savi,  si  avvicinavano  di  più  ai  porfidi 
quarziferi  dell’Elba  che  alle  trachiti  comuni.  Però  dopo  il  congresso  il 
Pilla  visitò  l’Elba  e il  Campigliese  in  compagnia  del  Coquand  ed  en- 
trambi riconobbero  * che  le  roccie  eruttive  feldspatiche  dell’Isola  d’Elba 
e di  Campiglia  erano  manifestamente  contemporanee  e presentavano 
in  tutto  i medesimi  accidenti;  se  non  che  all’Elba  si  lasciano  vedere  in 
forma  di  graniti  e di  porfidi  granitici  e nel  Campigliese  in  forma  di  por- 
fidi euritici  e di  trachiti.  Notavano  • quindi  essere  questi  luoghi  della 
Toscana  estremamente  importanti  per  tali  passaggi.  Il  signor  Omalius 
aggiunse  poi  che  la  materia  delle  trachiti  aveva  potuto  prendere  al- 
l’Elba il  carattere  granitico  per  una  maggior  lentezza  nel  raffredda- 
mento della  roccia,  la  quale  potè  occasionare  la  separazione  in  grani 
distinti  degli  elementi  del  granito. 

Poco  dopo,  nel  1845,  il  Burat,  che  aveva  studiato  accuratamente 
gli  stupendi  fenomeni  geologici  del  Campigliese  e dell’Elba,  confermò  * 
l’opinione  dei  precedenti  autori,  che  « ces  diverses  roches  feldspatyques, 
granites,  porphyres  quarzifères,  ènrites  et  trachytes,  passent  de  Fune 
à l’autre  de  manière  à démontrer  qu’elles  partent  d’un  élément  commun 
et  que  les  variations  de  leurs  caractères  mineralogiques  dépendent^’en 
grande  partie  des  circonstances  de  leurs  éruption.  » 

Il  Coquand  nel  1847  ^ notava  che  a Gavorrano,  luogo  non  molto  di- 
stante da  Campiglia,  « le  granite  porphyroì'de  passe  insensiblement  à 
la  roche  vitreuse  et  quarzifère,  qui  à Campiglia,  au  Montamiata,  à 
Roccatederighi  et  à la  Tolfa  ressemble  d’une  manière  frappante  au 
trachyte  »,  e più  oltre  * soggiungeva  che  « ou  il  faut  voir  une  formation 
traehytique  dans  la  formation  granitique  entière  de  la  Toscane  et  y in- 
troduire  pour  conséquent  les  pegmatites  du  Campigliese,  les  granites 
tormalinifères  de  l’ile  d’Elbe  et  de  Gavorrano,  ou  bien  ne  voir  dans  les 
prétendus  trachytes  qu’une  varieté  des^granites  de  l’ìle  d’Elbe.  » 


^ V.  nota  a pag.  278  degli  Atti  sopracitati. 

^ A.  Burat,  Théorie  des  gites  métalUféres.  Paris,  1845  (pag.  190). 

" H.  Coquand,  Description  des  solfatares,  des  alunières  et  des  Lagoni  de 
la  Toscane  (Boll.  Soc.  gèol.  de  France,  2.  Sèr.,  T.  VI,  pag.  103). 

^ 1.  c.,  pag.  141. 


Il  Cocchi  ‘ nella  sua  descrizione  delle  roccie  ignee  e sedimentarie 
della  Toscana,  parlando  delle  roccie  feldspatiche  di  Campiglia  dice  che  : 
« ce  porphyre  et  cette  eurite  se  lient  par  des  passages  minéralogiques 
aux  trachytes.  » 

G.  vom  Rath,  cui  dobbiamo  lavori  eruditissimi  sulla  geologia  di 
Italia  e specialmente  sulle  roccie  eruttive  della  Toscana,  studiò  al  mi- 
croscopio e descrisse  nel  1866,  ’ una  roccia  delle  colline  di  S.  Vincenzo 
presso  Campiglia,  che  qualificò  per  trachite  quarzifera.  Il  Vogelsang,  ^ 
operando  sugli  stessi  esemplari  raccolti  dal  vom  Rath,  confermò  con 
ricerche  micropetrografiche  la  determinazione  di  quest’ultimo  autore^ 
Ritornato  il  vom  Rath  nel  Campigliese  onde  studiare  accuratamente 
questo  territorio,  ricco  di  stupendi  fenomeni  geologici,  si  occupò  nuo- 
vamente di  quelle  roccie  eruttive.  ^ Gli  era  rimasto  qualche  dubbio  sul 
vero  carattere  della  roccia  di  S.  Vincenzo,  avendo  riconosciuta  in  essa 
alcuni  diesaedri  di  quarzo  e la  cordierite,  cosa  insolita  nelle  roccie  vul- 
caniche; ad  avvalorare  questo  dubbio  aggiungevasi  il  fatto  che  nel  ter- 
ritorio di  Campiglia,  non  lungi  dalle  colline  ritenute  trachitiche,  aveva  os- 
servato roccie  granitico-porfiriche.  « Solite  es  in  Toscana  in  derThat  nicht 
mòglich  sein,  was  aller  Orten  so  leicht  ist,  trachytische  und  granitische 
Gesteine  zu  unterscheiden?  » Cosi  egli  esclamava  ed  allo  scopo  di  schia- 
rire la  questione  percorse  accuratamente  le  colline  di  S.  Vincenzo,  con- 
fermandosi nella  prima  opinione  che  esse  fossero  formate  veramente 
di  trachite.  Ma  nuove  osservazioni  tornarono  a gettare  il  dubbio  su  quel 
coscienzioso  osservatore.  Il  confronto  della  roccia  delle  colline  con  quella 
granitico-porfirica  dei  filoni  campigliesi,  il  legame  indubitato  di  questi 
colla  massa  eruttiva  di  quelle,  la  presenza  della  cordierite  nel  porfido 
dei  filoni  e nella  supposta  trachite  lo  resero  certo  che  le  due  roccie  non 
potevano  tenersi  distinte  e,  riconoscendo  un  vero  porfido  quarzifero 
nella  roccia  dei  filoni,  espresse  il  suo  convincimento  che  la  roccia 
delle  colline  di  S.  Vincenzo  non  fosse  trachite,  senza  però  escludere 
la  possibilità  che  la  roccia  eruttiva  fosse  traboccata  come  tale  in  altri 
punti  delle  colline  stesse.  La  instabilità  nella  opinione  di  questo  pro- 
fondo osservatore  a riguardo  delle  roccie  feldspatiche  del  Campigliese 


* I.  Cocchi,  Descr.  des  roches  ignées,  etc.  (Bull.  Soc.  gèol.  de  France,  2 Sèr., 
T^XIII,  1855). 

* G.  VOM  Rath,  Fragm.  aus  Italién,  I Theil  (Zeits.  d.  d.  g.  Gesells.,  1866, 
pag.  639). 

* H.  VOGELSANO,  Philos,  der  Geol.,  etc.  Bonn,  1867. 

* G.  VOM  Rath,  Fragm.,  etc.,  Il  Theil  (Zeits.,  1868,  pag,  307). 
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dipendeva  manifestamente  dal  fatto  che  mentre  la  struttura  della  roccia 
in  filoni  è tutt’altro  che  trachitica,  la  sua  connessione  con  quella  delle 
colline  di  S.  Vincenzo,  veramente  trachitica  come  vedremo,  appariva 
incontestabile. 

In  tale  stato  di  cose  erano  di  sommo  interesse  per  la  scienza  nuove 
ed  accurate  ricerche  petrografiche  delle  roccie  eruttive  campigliesi  ed 
a ciò  si  accinse  il  D’Achiardi  * collo  studio  di  due  esemplari  raccolti 
dallo  scrivente,  uno  dei  quali  proveniva  dai  pressi  di  Castagneto  e fa- 
ceva parte  della  massa  eruttiva  delle  colline,  Taltro  da  un  filone 

0 dicco  (P),  poco  distante  dalla  massa  stessa  ed  incassato  negli  strati 
liassici.  Le  due  roccie  risultarono  al  D'Achiardi  notevolmente  differenti . 
La  prima  presentava  una  massa  fondamentale  vetrosa  nella  quale  sta- 
vano disseminati  i seguenti  minerali  : sanidino,  plagioclasio  (oligocla- 
sio?)^  quarzo  in  grani  non  geminati,  senza  segni  di  corrosione  e senza 
intrusione  in  essi  del  magma,  mica,  cordierite,  meionite,  pirosseno,  ma- 
gnetite. L’autore  la  classificò  pertanto  fra  le  trachiti  quarzifere.  La  se. 
conda  presentava  una  massa  fondamentale  costituita  da  un  minuto  mi- 
scuglio di  elementi  cristallini,  spesso  a struttura  sferulitica,  in  cui  stanno 
disseminati  grani  di  quarzo  corrosi,  con  intrusione  del  magma,  gemi- 
nati, con  inclusioni  cristalline,  vetrose  e gassose,  ortose,  oligoclasio, 
tormalina,  pinite,  mica,  apatite,  zircone?,  ematite?,  pirite.  L’autore  ri- 
tenne questa  roccia  un  porfido  quarzifero  o almeno  qualche  cosa  di 
molto  analogo,  certo  una  roccia  molto  diversa  dalla  prima  e che,  per 
l’aspetto  del  feldspato  e per  la  presenza  di  prismi  di  pinite,  si  collega 
manifestamente  ai  porfidi  quarziferi  dei  filoni  di  Campiglia  studiati  da 
G.  vom  Rath.  « Però,  nota  l’autore,  la  comunanza  della  massima  parte 
delle  specie  minerali,  quantunque  con  proprietà  fisiche  diverse,  la  cor- 
rispondenza della  composizione  chimica,  le  condizioni  geologiche  del 
giacimento  lasciano  sospettare  un  legame  di  provenienza  fra  queste  due 
roccie,  spettanti  al  gruppo  delle  roccie  trachitoidi  e verosimilmente  per 
null’altro  oggi  diverse  se  non  perchè  l’una  si  rapprese  rapidamente  alla 
superficie  o presso  di  essa,  l’altra  s’intruse  in  filoni  in  mezzo  a quelle 
stesse  roccie  che  la  prima,  traboccando,  forse  ricuopriva  per  grande 
estensione.  » 

Alla  interessante  memoria  del  D’Achiardi  lo  scrivente  fece  seguire 
una  notizia  geologica  sulle  correlazioni  di  giacitura  fra  la  trachite  e il 


* A.  D’Achiardi,  Della  trachite  e del  porfido  di  Donoratico,  eie.  (Mem. 
Soc.  tose,  di  se.  nat.,  Voi.  VII,  1884). 
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porfido  quarzifero  del  Campigliese  * ed  espose  i seguenti  fatti.  Le  roccie 
eruttive  del  Campigliese  compariscono  o in  massa  fra  gli  strati  eocenici 
o in  filoni  e dicchi  incassati  negli  strati  liassici.  La  massa  è costituita 
di  trachite  quarzifera  ad  eccezione  di  quella  sua  parte  a contatto  coi 
terreni  liassici  la  quale  è formata  di  porfido  quarzifero  ^ analogo  a quello 
dei  filoni.  Un’altra  massa,  separata  da  quella  trachitica  e dai  filoni,  la 
quale  comparisce  nei  Botro  ai  Marmi  sotto  ai  calcari  liassici  più  anti- 
chi, presenta  una  struttura  granitica  marcatissima.  Concludevo,  pertanto, 
che  i due  tipi  principali  di  roccie  eruttive,  trachite  e porfido,  non  rap- 
presentavano altro  che  modalità  di  consolidamento  di  uno  stesso  magma, 
dipendenti  da  condizioni  diverse  in  cui  esso  consolidamento  si  verificò. 
Tali  condizioni  dicevo  riferirsi  probabilmente  a differenze  di  profondità, 
potendosi  cosi  soltanto  spiegare  perchè  la  massa  eruttiva  mantiensi  tra- 
chitica a contatto  colle  roccie  sedimentarie  eoceniche,  superficiali  e di 
esiguo  spessore,  mentre  diviene  granitico-porfirica  a contatto  con  quelle 
più  profonde  liassiche.  Aggiungevo  poi  che  la  struttura  granitoide  della 
massa  eruttiva  del  Botro  ai  Marmi,  da  riguardarsi  come  la  più  profonda, 
e la  saccarizzazione  dei  calcari  liassici  nell’area  metallifera  del  Cam- 
pigliese, lasciavano  sospettare  pur  anco  la  esistenza,  sotto  quell’area, 
di  una  roccia  decisamente  granitica  alla  quale,  come  altrove,  sarebbero 
dovuti  e i fenomeni  metalliferi  e il  metamorfismo  del  calcare  liassico. 

Poco  tempo  dopo  ebbi  occasione  di  visitare  nuovamente  la  massa 
granitica  del  Botro  ai  Marmi,  nella  quale,  in  seguito  ad  escavazioni  ivi 
eseguite,  mi  fu  dato  osservare  alcune  druse  venuliformi,  feldspatiche, 
con  aggruppamenti  fibroso-radiati  di  tormalina  nera,  ordinariamente  pic- 
coli, talvolta  con  raggi  di  4 o 5 centimetri.  Riferii  tale  notizia  in  ap- 
pendice alla  descrizione  geologica  dell’isola  d’Elba^  ed  aggiunsi  che  la 
roccia  presentava  tutti  i suoi  elementi  distintamente  cristallini  ad  occhio 
nudo,  avendo  l’aspetto  di  un  vero  e proprio  granito. 

In  seguito  a tale  scoperta,  colla  quale  si  aggiungeva  uno  dei  più 
validi  argomenti  in  favore  della  tesi,  che  le  roccie  granitiche  dell’Elba 
e quelle  granitico -trachitiche  del  Campigliese  fossero  geneticamente  col- 
legate,  era  manifesta  la  necessità  e la  importanza  di  completare  lo  studio 
petrografico  delle  roccie  eruttive  di  quest’ultima  località,  non  che  quello 


‘ B.  Lotti,  Correlai,  di  giacitura  fra  il  porfido  e la  trachite,  etc,  (Mem. 
Soc.  tose,  di  se.  nat..  Voi.  VII,  1884), 

^ Vedremo  non  esser  questa  roccia  porfido  quarzifero,  ma  trachite  a base 
felsinea,  molto  somigliante  però  alla  roccia  porfirica  dei  filoni. 

^ V.  le  Memorie  descrittive  della  Carta  geol.  d’Italia.  Voi.  II,  1886,  pag.  248. 
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della  loro  giacitura,  onde  metterne  in  chiaro  le  rispettive  correlazioni 
e risolvere  definitivamente  il  problema. 

A tal  uopo  percorsi,  di  nuovo  in  tutti  i versi  il  territorio  nel  quale 
compariscono  le  roccie  eruttive  feldspatiche,  ne  tracciai  la  carta  geo- 
logica, unita  alla  presente  nota,  nel  modo  più  esatto  che  fu  consentito 
dallo  stato  eccessivamente  boscoso  della  regione,  e raccolsi  numerosi 
esemplari,  che  inviai  per  lo  studio  micro-petrografico  aH’egregiomio  amico 
Dott.  K.  Dalmer,  geologo  di  sezione  in  Sassonia,  il  quale  già  si  era 
occupato  del  Campigliese  ed  aveva  studiato  accuratamente  le  roccie 
feldspatiche  dell’isola  d’Elba.  * Il  Dalmer  fu  ben  lieto  di  occuparsi  di 
queste  roccie  e le  sue  ricerche  risultarono,  come  vedremo,  del  massimo 
interesse  per  la  scienza. 

Giacitura  delle  roccie  eruttive.  — Come  fu  già  avvertito  possono 
considerarsi  tre  diverse  condizioni  di  giacitura  per  le  roccie  eruttive 
feldspatiche  del  Campigliese.  Primieramente  (v.  Tavola  II)  si  ha  una 
massa  {tq^,  tq^)  in  forma  di  callotta  molto  depressa  che  sorge  dal  li- 
vello del  mare  e costituisce  la  regione  ondulata  di  colline  comprese  fra 
il  littorale  e il  tratto  montuoso  che  separa  Campiglia  da  Castagneto. 
La  estensione  di  questa  massa  è di  circa  20  chilometri  quadrati  e la 
massima  altezza  supera  appena  i 200  metri.  Abbiamo  in  secondo  luogo 
una  serie  di  filoni  (P)  incassati  nelle  roccie  sedimentarie  liassiche.  Fi- 
nalmente un  grosso  dicco  (G)  che  affiora  di  sotto  agli  strati  liassici  più 
antichi  per  una  estensione  di  poco  più  che  venti  ettari. 

Massa  trachitica.  — Dalla  massa  delle  colline  proviene  la  roccia 
studiata  dal  vom  Rath  nel  1886  e qualificata  come  trachite,  risultante 
da  sanidina,  oligoclasio,  diesaedri  di  quarzo  arrotondato,  biotite,  cor- 
dierite  violetta  disseminata  nella  massa  fondamentale  e un  po’  di  ma- 
gnetite. Il  suo  peso  specifico  fu  trovato  di  2,478  a 20®  C.  e l’analisi  chi- 
mica risultò  come  appresso: 


SiO, 

70,64 

Ah03  . 

14.11 

Fe^Oj 

2,86 

CaO 

2,02 

MgO 

" 0,72 

K,0 

2,95 

Na^O 

4,67 

Perdita  al  fuoco 

2,30 

100,27 

* Il  prof.  D’Aciiiardi,  che  aveva  con  tanto  interesse  intrapreso  lo  studio  delle 
roccie  eruttive  del  Campigliese,  trovossi  nella  impossibilità  di  continuarlo  per  una 
grave  malattia  dalla  quale  fu  colto  e che  pur  troppo  si  è prolungata. 
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Il  contenuto  in  silice  è quindi  più  basso  di  quello  che  ordinaria- 
mente si  riscontra  nelle  trachiti  quarzifere,  cui  Zirkel  assegna  un  mi- 
nimo di  72,26. 

Questa  stessa  roccia  fu  considerata  dal  Vogelsang  * come  un  con- 
glomerato 'vulcanico,  essendo  costituita  da  grani  e frammenti  di  cri- 
stalli di  vari  minerali,  fra  i quali  mica  bruna,  sanidina,  meionite,  quarzo, 
dicroite  e fors’anche  augite,  cementati  da  una  massa  vetrosa. 

Il  D’Achiardi  pure  studiò  al  microscopio  un  esemplare  tolto  dalla 
massa  delle  colline  nei  pressi  di  Castagneto  e lo  descrive  sotto  il  nome 
di  trachite  quarzifera,  come  più  sopra  fu  detto. 

Le  ricerche  attuali  del  Dalmer,  che  non  si  limitarono  ad  un  solo 
saggio,  ma  furono  istituite  su  numerosi  esemplari  tolti  da  diversi  punti 
della  cupola  eruttiva  e rappresentanti  per  l’aspetto,  per  la  struttura 
megaloscopica  e per  la  giacitura  varietà  spiccate  della  stessa  massa, 
portarono  alla  conclusione  trattarsi  in  ogni  caso  di  trachite. 

Potremo,  dunque,  riguardare  senz’altro  come  totalmente  trachitica 
la  massa  eruttiva  che  forma  le  colline  di  S.  Vincenzo  e Castagneto. 

Condizioni  di  giacitura  e composizione  litologica  delle  diverse 
varietà  di  trachite.  — A chi  percorre  le  colline  di  S.  Vincenzo  risaltano 
alla  vista  principalmente  due  tipi  ben  distinti  di  roccia. trachitica,  cioè 
una  trachite  grigia  (tq^)  finamente  granulosa,  massiccia  ed  uns^  ftq‘^J 
di  solito  colorita  in  rosso-mattone,  più  di  rado  grigio-chiara  o listata, 
grossolanamente  granulosa,  spesso  porfirica  e quasi  sempre  a struttura 
parallela. 

La  roccia  del  primo  tipo  è precisamente  quella  studiata  prima  dal 
vom  Rath,  poi  dal  Vogelsang  e dal  D’Achiardi  e riconosciuta  unanime- 
mente per  trachite  quarzifera  a base  vetrosa.  Quella  del  secondo  tipo 
non  fu  fino  ad  ora  studiata  al  microscopio,  ma  pel  frequente  suo  abito 
porfirico,  per  la  sua  marcata  pseudostratificazione,  per  la  presenza  di 
prismi  di  pinite  e per  altre  particolarità  mineralogiche  comuni  ai  por- 
fidi quarziferi  dei  filoni,  fu  ritenuta  da  vom  Rath  come  un  porfido  quar- 
zifero. Io  pure  fui  dello  stesso  avviso  del  vom  Rath  e notai  che  la  roccia 
eruttiva  della  massa  cupolare  era  di  trachite  ad  eccezione  di  quella 
sua  parte  in  contatto  coi  terreni  liassici,  la  quale  presentava  gli  stessi 
caratteri  del  porfido  quarzifero  dei  filoni.  Le  ricerche  del  Dalmer  hanno 
notevolmente  modificato  questo  modo  di  vedere. 

Egli  distingue  in  questa  massa  eruttiva  due  principali  varietà  di  roccia 
trachitica.  Una  di  queste  f tq^J  deve  riguardasi  come  trachite  quarzifera 
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essenzialmente  a base  vetrosa;  l’altra  come  trachite  quarzifera  di 
cui  la  massa  fondamentale  presenta  dei  passaggi  da  una  struttura  mi- 
crofelsitica  ad  una  cripto-cristallina.  Noto  subito  che  queste  due  varietà, 
distinte  per  caratteri  microscopici,  corrispondono  esattamente  ai  due 
tipi  suaccennati,  ben  distinti  sul  terreno  per  caratteri  megaloscopici, 
cioè  alla  trachite  grigia  massiccia  e a quella  prevalentemente  rosso- 
mattone  a struttura  parallela. 

Trachite  quarzifera  a base  vetrosa.  — La  trachite  quarzifera  del 
primo  tipo  presenta,  secondo  il  Dalmer,  * « una  massa  fondamentale  co- 
stituita da  un  vetro  incoloro,  talvolta  debolmente  bruno,  che  di  solito 
contiene  soltanto  poche  segregazioni  trichitiche,  granulari  o microlitiche. 
In  essa  compariscono  disseminati  cristalli  di  sanidino,  quarzo  in  granuli 
})er  lo  più  arrotondati,  numerose  lamelle  esagonali  di  biotite,  plagio- 
clasio  in  quantità  molto  variabile  e cordierite.  In  molti  preparati  fu 
osservata  inoltre  la  scapolite  e la  meionite  ed  in  alcuni  l’augite  in 
grossi  cristalli;  quest’ultimi  preparati  si  distinguono  anche  in  questo 
che  il  loro  vetro  contiene  maggior  copia  di  microliti  e che,  fra  i mine- 
rali in  esso  disseminati,  il  plagioclasio  è assai  più  abbondantemente 
rappresentato.  Come  scarsi  elementi  accessori,  che  però  di  rado  man- 
cano, sono  da  ricordarsi  cristalli  aciculari  di  apatite  e zircone  nella 
forma  insolita  di  colonnette  allungate.  I quarzi,  le  cordieriti  e il  sani- 
dino racchiudono  inclusioni  vetrose,  però  nessuna  inclusione  liquida.  » 

Questa  trachite  forma  il  cappello  della  cupola  eruttiva  ed  è unica- 
mente tale  varietà  che  viene  in  contatto  cogli  strati  eocenici.  Quasi 
dappertutto  presenta  inclusioni  micaceo-pirosseniche  con  cristalli  pira- 
midali di  quarzo  * ed  a luoghi  apparisce  in  zone  alternanti  con  una  va- 
rietà quasi  nera  la  quale,  come  le  dette  inclusioni,  contiene  gruppi  cri- 
stallini di  pirosseno  verde-cupo.  Sulla  sinistra  del  Botro  delle  Rozze 
la  roccia  diviene  parzialmente  pumicosa  e notasi  allora  che  la  vetri- 
ficazione ha  interessato  soltanto  la  massa  fondamentale;  il  quarzo,  i 
cristalli  porfirici  di  sanidino  e la  biotite  sono  rimasti  impigliati  nelle 
sfilacciature  purnicee.  Questa  parziale  vetrificazione  si  ritrova  poi  fre- 
quentemente al  contatto  cogli  strati  cafcareo-argillosi  eocenici,  che  ap- 
pariscono qua  e là  come  residui  d’una  massa  attraverso  la  quale  la 
roccia  eruttiva  si  fece  strada  (v.  Tav.  II,  Carta  geol.).  Presso  questo 
contatto,  sempre  sulla  sinistra  del  Botro  delle  Rozze,  trovasi  unaresinite 
brecciforme,  forse  in  origine  una  breccia  di  frizione,  in  cui  vedonsi 
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frammenti  angolosi  di  varie  dimensioni,  grigio-chiari,  grigio-cupi,  gialli 
e neri,  senza  dubbio  in  origine  calcarei,  convertiti  poi  in  silice  resi- 
noide per  sostituzione  chimica.  Certo  è che  gli  elementi  di  questa  roccia 
non  furono  cementati  posteriormente  alla  loro  sicilizzazione  ma  essa 
si  operò  sulla  roccia  aggregata  e gli  interstizi  furon  riempiti  di  silice 
opalina.  La  trachite  poi  ravvolge  qui  alcuni  frammenti  del  calcare  eo- 
cenico perfettamente  inalterato  ed  a luoghi  è convertita  in  retinite,  ta- 
lora gialla  talora  colorata  in  rosso  vivo  da  sesquiossido  di  ferro. 

La  trachite  vetrosa  presenta  di  solito  abbondantissima  la  cordierite 
violetta;  è compatta,  sonora,  assai  resistente  alle  intemperie  e quindi 
scavata  in  più  punti  ed  utilizzata  come  buon  materiale  da  costruzione. 

Trachite  quarzifera  a massa  fondamentale  microfelsitiea.  — Fra 
il  tipo  trachitico  descritto  e quello  di  cui  vado  a parlare  esistono  lo- 
calmente dei  passaggi  per  mezzo  d’una  trachite  quarzifera  grigia  a 
base  vetrosa,  con  leggera  tendenza  alla  struttura  parallela,  e nella 
quale  trovansi  inclusioni  identiche  a quelle  della  trachite  vetrosa  mas- 
siccia predominante.  Ad  essa  collegasi  una  trachite  grigio-chiara  a de- 
cisa struttura  parallela  per  mezzo  della  quale  si  passa  all’altro  tipo  di 
roccia  trachitica  ben  caratterizzata  sul  terreno  dalla  sua  tinta  rosso- 
mattone  e dalla  sorprendente  regolarità  con  cui  apparisce  stratificata. 

Quest’ultima  e la  precedente  grigio- chiara  sono  così  descritte  dal 
Dalmer.  ‘ « La  massa  fondamentale  è formata  da  una  sostanza  incolora 
0 bruniccia  unirefrangente,  tuttavia  non  omogenea  ma  composta  di  fi- 
nissime fibre  e lamelle,  la  quale  apparisce  mescolata  ad  elementi  mi- 
crocristallini o criptocristallini  talvolta  rari,  talvolta  abbondanti.  Dis- 
seminati in  essa  compariscono,  quarzo  in  grani  arrotondati  o in  diesaedri, 
con  frequenti  intrusioni  della  massa  fondamentale,  sanidino,  plagioclasio 
e biotite.  Non  vi  si  osservò  nè  scapolite,  nè  augite,  nè  cordierite  inal- 
terata, bensì  talvolta  vi  si  vedono  sezioni  rettangolari  di  una  sostanza 
verdastra  o bruna  che  forse  è da  ritenersi  come  una  pseudomorfosi  di 
pinite  sulla  cordierite.  Elementi  accessori  sono  l’apatite  e il  zircone; 
quest’ultimo  nelle  stesse  forme  come  nella  trachite  vetrosa.  Non  sono 
rare  le  inclusioni  vetrose  nei  quarzi;  vi  mancano  però  le  inclusioni; 
liquide.  » 

Al  Poggio  alla  Scala  fra  Castagneto  e S.  Vincenzo  immediata- 
mente sotto  ad  un  cappello  di  trachite  grigia  vetrosa  comparisce  una 
bella  trachite  listata,  a struttura  parallela.  I banchi  regolarissimi  hanno 
una  grossezza  variabile  da  cinque  a quindici  centimetri  e inclinano 
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fino  a 80°  verso  levante.  Le  liste  sono  perfettamente  parallele  fra  loro 
e alla  superficie  dei  banchi  e sono  formate  da  alternanze  di  un  colore 
rosso-cupo  con  un  colore  roseo  molto  chiaro. 

Il  limite  fùa  le  due  tinte  è quasi  brusco  e di  solito  la  zona  chiara 
segna  la  linea  mediana  dello  strato.  La  roccia  è sonora  come  una  fo- 
nolite e molto  tenace,  specialmente  nelle  porzioni  colorate  in  rosso:Cupo. 
Sotto  ad  essa,  a pochi  passi  di  distanza,  succede  una  varietà  bianca 
pure  a struttura  parallela  e leggermente  listata.  Ambedue  queste  roccie 
sono  a massa  fondamentale  microfelsitica  e spettano  al  tipo  trachitico 
precedentemente  descritto.  Non  sembra  trovarsi  in  essa  la  cordierite 
neppure  allo  stato  di  pinite. 

Nel  fondo  delle  valli  più  profondamente  scavate,  come  quelle  del- 
TAcquacalda,  delle  Pile  e delle  Rozze,  non  che  lungo  il  contatto  coglj 
strati  del  lias  superiore  a Posidonomya  Bronni  (P),  domina,  sotto  la 
trachite  grigia  a base  vetrosa,  la  varietà  rosso-mattone,  essa  pure  con 
pseudostratificazione  marcatissima  (v.  Tav.  II,  sez.  A.  A.)  e ricca  di  pinite 
in  colonnette  rosse  o verdi.  E questa  la  roccia  creduta  porfido  quarzifero 
dal  vom  Rath  e da  me,  e che  per  le  ricerche  del  Dalmer,  come  ab- 
biamo veduto,  deve  ora  ritenersi  come  trachite  quarzifera  a massa 
fondamentale  microfelsitica.  Presso  il  podere  di  Bufalareccia  questa 
trachite,  pur  mantenendo  la  struttura  parallela,  presenta  disseminati 
porfìricamente  nella  sua  massa  grossi  cristalli  di  sanidina  ed  assomiglia 
in  tal  caso  notevolmente  alla  roccia  porfirica  dei  filoni.  Al  Dalmer 
risultarono  per  essa  alcune  particolarità  di  struttura  e di  composizione 
che  la  fanno  distinguere  alquanto  dall’altra  varietà.  La  sua  massa  fon- 
damentale consta  di  una  rete  intricata  di  listerelle  feldspatiche  com- 
miste a fiocchi  d’idrossido  di  ferro,  nella  quale  sono  porfìricamente 
disseminati  diesaedri  o grani  di  quarzo,  sanidino  a struttura  tipica, 
assai  frequenti  plagioclasi  e cristalli  più  grossi  isolati  di  augite  verde- 
chiara. Non  furono  trovate  nei  quarzi  inclusioni  liquide. 

La  trachite  rosso-mattone  a massa  microfelsitica  è di  solito  facil- 
mente decomponibile  alle  intemperie  e non  di  rado  è convertita  in  una 
massa  sabbiosa.  La  varietà  listata  e quella  bianca  o grigio-chiara,  di 
solito  interposte  fra  la  grigia  a base  vetrosa  e quella  rosso-mattone, 
presentano  notevole  solidità  e vengono  scavate  attivamente  per  far 
gradini,  stipiti,  soglie,  architravi,  ecc,  essendo  facilitata  la  sua  esca- 
vazione  e la  sua  lavorazione  pei  detti  usi  dalla  sua  struttura  in  banchi 
regolari.  S’ incontrarono  varie  cave  di  questa  pietra  nel  Monte  Castel- 
luccio  presso  il  paese  di  S.  Vincenzo  e nel  Poggio  alla  Scala. 

La  struttura  parallela,  che  abbiamo  veduto  caratterizzare  questa 
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varietà  di  trachite,  si  riscontra  non  di  rado  nelle  roccie  eruttive  e 
in  special  modo  nei  porfidi  e nelle  fonoliti.  I porfidi  di  Dobritz  in  Sas- 
sonia sono  marcatamente  stratificati  e,  secondo  il  vom  Rath,  molto 
assomigliano  alla  trachite  di  Val  delle  Rozze.  I porfidi  felsitici  listati 
di  Bolzano  nel  Tirolo  sono  scavati  in  tavole *  * e lo  stesso  si  fa  nei 
dintorni  di  Palu  ed  Auer,  ove  si  adoperano  per  coperture  Allo 
stesso  uso  si  scavano  nel  Mont  Dorè  tavole  di  fonolite  La  struttura 
tabulare  è posseduta  altresì  dalle  trachiti  del  Puy-en-Velay,  non  che 
da  quelle  delle  isole  Ponza  ^ e di  Drachenfels  presso  Bonn  ^ che,  se- 
condo il  vom  Rath,  contengono  cristalli  porfirici  di  feldspato  rotti,  mo- 
strando così  che  essi  eran  formati  quando  la  roccia  possedeva  ancora 
una  certa  plasticità.  Anche  le  trachiti  dei  vulcani  attuali,  come  quelle 
di  Santorino,  delle  isole  di  Saint  Paul  e di  Campbell  offersero  la  strut- 
tura parallela. 

Questa  pseudostratificazione  delle  roccie  eruttive  è ritenuta  dal 
Kalkowsky  come  una  pronunziata  struttura  fluidale  dovuta  al  movi- 
mento del  magma  erompente 

Sottomettendo  a pressione  fino  a che  avvenga  lo  scorrimento  so- 
stanze rammollite  o rese  plastiche  per  mezzo  del  calore,  alla  stessa 
guisa  che  il  Tresca  operava  sopra  sostanze  argillose  naturalmente 
plastiche,  il  Daubrée  ottenne  la  struttura  parallela  h Nè,  per  ottener 
ciò,  è necessario  che  la  massa  plastica  sia  formata  di  parti  visibil- 
mente diverse  e che  inoltre  subisca  un  notevole  movimento,  bastando 
una  differenza  nel  grado  di  coesione  od  in  altre  condizioni  fisiche  ed 
uno  spostamento  di  pochi  centimetri  perchè  ne  derivi  una  struttura 
parallela  regolare.  Ritiene  quindi  il  Daubrée  che  una  massa  incomple- 
tamente solidificata  può  acquistare  la  struttura  parallela  in  seguito  ad 
un  leggero  spostamento  delle  sue  particelle  sotto  V influenza  d’una  pres- 
sione che  ne  promuova  lo  scorrimento. 

Le  condizioni  di  giacitura  delle  due  principali  varietà  di  trachite 
del  Campigliese  sono  pienamente  in  accordo  coi  suesposti  dati  speri- 
mentali e colle  conclusioni  del  Daubrée:  infatti  fu  già  notato  più  sopra 
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che la  trachite  vetrosa  massiccia  forma  insieme  cogli  strati  eocenici 
la  parte  superiore  della  cupola  eruttiva,  mentrechè  quella  a struttura 
tabulare  domina  nell’ interno  e si  osserva  solo  nelle  solcature  delle  valli 
più  profonde  e presso  il  contatto  cogli  strati  del  lias  superiore  in  se- 
guito alla  denudazione  della  trachite  vetrosa  massiccia  (Tav.  II,  sez.  A.  A.) 
Notasi  poi  che  gii  strati  di  trachite  tabulare  secondano  sempre  con’ 
ben  marcata  flessuosità  l’andamento  della  trachite  massiccia  sovrapposta, 
non  che  quello  delle  roccie  sedimentarie  eoceniche;  sono  insomma  or- 
dinati in  perfetto  accordo  colla  forma  della  cupola  eruttiva.  Questo 
fatto  può  osservarsi  al  Poggio  alla  Scala  presso  S.  Vincenzo  e nel  tratto 
mediano  della  valle  delle  Rozze.  Fra  queste  due  ultime  località,  ove 
per  la  giacitura  dei  sedimenti  eocenici  rendesi  particolarmente  mani- 
festa la  conformazione  in  cupola  della  massa,  osservasi  per  entro  alla 
valle  una  corrispondente  disposizione  in  anticlinale  degli  strati  di  tra- 
chite. 

Filoni  porjìriei.  — Il  vom  Rath  definì  la  roccia  dei  filoni  di  Cam- 
piglia  ‘ un  porfido  quarzifero  a massa  fondamentale  bianco-giallastra, 
apparentemente  compatta,  in  cui  stanno  disseminati  cristalli  grossi  fino 
ad  un  pollice  di  feldspato,  diesaedri  di  quarzo,  mica  bruna  e molte 
cordieriti  della  grossezza  di  una  linea  convertite  in  pinite.  Il  peso  spe- 
cifico, a 23”  C.,  fu  trovato  di  2,592.  L’analisi  chimica  dette  : 


SiO.3 

70,93 

AljOs 

16,38 

FeO 

0,36 

CaO 

0,32 

MgO 

0,58 

K,0 

5,47 

Na,0 

4,52 

Perdita  al  fuoco 

1,50 

100,06 

L’autore  osserva  che  il  confronto  di  questa  analisi  coll’altra,  sopra 
riportata,  della  trachite  quarzifera,  insegna  che  ambedue  le  roccie,  sotto 
l’aspetto  chimico,  sono  fra  loro  strettamente  analoghe.  E questa  la  com- 
posizione ordinaria  di  molti  graniti  e porfidi  quarziferi. 

Il  D’Achiardi  studiò  al  microscopio,  come  fu  detto,  la  roccia  di 
un  filone  incassato  negli  scisti  argillosi  del  lias  superiore  presso  il 
Botro  S.  Maria  in  quel  di  Castagneto  e la  classificò  fra  i porfidi  quar- 
ziferi, pur  riconoscendo  in  essa  la  struttura  trachitoide. 


‘ G.  vom  Rate,  1.  c.,  pag.  329. 
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Il  Dalmer  ha  creduto  di  non  poter  mantenere  per  queste  roccie  la 
denominazione  di  porfidi.  « Tanto  da  Rosenbusch,  egli  nota,  come  da  altri 
petrografi  è stato  rilevato  più  volte  che  il  porfido  quarzifero  e la  trachite 
quarzifera,  sotto  il  puro  aspetto  petrografìco  e fatta  astrazione  dal  con- 
tenere quest’ultima  il  sanidino,  spesso  si  rassomigliano  completamente, 
poiché  ambedue  possono  presentare  una  massa  fondamentale  vetrosa, 
microfelsitica  o microcristallina  e solo  per  la  loro  età  geologica  pos- 
sono esser  distinte  b » Sorvolando  sulla  controversa  questione  se  una 
classificazione  petrografìca  possa  esser  basata  sopra  un  dato  così  in- 
certo come  quello  della  età  di  una  roccia  eruttiva,  ammetto  col  Dalmer 
che  nel  nostro  caso  sia  da  ritenersi,  per  le  roccie  dei  filoni  di  Campiglia, 
la  denominazione,  che  egli  preferisce,  di  trachiti  quarzifere  a struttura 
porfirica,  primieramente  perchè  sono  in  stretta  connessione  colle  vere 
trachiti  precedentemente  descritte,  in  secondo  luogo  perchè  hanno  a 
comune  con  queste  molti  minerali,  fra  i quali  il  feldspato  ortotomo  che, 
sebbene  non  sempre,  come  vedremo,  presentasi  spesso  colla  struttura 
del  sanidino. 

« La  massa  fondamentale  di  queste  roccie  ^ si  presenta  come  un 
miscuglio  granulare  microcristallino  o criptocristallino  di  feldspato, 
quarzo  e numerose  lamelle  di  biotite,  per  lo  più  convertita  in  clorito. 
Talvolta  viene  ad  essa  impartito  un  colore  rosso-bruno  da  segregazioni  di 
ossido  di  ferro.  In  generale  i minerali  disseminati  nella  massa  sono 
quelli  stessi  delle  trachiti  microfelsitiche^  però  è da  notarsi,  che  del 
feldspato  monoclino  solo  i più  grandi  individui  mostrano  la  trasparenza 
e le  screpolature  caratteristiche  del  sanidino,  mentre  non  pochi  dei  più 
piccoli  appariscono  opachi  e coll’aspetto  di  vero  e proprio  ortose.  I 
plagioclasi  poi  sono  per  lo  più  fortemente  decomposti  e convertiti  in 
una  massa  brunastra  opaca.  Non  sono  rare  le  pseudomorfosi  di  pinite 
sulla  cordierite,  come  già  avevano  osservato  il  vom  Rath  e il  D’Achiardi. 
Quasi  in  tutti  i preparati  compariscono  rari  cristalli  aciculari  e granuli 
di  apatite,  non  che  colonnette  allungate  di  zircone,  come  nelle  trachiti 
precedentemente  descritte.  Le  inclusioni  vetrose  sono  copiosissime, 
però  non  mancano  anche  quelle  liquide,  alcune  delle  quali  con  bolla 
mobile.  » 

I filoni  porfirici  (P)  del  Campigliese  si  presentano  in  quattro  distinti 
affioramenti  (v.  Tav.  II,  Carta  geol.):  alcuni  nei  calcari  bianchi,  compatti 
0 cristallini,  dei  lias  inferiore;  altri  negli  scisti  argillosi  varicolori  a 


* Comunicazioni  epistolari. 

^ Comunicazioni  episto-ari  del  Dalmer. 
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Posidonomya  Bronni  del  lias  superiore.  Due  di  essi,  quelli  già  conosciuti 
dal  Yom  Rath  e dagli  altri  scrittori,  si  partono  dai  pressi  di  Campiglia 
e,  mantenendosi  perfettamente  paralleli  fra  loro,  si  dirigono  a N.N.O. 
verso  la  massa  trachitica,  con  giacitura  quasi  verticale  o appena  in- 
clinata verso  N.E.  Il  filone  occidentale  può  esser  seguito  per  oltre  due 
chilometri,  l’altro  più  orientale  per  circa  quattro,  ambedue  costante- 
mente  incassati  nel  calcare  bianco  del  lias  inferiore,  il  quale  non  pre- 
senta alterazione  di  sorta  al  contatto.  Il  loro  spessore  medio  può  va- 
lutarsi a 4 o 5 metri. 

Fra  il  Poggio  Ginepraio  e il  Poggio  Lombardo  affiora  una  massa 
porfirica  (P)  in  forma  di  dicco,  grossfo  forse  un  centinaio  di  metri  e in- 
cassato fra  i calcari  del  lias  inferiore  da  un  lato  e gli  scisti  del  lias  su- 
periore dall’altro.  Pochi  metri  di  calcare  separano  questa  dalla  massa 
trachitica  delle  colline. 

Circa  due  chilometri  e mezzo  più  a Nord,  nel  letto  del  Botro  di 
S.  Maria,  in  quel  di  Castagneto,  vedesi  la  roccia  porfirica,  quella  stu- 
diata dal  D’Achiardi,  penetrare  negli  scisti  del  lias  superiore/ a guisa 
di  filone,  con  5 o 6 metri  di  spessore,  che  allargasi  più  sopra,  sulla 
sinistra  del  fosso,  in  forma  di  grosso  dicco  circoscritto  dagli  scisti  stessi. 
La  distanza  di  questo  affioramento  porfirico  dalla  massa  trachitica  delle 
colline  supera  appena  500  metri. 

Giova  notare  subito  che  il  dicco,  precedentemente  indicato,  del 
Poggio  Lombardo  e questo  del  Botro  di  S.  Maria  trovansi  esattamente 
suU’allineamento  del  filone  orientale  (v.  Tav.  II,  Carta  geologica).  Se 
poi  riflettiamo  che  tanto  questo  come  l’altro  filone  occidentale  pre- 
sentano spesso  qualche  breve  interruzione  e che  inoltre  è estremamente 
difficile  constatarne  la  presenza  o la  mancanza  in  vari  punti  del  loro 
andamento  per  essere  il  terreno  ricoperto  da  un  bosco  impenetrabile 
e da  un  grosso  strato  di  humus,  diventa  non  solo  ammissibile,  ma  al- 
tresì molto  probabile  che  i due  affioramenti  porfirici  sopra  ricordati  siano 
collegati,  almeno  sotterraneamente,  fra  loro  e col  filone  orientale. 

Quanto  a quello  occidentale,  che  sembra  arrestarsi  presso  i Ma- 
nienti,  può  notarsi  una  traccia  della  ^ua  prosecuzione  verso  N.O.  in 
un  affioramento  fra  il  monte  Verdello  e il  Botro  delle  Rozze,  a pochi 
passi  dalla  massa  trachitica  (v.  Tav.  II,  Carta  geologica). 

Pertanto  il  legame  geologico  fra  la  roccia  porfirica  dei  filoni  e 
quella  trachitica  della  massa  viene  constatato  quasi  direttamence  dalle 
osservazioni  sul  terreno.  Di  tale  connessione  non  dubitò  menomamente 
il  vom  Rath  il  quale  scriveva  in  proposito  quanto  appresso:  « Weder 
bei  diesem  letzteren  Gange  (filone  occidentale),  noch  bei  demjenigen 
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am  hohen  Gehange  des  Monte  Calvi  habe  ich  das  Fortstreichen  verfolgt 
bis  in  das  Quarzporphyrterritorium  (riconosciuto  ora  invece  per  tra- 
chitico)  der  Hùgel  von  S.  Vincenzo.  Es  ist  aber  gar  nicht  zu  bezweifeln, 
dass  beide  Gange  Auslaùfer  jener  gròsseren  Eruptivmasse  sind;  denn 
(auch  abgesehen  von  den  eben  erwàhnten  Gesteinsiibergàngen)  es  fiihrt 
ihr  Streichen  unmittelbar  auf  jene  Porphyrmasse  hin  ».  * 

La  roccia  di  questi  filoni  è di  solito  bianca  o leggermente  gial- 
lastra; più  dirado  prende  una  tinta  rosso-mattone  ed  in  tal  caso  pre' 
senta  la  massima  analogia  colla  trachite  a base  felsitica  della  massa. 
In  generale  però  è di  questa  più  solida  e più  compatta  e resiste  in 
grado  maggiore  alle  intemperie.  I grossi  cristalli,  che  spesso  hanno 
l’aspetto  vetroso  del  sanidino,  ma  che  pur  talvolta  sono  anche  opachi 
come  l’ortose,  racchiudono  di  frequente  lamelle  di  mica  bruna  e sono 
perfettamente  bianchi  anche  quando  la  massa  fondamentale  è colorata 
in  rosso.  Questa  colorazione  si  arresta  talora  bruscamente,  dimodoché 
le  due  tinte  possono  trovarsi  riunite  e ben  distinte  in  uno  stesso  esem- 
plare. La  roccia  porfirica  del  dicco  del  Botro  S.  Maria  presenta  grossi 
cristalli  di  feldspato  vetroso  nel  quale  sta  diffusa  della  biotite  e qualche 
prisma  di  pinite.  Nella  parte  più  superficiale  dell’affioramento'  essa  di- 
viene pumicosa,  come  vedemmo  accadere  per  la  trachite  della  massa, 
e fra  la  porzione  vetrificata  e quella  cristallina  vi  è un  passaggio  gra- 
duato che  può  osservarsi  in  uno  stesso  campione.  In  accordo  ceto  quanto 
vedemmo  verificarsi  per  la  trachite,  anche  nella  porzione  pumicosa  di 
questa  roccia  porfirica  è soltanto  la  massa  fondamentale  che  subì  la 
vetrificazione,  mentre  i grossi  cristalli  di  feldspato,  il  quarzo  e qualche 
lamella  di  mica  apparentemente  decolorata,  vi  sono  impigliati.  Nella 
massa  cristallina  compariscono,  benché  un  po’  rari,  piccoli. aggruppa- 
menti fibroso-radiati  di  tormalina,  visibile  ad  occhio  nudo  e riconosciuta 
poi-  dal  D’Achiardi  al  microscopio.  A conferma  di  ciò  sta  inoltre  il  fatto 
della  presenza  del  boro  svelata  da  un’analisi  chimica  della  roccia  fatta 
dal  Dott.  Gazzarini.  Negli  esemplari  studiati  dal  Dalmer  questo  mi- 
nerale sembra  esser  mancato  intieramente. 

I due  filoni  porfirici  nei  pressi  di  Campiglia  sono  costantemente 
scortati  dai  celebri  giacimenti  pirossenico-metalliferi,  di  cui  tanto  si  oc- 
cuparono Savi,  Burat,  Coquand,  Pilla  e G.  vom  Rath,  e che  trovano 
perfetto  riscontro  nei  giacimenti  pirossenico-ferriferi,  dell’isola  d’Elba.  ^ 


* G.  vom  Rath,  1.  c.,  pag.  329. 

^ B.  Lotti,  Descr.  geoL  dell’  isola  d’Elba  (Mem.  descr.  della  Carta  geol. 
d’Italia,  II,  1886). 


La  roccia  porfirica  in  contatto  colla  massa  pirossenico-ilvaitica  è con- 
vertita in  una  specie  di  porfido  augitico,  con  epidosite,  analogamente  a ciò 
che  verificasi  all’Elba  per  il  granito  dei  filoni,  il  quale  presso  i giaci- 
menti pirossenico-ferriferi  contiene  disseminata  nella  sua  massa  augite  e 
magnetite.  Questo  porfido  augitico  di  Campiglia  consta  di  una  massa 
grigio-chiara  o grigio-cupa,  in  cui  stanno  disseminati  cristalli,  talvolta 
grossi,  di  ortose  ed  anche  di  sanidino,  oligoclasio,  mica,  diesaedri  di 
quarzo,  augite,  olivina,  magnetite  e pirite.  * Io  ritengo  questa  conver- 
sione avvenuta  per  influenza  di  quelle  soluzioni  metallifere  cui  debbono 
la  loro  origine  e le  masse  filoniane  di  silicati  ferro-calciferi  e i mine- 
rali metallici  in  esse  racchiusi.  Salvo  alcune  divergenze  sul  modo  di 
vedere  circa  l’origine  della  massa  pirossenico-ilvaitica  metallifera,  anche 
il  vom  Rath  aveva  già  riconosciuto  nel  porfido  augitico  una  modifica- 
zione del  porfido  quarzifero  per  opera  della  detta  massa.  Egli  nota  in- 
fatti ^ che  « der  Quarz-und  der  Augitporphyr  erscheinen  zwar  in  geeignet 
ausgewàhlten  Handstùcken  als  ganz  verschiedenen  Gesteinsklassen  an- 
gehòrige  Gebilde.  Ein  genaueres  Studium  der  Aufschlùsse  hat  mich 
aber  zur  Ueberzeugung  gefiihrt,  dass  beide  Gesteine,  wenngleich  petro- 
graphisch  verschiedenen,  dennoch  bei  tieferer  geologischer  Auffassung 
als  identisch  zu  betrachten  sind...  Der  Augitporphyr  der  Gange  ist  eia 
durch  die  Einwirkung  der  ilvaitisch-augitischen  Gangmasse  chemisch 
und  mineralogisch  verànderter  Quarzporphyr.  » 

Massa  granitica,  ^ — Una  massa  eruttiva  isolata  (G),  apparentemente 
in  forma  di  dicco  e di  struttura  diversa  da  quella  delle  roccie  prece- 
dentemente descritte,  comparisce  nella  valle  del  Botro  ai  Marmi,  a metà 
strada  fra  la  via  Emilia  e Campiglia.  Essa  affiora  di  mezzo  a certi  cal- 
cari grigi  cristallini,  costituenti  il  terreno  più  antico  di  questi  dintorni 
e riferibili  all’ infralias,  se  pure  non  debbono  riunirsi  al  lias  inferiore 
insieme  coi  marmi  bianchi  sovrapposti  coi  quali  presentano  varie  al- 
ternanze. Le  superficie  dei  loro  strati  sono  coperte  di  cristalli  bianchi 
di  couzeranite. 

La  roccia  eruttiva  differisce  principalmente  dalle  altre  descritte 


* Vedi  in  proposito  G.  V.  Rath  (1.  c.)  pag.  330  e seguenti  e Di  Poggio,  Epi- 
dosite e porfido  augitico  di  Campiglia.  Studi  di  micropetrografìa  (Proc.  verb., 
soc.  tose,  etc.,  V,  pag.  4,  1885). 

’ G.  VOM  Rath,  (1.  c.),  pag.  359-360. 

® Questa  massa  apparisce  segnata  come  porfido  quarzifero  neH'altro  mio 
scritto  {Correlaz.  di  giacit.  fra  por/,  e trach.  etc.,)  non  essendo  stata  allora 
peranco  studiata  la  roccia. 
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aU’aspetto  esterno  per  una  manifesta  granulazione  della  sua  massa.  In 
essa  si  osservano  alcune  druse  venuliformi  di  feldspato  bianco  perfet- 
tamente cristallizzato  con  aggruppamenti  fìbroso-radiati  di  tormalina 
nera,  ordinariamente  piccoli,  talvolta  con  raggi  di  quattro  o cinque  cen. 
timetri.  La  roccia  è in  generale  povera  di  mica;  in  alcuni  punti  però 
e specialmente  in  prossimità  delle  druse  tormalinifere  la  mica  vi  com- 
parisce in  gran  copia. 

« Essa  consta  * di  un  miscuglio,  a grana  media  o a grana  fina,  di 
quarzo,  feldspato  e lamelle  di  mica  talvolta  abbondanti  talvolta  rare, 
con  segregazioni  porfiriche  intieramente  isolate  di  feldspati  più  grandi 
In  alcuni  esemplari  si  osservano  accumulamenti  granulari  di  tormalina 
straordinariamente  analoghi  a quelli  della  varietà  a grana  minuta  del 
granito  di  Eibenstock  in  Sassonia.  » 

« L’esame  microscopico  dimostra  anzitutto  che  la  roccia  possiede 
la  struttura  irregolarmente  granulare,  caratteristica  del  granito  secondo 
Rosenbusch.  I quarzi  sono  per  lo  più  in  grani  irregolari  e si  mostrano 
solo  di  rado  parzialmente  limitati  da  faccie  cristalline;  non  vi  si  osser- 
varono perfetti  diesaedri.  Quasi  generalmente  i quarzi  son  ricchi  di 
inclusioni  gazose  e specialmente  di  inclusioni  liquide,  le  quali  ultime 
talora  mostrano  una  disposizione  lineare  e qualche  volta,  oltre  la  bolla 
d’aria,  contengono  anche  segregazioni  cristalline  cubiche  od  aciculari. 
Inclusioni  vetrose  non  furono  constatate.  Oltredichè  si  trovano  in  mezzo 
ai  quarzi  anche  piccole  lamelle  di  mica  bruna,  aciculi  di  apatite,  cri- 
stallini prismatici  allungati  di  zircone  e piccoli  aghi  di  tormalina  per- 
fettamente isolati.  I feldspati,  giudicandone  dalla  mancanza  delle  strie 
di  geminazione  e dalla  manifesta  reazione  alcalina  al  cannello,  dovreb- 
bero appartenere  prevalentemente  all’ortose.  Nondimeno  nelle  varietà 
povere  in  mica,  che  sono  assai  meno  alterate  di  quelle  molto  micacee, 
si  osservano  plagioclasi  con  manifesta  geminazione  polisintetica.  La 
mica,  di  cui  la  quantità,  come  fu  già  avvertito,  è molto  variabile,  ma 
che  non  manca  in  alcun  esemplare,  si  presenta  di  solito  alterata.  Come 
elementi  accessori  compariscono  l’apatite  talvolta  in  aciculi,  talvolta  in 
colonnette  corte  e grosse  od  in  grani  arrotondati  e la  titanite  bruno- 
giallastra nelle  note  sezioni  cristalline  romboidali  od  anche  in  granuli. 
Può  essere  però  che  quest’ultima  sia  di  origine  secondaria  e prove- 
niente da  decomposizione  di  mica  nera.  » 

E da  notarsi  fin  d’ora  il  fatto  importantissimo  che  in  tutti  gli  esem- 
plari del  granito,  della  trachite  porfirica  dei  filoni,  e delle  varietà  tra- 
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chitiche  della  massa,  comparisce  nel  quarzo  il  zircone  colle  rarissime 
forme  di  colonnette  allungate  e che  colle  stesse  forme  comparisce  pure 
nelle  roccie  granitiche  e porfiriche  dell’Elba.  * Questo  fatto  contribuisce 
non  poco  alla  conferma  di  una  relazione  e contemporaneità  di  tutte 
queste  roccie. 

Colla  massa  granitica  ora  descritta  sta  in  associazione,  almeno  di 
luogo,  poiché  le  condizioni  del  suolo  non  permettono  di  rilevarne  esat- 
tamente i rapporti,  una  roccia  di  struttura  diversa  da  quella  del  granito 
circostante.  « Essa  presenta  ^ una  massa  fondamentale  microcristallina 
costituita  di  quarzo,  feldspato  e laminette  d’un  minerale  verde-giallastro 
cloritico,  nella  quale  stanno  disseminati  porfìricamentQ  grani  quarzosi 
e rari  cristalli  d’ortose.  Gli  individui  di  quarzo  compariscono  per  lo  più 
in  grani  nettamente  limitati,  rotondeggianti  od  angolosi,  raramente  in 
cristalli  diesaedrici,  che  lasciano  vedere  frequentemente  intrusioni  della 
massa  fondamentale,  comportandosi  quindi  come  i veri  porfidi  quarzi- 
feri. Le  inclusioni  liquide  non  sono  così  frequenti  come  nei  quarzi  delle 
varietà  granitiche.  Non  vi  si  rinvennero  segregazioni  cristalline,  nè  in- 
clusioni vetrose.  Oltre  il  quarzo  e il  feldspato  vi  si  osservano,  porfiri- 
camente  disseminati,  aggruppamenti  di  un  minerale  cloritico  verde-gial- 
lastro, spesso  a struttura  fibroso-radiata,  che  forse  è da  riguardarsi 
come  un  prodotto  di  alterazione  di  mica  magnesiaca  o di  cordierite.  Di 
elementi  accessori  vi  si  osservò  l’apatite  in  aciculi  o in  colonnette 
corte  e grosse,  zircone  nella  solita  forma,  come  nel  granito  e nelle 
varietà  trachitiche,  per  lo  più  come  inclusione  nel  quarzo,  e finalmente 
granelli  isolati  di  titanite.  » 

Come  vedesi,  anche  questa  roccia,  da  cui  disgraziatamente  non 
possono  trarsi  conseguenze  per  la  incerta  sua  giacitura,  esiste  il  zir^ 
cone  nella  solita  rara  forma. 

In  un  taglio  artificiale  della  massa  granitica  si  osservano  vari  fi- 
loncelli  0 vene  perfettamente  regolari,  fra  loro  parallele,  che  percorrono 
quasi  verticalmente  la  massa  e sono  formate  per  intiero  da  scapolite  ^ 
in  gran  parte  decomposta.  Vi  si  distinguono  nettamente  due  zone  laterali 
ed  una  mediana  molto  più  piccola;-  le  zoùé  laterali  sono  formate  da  sca- 
polite fibrosa  di  aspetto  perlaceo  in  minuti  cristalli;  quella  intermedia  dallo 
stesso  minerale  in  cristalli  assai  più  grandi  intrecciati  fra  loro  con  varie 
orientazioni.  La  grossezza  di  tali  vene  varia  da  pochi  centimetri  a 25. 


‘ NesSIG;  Die  jun,rj.  ervMlo.  Gest.  Elhas  {Zeits.  d.  d.  g.  Gesells.,  1883  pag.  118) 
^ Comunicazioni  epistolari  del  Dalrner. 

^ Comunicazioni  epistolari  del  Dalrner. 
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Oltre  queste  vene  esistono  nel  granito  masse  irregolari  di  limonite 
con  cristalli  di  feldspato  ortotomo.  Alcuni  di  tali  cristalli  assai  grossi 
sono  completamente  ravvolti  nella  limonite  ed  hanno  tutto  Taspetto  del 
sanidino,  abbenchè  sembrino  mancarvi  le  screpolature  caratteristiche 
di  questa  varietà  vetrosa  d’ortose.  Più  copioso  vi  comparisce  il  feldspato  in 
geodi  ed  in  tal  caso  si  avvicina  di  più.al  vero  ortose.  Qualche  cristallo 
più  grosso,  perfettamente  formato,  assomiglia  in  modo  straordinario 
all’adularia.  La  limonite  è cellulare  e lascia  vedere  manifestamente  la 
sua  provenienza  da  pirite  minutamente  cristallina  che  apparisce  nelle 
parti  interne  alla  rottura  fresca.  Le  cellule  della  limonite  sono  tappez- 
zate di  cristallini  cubici  pseudomorfìci. 

Correlazione  delle  roecie  feldspatiehe  di  Campiglia  fra  loro  e con 
quelle  delVElha  e di  Gavorrano.  — Da  quanto  è stato  esposto  risulta 
manifestamente  uno  stretto  legame  genetico  fra  le  trachiti,  vetrose  o 
felsitiche,  della  massa  delle  colline  e le  roccie  porfiriche  dei  filoni.  Fra 
quelle  e queste  esiste  un  passaggio  graduato  sia  per  la  composizione 
mineralogica  che  per  la  struttura;  oltredichè  è quasi  constatato  un  le- 
game materiale  alla  superficie,  perchè  i filoni  porfirici,  che  si  dirigono 
verso  la  massa  tracbitica,  si  seguono  fino  a brevissima  distanza  da 
essa,  venendo  impedite  ulteriori  osservazioni  dallo  stato  del  suolo. 

Indirettamente  dimostrabile,  ma  non  meno  manifesto  è il  legame 
fra  i filoni  porfirici  e la  piccola  massa  granitica  del  Botro  ai  Marmi. 
Sotto  il  punto  di  vista  mineralogico  notiamo  intanto  che  questo  granito 
presenta  i microliti  di  zircone  nella  stessa  forma  rara  di  colonnette 
allungate,  comune  alla  roccia  porfirica  dei  filoni  e alle  trachiti  circo- 
stanti; e che  questa  forma  è caratteristica  dei  graniti  e dei  porfidi 
quarziferi  dell’Elba. 

La  tormalina  è presente  nel  granito  del  Botro  ai  Marmi  e nella 
roccia  dei  filoni,  almeno  in  quella  del  Botro  S.  Maria;  e questo  mine- 
rale, come  si  sa,  è comune  ai  graniti  e ai  porfidi  delle  isole  toscane, 
non  che  al  granito  di  Gavorrano. 

La  cordierite,  o la  pinite  che  da  essa  proviene,  non  è stata  rico- 
sciuta  nel  granito  di  Campiglia,  mentrechè  è comune  alle  trachiti  ve- 
trose, a quelle  felsitiche  e alle  roccie  porfiriche  dei  filoni.  E da  notarsi 
però  che  questo  minerale  trovasi  nel  granito  e fors’anche  nel  porfido 
dell’Elba*  ed  è innegabile  uno  stretto  rapporto  fra  il  granito  tormali- 
nifero  del  Botro  ai  Marmi  e quello  elbano. 


* A.  D’Achiakdi,  Sulla  cordierite  nel  granito^  eco.  (Mem.  Soc.  tose.,  ecc. 
II,  f.  3,  1875). 
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Ai  caratteri  mineralogici  ora  accennati,  che  concorrono  a stabilire 
un  legame  fra  le  due  roccie  devesi  aggiungere  la  presenza  nel  granito 
di  cristalli  di  ortose  trasparenti,  molto  simili  al  sanidino,  impastati  nella 
limonite  o segregati  nelle  sue  cavità.  Nè  è poi  da  trascurarsi  l’altro 
fatto  della  presenza  di  inclusioni  esclusivamente  vetrose  nella  trachite, 
di  inclusioni  vetrose  e liquide  nella  roccia  porfirica  dei  filoni  e di  sole 
inclusioni  liquide  nel  granito. 

Senza  tener  conto  della  roccia  porfirica  associata  al  granito  del 
Botro  ai  Marmi,  la  prossimità  della  massa  granitica  ai  filoni  porfirici 
(poco  più  che  un  chilometro)  accenna  già  alla  grande  probabilità  che 
tali  filoni  siano  da  riguardare  quali  apofisi  della  massa  granitica  stessa. 

Fenomeni  metamorfici.  — La  sezione  B-B  della  Tav.  II  è stata  trac- 
ciata appunto  nel  concetto  che  i filoni  si  partano  dalla  massa  granitica 
sottostante  e rappresenta  questa  massa  estesa  fin  sotto  ai  filoni.  Che 
poi  ciò  avvenga  è molto  verosimile  pel  fatto  che  la  saccarizzazione  del 
calcare  liassico  estendesi  effettivamente  fin  sotto  ai  filoni  e tutt’intorno 
ad  essi,  come  indica  la  carta  geologica.  I calcari  compatti  fossiliferi 
del  lias  inferiore  furono  infatti  convertiti  in  calcari  cristallini,  i quali 
furono  scavati  in  tempi  antichi  e recenti  come  marmi,  abbenchè  per  le 
numerose  fratture  che  presentano  e per  difetto  di  saldezze  sufficienti 
non  abbiano  mai  potuto  sostenere  la  concorrenza  dei  marmi  apuani. 
Quivi  pure  del  resto  si  hanno,  come  nelle  Alpi  Apuane,  marmi  bianchi 
ordinari,  statuari,  a grana  di  pario  e marmi  grigio-cupi  (bardigli)  nei  quali 
trovasi  la  couzeranite,  come  fu  detto.  Questo  metamorfismo  di  calcari 
per  opera  del  granito  è in  perfetta  analogia  con  quanto  si  verifica  al_ 
l’Elba  e nella  prossima  località  di  Gavorrano.  AU’Elba  son  calcari  pro- 
babilmente del  lias  superiore  che  divennero  saccaroidi  e granatiferi  ; a Ga- 
vorrano sono  invece  i calcari  del  lias  inferiore,  come  questi  di  Campiglia, 
ed  un  calcare  rosso  ad  Arietiti  che  presentano  la  struttura  cristallina 
in  vicinanza  del  granito.  Se  adunque  è da  attribuirsi  a questa  roccia 
eruttiva  la  conversione  in  cristallino  del  calcare  compatto  di  Campiglia, 
devesi  intravedere  nell’andamento  delj^zona  metamorfica  la  probabile 
estensione  sotterranea  della  massa  granitica. 

Fenomeni  metalliferi.  — Ciò  che  è stato  detto  del  metamorfismo 
dei  calcari,  potrebbe  ripetersi  pei  fenomeni  metallogenici,  i quali  sono 
in  stretto  rapporto  col  granito  e coi  filoni  porfirici.  Fu  detto  più  sopra 
che  questi  filoni  sono  accompagnati  costantemente  dai  giacimenti  piros- 
senico-metalliferi  ; aggiungo  ora  che  anche  la  massa  granitica  del  Botro 
ai  Marmi  è intimamente  ad  essi  collegata.  Oltre  alla  limonite  racchiusa  in 
vene  o in  nidi  nella  massa  stessa,  di  cui  più  sopra  fu  fatto  cenno,  esistono 
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in  prossimità  numerosi  affioramenti  di  limonile  con  cassiterite  e vene 
pirossenico-ilvaitiche  con  blenda,  galena  e calcopirite.  Anche  all’Elba 
i giacimenti  pirossenico-ferriferi,  cui  pure  si  associano  gli  accennati 
sulfuri  metallici,  sono  in  correlazione  colle  roccie  granitiche.  All’isola 
del  Giglio  e a Gavorrano  è pure  manifesto  un  legame  fra  i giacimenti 
ferriferi  e il  granito.  Del  resto  che  molti  giacimenti  metalliferi  abbiano 
stretti  rapporti  genetici  con  roccie  granitiche  è un  fatto  troppo  conosciuto 
perchè  non  convenga  insistere  su  di  esso  ulteriormente.  Pel  caso  nostro 
giova  piuttosto  notare  che  a Campiglia  i fenomeni  metallogenici  sono 
più  direttamente  collegati  coi  filoni  porfìrici,  e quindi  colie  trachiti  vere 
e proprie,  che  col  granito  ; mentre  altrove  in  generale,  e nelle  prossime 
località  in  particolare,  lo  sono  coi  graniti.  Questo  fatto  costituisce  in- 
dubbiamente un’altra  prova  luminosa  del  legame  genetico  esistente  fra 
il  granito  e la  trachite  del  Campigliese. 

Età  di  queste  roccie  eruttive.  — In  rapporto  alla  età  delle  roccie 
eruttive  di  cui  è parola  possiamo  osservare  che  il  granito  ed  i filoni  di 
trachite  porfirica  hanno  attraversato  i calcari  del  lias  inferiore  conver- 
tendoli in  calcari  cristallini  e ingenerandovi  dei  silicati  calciferi.  I cal- 
cari cristallini  passano  gradatamente  a calcari  ceroidi  e compatti  bianchi 
con  fossili,  di  cui  lo  studio,  incominciato  già  dal  Meneghini,  fu  comple- 
tato di  recente  dal  Simonelli  *,  il  quale  riconobbe  le  seguenti  specie: 

Pleurotomaria  margaritifera  Sim. 

Cirrhus  nasonicus  Sim. 

Neritopsis  Passerini  Mgh. 

Discohelix  thyrrena  Sim. 

Euomphalus  Anconai  Sim. 

Palaeoniso  appenninica  Gemm. 

P.  nana  Gemm. 

P.  pupoides  Gemm. 

P.  Nereis  Sim. 

Chemnitzia  pseudotumida  De  St. 

Ch.  lomentum  Sim. 

Ch.  Nardii  Mgh. 

Ch.  calvensis  Sim. 

Cerithium  De  Stefanii  Sim. 

Lima  punctata  Sow. 

Pecten  disparilis  Quenst. 

Avicula  Deshayesei  tqm. 

Diotis  Janus  Mgh. 


* V.  Simonelli,  Faunula  del  cale,  ceroide  di  Campiglia  (Mem.  Soc.  tose.,  eoe., 
VI,  f.  1,  1886). 
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U insieme  di  queste  specie,  alcune  delle  quali  già  state  indicate 
nel  lias  inferiore  del  Monte  Pisano,  delFAppennino  centrale  e della  Sicilia, 
altre  nuove,  ci  autorizzano  a riferire  questi  calcari  al  piano  ad  Aego- 
ceras  angulatum  del  lias  inferiore.  Essi  infatti,  presso  la  cima  del 
Monte  Calvi,  sono  ricoperti  dal  calcare  rosso  ricco  di  ammoniti  del  ge- 
nere Arietites. 

Il  vom  Rath  si  limitò  a constatare  che  i filoni  porfirici,  e quindi  la 
massa  trachitica,  erano  posteriori  al  lias  inferiore,  non  avendo  osser- 
vato altri  terreni  più  giovani  interessati  dalla  roccia  eruttiva.  Io  dissi 
già  che  gli  strati  eocenici  i quali  ricuoprono  qua  e là  la  massa  trachi- 
tica sono  alterati  al  contatto  e alcuni  frammenti  sono  inglobati  nella 
roccia  eruttiva.  Può  asserirsi  quindi  che  essa  e le  altre  roccie  feldspa- 
tiche  del  Campigliese  sono  posteriori  all’eocene.  E su  tal  proposito  è 
molto  interessante  l’osservazione  del  Dalmer,  che  in  nessuno  dei  pre- 
parati del  granito  di  Campiglia  siansi  notati  quei  segni  caratteristici 
delle  roccie  che  hanno  subito  forti  pressioni.  Di  feldspati  e quarzi  schiac- 
ciati e frantumati,  quali  appariscono  frequentemente  nei  graniti  delle 
Alpi  formatisi  prima  del  corrugamento  principale  della  catena,  non  vi 
è traccia  di  sorta.  Tali  fenomeni*  non  potrebbero  mancare  se  il  granito 
campigliese  fosse  anteriore  all’eocene,  di  cui  gli  strati  sono  in  questi 
dintorni  fortemente  sollevati  e contorti. 

Se  poi  ammettiamo  un  legame  genetico  fra  queste  e le  roccie  gra- 
nitico-porfiriche  delle  isole  toscane  e di  Gavorrano,  perchè  esse  pure 
posteoceniche  ed  in  relazione  con  giacimenti  pirossenico-metalliferi  e 
perchè  corrispondenti  pei  caratteri  mineralogici,  dovremmo  fissarne  l’età 
fra  la  fine  dell’ eocene  ed  il  ' miocene  superiore.  Dissi  infatti  altrove  * 
che  i ciottoli  di  queste  roccie  trovansi  negli  strati  del  miocene  supe- 
riore nel  bacino  lignitifero  della  Bruna  presso  l’Accesa,  tra  Gavorrano 
e Massa  Marittima. 

In  proposito  dell’età  di  queste  roccie  del  Campigliese  giova  pu- 
ranche  notare  che  manca  qui,  come  all’Elba,  tutta  la  serie  miocenica 
e pliocenica,  che  pure  è ben  sviluppata  a poca  distanza  nelle  valli  della 
Cecina  e della  Cornia. 

Riassunto  e conclusione.  — Recapitolando  brevemente  possiamo 
ritenere  ben  constatati  i seguenti  fatti  intorno  alle  roccie  eruttive  feld- 
spatiche  del  Campigliese: 

1.  Esistono  in  questa  regione  quattro  tipi  principali  di  roccie 

^ B.  Lotti,  Descr.  geoL.  dell’isola  d’Elba  (Mem.  descr.  della  Carta  geo!, 
d’ Italia,  II,  1886). 
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eruttive;  cioè,  trachite  quarzifera  a base  vetrosa,  trachite  quarzifera  a 
base  felsitica,  trachite  quarzifera  a massa  fondamentale  microcristallina 
e a struttura  porfirica  e granito  tormalinifero. 

2.  Le  due  prime  varietà  formano  una  sola  massa  cupolare;  la 
terza  comparisce  in  filoni  o dicchi  che  vanno  manifestamente  a far 
capo  alla  massa  predetta;  il  granito  forma  un  dicco  isolato  prossimo 
però  alle  altre  roccie  eruttive. 

3.  Le  due  varietà  trachitiche  e la  roccia  porfirica  dei  filoni  sono 
fra  loro  intimamente  collegate  per  passaggi  strutturali  e per  composi- 
zione mineralogica.  La  roccia  dei  filoni  distinguesi  però  dalle  altre 
varietà  trachitiche  per  avere  il  feldspato  talora  in  forma  di  sanidino, 
talora  in  forma  di  vero  ortose,  per  contenere  a luoghi  la  tormalina  e 
per  presentare  al  tempo  stesso  inclusioni  vetrose,  come  la  trachite,  ed 
inclusioni,  liquide,  anche  con  bolla  mobile,  come  i porfidi  ed  i graniti. 
La  presenza  di  vero  ortose,  di  tormalina  e di  inclusioni  liquide  in  questa 
roccia  servono  invece  a stabilire  un  legame  fra  essa  ed  il  granito. 

4.  Un  fenomeno  comune  a tutte  le  roccie  feldspatiche,  di  cui  ci 
occupiamo,  si  è resistenza  in  esse,  per  lo  più  allo  stato  di  inclusioni 
nel  quarzo,  di  zircone  nella  rara  forma  di  colonnette  allungate,  ed  è 
a notarsi  che  nella  stessa  forma  ed  in  condizioni  identiche  trovasi  il 
zircone  nel  granito  e nel  porfido  quarzifero  deir  Elba. 

5.  Come  alPElba  ed  a’  Gavorrano,  devesi  verosimilmente  al  gra- 
nito la  conversione  in  calcari  cristallini  dei  calcari  compatti  del  lias 
inferiore  di  Campiglia;  e Pandanjento  superficiale  deila  zona  metamor- 
fica, stando  essa  ad  indicare  l’estensione  sotterranea  della  massa  gra- 
nitica, accennerebbe  ad  un  legame  diretto  sotterraneo  del  granito  stesso 
colla  roccia  porfirica  in  filoni,  come  viene  indicato  dalla  sez.  B-B.  (Tav.  II). 

6.  Come  coi  graniti  delle  isole  toscane  e di  Gavorrano,  così  con 
questo  di  Campiglia  sono  in  stretto  rapporto  genetico  i giacimenti  pi- 
rossenico-metalliferi;  ma  nel  Campigliese  questi  giacimenti  sono  più  di- 
rettamente collegati  coi  filoni  porfirici,  e quindi  colle  trachiti,  che  col 
granito;  la  qual  cosa  contribuisce  sempre  più  a mettere  in  evidenza  gli 
stretti  legami  fra  le  roccie  granitiche  e quelle  trachitiche. 

7.  Ammessa  l’unità  d’origine  di  tutte  le  varie  roccie  feldspatiche 
del  Campigliese  e considerando  che  la  trachite  quarzifera  ha  interessato 
ed  alterato  gli  strati  eocenici,  ne  consegue  che  tanto  essa,  come  la 
s'ia  varietà  porfirica  in  filoni  ed  il  granito  sono  di  età  più  recente 
dell’eocene.  Se  inoltre  riteniamo  queste  roccie  granitico-trachitiche  in 
relazione  diretta  con  quelle  dell’Elba,  conviene  fissarne  l’età  fra  la 
fine  delEeocene  ed  il  miocene  superiore. 
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Vedesi  adunque  stabilita  da  un  complesso  di  fatti  una  stretta  re- 
lazione genetica  fra  granito  e trachite,  tantoché  quello  e questa  non 
sono  da  riguardarsi  che  come  modalità  di  consolidamento  di  uno  stesso 
magma  eruttivo,  restando  cosi  confermata  l’opinione  che  i nostri  an- 
tichi geologi  Savi,  Pilla,  Pareto,  Meneghini  ed  alcuni  più  giovani,  quali 
Cocchi  e D’Achiardi,  hanno  sempre  manifestato  a riguardo  delle  roccie 
granitiche  e trachitiche  della  Toscana.  Lo  stesso  G.  vom  Rath,  che 
pur  non  divideva  intieramente  le  idee  dei  geologi  italiani,  studiando  il 
territorio  campigliese,  da  osservatore  coscenzioso,  fu  condotto  ad  espri- 
mere il  dubbio  se  veramente  in  Toscana  fosse  possibile  la  distinzione 
di  roccie  granitiche  e trachitiche;  distinzione  facilissima  in  tutte  le 
altre  località. 


1 cìiÉÌonii  qnafernarn  del  bacino  di  Leffe  in  Lombardia  ; 
studio  del  Prof.  A.  Poetis. 

Or  sono  quindici  anni  il  prof.  Ferdinando  Sordelli  faceva  conoscere 
al  mondo  scientifico  la  presenza,  nelle  ligniti  di  Leffe  in  Val  Gandino, 
di  avanzi  di  piccole  tartarughe  di  acqua  dolce  o meglio  palustri.  '■  Il 
Sordelli  in  tale  lavoro,  dopo  coscienziosi  studi  di  comparazione  sulle 
singole  porzioni  dei  tre  carapaci  che  aveva  a disposizione,  dopo  accu- 
rate ricerche  sull’area  di  distribuzione  geografica  della  specie,  veniva 
a conchiudere  che-^.  Leffe  non  si  potesse  ammettere,  dai  materiali  fino 
allora  conosciuti,  che  la  presenza  di  una  sola  specie,  e questa  identica 
colla  vivente  Emijs  eur opaca  (Lutremys  eur opaca  di  GrayJ. 

In  una  mia  recente  corsa  a Milano  ebbi  dalla  cortesia  dello  stesso 
prof.  Sordelli  impulso  a rivedere  la  determinazione  da  lui  fatta  degli 
avanzi  fossili  di  chelonii  di  Leffe.  A rendere  poi  il  mio  studio  più  ampio 
ed  allo  scopo  di  aggiungere  alla  conoscenza  dei  chelonii  postpliocenici 
lombardi  nuovi  fatti,  il  sullodato  professore  mi  comunicava,  col  gentile 
consenso  del  Direttore  del  Civico  Museo,  prof.  Stoppani,  quegli  altri  ma- 
teriali dello  stesso  genere  che  in  seguito  erano  sovraggiunti  ad  arric- 
chire le  collezioni  del  Museo  stesso. 

* Sulle  tartarughe  fossili  di  Leffe  (Emys  europaea)  nota  del  socio  F.  Sor- 
delli. Estr.,  di  pag.  23  con  tav.  in  8”,  dagli  Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.,  Voi.  XV, 
fase.  HI;  Milano,  Agosto  1872. 
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— Slm- 
ili tal  modo  il  materiale  cheloni'ano  del  quaternario  lombardo  che 
mi  trovo  ad  avere  a disposizione  consta  dei  seguenti  oggetti: 

dei  tre  originali  stati  descritti  dal  Sordelli  e provenienti  dalla 
lignite  di  Leffe; 

2* *^  di  due  esemplari  incompleti,  uno  giovane  fhj  ed  uuo  adulto  (b)^  di 
carapaci  dorsali  provenienti  dalla  torbiera  della  Cataragna  in  provincia 
di  Brescia  \ ove  furono  raccolti  dal  signor  Domenico  Sala,  di  Castello 
sopra  Lecco,  nel  1883  e donati  al  Civico  Museo  di  Milano; 

3“  di  un  esemplare  pure  incompleto  di  carapace  dorsale  di  un 
cheionio  adulto  anzi  vecchissimo;  tale  esemplare,  accompagnato  da  un 
frammento  di  hj^popiastrone  destro,  è stato  raccolto  dal  signor  Egidio 
Gavazzi  nella  Torbiera  presso  Desenzano  e venne  donato  al  Civico  Museo 
quasi  contemporaneamente  ai  due  precedenti.  ^ 

1“  Per  la  minuta  descrizione  dello  stato  di  conservazione  e delle 
parti  visibili  nei  cheioni  di  Leffe  io  rimando  alla  citata  nota  del  Sordelli 
il  quale,  già  dissi,  non  dimenticò  il  minimo  particolare  delia  forma  delle 
singole  piastre  ossee  e dell’ integumento  corneo  di  ognuno  dei  tre  esem- 
plari che  egli  aveva  a disposizione.  ^ Il  Sordelli  corredò  inoltre  allora 
il  suo  lavoro  di  una  figura  semischematica  svolta  in  piano  di  un  cara- 
pace tipico  il  quale  raccogliesse  tutte  le  particolarità  che  aveva  potute 
osservare,  or  qua  or  là,  su  ciascuno  dei  tre  difettosi  esemplari  che  aveva 
dinanzi.  A questa  figura  io  avevo  tempo  addietro  fatto  l’appunto  d’ im- 
perfettezza  nel  numero  delle  piastre  ossee  della  serie  mediana,  essendo 
des§e  ordinariamente  in  numero  di  dieci  (non  comprese  la  nucale  e la 
pygale)  cioè  otto  neurali  e due  sopracaudali  mentre  il  Sordelli  non  ne 
aveva  disegnate  che  nove  tralasciando  cosi  la  prima  sopracaudale  di 
forma  analoga  alle  ultime  neurali.  Avuto  poi  sott’occhio  una  grande 
quantità  di  carapaci  freschi  di  Lutremys  europaea  ho  potuto  constatare 
che  se  il  numero  normale  di  piastre  mediane  è di  dieci,  esso  è però 
soggetto  a variazioni  in  più  od  in  meno  cosicché:  talora  se  ne  possono 

* La  torbiera  della  Cataragna,  in  provincia  di  Brescia,  Mandamento  di  Casti- 
glione delle  Stiviere,  trovasi  presso  al  confine  colla  provincia  di  Mantova  e a pochi 
chilometri  di  distanza  dalle  località  celebri  per  importanti  fatti  d’arme,  di  Solferino 
e San  Martino.  Essa  è ora  esaurita  ed  abbandonata. 

* É noto  che,  a cagione  del  rapido  e fino  a pochi  anni  or  sono  irrimediabile 
deterioramento  degli  esemplari  fossili  che  si  rinvenivano  in  questa  lignite,  il  Sordelli 
aveva  fatti  dei  modelli  esatti  in  gesso  di  questi  tre  fossili  e lasciando  che  gli 
originali  progredissero  nella  distruzione  a cui  col  disseccamento  erano  condannati 
considerò  come  originali  (tenuto  conto  del  raggrinzamento)  i modelli  stessi.  Son 
dessi  che  servono  pure  di  base  al  mio  studio. 
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aver  nove  soltanto,  talora  undici  perchè  presenti  tre  sopracaudali  in 
luogo  di  due,  talora  undici  per  sdoppiamento  laterale  deirultima  neurale. 
In  tal  modo  il  Sordelli  aveva  nel  suo  schizzo  schematico  tenuto  più 
conto  di  una  variazione  che  del  fatto  normale  (a  causa  probabilmente 
del  ristretto  numero  di  individui  che  aveva  dinanzi  e della  imperfettezza 
loro),  ma  non  può  essere  accusato  di  inesattezza.  Dopo  ciò,  dopo  aver 
per  quanto  possibile  sottoposto  a nuovo  esame  comparativo  gli  esem- 
plari di  Leffe  mi  associo  completamente  alla  sua  determinazione  e ri- 
tengo gli  esemplari  stessi  siccome  appartenenti  alla  oggidì  vivente 
specie:  Lutremys  europaea  Gray. 

2'^.  Gli  esemplari  della  Cataragna  ‘ sono  come  dissi  in  numero 
di  due;  Tesemplare  più  giovane  od  (a)  è mancante  della  buona  metà 
anteriore;  la  metà  posteriore  a cominciare  dalla  piastra  marginale 
ossea  G'*  di  ciascun  lato,  dalla  costale  4®  di  ambo  i lati  (entrambe  queste 
4^0  costali  mancanti  del  loro  terzo  interno)  e dalla  neurale  6*  è ottima- 
mente conservata  colla  justaposizione  delle  parti  e colla  forma  e curva 
intatte.  Vi  si  scorge  agevoluiente  che  le  piastre  della  serie  mediana 
eran  nel  completo  10  di  cui  8 vere  neurali,  aU’ultima  delle  quali  suc- 
cedeva una  piccolissima  sopracaudale  prima  ed  a questa  la  seconda 
sopracaudale  della  consueta  forma  triangolare  allargata  e smussata  an- 
teriormente; alla  quale  succedeva  poi  la  pygale  già  appartenente  al 
sistema  marginale.  In  questa  metà  di  carapace  seorgesi  inoltre  la  forma 
propria  di  ciascuna  delle  piastre  costali  e margirsali,  la  porzione  poste- 
riore delle  facce  d’attacco  per  il  piastrone,  il  nuuìero  e forma  delle 
piastre  cornee  cadute  (dalle  suture  da  esse  lasciate)  ed  in  tutti  questi 
caratteri  si  ravvisa  con  sufficiente  sicurezza  che  questo  esemplare  ap- 
partenne alla  stessa  specie  che  quelli  di  Leffe  cioè  alla  vivente  Lu- 
tremrjs  europaea. 

L’esemplare  (è)  è adulto  ^ esso  manca  di  tutta  la  porzione  anteriore 

* La  torbiera  della  Cataragna  ha  inoltre  fornito  avanzi  di  uccelli:  una  tibia 
di  Gru§  cinerea  ed  una  tibia  ed  un  omero  destri  di  Fulica  atra,  dei  quali  ho  par- 
lato nella  2®  parte  delle  mie  ContribuzionjGaila  ornitolitologia  italiana.  (Mem. 
d.  R.  Acc.  d.  Se.  di  Torino,  Ser.  2*  Tom.  XXXIX,  1887).  La  stessa  torbiera  ha 
pure  fornito  numerosi  oggetti  preistorici  litici  ed  aenei  non  ancora  completamente 
studiati  e dei  quali  molti  sono  raccolti  nel  Civico  Museo  di  Milano,  donati  per  la 
maggior  parte  dallo  stesso  benemerito  donatore  degli  avanzi  di  chelonii. 

^ Questo  esemplare  è adulto  ma  non  vecchio;  la  sagoma  del  suo  carapace 
mi  fa  sospettare  trattarsi  di  un  individuo  femmina,  mentre  che  per  l’esemplare  (a) 
non  è possibile,  causa  la  troppo  grande  gioventù,  il  tentare  una  simile  determi- 


nazione. 


— 53  — 


e di  'tutta  la  metà  destra:  la  metà  sinistra  comprende  le  8 (su  11)  ul- 
time marginali  laterali  e la  pygale,  le  7 (su  8)  ultime  costali  ossee. 
Della  serie  mediana  è solo  rimasta  Tultima  sopracaudale.  Contuttociò 
Tesemplare  non  ha  subito  alcuna  compressione  o deformazione  e le 
parti  mancanti  caddero  soltanto  in  seguito  a prolungata  macerazione  che 
sciolse  la  sostanza  cartilaginea  ancora  interposta  nelle  suture  quando 
Tanimale  morì:  In  questo  esemplare  è perfettamente  conservata  ed  in- 
tatta la  faccia  d’articolazione  per  l’ala  sinistra  del  piastrone.  Le  parti 
conservate  di  questo  individuo  concordano  perfettamente:  nella  forma  e 
contorno  loro,  nella  reciproca  justaposizione  e nella  forma  e contorno 
delle  piastre  cornee  che  sopportavano,  e le  di  cui  dimensioni  risultano 
ora  fissate  dai  solchi  di  limite  fra  l’una  e l’altra,  concordano  dico  per- 
fettamente colle  omologhe  parti  della  media  degli. individui  di  Lutremi/s 
europaea;  anzi  questo  individuo  avendo  in  vita  ricevuta,  nel  campo  del 
secondo  scudo  corneo  costale  sinistro,  una  profonda  ferita  interessante 
il  sottostante  tessuto  osseo,  la  cicatrizzazione  della  ferita  già  molto 
progredita  al  momento  della  morte  dello  individuo  stesso  aveva  deter- 
minato irregolarità  locale  nella  faccia  inferiore  del  nominato  scudo 
corneo  irregolarità  o nodo  tale  che  impigliato  nella  corrispondente  trau- 
matica cavità  dell’esso  aveva  impedito  che  lo  scudo  colla  macerazione 
potesse  distaccarsi  dalle  ossa  del  carapace  e l’aveva  costretto  a ma- 
cerare e quindi  carbonizzarsi  sull’osso  stesso:  Or  bene  la  punteggiatura 
a chiaro  scuro  che  ancor  si  ravvisa  su  questa  pellicola  carboniosa  è 
perfettamente  simile  a quella  che  su  fondo  verde  olivigno  si  osserva 
sugli  scudi  della  indicata  Lutremys  europaea. 

Prima  di  lasciare  questo  individuo  dirò  che  esso  presenta  appunto 
una  delle  anomalie  o variazioni  di  cui  parlai  al  principio  della  presente 
nota  relativamente  al  numero  delle  piastre  ossee  del  carapace  costi- 
tuenti la  serie  mediana.  Qui  abbiamo  la  serie  (escluse  la  sopranucale 
e la  pygale)  composta  di  11  piastrelle  cioè:  le  solite  otto  neurali  e poi, 
intercalata  fra  la  V e la  2^  sopracaudali  normali,  una  nuova  sopracau- 
dale accessoria,  di  forma  che  doveva  essere  pressoché  circolare  e del 
diametro  circa  di  3 mm.,  visibile  tanto  dalla  faccia  esterna  che  dalla  in- 
terna del  carapace,  che  non  aveva  alcuna  relazione  colle  piastre  costali  e 
solo  veniva  compresa  da  un  intaglio  semicircolare  aperto  allo  indietro 
e compreso  nel  lato  posteriore  della  L sopracaudale  normale  e da  si- 
mile intaglio  rivolto  allo  avanti  praticato  nel  bordo  ant-^riore  della  2®  o 
triangolare  sopracaudale  normale. 

Oltre  ai  due  individui  sumenzionati  nella  torbiera  della  Cataragna 
venne  trovato,  probabilmente  assieme  al  1'^  individuo,  un  omero  sinistro 
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giovane  il  quale,  perfettamente  conservato,  concorda  in  tutte  le  sue  pro- 
porzioni relative,  nella  forma  e nella  piegatura  coll’osso  omologo  della 
più  volte  ricordata  specie. 

3*^.  L' esemplar  e della  torbiera  di  Desenzano  consta  di  un  carapace 
che  ho  potuto  ricostruire  pressapoco  alla  sua  forma  e profilo  primitivi 
grazie  alla  perfetta  conservazione  delle  parti  rimaste  benché  queste 
non  siano  molto  numerose.  Manchiamo  infatti  della  2^,  4^,  5®,  e por- 
zioncina  della  6“  piastre  neurali  ossee,  completamente  della  2^,  4^,  6* 
costali  ossee  sinistre  e parzialmente  della  1®,  3“  e 5^  costali  sinistre  e le 
costali  destre  2^^,  3“,  5®  e 6“  sono  pure  alquanto  difettose;  mancano  infine 
le  marginali  destre  2^  5^,  6^  8*^  e le  sinistre  6%  7®,  8®  e 9^  (Come  dissi 
in  principio  questo  carapace  era  accompagnato  da  un  frammento  dei- 
fi  hypopiastrone  destro).  Questo  carapace  è vecchissimo,  le  fossette  in 
esso  praticate  dal  lungo  attrito  delle  ossa  iliache  sono  profondissime; 
a destra  il  carapace  in  corrispondenza  del  fondo  della  fossetta  è tanto 
sottile  da  esser  trasparente,  a sinistra  abbiamo  addirittura  ottenuta  una 
perforazione  da  parte  a parte  del  diametro  di  2 72  mm.,  oltrecciò  molte 
delle  suture  specialmente  tra  le  piastre  della  serie  mediana  e quelle 
delle  serie  costali  si  sono,  per  avanzata  ossificazione,  addirittura  o quasi 
completamente  cancellate.  Il  carapace,  a quanto  suppongo  spettante 
esso  pure  ad  un  individuo  femmina,  misura  secondo  l’asse  longitudinale 
(sulla  corda  e non  secondo  la  curvatura)  mm.  160  e sull’asse  massimo 
Trasverso  (sempre  sulla  corda)  mm.  108.  Anche  per  questo  individuo  vale 
ciò  che  dissi  pei  due  della  Cataragna  che  cioè  tutte  le  parti  ossee  o cornee 
conservate  o di  cui  si  riconosce  la  forma  ai  solchi  lasciati  concordano 
perfettamente  in  tutti  i dettagli  di  forma,  di  posizione,  di  dimensione 
colle  parti  omologhe  della  media  degli  individui  della  specie  vivente 
Lutremys  europaea  alla  quale  lo  riferisco.  Anche  questo  individuo  pre- 
senta la  variazione  che  ho  segnalata  per  fi  individuo  (b)  della  Cataragna 
di  possedere  cioè  3 anziché  2 sopracaudali,  una  piccola  sopracaudale 
accessoria  di  forma  pressoché  circolare  e del  diametro  di  2 a 3 mm. 
trovandosi  intercalata  tra  la  prima  e^fia  seconda  e giacendo  nello  in- 
taglio fornito  per  giusta  metà  dal  bordo  posteriore  della  prima  e dal 
bordo  anteriore  della  seconda. 

Passati  così  in  rassegna  i pochi  esemplari  fossili  di  chelonii  qua- 
ternarii raccolti  nel  museo  di  Milano  ed  assicuratomi  che  essi  appar- 
tengono tutti  senza  distinzione  di  provenienza,  ad  una  sola  ed  unica 
specie  che  è attualmente  ancora  vivente  (benché  più  limitata  topogra- 


fìcamenLe)  in  Italia  ‘ non  posso  astenermi  dallo  aggiungervi  alcune  bre- 
vissime considerazioni. 

Il  Sordelli  che  primo  determinò  precisamente  la  specie  delle  tarta- 
rughe di  Leffe,  dopo  aver  pazientemente  ricercata  l’attuale  distribuzione 
geografica  della  specie  stessa  e conchiuso  che  essa  oggidì  non  si  trova 
più  comune  nella  vallata  del  Po  al  di  là  dei  cento  metri  di  altitudine 
-e  che  per  conseguenza  all’epoca  in. cui  prosperavano  i vegetali  che 
formarono  le  ligniti  di  Leffe  ed  in  mezzo  ai  quali,  a parte  i mammiferi 
estinti  che  l’accompagnavano,  la  Lutremrjs  europaea  viveva  comunissima 
ed  abbondantissima  a giudicarne  dai  copiosi  avanzi  trovati  e dispersi, 
era  pure  condotto  a stabilire  che  a quell’epoca  a Leffe  doveva  regnare 
una  temperatura  poco  diversa  ed  anche  maggiore  dell’attuale  e godente 
cioù  di  una  media  annua  vicinissima  ai  15*^  C.  Dopo  avere  esposte  le  idee 
del  prof.  Stoppani  secondo  le  quali  la  formazione  del  bacino  di  Leffe 
poteva  esser  dovuta  allo  sbarramento  di  questa  valle  di  2°  o 3®  ordine 
per  opera  di  ghiacciaio  scendente  nella  valle  di  ordine  superiore  e sbar- 
rante le  valli  laterali  sia  coll’accumulare  morene  alli  sbocchi  dei  tor- 
renti, sia  col  depositarvi  detriti  fluvio-glaciali,  e convertendole  in  laghi, 
il  Sordelli  espone  anche  un’idea  propria  colla  quale  accetterebbe  anche 
per  il  versante  meridionale  delle  Alpi  le  conclusioni  che  per  lo  studio  del 
versante  settentrionale  vennero  emesse  dai  geologi  svizzeri  che  si  sieno 
cioè  verificate  due  distinte  epoche  glaciali  anziché  una  sola  ^ ed  incli- 
nerebbe a collocare  tra  l’una  e l’altra,  quindi  in  un  periodo  di  raddolci- 
mento  della  temperatura,  la  formazione  del  deposito  di  Leffe  e di  altri 
suoi  contemporanei. 

In  procinto  di  redigere  la  presente  nota  scrissi  al  Sordelli  se  egli 
persistesse  nella  data  spiegazione  o se  avesse  a modificarla  ed  egli  mi 
autorizza  a dichiarare  che  le  idee  sue  presenti  confortate  da  idee  iden- 
tiche del  Rùtimeyer  e del  Taramelli  lo  portano  a conchiudere  che  il 

‘ Ricordo  come  questa  specie  si  sia  trovata  frequente  nelle  torbiere  del  Va- 
resino coeve  a quelle  del  bacino  del  Garda  e come  le  splendide  collezioni  di  og- 
getti preistorici  raccolte  nelle  torbiere  del  Varesino  fatte  dai  signori  Ponti  e Re- 
gazzoni  ne  contengano  parecchi  avanzi. 

^ In  una  pubblicazione  recentissima  il  Biùckner  di  Hamburgo  dimostra  come 
nella  valle  di  Salzach  si  sieno  ripetuti  per  ben  tre  volte  i fenomeni  glaciali  e che, 
anziché  una  o due,  si  abbiano  avutela  tre  distinte  epoche  glaciali  separate  da  in- 
tervalli lunghissimi  di  tempo  nel  quale  le  condizioni  di  clima  erano  ad  un  dipresso 
analoghe  alle  presenti.  Vedi  E Brùckner,  Die  Vergletscherung  des  Salsachgebietes 
nebst  Beobachtungen  ueber  die  Eiszeit  der  Schweiz  (Geogr.  Abhandlung.  herausg. 
V.  A.  Pench,' Bl.  I,  Ht.  I,  Wien,  1886,  in-8'’)  a pag.  101-104  e tav. 


deposito  di  Letfe  non  è contemporaneo  della  grande  espansione  dei 
ghiacciai  e della  formazione  degli  anfiteatri  morenici:  che  secondo  lai 
esso  è anteriore  agli  anfiteatri  stessi  e che,  la  sua  formazione 
non  sarebbe  l’effetto  dello  sbarramento  della  valle  di  Gandino  per 
opera  di  una  alluvione  fluvio-glaciale,  ma  nulla  opporsi  al  credere  invece 
che  vi  avessero  contribuito  e potentemente  aiutato  le  oscillazioni  del 
suolo  per  cui  il  piccolo  bacino  ora  si  cambiava  in  lago  ed  or  si  con- 
vertiva in  palude,  siccome  ne  fanno  fede  le  alternanze  di  depositi  ter- 
restri, lacustri  e di  letti  di  torba  più  o meno  potenti.  Tali  sono  le  idee 
presenti  e personali  del  dott.  Sordelli  il  quale  si  appoggia  sulla  osserva- 
zione dei  fossili  e dei  luoghi.  Sono  lieto  di  poter  aggiungere  che  le  mie 
pur  personali,  idee  mi  obbligano  a convenire  completamente  con  lui  e 
sono  lieto  che  tali  idee  combinino  a pennello  con  quelle  che  già  nel  1873 
esprimeva  il  Gastaldi *  * quando  diceva:  «Le  ligniti  di  Leffe,  di  Boca,  di 
« Gifflenga,  ecc.,  stanno  alla  base  del  diluvium  e sono  superiori  al  ter- 
« reno  pliocenico;  in  Svizzera  non  essendovi  depositi  pliocenici,  quelle 
« di  Dùrnten,  di  Utznach  e di  Wangen  posano  sulla  Mollassa  (V.  la  fi- 
« gura  data  dal  signor  Heer:  Le  monde  primitifi,  pag.  598).  Le  ligniti 
« nostre  e svizzere  occupano  adunque  lo  stesso  livello,  alla  base  del 
« Diluvium  ^ » 


* Appunti  sulla  memoria  del  signor  G.  Geikie  F.  R.  S.  E.,  On  changes  of  eli- 
mate  during  thè  glacial  epoch.  Nota  di  B.  Gastaldi  estr.  d.  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Se. 
di  Torino,  Voi.  Vili,  in  8°,  Torino  1873  ; (pag.  23  dell’estratto). 

* Il  Gastaldi  andava  poi  molto  più  in  là;  infatti  il  brano  trascritto  era  mu- 
nito della  seguente  postilla;  « Osservando  che  sole  le  ligniti  di  Wetzikon  e di 
« Mòrschweil  giaciono  su  terreno  erratico  il  quale  a sua  volta  deve  poi  coprire 
« la  mollassa;  sapendo  che  anche  in  Isvizzera  vi  è alla  base  del  miocene  o nel- 
€ l’eocene  superiore  un  deposito  di  massi  corrispondente  a quello  dei  nostri  con- 
« glomerati  del  miocene  inferiore  e che  ciottoli  del  Nagelfìuhe  incontraronsi  al  di- 
« sotto  di  alcune  delle  l'gniti  in  discorso  mi  permetto  di  chiedermi  se  quel  ter- 
<c  reno  erratico  non  provenga  dagli  strati  del  terziario  inferiore  anziché  essere  un 
< deposito  erratico  post-pliocenico.  » 

Nel  redigere  la  presente  brevissima  nota  ho  pure  dovuto  esaminare  molti  an- 
teriori lavori  sulla  stessa  questione  sia  esclusivamente  per  Leffe  sia  per  località 
prossime  e di  analoga  o contemporanea  formazione.  L’indole  del  presente  lavoro 
non  permetteva  che  io  mi  fermassi  a discutere  alcune  idee  prò  e contro  quella 
che  qu'  espongo  e sostenute  da  eminenti  scienziati.  Io  rimando  quindi  chi  volesse 
avere  uìterior'  sch  arimenti  su  questa  questione  alla  lettura  'Ielle  molteplici  note 
scritte  al  riguardo  dallo  Stoppani  ed  inserite  per  lo  più  nei  volumi  degli  Atti  della 
Società  italiana  di  Se.  Naturali  in  Milano  sedente,  al  Corso  di  Geologia  ed  al- 
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Ma  in  ordine  ai  chelonii  quaternarii  lombardi  e come  corollario  sia 
della  loro  determinazione,  sia  delle  idee  or  ora  espresse  debbo  ancora 
aggiungere  qualche  cos’altro.  Ammettendo  come  sopra  ho  detto  come 
preglaciale  il  deposito  di  Leffe,  se  Lutremys  europaea  visse  abbon- 
dante nel  laghetto  di  Leffe  quando  in  esso  si  andava  accumulando  il 
materiale  che  è ora  lignite,  se  arrestate  e ricacciate  nelle  alte  Alpi  le 
masse  glaciali,  la  stessa  specie  tornò  ad  occupare  presso  a poco  le 
stesse  località  o altitudini  nella  valle  del  Po  corrispondenti  a quelle  di 
Leffe,  (ricordo  i campioni  trovati  fossili  ad  oltre  300  metri  nelle  tor- 
biere e laghetti  morenici  del  Varesino)  se  ora  la  stessa  specie  non  può 
più  efficacemente  riprodursi  nella  vallata  del  Po  oltre  i 100  metri  di 
altitudine  come  risulta  dalle  ricerche  sulla  sua  distribuzione  riferite 
dal  Sordelli  a pag.  16  e 17  del  citato  estratto,  ne  viene  abbastanza  na- 
turale il  conchiudere  che,  a giudicare  da  questa  specie,  il  clima  nella 
valle  padana  avendo  di  nuovo  raggiunto  dopo  cessate  la  fase  o le  fasi 
glaciali  presso  a poco  la  media  che  esso  aveva  prima  dell’espandersi  dei 
ghiacci,  esso  si  sia  andato  in  seguito,  benché  in  piccola  proporzione, 
gradatamente  raffreddando  ed  obbligando  la  Lutremy  europaea,  che  si 
trovava  nella  valle  del  Po  presso  ad  uno  dei  limiti  della  sua  geografica 
estensione,  a rinculare  dinanzi  a lievissime  perdite  di  temperatura  ed  a 
lasciare  un  sempre  più  vasto  territorio  inabitato. 

Ciò  ho  dovuto  dire  per  rispondere  ad  una  recentissima  pubblica- 
zione * in  cui  cercandosi  di  far,  con  ragionamenti  e con  particolare  modo 
di  interpretare  fatti  ed  osservazioni  conosciuti,  coincidere  il  Diluvio  bi- 
blico colla  fase  glaciale  che  si  cerca  dimostrare  unica  dappertutto,  ad 
un  certo  punto  si  portano  argomenti  in  prò  dello  asserto  tratti  anche 
dalla  fauna  fossile  e subfossile  e ci  si  domanda  per  quale  ragione  ani- 
mali che  avevano  già  superate  la  fase  glaciale  si  sarebbero  estinti  ed 
avrebbero  finito  dopo  che  le  condizioni  di  clima  si  erano  tornate  a mi- 
gliorare (pag.  245-48):  la  domanda  vien  fatta  specialmente  pei  grandi 
Mammiferi  ma  anche  nominativamente  per  l’umile  Lutremys  europaea  e 
quest’umile  specie  presso  ad  estinguersi  nell’Italia  settentrionale  si  inca- 
rica di  rispondere  appunto  col  suo  modo  lento  ma  costante  di  abbando- 
nare il  terreno  alla  domanda  fatta  sul  suo  conto,  e di  fornirci  una  proba- 

l’opera:  L’Era  neozoica  dello  stesso  autore,  al  lavoro  del  Kùtimeyer:  Ueber  PLio- 
caen  uad  Eisperiode  auf  heiden  Seiten  der  Alpen  ed  al  volume  del  Pendi 
Die  Vergletscherung  der  Deutschen  Alpen. 

^ Alberto  Getta,  Il  Diluvio,  voi.  in-8®  di  319  pag.,  edito  alla  tip.  Fratelli 
Speirani,  Torino  1886. 
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bile  ipotesi  ad  argomento  per  spiegare  la  estinzione  anche  dopo  la  fase 
glaciale  di  specie  molto  più  appariscenti  ma  al  pari  e più  di  lei 
subordinate  per  resistenza  a piccole  differenze  nel  c^ma  locale. 

In  scritti  a scopo  e di  indole  diversa  dal  presente  sarebbe  il  caso  di 
confutare  molte  per  lo  meno  premature  ipotesi  emesse  in  quella  pubbli- 
cazione sulla  brevità  del  tempo  impiegato  allo  svolgersi  della  completa 
fase  glaciale,  su  quella  del  tempo  che  da  essa  ci  separa,  sul  modo  di 
classificare  e studiare  i fenomeni  ed  i depositi  quaternarii;  qui  non  ne  è 
il  caso.  Qui  è il  tempo  di  chiudere  e lo  studio  dei  chelonii  quaternari 
lombardi  conservati  nel  museo  di  Milano  e tutte  le  digressioni  che  da 
esso  poterono  derivare. 

Nel  museo  stesso  di  Milano  conservasi  ancora  * un  modello  calcareo 
formatosi  dentro  al  carapace  di  un  cheionio  del  quale  sono  ancora  ri- 
masti aderenti  alcuni  frammenti  di  piastre  marginali.  Il  modello,  che  ci 
riproduce  esattamente  l’ impronta  della  forma  interna  del  carapace  stesso^ 
fu  rinvenuto  nei  travertini  di  Bardano,  piccola  località  vicino  ad  Orvieto. 
Esso  misura  mm.  132  di  lunghezza  (sulla  corda)  e mm.  92  di  larghezza. 
Il  carapace  doveva  appartenere  ad  un  individuo  adulto,*  anzi  assai  vec- 
chio e probabilmente  femmina,  di  dimensioni,  per  la  specie,  relativamente 
piccole.  A quanto  si  può  giudicare  dai  pochi  dettagli  che  lo  stato  del 
fossile  permette  di  rilevare,  anche  questo  individuo  apparteneva  - alla 
specie  cui  appartengono  i chelonii  lombardi  ricordati  nel  corso  del  pre- 
sente scritto  cioè  alla  Lutremys  europaea.  . . - 


NOTIZIE  DIVERSE 


L’Argirodite,  nuovo  minorale  di  argento.  ’ — Nel  settembre  1885 
si  trovò  nella  miniera  di  HimmelfurÉÌ  Funclgruhe  presso  Freiberg  in 
Sassonia,  alla  profondità  di  459  m.  un  filone  cristallino  di  natura  sco- 
nosciuta ed  incrociante  con  altro  della  formazione  barito-piombifera 
lavorata  in  quella  miniera;  il  nuovo  filone  discendeva,  verso  Est,  men- 
tre che  in  generale  gli  altri  cadono  verso  Ovest.  Entro  questo  filone, 
presentante  una  serie  di  fenditure,  si  trovò  un  minerale  molto  rasso- 

* Venne  raccolto  e donato  dal  compianto  prof.  C.  Marinoni. 

^ Da  un  rapporto  dell’ ingegnere  S.  Franchi. 
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migliarite  aU’argirosio,  ma  dal  quale  differiva  sotto  alcuni  rapporti*  Il 
medesimo,  studiato  dal  professore  Weisbach  della  Scuola  delle  Miniere 
di  Freiberg,  ricevette  il  nome  di  Argirodite.  Esso  presenta  i caratteri 
seguenti  : 

Splendore  metallico.  - Colore  grigio  d’acciaio  sulle  superficie  cri- 
stalline, tendente  alquanto  al  rossastro  nelle  fratture,  e rassomigliante 
allora  assai  al  rame  grigio  (Cu^  Sb  S^);  dopo  qualche  tempo  però  si 
fa  violetto  avvicinandosi  invece  al  colore  della  bornite  (Cu^  Fe  S^). - 
Polvere  grigio-nerastra.  - Durezza  da  2 a 3.  - Peso  specifico  da  6,085 
a 6,093.  - Alquanto  fragile.  - Si  presenta  in  cristalli  senza  sfaldature 
ed  in  masse  mammellonari.  I cristalli  sono  piccolissimi  ed  in  generale 
della  grossezza  media  di  un  millimetro.  Appartengono  al  sistema  mo- 
noclino,  avente  i parametri  degli  assi  c : a : b = 0,92  : 1,67  : 1 e l’an- 
golo degli  assi  contenuti  nel  piano  di  simmetria  di  IW.  Vi  si  trovano 
dei  geminati  doppi  e tripli,  ed  allora  gli  assi  dei  singoli  cristalli  for- 
mano fra  di  loro  un  angolo  di  112®. 

Studiato  il  minerale  al  cannello  si  ebbero  i seguenti  risultati:  Ri- 
scaldato nel  tubo  chiuso  dà  un  sublimato  nero  brillante  e simile  a 
quello  dato  da  HgS.  In  seguito  il  sublimato  si  volatilizza  e formasi  un 
anello  nero  nella  parte  fredda  del  tubo.  Una  foglia  d’oro  posta  al  suo 
contatto  imbianchisce.  Nel  tubo  aperto  si  sviluppa  SO*  e nella  parte 
fredda  si  forma  un  precipitato  metallico  che  sembra  di  mercurio.  Non 
fonde  così  facilmente  come  i minerali  d’argento  contenenti  solfo,  an- 
timonio ed  arsenico.  Riscaldato  sul  carbone  il  minerale  si  trasforma 
in  una  perla,  la  quale  dà  in  principio  un’aureola  biancastra  che  poi 
scompare  alla  fiamma  ossidante.  Operando  unicamente  con  la  parte 
riducente,  l’aureola  dopo  qualche  tempo  si  fa  giallo-chiara  e rimane  sul 
carbone  un  granulo  di  argento.  Il  colore  rosso  caratteristico  indicante 
la  presenza  del  piombo,  del  bismuto  o dell’antimonio  non  si  presenta 
quando  si  opera  con  l’argirodite. 

Nel  filone  contenente  V Argirodite  fu  trovata  anche  la  siderite,  la 
blenda,  la  galena,  non  che  pirite  di  ferro  e rame  in  grande  quantità.  Sopra 
questi  minerali  vedonsi  quelli  d’argento  disposti  secondo  la  loro  anti- 
chità; prima  l’Argentite  (Ag*  S),  la  Pirargirite  (Ag^  Sb  S^),  V Argirodite^ 
quindi  la  Polibasite  (Ag*  Sb  S®),  da  ultimo  la  Stefanite  (Ag®  Sb  S'*). 

Argirodite  trovasi  di  preferenza  sulFargentite,  ma  molte  volte  sulla 
marcassite  e sulla  siderite.  Talvolta  trovasi  invece  la  marcassite  sopra 
l’argirodite. 

Per  quanto  riguarda  la  natura  chimica  del  nuovo  minerale,  il  pro- 
fessore Richter,  direttore  della  Scuola  di  Freiberg,  ha  trovato  come 
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elementi  principali  l’argento  e lo  solfo  ed  ha  determinato  un  tenore 
del  primo  di  73,5  per  cento.  In  altre  analisi  si  rinvenne  74  di  argento 
e 17  a 18  di  solfo,  constatando  una  perdita  quasi  costante  di  8,5  per 
cento.  In  seguito  poi  a lavori  che  durarono  oltre  a quattro  mesi,  il 
professore  Winkler  fece  conoscere  al  mondo  scientifico  un  nuovo  ele- 
mento contenuto  hqW Argirodìte  che  ricevette  il  nome  di  Germanio 
(1®  febbraio  1886).  Secondo  lo  stesso  chimico,  la  composizione  dell’^r- 
girodite  sarebbe:  Ag  = 74,72;  Ge  = 6,93;  S = 17,13;  Fe  = 0,66; 
Zn  = 0,22;  Hg  = 0,02.  — Totale  = 99,68.  Da  cui  la  formola  3 Ag^S,  GeS®. 

Formazione  dei  banchi  di  Terranova.  * — Gli  altifondi,  che  nel- 
l’Oceano. Atlantico  cominciano  presso  a poco  alla  longitudine  del  Capo 
Race,  l’estremità  più  orientale  dell’Isola  di  Terranova,  e che  sotto  di- 
versi nomi  circondano  le  coste  della  Nuova  Scozia  e si  protendano 
lungo  gli  Stati  Uniti  fino  nei  pressi  del  Capo  Canaveral,  nella  Florida, 
si  possono  considerare  nel  loro  complesso  come  il  risultato  della  col- 
mazione  di  un  vasto  estuario,  una  specie  di  delta  sottomarino;  essi 
offrono  tutti  i caratteri  di  questo  modo  di  formazione,  e risultano  dal- 
l’incontro di  tre  correnti  marine. 

La  prima  di  queste  correnti  è il  Gulf-Stream^  che  esce  dal  Golfo 
del  Messico  pel  canale  di  Bahama,  risale  dal  Sud  al  Nord,  tenendosi 
ad  una  certa  distanza  da  terra,  cioè  dalle  coste  degli  Stati  Uniti  ; e 
quindi  con  direzione  sempre  più  obliqua  verso  l’Est,  dopo  essere  pas- 
sata dinanzi  alla  Nuova  Scozia  e al  Sud  di  Terranova,  si  espande  in 
superficie  e viene  a riscaldare  colle  sue  acque  calde  e cariche  di  sàie 
la  parte  Nord-Ovest  dell’Europa  e l’ Islanda. 

La  corrente  polare  fredda,  che  discende  dal  mare  di  Baffin,  segue, 
in  direzione  N.O-S.E,  il  Labrador  settentrionale.  Arrivata  allo  stretto 
di  Belle-Isle,  si  separa  in  due  rami,  di  cui  l’uno,  che  chiameremo  cor- 
rente polare  orientale,  circonda  l’isola  di  Terranova  lasciando  alla  sua 
destra  iUgolfo,  che  si  estende  dal  Capo  Bauld  al  Capo  Bonavista;  e 
viene  ad  urtare  quasi  perpendicolarmente  il  Gulf-Stream  nei  paraggi 
del  gran  banco  di  Terranova. 

Questa  corrente  trasporta  nell’estate  un  gran  numero  d’  icebergs  ; 
ma,  contro  l’opinione  generalmente  accettata,  le  osservazioni  che  l’au- 
tore ha  potuto  fare  durante  una  campagna  di  sei  mesi,  a bordo  della 
fregata  La  Clorinde,  gli  hanno  provato  che  queste  montagne  di  ghiaccio 

* Da  una  comunicazione  fatta  di  recente  dal  prof.  Thoulet  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi. 
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distaccate  dai  ghiacciai  della  Groenlandia  sono  costituite,  almeno  alla 
latitudine  di  Terranova,  da  ghiaccio  purissimo.  Siccome  inoltre  esse 
non  arrivano  a tali  latitudini  se  non  dopo  aver  girato  un  gran  numero 
di  volte  sopra  sè  stesse  in  seguito  alla  loro  fusione,  hanno  natural- 
mente lasciato  cadere  molto  vicino  al  loro  punto  di  partenza  i mate- 
riali solidi,  che  potevano  portare  alla  loro  superfìcie,  di  modochè  non 
contribuiscono  che  per  una  parte  piccolissima  alla  formazione  dei  banchi 
nord-americani. 

Il  secondo  ramo  della  corrente  polare  entra  per  lo  stretto  di  Belle- 
Isle,  segue  dal  Nord  al  Sud  la  costa  occidentale  di  Terranova,  si  in- 
grossa colle  acque  dolci  portate  alla,  sua  destra  dal  fìume  San  Lorenzo 
e con  tutte  quelle  che  provengono  dalle  coste  del  Labrador  e di  Ter- 
ranova, passa  lo  stretto  di  Cabot  e viene  ad  urtare  il  Gulf-Stream, 
che  Tobbliga  a deviare  dalla  sua  direzione  e a discendere  dal  Nord 
al  Sud  lungo  le  coste  della  Nuova  Scozia  e degli  Stati  Uniti.-  Questa 
corrente  di  acque  fredde  e leggere  è un  vero  fìume;  trasporta  i detriti 
minerali  portatigli  dal  suo  affluente,  il  San  Lorenzo,  e sopratutto  dai 
ghiacci  delle  coste,  che,  carichi  di  una  gran  quantità  di  frantumi  pie- 
trosi provenienti  dalla  disaggregazione  delle  roccie  delle  coste,  sotto 
l’azione  combinata  della  marea  e del  gelo,  arrivano  a fondersi  e a de- 
porsi all’incontro  delle  acque  calde  e più  dense  del  Gulf-Stream.  Questo 
deposito  è ancora  provocato  dalla  zona  d’acque  relativamente  immobili, 
interposta  fra  le  due  correnti,  che  vanno  obliquamente  l’una  rispetto 
all’altra.  Così  si  formano  i diversi  ban'-hi  designati  coi  nomi  di  Gran 
Banco  di  Terranova,  Banco-à-Vert,  di  San  Pietro,  d’ Artimone,  di  Mez- 
zana, di  Banguereau,  ecc.,  mentre  i canali  a fondi  fangosi,  che  separano 
questi  banchi  provengono  dai  vortici  risultanti  dall’  incontro  delle  tre  cor- 
renti sopra  citate. 

Come  accade  nei  fìumi  d’acqua  dolce,  ogni  volta  che  una  corrente 
marina  costeggiando  una  spiaggia  incontra  un  ostacolo,  si  forma  un 
deposito  di  materie  solide  a monte  dell’ostacolo.  Se  ne  trova  un  esempio 
nell’allargarsi  della  zona  di  altifondi,  che  esiste  a Terranova  dalla  baia 
di  Portland  fìno  alla  baia  Port-à-Port  e nel  sacco  a fondo  cieco  com- 
preso tra  il  Capo  Gaspé  e il  Capo  Nord  al  Capo  Brettone. 

I banchi  nord-americani,  provenienti  dall’incontro  di  tre  correnti, 
variano  ogni  volta  che  una  o due  di  esse  provano  delle  variazioni  nella 
loro  natura,  cioè  quando  le  acque  ne  sono  più  o meno  abbondanti,  più 
o meno  fredde,  più  o meno  cariche  di  sale;  il  che  dipende  dalle  varia- 
zioni climateriche  annuali,  dall’asciuttezza  o dall’umidità  relativa  del- 
r inverno  e dell’estate  sul  continente  nord-americano,  sulle  regioni  po- 
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lari,  sul  bacino  del  S.  Lorenzo,  degli  Alleghany  e sul  Golfo  del  Messico. 
Questo  fatto  spiega  il  regime  cosi  irregolare  e anche  le  inversioni  delle 
correnti  segnalate  da  molto  tempo  dai  naviganti  nei  paraggi  del  Sud 
di  Terranova,  del  Capo  Brettone  e della  Nuova  Scozia. 

Il  secondo  ramo  della  corrente  polare,  che  sbocca  dallo  stretto  di 
Cabot  discende  lungo  la  costa  degli  Stati  .Uniti  al  di  fuori  del  Gulf- 
Scream  e in  una  direzione  assolutamente  opposta  a questo;  ingrossato 
dalle  acque  dolci  e cariche  di  sedimenti  dei  fiumi  americani  del  bacino 
degli  Alleghany,  esso  alza  i fondi  che  circondano  gli  Stati  Uniti  fino 
alla  Florida.  Le  sue  acque  si  riscaldano  lentamente,  e perdendo  la  loro 
velocità  finiscono  per  confondersi  con  quelle  di  questa  ultima  corrente, 
che  per  contro  addiviene  più  celere  a misura  che  si  avvicina  alla  sua 
origine,  e agisce  cosi  lungo  tutto  il  suo  percorso,  come  una  gigantesca 
tromba  di  aspirazione. 

L’ipotesi  di  un  unico  delta  rende  conto  delle  pendenze  dei  talus 
sottomarini  dei  banchi,  molto  ripide  nei  loro  tratti  meridionali  e orien- 
tali, continuamente  consumati  e leggermente  inclinati  nelle  parti,  in  cui 
le  correnti  che  li  attorniano  sono  rallentate  dal  loro  mutuo  incontro. 

Il  gran  banco  di  Terranova  è in  leggera  pendenza  verso  il  Nord, 
e i sedimenti  vi  provengono  dalla  costa  Est  dell’isola  ed  è ripido  al 
Sud;  il  banco  di  San  Pietro  invece  è ripido  all’Ovest,  in  pendenza  leg- 
gera al  Nord  e all’Est;  lo  stesso  è deU’estremità  del  delta,  lungo  la 
costa  degli  Stati  Uniti,  in  cui  i fondi,  poco  inclinati  su  tutto  il  percorso 
della  corrente  del  Nord,  si  sprofondano  bruscamente  subito  al  disotto 
del  limite  occidentale  del  Gulf-Stream. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I. 

Sugli  scisti  argillosi  della  nuova  galleria  dei  Giovi;  lettera 
dell’  Ing.  E.  Mattirolo  all’  Ispettore  Capo  delle  Miniere. 

In  occasione  della  vertenza  insorta  fra  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici e r impresa  Ottavi  assuntrice  della  galleria  di  Ronco,  sulla  linea 
succursale  dei  Giovi,  presso  Genova,  circa  alla  difficoltà  di  costruzione 
cui  detta  impresa  attribuisce  alla  cattiva  qualità  degli  scisti  argillosi 
costituenti  il  terreno,  il  suddetto  Ministero  incaricava  una  commissione  di 
ingegneri  di  riferire  in  proposito.  Questa  commissione,  di  cui  facea  parte 
l’Ispettore  capo  delle  miniere  ing.  Giordano,  visitò  il  23  febbraio  1887 
la  galleria  insieme  agli  arbitri,  accompagnata  dall’  ingegnere  capo  delle 
miniere  del  Distretto  di  Genova  sig.  L.  Mazzuoli. 

In  tale  visita  vennero  raccolti  diversi  campioni  della  roccia  nella 
parte  Sud  della  galleria  ove  è la  tratta  guasta  che  presenta  maggiori 
difficoltà,  per  sottoporli  ad  analisi  ed  esperimenti:  e vennero  perciò 
spediti  all’ingegnere  delle  miniere  E.  Mattirolo,  che  lavora  nel  labora- 
torio della  Scuola  di  Applicazione  degli  ingegneri  in  Torino.  Quegli 
esperimenti,  per  essere  efficaci  avrebbero  dovuto  prolungarsi  per  qualche 


tempo,  quanto  per  esempio  ne  impiega  la  roccia  a decomporsi  e dive- 
nire  pericolosa  nella  galleria  stessa:  ma  urgendo  allora  di  avere  intanto 
qualche  nozione  sulla  natura  e sui  difetti  di  tale  roccia,  T ingegnere  Mat- 
tirolo  dovette  eseguirne  rapidamente  un  primo  esame  fisico-chimico, 
riservandosi  a compiere  poi  gli  esperimenti  di  maggiore  durata  che 
devono  risolvere  la  questione  sulle  cause  e sul  modo  della  suddetta  de- 
composizione. Intanto  il  suddetto  ingegnere  comunicava  all’ Ispettore 
delle  miniere  i primi  risultati  ottenuti  con  sua  lettera  6 aprile  che  ere- 
desi  interessante  di  qui  riferire. 


Signor  Ispettore, 


Torino,  6’  aprile  1887. 


In  adempimento  dell’  incarico  da  V.  S.  affidatomi  di  esaminare  som- 
mariamente alcuni  campioni  delle  roccie  della  nuova  galleria  dei  Giovi, 
rispetto  alle  quali  sarebbero  insorti  ostacoli  pel  traforo  in  corso,  e di 
riferirle  senza  indugio  il  risultato  dell’esame  sotto  l’aspetto  fisico,  chi- 
mico e petrografico,  mi  pregio  comunicarle  intanto  i risultati  di  alcune 
prime  osservazioni,  pregandola  di  tenere  in  conto  la  brevità  del  tempo 
concessomi  ed  i mezzi  di  cui  in  tale  urgenza  potevo  disporre. 

I campioni  inviatimi  dal  signor  ingegnere  Mazzuoli,  che  rappre- 
sentano modalità  poco  diverse  d’una  stessa  roccia,  sono  in  numero  di 
quattro  e portano  le  seguenti  indicazioni: 

N.  1.  preso  all’anello  164;  cioè  a metri  1500  dalla  bocca  Sud. 

N.  2.  » » 172  » 1550  » 

N.  3.  » » 181  ))  1600  » 

N.  4.  a 27“  dal  pozzo  N.  2 » 2240  » 


La  roccia  che  li  costituisce  puossi  definire  un  argilloscisto  carbo- 
nioso e calcarifero  ed  è quella  che  viene  comunemente  indicata  col  nome 
di  galestro,  sviluppatissima  nell’ Appennino  ligure. 

Essa  appartiene  all’eocene  superiore  o Liguriano  del  Pareto,  ed 
associata  a calcare  alberese  si  presenta  nella  predetta  regione  con 
grande  potenza,  o per  meglio  dire  con  grande  spessore,  giacché  ritengo 
probabile  che  l’apparente  potenza  sia  dovuta  al  ripiegarsi  del  giaci- 
mento una  o più  volte  sopra  sè  stesso. 

Costituita  da  finissime  particelle,  appare  omogenea.  Il  suo  colore 
è grigio  ardesiaco  più  o meno  carico  e tenendo  conto  delle  minime 
differenze  nella  gradazione  della  tinta,  partendo  dalla  più  intensa,  i 
quattro  campioni  si  possono  ordinare  nel  modo  seguente: 


N.  3,  N.  1,  N.  4,  N.  2. 


- osa;  S’  sfalda  secondo  la-  scistosità,  sì  divide  in  franjmenti 
: I 3£i  e r<»mb  ndah  o pscudopolie  Jrici,  SHgnendo  aiioesi  dire  ioni 
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secondarie  di  clivaggio,  e rompesi  pure  con  superfìcie  di  frattura  im- 
perfettamente concoidali. 

Specialmente  nei  campioni  N.  1 e N.  si  notano  superfìcie  di  sci- 
stosità ondulate,  increspate  e talora  un  po’  contorte  che  fanno  testimo- 
nianza dei  movimenti  causati  dalle  pressioni  che  la  roccia  ebbe  a subire. 

In  campioni  che  vidi  altra  volta  provenienti  dalla  stessa  galleria 
di  Ronco,  rilevai  veri  contorcimenti  posti  viemmeglijo  in  evidenza  dalla 
presenza  di  straterelli  di  calcare  bianco  cristallino  e quarzo,  più  o meno 
regolari  e continui,  intercalati  secondo  la  scistosità.  Nei  campioni  N.  2 
e N.  4 questa  è più  piana,  talché  se  fosse  punto  tormentata,  e se  meno 
numerose  fossero  le  sfaldature  secondarie,  così  che  la  roccia  si  potesse 
dividere  in  lastre,  non  verrebbe  fatto  di  distinguerla  alFaspetto  dalle 
ardesie  comuni  della  Liguria. 

Anche  esaminata  con  forte  lente,  la  massa  appare  omogenea.  No- 
tansi  però  nella  roccia  alcune  rare  concentrazioni  ed  esili  vene  bianche 
dovute  a calcite  che,  interponendovisi,  forma  linee  di  frattura  o litoclasi 
prevalenti  nel  campione  N.  1,  e concentrazioni  o noccioli  lentiformi  più  o 
meno  sviluppati  di  bisolfuro  di  ferro  che  trovai  nei  campioni  N.  2 e N.  3. 

La  roccia  è sottile,  si  riga  colfunghia,  epperò  strisciata  sul  vetro 
mentre  la  si  schiaccia  contro,  lo  intacca  a causa  di  minerali  e spe- 
cialmente del  quarzo  che  contiene  in  particelle  tenui  tanto,  da  non 
scricchiolare  quando  si  porfirizzi  la  roccia  in  un  mortaio  d’agata. 

Alitandovi  sopra  si  svolge  più  o meno,  ma  sempre  poco  intensa- 
mente, quel  particolare  odore  terroso  che  è proprio  delle  argille.  Ap- 
plicata alla  lingua  non  vi  aderisce  sensibilmente,  ossia,  come  dicesi, 
non  è allappante,  come  lo  sono  le  argille  propriamente  dette,  per  la 
proprietà  loro  di  assorbire  avidamente  Tacqua. 

Per  poco  che  si  agitino  frammenti  della  roccia  nell’acqua,  questa 
diviene  opalina  e si  intorbida  per  particelle  d’una  tale  sottigliezza  che 
anche  abbandonando  il  liquido  al  riposo  vi  restano  sospese  per  molti 
giorni,  e nemmeno  con  ripetute  filtrazioni  è possibile  ottenere  il  liquido 
limpido,  giacché  le  dette  particelle  attraversano  i pori  del  filtro.  Avendo 
poi  fatto  evaporare  l’acqua  ottenni  la  parte  sospesa,  sotto  forma  di  pul- 
viscolo grigio,  dolce  al  tatto,  essenzialmente  costituito  da  sostanza  car- 
boniosa ed  argillosa  e da  esilissime  squamette,  che  divenne  biancastro 
per  calcinazione. 

Ho  posto  50  grammi  di  roccia  a pezzetti  in  poc’acqua  e,  rimestando 
di  frequente,  lasciai  che  questa  evaporasse  alla  temperatura  ordinaria. 
La  roccia  si  spappolò  un  pochino,  i pezzetti  si  ricoprirono  d’uno  stra- 
terello  polveroso  grigio,  e quando  furono  essiccati,  trovai  che  il  lóro 
peso  non  era  punto  variato.  Ciò  dimostra  come  la  roccia  cc  e con  Lene 
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poc’  acqua,  trovandovisi  immersa  od  in  un’  atmosfera  pregna  di  umidità, 
se  pure  può  assorbire  nuova  acqua,  esposta  all’aria  non  ha  poi  la  pro- 
prietà di  trattenerla.  Egli  è però  a credere  che  la  piccola  parte  la  quale, 
mercè  l’agitazione  dell’acqua,  vincendo  la  coesione  si  staccò  dai  pez- 
zetti, aumentò  di  volume;  e probabilmente  anche  la  parte  della  roccia 
che  non  si  spappolò  subì  un  leggiero  aumento  di  volume  nell’assorbire 
acqua,  che  poi  riemise  per  l’essiccazione. 

Immersi,  e solo  per  la  parte  inferiore,  alcuni  pezzi  dei  campioni 
nell’acqua,  in  modo  che  la  scistosità  fosse  presso  a poco  verticale; 
l’acqua  per  adesione  salì  sulla  parte  dello  scisto  non  immerso,  però 
assai  irregolarmente  giungendo  ad  altezze  diverse  dal  pelo  del  liquido 
in  ciascun  pezzo;  e non  è possibile,  senza  pazienti  e lunghe  osserva- 
zioni stabilire  se  ed  in  quale  misura,  l’acqua  per  capillarità  venga  pure 
assorbita  nell’ interno  dello  scisto. 

Onde  avere  un  idea  del  grado  di  porosità  e della  permeabilità,  ri- 
petei alla  meglio  una  esperienza  del  Pettenkofer  formando  diaframma 
in  un  vaso  con  una  lastra  di  roccia  dello  spessore  di  circa  tre  milli- 
metri, tagliata  secondo  la  scistosità.  Non  avendo  ottenuto  risultati  po- 
sitivi per  la  permeabilità  all’aria,  versai  sulla  lastra  alcuni  centimetri 
d’acqua  la  quale  dopo  24  giorni  non  accennava  ad  attraversarla.  Eser- 
citai allora  sotto  alla  lastra  una  debole  rarefazione  quale  si  può  otte- 
nere aspirando  colla  bocca,  e circa  12  ore  dopo,  la  superficie  inferiore 
della  lastra  apparve  leggermente  umida.  Un’altra  lastra  dello  stesso 
spessore  tagliata  normalmente  alla  scistosità  sostiene  da  26  giorni  una 
colonna  di  otto  centimetri  d’acqua,  la  quale  ancora  non  accenna  a pas- 
sarle attraverso,  se  pure  la  rapidità  dell’evaporazione  sulla  faccia  infe- 
riore della  lastra,  non  impedisca  di  avvertire  codesto  fenomeno. 

Tentai  constatare  direttamente  se  la  roccia  per  assorbimento  di 
umidità  si  rigonfiasse,  ed  a tale  scopo  esposi  al  vapore  per  oltre  24  ore 
un  pezzo  di  circa  0^,  04  di  spessore  misurato  nel  senso  normale  alla 
scistosità,  mettendolo  al  disopra  di  un  vaso  in  cui  mantenevo  acqua  in 
ebollizione,  avendo  adattato  a quel  frjimmento  un  apparecchio  moltipli- 
catore pei  movimenti  che  potevano  avverarsi  normalmente  alla  scisto- 
sità. Se  pure  l’imperfezione  dell’apparecchio  non  mi  trasse  in  errore, 
credo  di  aver  constatato  un  piccolissimo  movimento,  ma  per  detta  im- 
perfezione non  posso  accordare  un  valore  preciso  alle  cifre  che  lo  rap- 
presentano. 

Per  ogni  campione  ho  eseguito  almeno  sei  determinazioni  del  peso 
specifico  operando  su  frammenti  staccati  in  diverse  parti  di  esso.  Nei 
campioni  N.  1 e N.  4 la  densità  appare  assai  uniforme,  essendoché  la 
massima  differenza  notata  fra  i diversi  risultati  fu  di  due  unità  nella 
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seconda  cifra  decimale,  mentrechè  nel  N.  3 fu  di  quattro  e giunse  fino 
a sei  nel  campione  N.  2. 

Ecco  pertanto  pel  peso  specifico  i valori  medi  ottenuti: 

N.  1.  — 2,75 
N.  2.  — 2,84 
N.  3.  — 2,74 
N.  4.  — 2,78 

I materiali  usati  per  la  determinazione  della  densità  li  tenni  poi 
per  alcuni  giorni  ad  una  temperatura  di  circa  40‘’  a 50”  nell’acqua.  La- 
sciatili quindi  asciugare  alla  temperatura  ordinaria,  determinai  nuova- 
mente il  loro  peso  specifico  onde  vedere  se  per  avventura,  entro  il  limite 
della  seconda  cifra  decimale,  vi  fosse  variazione  sensibile;  ma  ho  tro- 
vato gli  stessi  valori  di  prima. 

Nell’acqua  in  cui  stette  la  roccia  constatai  la  presenza  di  acido 
solforico  dovuto  a solfati  solubili,  originatisi  probabilmente^  per  altera- 
zione del  bisolfuro  di  ferro  o pirite,  che,  come  dirò  in  appresso  parlando 
dell’esame  microscopico,  è sparso  nella  massa.  Trovai  pure  nell’acqua 
traccio  di  cloruri. 

Cogli  acidi  la  roccia  fa  effervescenza.  Oltre  ai  carbonati  vi  si  sciol- 
gono in  piccola  proporzione  altri  elementi;  finora  però  non  ho  deter- 
minato la  parte  solubile.  L’acido  cloridrico  si  colora  leggermente  in 
giallognolo  per  ferro  sciolto  per  la  massima  parte,  allo  stato  di  protossido. 

Riscaldata  piuttosto  fortemente  in  tubetto  aperto,  la  roccia  emette  rela- 
tivamente poc’acqua  e svolge  un  po’  d’anidride  solforosa  dovuta  alla  pirite^ 

Nella  presenza  di  questa  che,  alterandosi  farebbe  sfiorire  la  roccia, 
sembrerebbe  doversi  ricercare  la  precipua  causa  dell’aumento  di  volume. 
A tal  riguardo  però  mi  preme  far  notare  i risultati  ottenuti  operando 
nello  stesso  modo  a titolo  di  confronto,  con  due  ardesie  in  lastre,  che 
da  parecchi  anni  servono  di  copertura  a due  edifizi  e delle  quali  non 
potei  precisare  l’origine.  In  ambedue  l’alterazione  apparente  prodotta 
dagli  agenti  atmosferici  è limitata  ad  un  sottile  strato  o spalmatura  ar- 
gillosa grigio-chiara  poco  coerente,  che  ne  ricopre  la  superficie;  am- 
bedue fanno  effervescenza  cogli  acidi  e nel  tubetto  oltre  a poca  acqua, 
emettono  un  po’  di  anidride  solforosa. 

La  presenza  della  pirite  in  cristalli  microscopici,  oltreché  negli 
scisti  detti  alluminosi,  fu  già  notata  in  altre  roccie  argillose  e calcaree, 
ed  il  Daubrée  crede  che  il  colore  azzurrognolo  di  alcune  argille  sia 
dovuto  a siffatte  particelle  di  pirite  diffuse  nella  loro  massa.. 

Al  cannello,  scheggio  sottili  della  roccia  divengono  più  chiare  e 
fondono  in  vetro  scuro  bolloso. 
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Calcinando  la  roccia  in  polvere,  la  sostanza  carboniosa  brucia  senza 
grande  difficoltà;  fregandola  e scaldandola  non  se  ne  sprigiona  quel- 
Fodore  speciale  delle  roccia  contenenti  bitume. 

L’alcool,  l’etere,  la  benzina  nulla  esportano  di  solubile  dallo  scisto, 
epperò  anche  pel  modo  di  presentarsi  al  microscopio,  ritengo  che  la 
sostanza  carboniosa  non  sia  nè  grafitica  nè  bituminosa,  ma  che  il  car- 
bone si  trovi  ad  uno  stato  simile  alla  antracite. 

La  polvere  della  roccia  umettata  con  acqua  dà  luogo  ad  una  pasta 
semiplastica,  che,  come  avviene  per  la  maggior  parte  delle  roccie,  ma- 
nifesta una  leggerissima  reazione  alcalina.  Colla  levigazione  si  può  ot- 
tenere una  sostanza  finamente  sabbiosa,  nella  quale  si  potrebbe  tentare 
ancora  di  separare  varii  elementi. 

L’esame  spettroscopico  svela  nella  roccia  la  presenza  di  potassa, 
soda  ed  anche  di  litina. 

L’acqua  igroscopica  trovasi  in  piccola  quantità,  ed  ecco  pei  quattro 
campioni  i risultati  ottenuti  per  la  sua  determinazione,  avendo  essicata 
la  sostanza  a 110*’: 

N.  1.  - 0,30  p.  7„ 

2.  — 0,24  » 

N.  3.  — 0,38  » 

N.  4.  — 0,31  » 

Quanto  alla  composizione  chimica,  essa  è alquanto  differente  nei 
quattro  campioni  raccolti  in  diversi  punti  del  giacimento;  e ciò  è na- 
turale per  roccie  di  aggregazione  che  furono  originate  in  seno  alle  acque 
da  sedimenti  di  fanghiglie  o melme,  dovuti  probabilmente  all’alterazione 
di  roccie  feldspatiche. 

Saggi  quantitativi  eseguiti  su  materiale  privo  d’acqua  igroscopica 
mi  diedero  pei  quattro  campioni  i risultati  espressi  dalla  seguente  ta- 
bella : 


N.  1. 

N,  2. 

N.  3. 

N.  4. 

— 

— 

— 

Silice 

48,9 

48,4 

54,4 

51,8 

Allumina 

14,9 

15,2 

16,7 

16,5 

Ossido  ferroso 

8,3 

8,0 

4,7 

6,8 

Calce 

9,2 

9,2 

8,1 

7,0 

Magnesia 

3,4 

3,7 

2,1 

3,0 

Perdita  per  fusione  (anidride  carbo- 
nica, acqua  combinata,  sostanze 
carboniose,  solfo  delle  piriti)  . . 

11,2 

12,9 

11,4 

10,7 

Alcali  e perdite  (per  differenza)  . . 

4,1 

2,6 

2,6 

4,2 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

— 71  — 

La  roccia  contiene  inoltre  quantità  più  o meno  apprezzabili  di  man- 
ganese e di  anidride  fosforica  e titanica. 

La  massima  parte  della  calce  e della  magnesia  trovasi  allo  stato 
di  carbonato,  al  quale  è quindi  dovuto  all’ incirca  il  quinto  del  peso 
della  roccia. 

Si  vollero  spiegare  i movimenti  della  roccia  colla  presenza  dei  car- 
bonati, amplificando  forse  la  loro  proprietà  di  disciogliersi  allo  stato 
di  bicarbonati  e di  ricristallizzare.  Ma  non  ritengo  probabile  ciò  che  è 
stato  detto  in  proposito.  Anzi  sapendo  come  nella  galleria  stessa  dove 
la  roccia  analoga  a quella  in  questione,  e probabilmente  contenente 
pure  pirite,  ma  però  di  questa  più  calcarifera,  non  si  abbiano  a lamen- 
tare riguardo  al  rigonfiamento  gli  inconvenienti  che  si  verificano  nei 
punti  ove  furono  staccati  i campioni  di  cui  si  tratta,  penso  che  nel 
nostro  caso  possa  essere  nocivo  il  trovarsi  il  calcare  in  quantità  rela- 
tivamente limitata. 

Può  darsi  che  in  certo  qual  modo  il  calcare  investendo  e cemen- 
tando le  particelle  d’argilla  e di  pirite,  le  protegga  dalle  azioni  esterne. 

Il  Maumené,  che  a sua  volta  non  avendo  riguardo  agli  altri  ele- 
menti, attribuisce  l’alterazione  delle  ardesie  esposte  agli  agenti  atmo- 
sferici al  calcare  contenutovi,  ne  trovò  53,7  per  cento  nell’ardesia  di 
Lavagna,  27,5  in  un  ardesia  di  Savoia  e 5,1  in  un’altra  di  Angers.  ' 

La  tenuità  degli  elementi  che  la  compongono  e le  sostanze  opache, 
rendono  poco  ^-gevole  l’osservazione  microscopica,  epperò  non  è facile 
dare  con  questo  mezzo  un’esatta  diagnosi  della  roccia. 

Questa,  osservata  in  sezioni  sottili  normali  alla  scistosità,  mostra 
confusamente  specie  di  filamenti  irregolari,  scuri,  aventi  l’andamento 
della  scistosità  stessa  e formanti  per  così  dire  un  tessuto  o reticolato 
a piccolissime  maglie  molto  allungate,  includenti  elementi  cristallini, 
incolori  o leggermente  colorati. 

Tale  struttura  è più  palese  nei  campioni  N.  1 e N.  3,  e più  fina  e 
parallela  negli  altri. 

Le  linee  scure  assecondando  i ripiegamenti  subiti  della  roccia,  si 
mostrano  più  fitte  ove  questi  sono  più  sentiti. 

Le  sezioni  parallele  alla  scistosità,  presentano  un  assieme  di  chiazze 
scure  e chiazze  chiare  confuse  e mal  definite. 

Gli  elementi  costituenti  la  roccia,  per  una  parte  sono  dovuti  a de- 
trito di  roccie  preesistenti  alla  formazione  dello  scisto,  e per  l’altra 
parte  essi  si  formarono  e cristallizzarono  durante  la  formazione  stessa, 
per  azioni  di  metamorfismo. 

La  composizione  mineralogica  dello  scisto  pertanto  nei  singoli 
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campioni,  come  quella  chimica,  può  differire  alquanto,  potendo  essere 
stati  alquanto  diversi  i fanghi  preesistenti  alla  roccia. 

Dall’esame  microscopico  sommario  mi  risulta  che  lo  scisto  con- 
tiene: quarzo,  minerali  lamellari,  particelle  probabilmente  di  feldspato, 
calcite,  sostanze  carboniose  ed  argillose,  pirite,  microliti  di  rutilo  e di 
apatite,  poche  laminette  di  sesquiossido  di  ferro  ed  alcuni  minerali  di 
cui  non  ho  potuto  accertare  la  natura,  forse  silicati  idrati  di  allumina. 

Il  quarzo  lo  credo  in  parte  di  formazione  posteriore;  contiene  ta- 
lora inclusioni  liquide  e trovasi  in  granuli,  in  frammenti  e con  forme 
indeterminate. 

Un  minerale  lamellare  giace  sulle  superfìcie  di  scistosità,  ed  in 
generale  nella  roccia  tutti  gli  elementi  sono  disposti  colle  dimensioni 
più  lunghe  parallele  alla  scistosità.  Detto  minerale  è incoloro  e si  pre- 
senta in  esilissime  squamette  o lacinie;  lo  ritengo  simile  alla  sericite 
e ad  esso  attribuisco  la  presenza  della  litina  nella  roccia;  talvolta  le 
laminette  tendono  a disporsi  con  struttura  radiale. 

Un  altro  minerale  lamellare  leggerissimamente  colorato  in  verdo- 
gnolo, si  mostra  netto  e relativamente  sviluppato  nella  roccia  in  cui 
vi  è disposto  prevalentemente  in  forma  lenticolare  e presenta  alcuni 
caratteri  di  minerale  cloritoide. 

Oltre  a piccole  concentrazioni  ed  alle  venule  già  accennate,  stanno 
sparsi  alcuni  granuli  di  calcite,  ma  la  maggior  parte  di  questo  mine- 
rale, accompagnato  probabilmente  da  altri  carbonati,  è intimamente 
commisto  alle  sostanze  scure  che  rilegano  gli  altri  elementi,  ciò  che 
si  constata  trattando  sotto  al  microscopio  la  sezione  con  un  acido  de- 
bole. Essa  dopo  il  trattamento  appare  all’osservatore  quasi  punto  mu- 
tata. Altra  volta  in  un  campione  proveniente  dalla  stessa  galleria,  os- 
servai piccoli  romboedri  di  calcite. 

La  pirite  è in  cristalli  di  dimensioni  microscopiche;  è sparsa  irre- 
golarmente nella  massa,  ma  la  si  incontra  di  preferenza  in  aggruppa- 
menti di  cristallini  che  fra  loro  includono  altri  minerali.  Al  micro- 
scopio appare  nera  ed  anche  nelle  CQucentrazioni  macroscopiche  non 
presenta  il  colore  caratteristico  del  minerale,  ma  piuttosto  quello  della 
sua  polvere,  reso  ancora  più  scuro  dalle  particelle  nere  che  le  sono 
frammiste.  Per  constatarla  mi  convenne  osservare  la  sezione  senza 
copri-oggetto  nella  luce  riflessa;  allora  apparvero  punti  brillanti  e per 
alcune  forme  che  mi  si  presentarono,  penso  trattarsi  veramente  di  pi- 
rite anziché  di  marcassite. 

Calcinando  la  sezione,  questa  divenne  di  colore  rosso-bruno,  la  pi- 
rite si  trasformò  in  ossido  ferrico  e cosi  potei  meglio  constatare  la 
posizione  che  occupavano  prima  i cristallini. 
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Non  so  poi  se  devo  attribuire  a pirite  o a sostanza  carboniosa  alcuni 
piccolissimi  corpuscoli  arrotondati  che  trovai  principalmente  nei  cam- 
pioni N.  1 e N.  3. 

Detta  sostanza  carboniosa  affatto  nera,  è a credere  sia  di  origine 
organica  e si  presenta  allo  stato  di  grande  divisione,  mescolata  inti- 
mamente a materia  argillosa  o per  parlare  più  propriamente,  marnosa, 
materia  che  costituisce  soltanto  una  parte,  e relativamente  piccola, 
della  roccia. 

Decarburando  la  sezione  colla  calcinazione,  vedesi  come  la  so- 
stanza marnosa  sia  costituita  da  particelle  cosi  tenui,  che  anche  con 
forte  ingrandimento  non  si  risolvono  in  granulazioni;  e nella  sezione 
dove  non  è addensata,  essa  dà  luogo  ad  una  specie  di  nebbia  giallo- 
grigiastra. 

I microliti  in  forma  di  corti  aghetti  che  non  sempre  arrivano  ad 
avere  lo  spessore  di  un  millesimo  di  millimetro,  sono  quelli  scoperti 
da  Zirkel,  ritenuti  di  rutilo  e caratteristici  per  gli  argilloscisti.  Giaciono 
in  certo  numero  disposti  variamente  sulle  superfìcie  di  scistosità.  Ad 
essi  è a credere  sia  dovuta  l’anidride  titanica  che  incontrasi  nella  roccia. 
Noto  qui  che  il  Riley,  che  esaminò  molte  argille,  ha  rilevato  in  tutte 
la  presenza  dell’anidride  titanica. 

Alcuni  rarissimi  prismetti  esagonali  ritengo  sieno  di  apatite. 

Non  rinvenni  forme  di  resti  organici. 

Dovendo  ora  porre  termine  a queste  osservazioni,  mi  sia  concesso 
esporre  come  precipua  conseguenza,  il  mio  convincimento  che  il  rigon- 
fiamento dello  scisto  sia  essenzialmente  causato  dalla  idratazione  delle 
parti  marnose,  unitamente  al  l’alterarsi  della  pirite  che  contiene. 

Per  la  struttura  della  roccia  non  è improbabile  che  dalla  sua  su- 
perficie messa  a nudo  colla  lavorazione,  l’acqua  e l’aria  s’infiltrino 
capillarmente  nella  massa  per  certo  tratto  seguendo  le  parti  marnose, 
e che  pel  rigonfiamento  di  queste  e per  fenomeni  chimici,  quale  l’al- 
terazione della  pirite,  si  producano  i dannosi  movimenti. 

Codesto  fatto  adombra  lontanamente  quello  delle  fibre  legnose 
secche,  che  assorbendo  acqua  si  gonfiano  e possono  produrre  notevoli 
effetti  meccanici,  i quali  furono  utilizzati,  come  è ben  noto  e lo  sono 
ancora  oggidì,  per  spaccare  massi  di  pietra. 

Mi  si  comunicò  che  nei  tratti  della  galleria  dove  i movimenti  si 
avvertono  la  roccia  è naturalmente  asciutta.  Ora,  l’acqua  che  attual- 
mente pei  lavori  di  escavazione  si  immette  nella  galleria,  il  cui  ambiente 
resta  per  ciò  impregnato  di  umidità,  unitamente  alla  temperatura  rela- 
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tivamente  elevata,  favorisce  e provoca  in  certo  modo  V idratazione  delle 
parti  marnose  e la  scomposizione  della  pirite. 

Con  tutto  questo  però,  non  vuoisi  ammettere  che  Talterazione  nella 
massa  continui  senza  arrestarsi.  Essa  ha  un  limite.  Ciò  è provato 
anche  dal  fatto  che  dove  si  incontrano  roccie  simili  a quella  in  questione 
e fors’anche  dove  questa  stessa  roccia  affiora,  lo  scisto  generalmente 
a poca  profondità  si  trova  inalterato.  Inoltre  conviene  ricordare  come 
comunemente  ritengasi  che  le  argille  molto  avide  d’acqua  quando  sono 
asciutte,  dopo  che  ne  hanno  assorbita  una  certa  quantità,  divengono 
impermeabili. 

Intanto  giova  sperare  che  ai  tecnici  non  riuscirà  difficile  di  supe- 
rare gli  ostacoli  che  insorsero  ad  allentare  il  corso  dell’ opera.  Credo 
che  si  sieno  già  aperte  gallerie  in  simili  e peggiori  condizioni  per  rap- 
porto alla  roccia  e che,  nella  costruzione  della  antica  galleria  dei  Giovi 
a breve  distanza  da  quella  di  Ronco,  siensi  superate  difficoltà  non  mi- 
nori di  quelle  che  attualmente  si  presentano. 

Coi  sensi  della  più  profonda  osservanza 

Ing.  E.  Mattirolo. 


IL 

Note  geologiche  sul  gruppo  mlcanico  di  Boccamonfina  ; di 
P.  Moderni. 

(con  una  tavola)  ^ 

Il  vulcano  di  Roccamonfìna  è conosciuto  negli  annali  della  geologia 
per  essere  stato  lungo  tempo  citato  in  appoggio  alla  vecchia  teoria,  ormai, 
abbandonata,  dei  crateri  di  sollevamento.  Fra  le  varie  pubblicazioni 
alle  quali  diede  luogo  lo  studio  di  questo  gruppo  vulcanico  sono  im- 
portanti due  memorie.  Luna  del LAbich, *  * l’altra  del  Pilla,  ^ le  quali  ten- 
dono appunto  a dimostrare  tale  modo  di  formazione. 

Il  primo  considera  il  vulcano  di  Roccamonfìna  come  il  più  splendido 
esempio  di  cono  di  sollevamento  che  s’incontri  fra  i vulcani  spenti  d’Eu- 

Questa  tavola  sarà  distribuita  con  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

* H.  ABICH,  Veber  Erhebungskratere  und  der  Volcan  von  Roccamonjìna. 
Berlin,  1841. 

* L.  Pilla,  Application  de  la  theorie  des  cratéres  de  soulecement  au  volcan 
de  Roccamonfìna.  Paris,  1844. 
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ropa  ed  il  secondo,  rendendo  omaggio  anch’esso  alla  teoria  dei  solle- 
vamenti, in  allora  prevalente,  e modificando  un  suo  primitivo  giudizio- 
ha  voluto  dimostrare  che  anche  al  vulcano  di  Roccamonfìna  era  appli 
cabile  quella  teoria. 

Le  ragioni  principali  addotte  dal  Pilla  in  sostegno  della  sua  tesi 
sono:  1®  il  sollevamento  degli  strati  sedimentari  presso  il  villaggio  di 
Cascano;  2^*  la  costituzione,  forma  e posizione  del  cono  centrale  o monte 
Santa  Croce;  la  costituzione  del  monte  Cortinelli,  facente  parte  del 
cono  esterno  nelle  roccie  del  quale  egli  non  ha  creduto  potere  ricono- 
scere la  forma  di  vere  colate. 

Senza  fare  qui  un  esame  critico  di  queste  argomentazioni,  debbo 
riconoscere,  che  almeno  due  di  esse,  e cioè  il  rialzamento  degli  strati 
sedimentari  e quella  relativa  al  cono  centrale,  hanno  tale  apparente 
verità,  da  indurre  facilmente  ad  ammettere  il  sollevamento,  a chi  per 
il  primo,  come  il  Pilla,  avesse  studiato  questo  centro  vulcanico,  sotto 
l’impressione  della  teoria  allora  quasi  generalmente  accettata. 

Oltre  a questi  due  antichi  lavori  ve  ne  sono  altri  ‘ ma  di  minore  im- 
portanza per  Roccamonfina:  essi  oggi,  visti  i progressi  fatti  dalla  geologia, 
non  possono  avere  che  un  valore  affatto  relativo,  per  la  storia  degli  studi 
di  cui  fu  oggetto  questo  vulcano.  Fra  i moderni  giova  però  citare  uno 
studio  del  vom  Rath  ^ che  si  occupa  dell’analisi  di  due  roccie  prove- 
nienti da  questa  regione,  e l’altro  recente  del  dott.  Bucca  ^ che  studiò 
al  microscopio  le  roccie  raccolte  dallo  scrivente. 

Come  vedesi  pochi  sono  dunque  i lavori  che  esistono  su  Roccamon- 
fina,  e nessuno  di  essi  dà  una  descrizione  dettagliata  del  vulcano.  Credo 
quindi  fare  cosa  non  del  tutto  inutile  il  pubblicare  queste  brevi  note. 


^ L.  Pilla,  Saggio  litologico  dei  ouleani  estinti  di  Roccamonjina,  Sessa  e 
Teano.  Napoli,  1795.  — S.  Breislak,  Voyages  physiques  et  lythologiques  dans  la 
Campanie.  Paris,  1801.  — L.  Pilla,  Geologia  vulcanica  della  Campania.  Na 
poli,  1823.  — L.  Pilla,  Sur  le  groupe  volcanique  de  Roccamonjina  (Paris, 
Compt.  rend.  X,  1840  ; Ann.  des  mines,  XVIII,  1840;  Leonhard  u.  Bronn  N.  Jahrb. 
1841).  — G.  Tenore,  Ragguaglio  di  un  brece  maggio  geologico  alla  contrada 
vulcanica  di  Sessa  e di  Roccamonjina  (Napoli,  1844  ; Ann.  Acc.  Asp.  Nat.,  Voi.  2®). 
— L.  Pilla,  Sur  quelques  minerausc  recueillis  au  Yésuve  et  à la  Roccamon- 
jina (Paris,  Comp.  rend.  XXI,  1845). 

^ G.  VOM  Rath,  Zwel  Gesteine  der  Roccamonfìna  (Berlin,  1873  ; Zeitsch.  der- 
d.  geol.  Gesellsch.). 

’’  L.  Bucca,  Il  monte  di  Roccamonjina,  studio  petrograjico  (Boll,  del  R. 
Com.  Geologico,  1886,  nn.  7-8). 
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che ebbi  occasione  di  ricercarvi  in  alcune  escursioni  fatte  in  quella 
regione  per  ricercarrvi  materiali  da  studio. 

Il  gruppo  di  Roccamonfina  trovasi  situato  nella  regione  littorale 
tirrena  fra  la  valle  del  Garigliano  e quella  del  Volturno,  limitato  da 
due  isole  di  terreni  sedimentari  che  sono  a Nord  i monti  di  Rocca  d’Evan- 
dro  (montagna  di  Camino),  ed  a Sud  quelli  di  Carinola  e Mondragone 
(monte  Massico);  ad  Est  è limitato  dalla  pianura  di  Teano  che  scola 
le  sue  acque  nel  Volturno,  e ad  Ovest  dal  corso  del  Garigliano;  oc- 
cupa una  superficie  di  circa  225  chilometri  quadrati.  Nel  centro  del 
gruppo,  il  monte  Santa  Croce  si  erge  a 1005  metri  sul  mare,  circondato 
alla  sua  base  da  una  pianura  di  forma  circolare  avente  circa  5 chilo- 
metri di  diametro,  che  ad  Est  prende  il  nome  dal  paese  di  Roccamonfina 
e ad  Ovest  vien  detta  di  Pratolungo.  Quest’ultima  parte  è limitata  dal 
monte  Cortinelli  che  nell’ interno  s’innalza  quasi  a picco,  raggiungendo 
nel  suo  punto  culminante  (monte  La  Frascara)  l’altitudine  di  850  metri, 
ed  abbassandosi  poi  uniformemente  all’esterno,  con  un’inclinazione  fra 
i 6®  ed  i 10®,  verso  Nord-Ovest  fino  alla  valle  che  da  Calabritto  va  a 
Mortola,  ad  Ovest  fino  al  Garigliano  ed  a Sud-Ovest  fino  alla  pianura 
sotto  Sessa  Aurunca.  Da  Nord,  Est  e Sud  la  pianura  circolare,  che  cor- 
risponde alla  i)arte  detta  di  Roccamonfina,  è limitata  da  una  serie  di 
colline  che  vanno  man  mano  abbassandosi  a Nord  verso  Mignano  e ad 
Est  e Sud  verso  la  pianura  di  Teano.  Questi  tre  fianchi  del  vulcano 
sono  solcati  da  numerosi  e profondi  burroni,  disposti  come  tanti  raggi 
il  di  cui  centro  è il  monte  Santa  Croce,  che  danno  al  paese  un’aspetto 
assai  accidentato,  facente  marcato  contrasto  col  fianco  Ovest  a super- 
ficie unita  ed  inclinazione  uniforme. 

Niente  di  positivo  si  può  dire  circa  l’epoca  nella  quale  incominciò 
in  questi  luoghi  l’attività  vulcanica.  Ciò  che  si  può  asserire  si  è che 
nella  valle  del  Garigliano,  da  Madonna  di  Mortola  fin  quasi  al  Molino 
dell’Aglio,  si  vedono,  in  vari  punti,  i materiali  vulcanici  posare  imme- 
diatamente sulle  roccie  dell’eocene  medio,  e che  in  quella  regione  non 
si  trovano  terreni  sedimentari  più  recenti  di  questi  sino  al  pliocene. 

Del  pari  incerta  rimane  l’epoca  nella  quale  si  spense  l’attività  del 
vulcano:  nella  valle  stessa  del  Garigliano,  che  d’altronde  è la  sola  loca- 
lità dove  si  possano  fare  delle  osservazioni  in  questo  senso,  e precisa- 
mente  sotto  il  paese  di  Rocca  d’Evandro  vi  sono  degli  strati  di  un’argilla 
biancastra  d’origine  fluviatile  intercalati  con  strati  di  materiali  vulcanici. 
Questo  fatto  starebbe  a testimoniare  che  il  vulcano  era  ancora  in  at- 
tività quando  l’orografia  e l’idrografia  della  regione  avevano  già  preso 
all’ incirca  l’assetto  attuale. 
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Ai  piedi  del  monte  ov’  è fabbricato  il  villaggio  di  Coccoruzzo,  prospi- 
ciente pure  sulla  valle  del  Garigliano,  furono  trovati  oggetti  di  metallo 
sotto  depositi  di  tufo  nel  quale  vennero  aperte  delle  cave  per  uso  del 
paese  : a me  fu  mostrato  un  disco  di  piombo,  poco  più  grande  d’un  pezzo 
da  5 lire,  che  probabilmente  aveva  servito  come  parte  di  ornamento  d^ani- 
mali,  trovato  in  quegli  scavi.  Inoltre  il  Breislak  * dice  d’aver  visto  nella 
città  di  Sessa,  mentre  si  facevano  degli  sterri  per  le  fondazioni  di  un 
nuovo  edifìcio,  venire  alla  luce  avanzi  d’antiche  costruzioni,  fra  le  quali 
una  camera  con  affreschi,  e nei  dintorni  della  città  gli  avanzi  d’un  an- 
fiteatro, le  une  e gli  altri  ricoperti  da  materiali  vulcanici,  certamente 
non  di  trasporto.  Anche  questi  fatti  proverebbero,  che  avvenivano  an- 
cora delle  eruzioni  in  un’epoca  assai  recente  : qualche  scrittore  ha  cre- 
duto poter  fissare  quest’epoca  a 269  a.  C.  ma  veramente  mi  sarebbe 
impossibile  dire,  colla  scorta  di  quali  documenti  si  potè  fare  tale  desi- 
gnazione di  data.  Il  ritrovamento  di  ruderi  antichi  con  affreschi  e di 
oggetti  di  piombo,  che  come  si  sa  fu  scoperto  e lavorato  nel  periodo 
storico,  condurrebbe  ad  ammettere  che  il  vulcano  di  Roccamonfina  fosse 
ancora  attivo  in  questo  periodo,  ed  allora  la  data  dell’ultima  eruzione  a 
269  a.  C.,  cioè  quando  già  fioriva  la  civiltà  romana,  potrebbe  benissimo 
essere  accettata:  ma  se  così  è,  come  si  spiega  il  silenzio  serbato  su  queste 
eruzioni,  dappoiché  per  quanto  io  mi  sappia,  non  se  ne  trova  cenno  in 
nessun  libro?  Possibile  che  un  fatto  così  importante,  come  sarebbe  stato 
quello  d’una  città  rimasta  tutta  od  in  parte  sepolta,  a somiglianza  di 
Pompei,  non  ci  sia  stato  in  qualche  modo  tram^andato?  Io  perciò  credo, 
che  tenuto  conto  del  silenzio  degli  antichi,  ed  in  mancanza  di  dati  più 
sicuri,  non  convenga  scendere  tanto  basso  colle  date  delle  ultime  eruzioni 
di  questo  vulcano,  poiché  i depositi  di  tufo,  sotto  ai  quali  si  rinvennero 
le  costruzioni  antiche  e gli  oggetti  di  metallo,  potrebbero  anche  essersi 
formati  per  denudamento  delle  colline  circostanti  ove  primamente  erano 
caduti,  convogliando  assieme  a loro  e ricoprendo  oggetti  di  un’età  assai 
più  vicina  a noi. 

Altro  fatto  importante  che  si  osserva  nella  valle  del  Garigliano  è 
la  posizione  del  suaccennato  deposito  d’argilla  fluviatile:  esso  trovasi 
sulla  sinistra  del  fiume  e raggiunge  la  quota  di  50  metri  sul  mare,  mentre 
sulla  destra,  e precisamente  di  contro  a queste  argille  ed  allo  stesso 
livello,  si  hanno  le  colline  plioceniche,  di  sabbia  e conglomerato,  di 


* S.  Breislak,  Yoyages  physiques  et  lythologiques  dans  la  Campanie. 
Paris,  1801  (Voi.  I,  pag.  88). 

^ Vedi  Boll.  Soc.  Geogr,  It.,  1886,  fase.  7,  pag.  559. 
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S.  Ambrogio  sul  Garigliano,  che  si  elevano  fino  alla  quota  di  130  metri, 
sui  fianchi  delle  quali  non  si  trova  traccia  di  depositi  d’ acqua  dolce. 
A spiegare  la  posizione  di  questi  depositi  della  riva  sinistra,  non  cor- 
rispondenti con  quelli  della  destra,  mi  pare  potersi  ammettere  un  sol- 
levamento  di  quest’ultima,  simile  a quello  della  riva  destra  del  Tevere 
presso  Roma,  dovuto  forse  anche  qui  ad  una  frattura  vulcanica  esistente 
neH’alta  valle  del  Garigliano,  la  quale  sarebbe  pure  indicata  dalle  nu- 
merose sorgenti  minerali  e termo-minerali  allineate  lungo  le  due  sponde 
del  fiume  nella  parte  più  stretta  della  valle.  Queste  sorgenti  sono  oggi 
gli  ultimi  segni  di  attività  vulcanica  della  regione,  ed  alcuna  di  esse  è 
già  da  tempo  utilizzata  e conosciuta  sotto  il  nome  di  Bagni  di  Sujo. 

Dalle  osservazioni  fatte  e degli  studi  petrografici  del  dott.  Bucca  * 
parmi  potere  dedurre  che  Tattività  vulcanica  di  Roccamonfina  va  divisa 
in  tre  grandi  epoche  o fasi  diverse,  che  dalla  natura  dei  materiali  river- 
satisi alla  superficie  chiamerò:  Leucitica  la  più  antica,  Trachitica  la 
seconda  e Basaltica  la  terza.  La  prima  inoltre  si  suddividerebbe  in 
due  periodi,  il  più  antico  caratterizzato  dalla  leueitite  ed  il  secondo 
dalla  tefrite  leucitica. 

Da  questa  classificazione  emerge  subito  che  il  vulcano  di  Rocca- 
monfina, fa  eccezione  alla  regola  generale  constatata  in  altri  vulcani 
spenti  italiani,  dove  le  roccie  più  acide,  cioè  le  trachiti,  appartengono 
alle  epoche  più  antiche  di  loro  attività,  mentre  le  roccie  basiche  o ba- 
salti, appartengono  a quelle  più  recenti.  A Roccamonfina  invece  l’aci- 
dità delle  roccie  cresce  ’a  partire  dalle  leucititi,  passando  per  le  tefriti 
e le  andesiti  fino  alle  lave  trachitiche,  eppoi  diminuisce  tutta  in  una 
volta,  colla  comparsa  di  roccie  basiche,  nelle  ultime  eruzioni.  Per  quanto 
il  fatto,  confrontato  con  quanto  avvenne  nella  maggior  parte  dei  vulcani, 
possa  sembrare  anormale,  è pur  tuttavia  indiscutibile  troppo  evidente 
essendo  la  sovrapposizione  delle  diverse  roccie  secondo  Lordine  enun- 
ciato. 

Fase  prima  o leueiiiea.  — E diffìcile  oggi,  dopo  gli  sconvolgi- 
menti cagionati  dalle  successive  eruzioni,  rifare  la  storia  di  questa 
prima  fase  e riconoscere  quali  erano  le  condizioni  del  cratere  princi- 
pale e di  tutte  le  bocche  secondarie  d’emissione;  l’unica  cosa  che  si 
può  dire  con  certezza,  è che  la  prima  lava  emessa,  perchè  trovasi  oggi 
sottoposta  a tutte  le  altre,  è la  leueitite.  Di  questa  lava  si  hanno  due 


‘ L.  Bocca,  Il  monte  di  Roccamonfina. 
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varietà  : la  prima  di  color  nero,  compattissima,  a frattura  concoide,  * 
struttura  basaltica,  ma  nella  quale  ad  occhio  nudo  non  si  vedono  leuciti, 
tanto  che  la  si  scambierebbe  per  una  lava  basaltica  comune;  è preci- 
samente una  colata  di  questa  lava  che  nella  vn-lle  del  Garigliano  poggia 
direttamente  sulle  roccie  eoceniche:  la  seconda  è identica  alla  prima, 
solo  che  nella  sua  pasta  si  vedono  disseminati,  in  maggiore  o minore 
abbondanza,  cristalli  di  leucite.  ^ 

I lembi  delle  colate  di  queste  due  varietà  di  lave,  che  considerate 
mineralogicamente  si  riuniscono  in  una  sola,  si  scoprono:  nella  valle 
del  Garigliano  da  Madonna  di  Mortola  al  Molino  delPAglìo,  alla  regione 
Pisciarello,  nel  fondo  dei  fossi  che  scendono  verso  Mignano^  sulla 
strada  fra  il  monte  Sant'Antonio  e Vezzara,  ad  Ovest  del  convento  di 
Sant’Antonio  presso  Torà,  sul  fianco  Nord-Est  del  monte  di  Orchi^  nel 
fosso  a Nord-Est  sotto  monte  Tuororame,  nei  dintorni  di  Marzano 
Appio,  nei  fossi  che  partono  da  Tuoro  di  Tavola,  nel  fondo  del  fosso 
a Nord  di  Magnano,  nel  fosso  sotto  Furnolo  (e  questa  stessa  colata  si 
vede  pure  in  qualche  punto  della  strada  Teano-Roccamonfina),  sul 
versante  Nord  del  monte  Auto^  alla  base  Sud-Est  del  monte  Lupare, 
nel  fosso  che  separa  le  colline  di  Fontanelle  da  quelle  di  Casamostra, 
nel  fondo  del  fosso  fra  San  Giuliano  e Canale,  a Nord  ed  a Sud  di 
Valogno,  nei  dintorni  a Nord  di  Matteoli,  sulla  strada  dai  Grottoni  a 
Casarinole,  ed  un  piccolo  lembo  si  vede  pure  in  una  trincea  della  fer- 
rovia, fra  la  stazione  di  Teano  e quella  di  Riardo. 

Abbenchè  le  colate  di  questo  primo  periodo  siano  per  la  maggior 
parte  ricoperte,  ed  alcune  quasi  totalmente,  dai  materiali  eruttati  po- 
steriormente, pure  dai  lembi  che  si  scoprono  si  può  giudicare  del  nu- 
mero ed  imponenza  di  esse  e della  quantità  di  lava  emessa,  quantità 
che  non  fu  più  raggiunta  nelle  fasi  successive. 

Se  non  è possibile  riconoscere  esattamente  tutti  i singoli  punti  dai 
quali  le  lave  si  fecero  strada  alla  superficie  in  questo  primo  periodo 
d’attività  del  vulcano,  è però  permesso  d’ indicarne  un  certo  numero, 
e cioè:  a' Nord,  il  cratere  di  Conca  (malissimo  conservato);  a Nord-Est, 
il  monte  di  Orchi,  il  monte  fra  Catailli  e Torà,  il  monte  sopra  il  vil- 
laggio La  Foresta;  ad  Est,  il  monte  Tuororame,  la  collina  ov’è  fabbri- 
cato il  paese  di  Marzano  Appio;  a Sud-Est,  il  monte  Auto;  a Sud,  il 


‘ Per  tutti  i dettagli  petrografìci  relativi  a queste  lave,  rimando  il  lettore  al- 
raccuratn  memoria  del  dott.  Bucca  sovracitata. 

^ Bucca,  memoria  citata,  lava  distinta  col  n.  21. 

I.lca  idem  lave  distinte  coi  numeri  19,  20,  22,  23,  24. 
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monte  Mattone,  dal  quale  si  parte  in  direzione  di  Potesti  la  colata 
contenente  le  più  grandi  leuciti  finora  conosciute;  sono  tutti  coni  se- 
condari, chi  più  chi  meno  bene  conservati,  ma  ancora  riconoscibili, 
dai  quali  uscirono  colate  °di  leucitite.  A Nord-Ovest,  cioè  sul  fianco 
della  parte  di  cono  esterno  che  ancora  rimane,  da  dove  sembra  siano 
uscite  le  maggiori  colate  di  queste  lave,  non  vi  è più  traccia  dei  punti 
d’emissione. 

La  comparsa  della  telrite  leucitica  caratterizza,  come  ho  già  av- 
vertito, il  secondo  periodo  di  questa  prima  fase.  Quattro  sono  le  va- 
rietà principali  di  questa  lava:  la  più  antica,  perchè  si  vede  poggiare 
direttamente  sulle  colate  di  leucitite,  è una  lava  completamente  alte- 
rata, costituita  d’una  pasta  divenuta  o rossastra  o grigiastra,  conte- 
nente le  leuciti  allo  stato  farinaceo;  la  maggior  colata  si  vede  tra 
Masseria  del  Duca  ed  il  villaggio  di  San  Carlo;  scopresi  pure  in  di- 
versi altri  punti  fra  i quali  citerò,  la  strada  Sessa-Roccamonfina  presso 
il  villaggio  di  Ponte,  e nel  tratto  di  strada  fra  questo  villaggio  e quello 
di  San  Martino. 

Dopo  questa,  vi  è la  varietà  di  tefrite  che  ad  occhio  nudo  rassomiglia 
alla  leucitite,  dalla  quale  solo  è possibile  distinguerla  colFaiuto  del  micro- 
scopio: tale  sarebbe  la  lava  grigia,  cavernosa,  a leuciti  quasi  farinacee, 
che  si  trova  a Sud-Ovest  del  colle  Friello,  ‘ come  anche  quella  nera 
con  leuciti  pure  semi -farinacee,  che  nel  fosso  di  Calabritto  sta  sulla 
leucitite  a leuciti  microscopiche. 

Altra  varietà  di  tefrite  è quella  che  costituisce  la  colata  del  monte 
Lupare,  sulla  estremità  Sud  della  quale  è fabbricato  il  paese  di  Fon- 
tanelle: in  questa  lava  le  leuciti  non  sono  visibili  ad  occhio  nudo,  è 
anch’essa  molto  alterata,  però  non  quanto  quella  che  si  vede  a Mas- 
seria del  Duca,  di  qualità  scoriacea,  con  i meati  di  sezione  elittica 
disposti  coll’asse  più  lungo  nella  direzione  della  colata.  ^ 

La  varietà  più  recente  è una  lava  di  color  grigio-ferro  chiaro, 
ripiena  di  cristalli  di  leucite  allo  stato  vitreo,  ma  estremamente  fragili, 
della  grandezza  media  d’un  pisello  ; più  che  una  lava  può  chiamarsi 
un  ammasso  di  leuciti  tenute  assieme  da  una  pasta  lavica.  ^ Di  questa 
tefrite  è rivestita  per  intiero  tutta  la  parte  Ovest  del  cono  esterno,  da  Selva 
Pantanella  ai  Grottoni,  ad  eccezione  di  tre  punti,  nei  quali  alla  tefrite 
si  sovrapposero  altre  lave,  delle  quali  dirò  poi.  Abbenchè  la  quantità 


‘ Bucca,  memoria  citata,  lava  distinta  col  n.  27. 
^ Idem  idem  lava  distinta  col  n.  28. 

^ Idem  idem  lava  distinta  col  n.  26. 
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di  questa  lava  sia  grandissima,  pure  segna  un  punto  sensibilissimo  di 
diminuzione,  confrontata  con  la  leucitite  eruttata  nel  periodo  prece- 
dente, nello  stesso  tempo  che  con  essa  comincia  ad  aumentare  Taci- 
dità  delle  lave. 

Quest’ultima  varietà  di  tefrite  leucitica,  è la  lava  colla  quale  si 
chiusero  le  eruzioni  della  prima  fase,  e sembra  dovuta  tutta  ad  un’unica 
ed  immensa  emissione;  infatti  come  ho  già  detto,  essa  ricopre  intiera- 
mente la  parte  Ovest  del  gran  cono  esterno  o monte  Cortinelli,  for- 
mando una  colata  larga  parecchi  chilometri,  senza  che  nulla  venga  a 
rompere  Tuniformità  della  sua  giacitura  e della  sua  costituzione  mine- 
ralogica, ed  autorizzi  a ritenere  (piesta  grande  quantità  di. lava  il  pro- 
dotto di  diverse  colate  sovrapposte  oi  adiacenti. 

Il  Pilla  * sorpreso  della  larghezza  di  questa  colata,  (che  egli  in- 
grandiva ancor  più  unendovi  insieme  quella  di  leucitofìro  che  s’incon- 
tra sulla  strada  Sessa-Roccamonfina  e quella  di  leucitite,  a grosse 
leuciti,  che  si  parte  da  sotto  monte  Mattone)  non  credette  doverla 
ritenere  una  colala  ma  bensì  una  massa  di  lava,  che  formava  il  fondo 
del  grande  cratere  della  prima  fase,  sollevata  già  allo  stato  solido 
daH’emersione  del  monte  Santa  Croce,  e se  ne  servì  come  una  delle 
ragioni  per  provare  il  preteso  sollevamento. 

lo  credo  invece,  essere  questa  una  vera  e propria  colata,  e che  il 
fatto  della  sua  larghezza  dipenda  dall’essersi  essa  fatta  strada  alla 
superfìcie,  non  da  una  delle  solite  bocche  d’emissione  che  ordinaria- 
mente si  aprono  sui  fìanchi  dei  vulcani,  ma  probabilmente  come  sembra, 
dalla  sommità  del  cono.  Del  resto  per  poco  che  si  tenga  conto  dei 
rapporti  esistenti  fra  questa  lava  e le  altre  più  antiche,  diventa  indi- 
scutibile la  forma  di  colata,  troppo  chiara  essendo  la  naturale  sovrap- 
posizione sua  a quelle  altre;  cosa  che  non  dovrebbe  verifìcarsi,  o per  lo 
meno  non  in  queste  condizioni,  quando  si  trattasse  di  una  massa  solida 
violentemente  dislocata. 

Risalendo  dalla  valle  del  Garigliano,  tra  Madonna  di  Mortola  ed 
il  Molino  dell’Aglio,  \erso  la  sommità  del  monte  Cortinelli,  dopo  aver 
sorpassato  la  colata  di  leucitite  a leuciti  non  apparenti,  trovasi  che  su 
questa  poggiano  le  colate  di  leucitite  a leuciti  visibili,  provenienti  dalla 
parte  di  Galluccio  ; quindi  a Masseria  del  Duca  s’ incontra  la  varietà 
di  tefrite  leucitica  alterata,  che  a sua  volta,  prima  di  raggiungere  la 
strada  Sessa-Mignano,  si  vede  ricoperta  dalla  tefrite  della  grande  colata. 


‘ L.  Pilla,  Application  de  la  theorie  des  cratères  de  soulecement  au  voi- 
can  de  Roccamonfitia.  Paris,  1844;  pag,  8. 
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Questa  sovrapposizione  è visibile  pure  in  altri  punti:  presso  il  villag- 
gio di  Ponte  dalla  parte  di  Roccarnonfina,  si  vede  la  tefrite  poggiare 
sulla  leucitite;  fra  Ponte  e San  Martino,  in  quasi  tutte  le  numerose 
trincee  e nel  fondo  dei  fossi  prodotti  dalPerosione,  apparisce  la  tefrite 
più  antica  decomposta,  che  riposa  sotto  l’altra  più  recente;  da  ultimo 
sulla  strada  rotabile  entro  San  Martino  stesso  si  vede  la  tefrite  disposta 
sopra  uno  strato  di  conglomerato.  Tutto  ciò  mi  pare  basti  a provare 
che  questa  lava  non  costituisce  il  massiccio  del  monte  Cortinelli  come 
pensava  il  Pilla,  ma  bensì  una  grande  colata  che  riversatasi  dalla 
sommità  del  primitivo  cono  lo  ha  rivestito  tutto  con  spessore  variabile 
nella  sua  parte  superiore. 

Indipendentemente  dalle  colate,  sono  rimarchevoli^  e richiamano 
rattenzione  di  chi  percorre  questa  regione,  i numerosi  e grossi  blocchi 
erratici  di  lava,  per  la  maggior  parte  leucitite,  qualcuno  dei  quali  rag- 
giunge e forse  sorpassa  un  mezzo  metro  cubo  di  volume,  che  si  tro- 
vano sparsi  a grandi  distanze  dal  centro  da  cui  provengono;  essi  vi 
furono  probabilmente  trasportati  da  pioggie  eccezionalmente  torrenziali 
che  accompagnarono  le  eruzioni. 

Dopo  le  lave,  la  roccia  più  importante  {)er  estensione,  è un  tufo 
litoide  speciale  di  color  piombaggine,  leggero,  sonoro,  contenente  alle 
volte  delle  leuciti  alterate,  come  nei  dintorni  di  Carano  alla  base  Ovest 
del  monte  Massico,  pochissimo  resistente  agli  agenti  atmosferici,  sic- 
ché presto  si  decompone  in  una  polvere  nero-rossiccia  che  fornisce  un 
buon  terreno  vegetale.  Sembra  costituito  da  ceneri  finissime  cementate  e 
nella  cementazione  acquistò  la  struttura  basaltica  o colonnare,  precisa- 
mente  come  certi  tufi  litoidi  delle  vicinanze  di  Roma:  si  divide  naturai-  ■ 

i 

mente  in  prismi  pentagonali  od  esagonali  a faccio  irregolari.  Appar-  \ 
tiene  indistintamente  ai  due  periodi  della  prima  fase  (ed  in  parte  anche  j 
alla  terza  come  dirò  a suo  tempo),  perocché  lo  si  vede  in  molti  punti  ri-  ' 
posare  sopra  e sotto  le  leucititi  e le  tefriti.  Una  delle  località  ove  si  ' 
può  meglio  osservare  questa  sua  giacitura  è sulla  strada  da  Teano  a ] 
Roccarnonfina,  un  paio  di  chilometrUprima  di  giungere  a Casafredda.  ' 

Questo  tufo,  come  un  immenso  mantello  deve  aver  ricoperto  con  1 
uno  spessore  considerevole  tutto  l’antico  cono  e località  adiacenti,  ed  ^ 
a sua  volta  venne  poi  nella  parte  centrale  sotterrato  da  posteriori  ; 
deiezioni.  Ora  mostrasi  allo  scoperto  nelle  parti  più  lontane  dal  centro 
del  vulcano,  ed  in  quasi  tutti  i burroni,  per  poco  ch’essi  abbiano  una 
certa  profondità.  I depositi  più  importanti  per  spessore  sono  nei  din-  * 
torni  di  Sessa  Aurunca,  nei  quali  le  acque  hanno  scavato  dei  burroni  , 
pittoreschi  e quasi  altrettanto  belli  di  quelli  scavati  nel  tufo  pomiceo 


— 83  — 


dei  Cimini  a Barbarano,  Ronciglione  e Civita  Castellana.  Se  a Sessa, 
cioè  a Sud-Ovest  di  Roccamonfina,  i depositi  di  tufo  si  fanno  rimar- 
care per  il  loro  spessore,  a Nord-Est  ed  a Sud-Est  sono  rimarchevoli 
invece  per  la  loro  estensione:  tutta  la  pianura  da  sotto  Presenzano  a 
Vajrano  è costituita  da  questo  tufo,  il  quale  contornando  il  monte  ove 
è Marzanello  ricopre  la  pianura  che  si  estende  da  Pietravajrano  a 
Pietramelara  e girati  quindi  i monti  di  Sparanise  e Pignataro  si  spinge 
fin  presso  Capua.  Questo  grandioso  deposito  ha  una  lunghezza  da 
Nord  a Sud,  cioè  da  sotto  Presenzano  fino  alle  paludi  della  valle  del 
Volturno  di  circa  30  chilometri,  con  una  larghezza  minima  di  un  chi- 
lometro sotto  il  monte  di  Rocchetta  e una  massima  da  Est  ad  Ovest 

> 

cioè  dai  monti  di  Bellona  presso  Capua  alla  base  del  monte  Massico, 
che  si  avvicina  pure  ad  una  trentina  di  chilometri.  Dalla  base  Est  di 
questo  monte  poi  si  distacca  una  lingua  di  tufo  che  passando  per  il 
villaggio  di  Sant’Angelo,  si  spinge  fino  in  mare,  dove  lo  si  può  vedere 
sulla  spiaggia  ed  a fior  d’acqua  presso  la  Torre  di  Mondragone.  Inol- 
tre sulla  sinistra  del  Volturno  esiste  un  altro  deposito  di  questo  tufo 
che  dai  piedi  dei  monti  Tifatini  si  estende  fin  oltre  Santa  Maria  di 
Capua  e Caserta  e dal  campo  militare  di  San  Lazzaro  di  Capua  fino 
a Maddaloni:  questo  secondo  deposito  è ricoperto  in  parte  dai  tufi 
trachitici  (provenienti  probabilmente  dai  Campi  Flegrei)  sotto  ai  quali  si 
rinviene  nelle  cave  di  San  Benedetto,  Tredici  e San  Nicola  la  strada. 

Il  Pilla,  parlando  di  questi  tufi,  dice  che  probabilmente  apparten- 
gono pure  a Roccamonfina,  quelli  che  si  trovano  nelle  vallate  basse 
del  vicino  Appennino  e nella  pianura  di  Sorrento:  io  non  ho  ancora 
avuto  agio  di  vedere  tutte  le  località  da  lui  indicate,  ma  però  li  ho 
trovati  già  nei  burroni  del  monte  Ardano  e del  monte  Faggete  fra 
Bajano  ed  Avellino,  e non  mi  maraviglierei  affatto,  se  si  trovassero 
altri  depositi  a distanze  anche  maggiori  di  questa,  dal  loro  punto  di 
emissione:  in  quanto  ai  tufi  di  Sorrento  ho  motivo  da  credere  debbansi 
classificare  fra  i prodotti  dei  Campi  Flegrei  pjiuttosto  che  fra  quelli  di 
Roccamonfina.  Egli  però,  a voler  provare  sempre  più  l’avvenuto  solle- 
vamento, aggiunge  che  non  avendoli  trovati  mai  sugli  altipiani,  ma 
solo  nel  fondo  delle  valli,  è obbligato  ad  escludere  che  vi  possano  es- 
sere caduti  sotto  forma  di  pioggia;  a spiegare' quindi  la  loro  presenza 
in  quelle  località,  restava  l’ipotesi  che  vi  siano  stati  trasportati  da  cor- 
renti formatesi  per  lo  spostamento  d’una  immensa  quantità  d’acqua, 
cagionato  dal  sollevamento  trachitico. 

Lasciando  da  parte  per  ora  la  questione  del  sollevamento,  io  dalle 
osservazioni  fatte  ho  dovuto  venire  a ben  altre  conclusioni  circa  la  for- 
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Illazione  di  questi  tufi.  Anzitutto  dirò  che  la  grande  distesa  di  tufo 
poc’anzi  descritta,  la  ritengo  formata  in  tre  modi  diversi,  e cioè  in  tufo 
aereo  quello  del  cono,  in  tufo  sub-acqueo  quello  della  pianura  ed  in 
tufo  rimescolato  quello  che  si  trova  alla  base  dei  monti  calcarei  cir- 
costanti. 

Le  ceneri  cadute  sul  gran  cono  di  Roccamonfina,  dovettero  esservi 
cementate  e ridotte  allo  stato  di  tufo  litoide,  dalle  grandi  pioggie  che 
accompagnarono  quelle  eruzioni,  e delle  quali  trovammo  già  un’ indizio 
nei  grossi  blocchi  di  lava  trasportati  a grandi  distanze  : questi  tufi  aerei 
sarebbero  quelli  che  oggi  si  vedono  nel  fondo  di  tutti  i burroni  che 
solcano  il  cono,  da  Teano  a Madonna  di  Mortola,  da  Sessa  Aurunca  a 
Migliano. 

Basta  gettare  lo  sguardo  sulla  carta  topografica  della  regione,  per 
comprendere  come  fino  a tempi  da  noi  non  molto  remoti  la  penisola 
costituita  dai  tre  monti  Massico,  Roccamonfina  e Camino,  legata  a Nord 
pel  monte  S.  Giacomo  ai  monti  di  Presenzano,  dovesse  essere  circondata 
dalle  acque  del  mare:  mi  sembra  logico  perciò  ritenere  per  sub-acquei  i 
tufi  stratificati  che  ricoprono  le  pianure  a Sud-Ovest,  Nord-Est  e Sud- 
Est  di  Roccamonfina,  perchè  essi  caddero  e si  cementarono  in  fondo  alle 
acque,  che  occupavano  quelle  regioni  all’epoca  della  loro  emissione. 

Da  ultimo,  i tufi  che  rivestono  la  base  dei  monti  calcarei  circon- 
vicini ed  occupano  il  fondo  delle  valli,  li  ritengo  dovuti  alla  denudazione 
dei  monti  stessi  ai  piedi  dei  quali  si  trovano,  1"  per  la  disposizione 
speciale  di  questi  depositi,  2®  perchè  contengono  sostanze  estranee  ai 
tufi  di  Roccamonfina.  Infatti  ai  tufi  di  Mondragone,  di  Sparanise,  di  Ca- 
serta ecc.,  più  che  il  nome  di  litoidi  competerebbe  quello  di  pomicei^ 
perchè  contengono  incastrate  nella  massa  numerose  e grosse  pomici 
nere.  Nel  tufo  di  questa  fase  esistente  sul  vulcano  di  Roccamonfina  e 
nei  dintorni  di  esso,  non  vi  sono  mai  grosse  pomici  e tutto  al  più  in 
qualche  località  se  ne  trovano  delle  piccolissime:  ora  come  spiegare, 
non  solo  la  presenza  ma  l’abbondanza  di  grosse  pomici  soltanto  nei 
depositi  di  tufo  più  lontani  da  Roccarnonfina^  se  non  coH’arnmetterne  la 
provenienza  da  altri  centri  vulcanici  vicini?  Una  volta  ammessa  questa 
ipotesi,  bisogna  necessariamente  venire  alla  conseguenza  che  questi  tufi 
contenenti  materiali  di  centri  diversi,  non  possono  essersi  formati  che 
per  denudamento  delle  colline  sulle  quali  primamente  e forse  in  epoche 
diverse  erano  caduti.  E che  sia  così  ce  lo  proverebbe  il  fatto,  che  si 
può  constatare  nelle  cave  di  S.  Prisco  presso  Caserta,  dove  il  tufo  nero 
con  pomici  di  Roccamonfina  si  trova  unito  con  un  tufo  pomiceo  giallo 
che  non  appartiene  a questo  vulcano  : identica  osservazione  si  può  fare 
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nelle  cave  di  S.  Angelo  presso  Mondragone,  dove  unitamente  al  tufo 
pomiceo  nero  di  Roccamonfina,  si  trova  un  tufo  color  cenere,  pure 
pomiceo  (identico  alTaspetto  a quello  dì  Sorrento)  che  non  proviene 
certo  da  Roccamonfina,  ma  ricorda  invece  i tufi  grigi  di  Baja  presso 
Pozzuoli. 

A proposito  poi  dell’osservazione  del  Pilla  sui  tufi,  forse  prove- 
nienti da  Roccamonfina,  che  si  rinvengono  nei  vicini  Appennini,  e che 
secondo  lui,  starebbero  soltanto  nelle  valli  e mai  sugli  altipiani^  oc- 
correrebbe sapere  anzitutto  se  i terricci,  che  in  tutto  od  in  parte  rico- 
prono questi  altipiani,  furono  mai  sottoposti  ad  analisi:  nella  descri- 
zione del  tufo,  io  ho  accennato  alla  sua  facilità  di  decomporsi  in  ter- 
riccio nero-rossastro  che  alle  volte  forma  un  cappellaccio  alla  parte 
non  decomposta,  di  più  metri  di  spessore;  se  questa  decomposizione  è 
avvenuta  in  depositi  potentissimi,  cementatisi  per  l’azione  di  pioggie 
torrenziali  od  in  seno  alle  acque,  quanto  maggiore  non  deve  essere 
stata  su  depositi  assai  meno  potenti  e perciò  più  facili  ad  essere  inve- 
stiti in  tutta  la  massa  dagli  agenti  atmosferici,  cementatisi  per  l’azione 
di  pioggie  ordinarie,  e quindi  assai  più  friabili  ed  esposti  anche  al  de- 
nudamento? 

Io  credo  perciò,  che  se  i tufi  delle  vallate  dell’Appennino  apparten- 
gono al  vulcano  di  Roccamonfina,  analizzando  microscopicamente  i 
terricci  che  si  trovano  sugli  altipiani,  probabilmente  vi  si  dovranno  ri- 
conoscere gli  elementi  costitutivi  di  questi  tufi. 

Altra  roccia  appartenente  a questa  prima  fase,  ma  però  assai  meno 
importante,  avuto  riguardo  alla  poca  estensione  di  superficie  che  occupa, 
è una  specie  di  conglomerato  vulcanico,  che  si  vede  qua  e là  posare 
sopra  i tufi  basaltici,  come  per  esempio  nel  fosso  ad  Est  del  villaggio 
di  Caranci  e al  piede  delle  collinette  fra  il  monte  S.  Giacomo  e la  sta- 
zione di  Mignano.  E costituito  di  frammenti  di  lava  e scorie  cemen- 
tati da  fango  vulcanico;  talora  gli  elementi  sono  minutissimi  ed  in  questo 
caso  il  conglomerato  è tenacissimo,  come  presso  Caranci:  la  maggior 
parte  però  è di  nessuna  consistenza. 

Fase  seconda  o trachitica.  — Il  versante  Ovest,  non  avendo  nella 
seconda  e terza  fase  subito  alterazioni  sensibili,  è rimasto  ad  indicarci 
quali  erano  le  condizioni  orografiche  di  questo  vulcano  al  principio  della 
seconda:  dagli  avanzi  ancora  visibili  dell’antico  primitivo  cono,  dalla 
base  di  esso  e dalla  inclinazione  degli  strati  di  materiali  che  lo  com- 
pongono, si  può  argomentare  che  sul  finire  della  prima  fase,  il  cono 
di  Roccamonfina  doveva  avvicinarsi  ai  3000  metri  di  altezza. 
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Per  queiralternarsi  di  demolizioni  e ricostruzioni  nei  coni  vulcanici, 
questo,  in  un’ultima  conflagrazione,  probabilmente  la  stessa  nella  quale 
venne  fuori  dalla  sommità  la  grande  colata  del  monte  Cortinelli,  vuo- 
tatosi air  interno  s’inabissò  slabbrandosi  ad  Est,  ed  a somiglianza  del 
Somma  e dell’Etna  lasciando  una  grande  valle  craterica  circondata  ad 
Ovest  da  un  ferro  di  cavallo,  avanzo  del  primitivo  cono,  che  non  rag- 
giungeva più  neppure  la  metà  dell’altezza  dalla  quale  prima  il  vulcano 
slanciava  i suoi  prodotti. 

Questa  seconda  fase  è caratterizzata,  come  già  dissi,  dall’emissione 
di  materiali  trachitici  e dalla  comparsa,  nel  mezzo  della  grande  valle 
craterica  centrale,  dei  due  monti  andesitici  di  S.  Croce  e Lattani,  che 
costituiscono  il  cosi  detto  cono  interno.  La  roccia  di  cui  sono  formati 
questi  due  monti  è ruvida  al  tatto,  di  color  rosso  mattone  oscuro,  che 
si  altera  facilmente  cambiandosi  in  un  turchiniccio-cinereo;  nella  massa 
sono  incastrati  numerosi  cristallini  di  feldspato  ed  augite  e dal  dottor 
Bucca  venne  chiamata  col  nome  proposto  prima  da  L.  von  Buch  e poi 
dal  vom  Rath,  andeslte  augitica.  * 

Questi  due  monti,  riuniti  insieme  in  modo  da  formarne  un  solo,  si 
ergono  nel  mezzo  dell’antico  cratere  e vanno  distinti  da  tutti  gli  altri 
del  gruppo  vulcanico,  non  solo  per  la  roccia  speciale  della  quale  sono 
costituiti,  ma  e più  ancora  per  il  modo  di  loro  formazione  che  si  rivela 
affatto  diverso  da  quello  degli  altri.  In  essi  nessuna  traccia  di  colate, 
nessun  indizio  di  sovrapposizione  di  materiali,  ma  una  massa  omogenea, 
compatta,  con  fessure  verticali  che  a prima  vista  rassomigliano  a strati 
rialzati  verticalmente.  Per  quanto  abbia  percorso  questi  due  monti  in 
tutte  le  direzioni,  ho  trovato  sempre  da  per  tutto,  dalla  base  alla  som- 
mità, la  stessa  uniformità  nella  massa  e nella  giacitura;  soltanto  presso 
il  convento  dei  Lattani,  vidi  un  piccolo  lembo  di  una  lava  trachitica 
speciale,  ^ ma  anche  questo  disposto  in  forma  di  filone  o dicco,  spiri- 
gentesi  dal  basso  in  alto,  senza  indizio  di  riversamento  all’esterno,  e 
nella  piccola  pianura  a Sud  della  punta  del  monte  S.  Croce,  un  depo- 
sito di  scorie. 

Per  l’insieme  di  queste  condizioni  di  struttura  e di  giacitura,  il 
cono  interno  parmi  rappresentare  il  prodotto  di  un’eruzione  per  la  quale, 
riapertosi  l’antico  cratere,  venne  spinta  fuori  della  materia  allo  stato 
pastoso,  che  mancando  della  necessaria  fluidità  per  spandersi,  dovette 
accumularsi  tutt’ intorno  alla  bocca  d’emissione,  formando  un  cono  assai 

‘ Bucca,  memoria  citata,  roccia  distinta  coi  nn.  8 e 0. 

’ Idem  idem  lava  distinta  col  n.  18. 
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irregolare,  di  più  che  600  metri  d’altezza,  nel  centro  della  gran  valle 
craterica. 

L’esistenza  di  questa  massa  di  roccia,  che  per  costituzione  mine- 
ralogica e giacitura  forma  un  tipo  a parte,  nel  bel  mezzo  dell’antico 
cratere,  unita  all’osservazione  del  rialzamento  degli  strati  calcarei  a 
Cascano,  potevano  facilmente  far  credere  ad  un  sollevamento  ; ed  è ciò 
che  volle  provare  il  Pilla  citando  fatti  in  appoggio  della  sua  ipotesi, 
che  sembrami  si  possano  spiegare  anche  senza  ricorrere  ad  essa. 

E prima  di  tutto,  che  il  grande  cono  esterno  siasi  formato  per  ac- 
cumulamento di  materiali  riversatisi  o piovuti  e non  per  sollevamento, 
è cosa  evidente  a chiunque  percorra  questa  regione,  dove  o risalendo 
dalla  valle  del  Garigliano  o scendendo  nel  fondo  dei  burroni  che  nu- 
merosi solcano  quel  gruppo  montuoso,  si  possono  quasi,  dagli  strati  di 
materiali  diversi  sovrapposti,  contare  le  eruzioni  che  a poco  a poco 
colle  loro  deiezioni  vennero  formando  il  cono. 

A Cascano  vi  sono,  è vero,  gli  strati  del  calcare  rialzati  verso  il 
vulcano;  ma  tale  condizione  che,  ammesso  il  sollevamento,  dovrebbe 
avverarsi  anche  dalla  parte  opposta,  nei  monti  cioè  di  Camino  e pre- 
cisamente presso  Galluccio,  non  s’avvera  affatto.  Tanto  nel  gruppo  del 
monte  Massico  a Sud  che  in  quello  di  Camino  a Nord,  le  inclinazioni 
variano  a poche  diecine  di  metri  di  distanza  e ve  n’è  in  tutti  sensi; 
anzi,  si  ha  in  qualche  punto,  come  per  esempio,  alla  collinetta  calcarea 
di  S.  Giulianeto,  poco  distante  da  Teano,  che  T inclinazione  è ad  Ovest, 
cioè  precisamente  dalla  parte  del  vulcano.  Il  rialzamento  perciò  degli 
strati  a Cascano  può  benissimo  essere  stato  prodotto  da  cause  endo- 
gene in  relazione  coll’attività  vulcanica  di  Roccamonfina,  senza  ne- 
cessariamente doverlo  attribuire  ad  un  sollevamento  generale  causato 
dalla  supposta  emersione  del  monte  S.  Croce. 

Circa  la  forma  o meno  di  colata  delle  lave  del  monte  Cortinelli 
dissi  già:  in  quanto  all’aspetto  di  questo  monte,  avente  esternamente 
una  superfìcie  conica  e nell’interno  delle  pareti  che  discendono  quasi 
a picco  nella  valle  che  circonda  il  monte  S.  Croce,  è un  elemento  che 
non  può  servire  validamente  nè  ad  appoggiare  nè  a com]battere  la  teoria 
dei  sollevamenti.  Nel  caso  nostro  ammesso  l’urto  e l’emersione  biso- 
gnerel)be  ritenere  che  la  parte  centrale  del  piano  urtato  sia  precipitata 
in  un  baratro  apertosi  sotto  di  esso,  senza  di  che  non  potrebbesi  spie- 
gare la  forma  interna  del  monte  Cortinelli. 

11  Pilla  però  dice  che  un  piano  urtato  nel  centro  e sollevato  da 
una  forza  interna  deve  presentare  almeno  tre  fenditure,  ed  egli,  nella 
parte  di  cono  esterno  esistente,  crede  riconoscerne  una  nella  frattura 
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dei  Grottoni,  ove  passa  la  strada  Sessa-Roccamonfìna.  A questo  pro- 
posito io  posso  aggiungere,  che  un’altra  frattura  di  questo  genere,  ab- 
bencliè  assai  meno  appariscente,  ve  Jesi  pure  all’estremità  Nord-Est  del 
monte  Cortinelli,  per  dove  passa  la  strada  Roccamonfìna-Conca:  però 
è da  osservare  che  adiacenti  alle  due  fratture  s’ergono  due  coni  della 
fase  trachitica  colle  loro  relative  colate,  alle  eruzioni  dei  quali,  più  ve- 
rosimilmente, sono  dovute  le  accennate  fratture. 

Sulla  posizione  occupata  dal  cono  interno,  il  di  cui  vertice  si  tro- 
verebbe precisamente  nel  centro  della  circonferenza  segnata  in  parte 
dal  monte  Cortinelli,  è chiaro  che  non  il  sollevamento  soltanto,  ma 
diverse  sono  le  cause  che  potevano  produrre  quest’effetto,  come  del  resto 
riconosce  anche  il  Pilla,  e perciò  ritengo  inutile  il  fermarmici  sopra. 
Piuttosto  credo  necessario  rettificare  un  fatto  inesattamente  citato:  il 
Pilla,  in  appoggio  sempre  all’ipotesi  del  sollevamento,  fa  un  ragiona- 
mento teorico  tendente  a provare  che  le  grossissime  leuciti  di  Rocca- 
monfina  non  potevano  formarsi  in  mezzo  ad  una  corrente  di  lava  do- 
tata di  una  certa  velocità,  come  avrebbe  avuto  certamente  quella  di- 
sposta sopra  un  pendio  forté,  e che  quindi  esse  devono  essersi  formate 
su  d’un  piano  orizzontale;  per  venire  poi  alla  conclusione,  che  questo 
piano  dovette  essere  raddrizzato  posteriormente  alla  loro  formazione. 
Fatta  astrazione  dall’abbondanza  straordinaria  di  leucite  contenuta  nella 
massa  lavica,  ed  ammessa  pure  senza  restrizioni  la  teoria,  devo  os- 
servare ch’essa  non  venne  applicata  giustamente,  giacché  nel  monte 
Cortinelli  che  ha  un  forte  pendio,  e che  è quello  del  quale  vuol  par- 
lare il  Pilla,  non  si  trovano  leuciti  grosse;  queste  sono  invece  nella 
colata  di  leucitofiro  sulla  strada  di  Conca  sotto  Orchi,  che  per  essere 
tutta  coperta  non  si  può  dire  se  si  adagiasse  su  forte  o dolce  pendio, 
e nella  colata  di  leucitite  che  da  monte  Mattone . si  dirige  verso  Po- 
testi, la  quale  scorre  per  la  maggior  parte  sopra  un  terreno  pochissimo 
inclinato;  solo  verso  l’estremità  di  essa  l’inclinazione  aumenta  sensi- 
bilmente, e perciò  i grossi  cristalli  di  leucite  che  vi  si  trovano,  ebbero 
prima  tutto  l’agio  di  formarsi  secondo  la  teoria  esposta  dal  Pilla. 

Mentre  nella  seconda  fase  il  crajtere  centrale  limitava  le  sue  ma- 
nifestazioni vulcaniche  alla  formazione  del  cono  interno,  avvenivano 
eruzioni  eccentriche  in  altri  punti  che  ora  verrò  accennando. 

A Nord  la  valle  di  Conca  ed  il  colle  Friello  lanciavano  una  quantità 
considerevole  di  sabbie,  ceneri  e pomici  che  cementatesi  costituiscono 
oggi  i potenti  depositi  di  tufo  tradii tico  che  si  spingono  fino  al  monte 
S.  Giacomo  a metà  strada  fra  la  stazione  di  Mignano  e quella  di  Rocca 
d’ Evandro.  Dalla  valle  o cratere  di  Conca  non  uscirono  lave  trachi- 
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tiche,  e la  mancanza  appunto  di  materiali  solidi  nella  costituzione  delle 
sue  pareti  ne  accelerò  la  distruzione  per  modo  che  non  è facile  rico- 
noscere in  essa  un  antico  cratere:  dal  colle  Friello  usciva  invece,  in 
direzione  di  Mignano  la  più  grande  colata  di  lava  trachitica  che  si  veda 
in  tutto  il  gruppo.  Altro  cono  importante  che  trovasi  pure  a Nord  del 
cratere  principale  è il  monte  S.  Antonio,  situato  appunto  sul  labbro  di 
esso;  dal  medesimo  uscì  una  colata  di  lava  diretta  a Nord,  sulla  quale 
Tago  della  bussola  segnò  una  deviazione  di  circa  10°  ad  Est.  Simile 
osservazione  fu  fatta  anche  dall’Abich,  sulla  colata  basaltica  della  pia- 
nura di  Pratolungo,  dove  egli  verificò  invece  una  deviazione  nel  senso 
della  direzione  della  colata. 

A Nord-Ovest,  presso  Masseria  del  Duca,  da  un  piccolo  conetto 
appena  riconoscibile,  venne  emessa  una  colata  di  leucitofiro. 

Ad  Ovest,  fra  i villaggi  di  Cescheto  e S.  Martino  ed  al  di  sopra  di 
essi,  uscirono  due  colate  di  lava  trachitica:  da  una  bocca  apertasi  al 
disotto  del  villaggio  di  S.  Maria  a Valogno,  usci  pure  una  colata  della 
stessa  lava,  ed  altra  piccolissima  colata  pure  di  lava  trachitica  si  fece 
strada  alla  superficie,  da  una  bocca  situata  in  vicinanza  della  Masseria 
Petronio,  alla  base  del  cono  esterno.  Queste  tre  bocche  si  trovano  al- 
lineate da  Est  ad  Oves^t,  sul  fianco  del  cono  esterno  e rappresentano 
forse  una  spaccatura  simile  a quella  che  avvenne  all’Etna  nel  1879. 

A Sud-Ovest  il  monte  Ofelio,  presso  Sessa,  è un  cono  che  probabil- 
mente appartiene  anch’esso  alla  fase  trachitica;  ma  i materiali  emessi, 
e specialmente  le  lave,  si  trovano  in  uno  stato  tale  di  decomposizione 
da  rendere  impossibile  la  determinazione  delle  colate  ; più  difficile  an- 
cora il  poter  dire  se  questo  cono  era  già  attivo  nella  prima  fase  o se 
le  sue  eruzioni  appartengono  es  vhisivamente  a quella  trachitica.  A Sud 
della  collina  che  sta  di  fronte  al  monte  Mattone,  è venuta  fuori  una 
grande  colata  di  leucitofiro  nel  quale  le  leuciti  sono  piccolissime  ed 
in  qualche  [)unto  affatto  microscopiche:  la  colata  diretta  a Sud-Ovest 
si  attraversa  colla  strada  Roccamonfina-Ponte,  ed  è una  delle  più  im- 
portanti di  questa  seconda  fase. 

A Sud-Est  il  monte  d’Acciaietti  è il  più  grande  cono  della  fase 
trachitica;  lungo  i suoi  fianchi  si  scoprono  i lembi  di  quattro  piccole 
colate  di  lava  trachitica  tutta  punteggiata  in  bianco  da  cristallini  di 
feldspato  che  a prima  vista  la  fanno  prendere  per  un  leucitofiro.  Una 
grande  colata  di  questa  stessa  lava,  la  più  grande  anzi  fra  le  trachi- 
tiche  dopo  quella  del  colle  Friello^  è uscita  al  disotto  del  villaggio  di  Cap- 
pelle, e con  direzione  Sud-Est  si  estende  per  oltre  un  paio  di  chilo- 
metri : non  v’è  dubbio  che  anche  questa  colata  provenga  dalle  eru- 
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zioni  del  monte  d’Acciaietti,  abbenchè  sembri  da  esso  alquanto  discosta, 
perchè  probabilmente  ricoperta  nella  sua  parte  superiore. 

Ad  Est,  il  monte  Atàno  è un  altro  cono  di  questa  fase  ed  ha  una 
colata  di  lava  che  dal  camposanto  di  Garofoli  si  rovescia  nel  vallone 
sottostante:  un  lembo  di  lava  trachitica,  forse  appartenente  alla  colata 
ora  accennata,  si  scopre  nello  stesso  vallone  sotto  il  villaggio  di  Casa- 
fredda in  prossimità  del  Molino. 

A Nord-Est  vi  è il  monte  di  Orchi,  con  due  colate  di  leucitofiro, 
una  delle  quali  si  mostra  ad  Ovest  del  paese  e precisamente  sulla 
strada  Roccamonfina-Conca;  questa  colata  quasi  completamente  rico- 
perta da  altre  deiezioni,  contiene  "grosse  leuciti  come  la  leucitite  di 
monte  Mattone:  l’altra  si  trova  sul  versante  Nord-Est  e la  s’incontra 
sulla  strada  fra  Caranci  e Tuoro  Rosso.  Altro  cono  a Nord-Est  è il 
monte  Santa  Croce  di  Conca,  con  una  colata  di  lava  trachitica  diretta 
a Nord,  che  s’incontra  anch’essa  sulla  strada  Roccamonfina-Conca. 

Questa  seconda  fase  confrontata  colla  precedente,  mostra  una  dif- 
ferenza grandissima  nella  quantità  della  lava  emessa  collettivamente 
dalle  diverse  bocche.  Nella  prima,  le  lave  sono  abbondantissime  e tutte 
le  colate  grandiose;  nella  seconda,  comincia  la  decrescenza,  e le  co- 
late^ ad  eccezione  di  quelle  di  Colle  Friello,  di  Cappelle  e quella  di 
leucitofiro  fra  i Grottoni  e Ponte,  che  però  non  raggiungono  neppure 
esse  l’estensione  delle  colate  della  fase  leucitica,  tutte  le  altre  sono 
piccolissime  e la  quantità  complessiva  della  lava  non  rappresenta  che 
una  piccola  parte  di  quella  emessa  nella  fase  precedente. 

Queste  lave  vanno  distinte  in  irachitiche  propriamente  dette  ed  in 
leucitofiri:  le  prime  sono  generalmente  d’un  color  grigio-turchino,  ru- 
vide al  tatto,  sparse  inegualmente  di  piccoli  cristalli  di  pirosseno  e 
sanidina.  Del  resto  ogni  colata  ha  la  sua  impronta  caratteristica;  in 
quella  del  monte  Santa  Croce  di  Conca,  * si  vedono  delle  macchie  nere 
che  da  principio  si  prenderebbero  per  frammenti  di  scoria,  ma  che, 
osservate  più  attentamente,  si  riconoscono  prodotte  da  concentrazioni 
di  piccoli  cristalli  di  pirosseno,  nello  stesso  modo  che  le  concentra- 
zioni di  mica  nero  producono  in  certi  graniti  quelle  macchie  nere  che 
li  rendono  più  pregiati.  Le  lave  del  thonte  di  Acciaietti  ^ hanno  la  spe- 
cialità d’essere  seminate,  come  già  dissi,  di  piccoli  cristalli  di  feldspato 
caolinizzato  che  le  fanno  rassomigliare  a leucitofiri.  Quella  della  co- 
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iata del  monte  Atàno  * è rimarchevole  per  il  suo  colore  più  chiaro, 
quasi  liscia  al  tatto,  a frattura  scheggiosa  e per  Tabbondanza  di  cri- 
stallini di  feldspato.  Quella  sotto  Casafredda  si  distingue  pel  suo  co- 
lore più  oscuro  e per  la  sua  tenacità. 

Dei  leucitofiri  ve  ne  sono  a grosse  leuciti  ed  a leuciti  piccolis- 
sime: dalla  colata  ad  Ovest  del  paese  di  Orchi  staccai  due  campioni 
uno  grigio-cenere  chiaro,  ruvidissimo  al  tatto  e Daltro  grigio-piombo, 

' contenenti  grosse  leticiti  vitree  fragilissime.  — Un  piccolissimo  lembo 
di  colata  di  leucitofiro  si  scopre  presso  Valogno  Piccolo;  è un  ammasso 
di  gigantesche  leuciti  ^ tenute  assieme  da  una  pasta  lavica' nera,  a 
frattura  scheggiosa,  simile  in  tutto  alla  lava  basaltica,  dalla  quale  sol- 
tanto l’analisi  la  può  distiguere.  — La  colata  che  scende  dalla  collina 
di  fronte  a monte  Mattone,  è formata  da  un  leucitofiro  a leuciti  picco- 
lissime sempre  allo  stato  farinaceo;  la  massa  lavica  è di  color  piombo 
metallico,  liscia  al  tatto  al  pari  quasi  di  un  marmo  lucidato.  E rimar- 
chevole poi  in  questa  colata,  come  tutta  la  massa  abbia  preso  la  forma 
sferoidale,  sì  da  rassomigliare  ad  una  grande  quantità  di  bombe  di  tutte 
le  dimensioni,  cementate  assieme  da  una  pasta  di  piombo  fuso:  questi 
arnioni  o sfere  prese  poi  isolatamente,  hanno  la  struttura  fogliacea 
concentrica. 

Prima  di  passare  a parlare  di  altre  roccie,  debbo  far  notare  che 
tutte  indistintamente  le  leuciti  che  si  trovano  nelle  diverse  qualità  di 
lave,  contengono  degli  inclusi  di  sostanza  eterogenea,  consistente  in 
frammenti  di  lava,  in  cristallini  di  mica  ed  in  cristalli  di  augite:  le 
grosse  leuciti  hanno  due  ed  anche  tre  di  questi  inclusi. 

Il  tufo  di  questa  seconda  fase  al  pari  delle  lave,  è in  quantità  im- 
mensamente inferiore  a quello  della  prima;  i suoi  depositi  si  vedono 
circoscritti  in  una  zona  molto  più  ristretta,  che  eccezione  fatta  per  quelli 
di  Mignano,  non  oltrepassa  l’area  del  cono.  Le  più  grandi  masse  di 
tufo  trachitico  si  trovano  sui  versanti  Est,  Nord  e Sud;  sul  fianco  Ovest 
vi  è in  piccolissima  quantità.  Si  distingue  per  la  sua  struttura  in  li- 
toide e terroso:  il  primo  sottoposto  al  secondo,  forma  quasi  delle  colate 
ed  è costituito  da  una  pasta  feldspatica  giallognola  con  cristalli  di  sa- 
nidina  e molte  piccole  pomici  gialle.  Nei  dintorni  di  Campagnola  le 
pomici  sono  grosse  di  color  bianco  o nero,  si  che  assume  l’aspetto  di 
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im  vero  tufo  pomiceo:  in  generale  rassomiglia  assai  al  tufo  tracliitico 
dei  vulcani  Sabatini  presso  Roma  e più  ancora  a quello  proveniente  dai 
Campi  Flegrei,  che  si  vede  nella  pianura  di  Caserta  e col  quale  ha  co- 
mune la  giacitura  sopra  il  tufo  nero  della  prima  fase,  senonchè  questo 
di  Roccamonfina  contiene  sempre  sparsi  nella  massa  una  infinità  di 
piccoli  frammenti  di  lava.  Questa  varietà  di  tufo  è la  migliore  pietra 
da  costruzione  che  esista  nella  regione,  ma  non  è però  molto  abbon- 
dante; i maggiori  depositi  sono  nei  dintorni  di  Campagnola  e di  Conca, 
e presso  il  secondo  di  questi  villaggi  si  trovano  le  cave  che  forniscono 
la  migliore  qualità. 

Sopra  ai  tufi  trachitici  trovasi  un  conglomerato  lavico,  a pasta  tra- 
chitica,  i di  cui  elementi  sono  spesso  grossissimi,  come  nelle  colate  che 
discendono  verso  Sessa;  in  alcuni  punti  la  pasta  sparisce  affatto  e resta 
un  ammasso  di  pezzi  di  lava  di  tutte  le  dimensioni  e di  tutte  le  qua- 
lità. Queste  colate  di  fanghiglie  e di  rottami  attestano  anch’esse,  come 
già  i grossi  blocchi  di  leucitite  trovati  a grandi  distanze,  e dei  quali 
feci  cenno  più  sopra,  il  ripetersi  di  pioggie  torr'^nziali  anche  nelle  eru- 
zioni della  fase  trachitica.  Infine  superiormente  a queste  due  roccie  si 
distende  uno  spesso  strato  di  tufo  terroso  bianco,  che  in  più  siti  cede 
il  posto  ad  uno  strato  di  pomici,  pure  bianche,  avente  oltre  a due 
metid  di  spessore. 

Fase  terza  o basaltica.  — Al  cominciare  della  terza  fase  il  cratere 
centrale  aveva  subito  le  seguenti  modificazioni:  nel  centro  si  ergeva,  il 
monte  Santa  Croce  o cono  interno;  la  grande  slabbratura  ad  Est  si  era 
di  molto  rimpicciolita  per  la  formazione  del  cono  di  monte  Atàno,  si- 
tuato nel  mezzo  di  essa  e per*  le  defezioni  tufacee  trachitiche,  prove- 
nienti dal  monte  Atàno  stesso  e dal  monte  S.  Antonio,  che  avevano 
riempita  la  slabbratura  lungo  lo  spazio  che  corre  fra  il  primo  ed  il 
monte  Tuororame. 

Caratteristica  di  questa  terza  ed  ultima  fase  dell’attività  vulcanica 
di  Roccamonfina  è l’emissione  di  materiali  esclusivamante  basaltici  e 
l’assenza  completa  delle  leuciti:  è da  notarsi  pure  la  quantità  di  lava 
scoriacea  nelle  colate,  non  già  perchè'  la  fórma  scoriacea  sia  esclusiva 
a questa  fase,  chè  se  ne  trova  pure  nelle  due  precedenti,  ma  perchè  in 
queste  lave  la  parte  scoriacea  abbonda  maggiormente  ed  anzi  alcune 
colate  ne  sono  intieramente  costituite.  Le  lave  compatte  sono  in  ge- 
nerale più  nere  ed  opache  di  quelle  apparentemente  basaltiche  della 
prima  fase,  ed  alcune  di  esse  contengono  molti  cristalli  di  olivina. 

La  decrescenza  dell’attività  vulcanica  in  questa  terza  fase  è sempre 
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più  rimarchevole  e la  si  riconosce  facilmente  dalla  minore  estensione 
delle  colate  (in  confronto  di  quelle  venute  fuori  nelle  fasi  precedenti), 
ergesse  dalle  diverse  bocche,  dai  pochi  tufi  che  si  formarono  e dalla 
piccolezza  dei  coni. 

Il  cratere  centrale,  durante  la  terza  fase,  manifestò  la  sua  attività, 
primo,  colla  formazione  dei  conetti  interni  di  Torisichi  e Garofoli,  si- 
tuati sulla  slabbratura  Est  che  per  mezzo  loro  venne  ad  essere  nuova- 
mente ostruita;  secondo,  coll’  eruzione  avvenuta  alla  base  Nord-Ovest 
del  cono  interno.  — Dai  piccoli  coni  di  Torisichi  e Garofoli,  uscirono 
due  colate  di  lava  scoriacea  delle  quali  una  è visibile  nel  fosso  che 
separa  il  villaggio  di  garofoli  da  quello  di  Roccamonfina,  e dell’altra 
si  vedono  dei  lembi  nelle  strade  incassate  che  dal  villaggio  di  Torisi- 
chì  menano  a Roccamonfina  ed  a Torano.  — Da  una  bocca  apertasi  nella 
valletta,  che  a Nord-Ovest  separa  il  monte  Santa  Croce  dal  monte  Lat- 
tani,  usci  una  colata  di  lava  basaltina  compattissima,  a frattura  sca- 
gliosa, di  color  nero-piceo  opcco.  ^ Questa  colata,  che  è la  maggiore 
della  terza  fase,  diretta  a Nord,  si  distese  sul  fondo  del  grande  cratere 
della  prima  fase,  fra  i monti  andesitici  del  cono  interno  e le  pareti  del 
cono  esterno. 

Come  nelle  due  fasi  precedenti,  cosi  anche  in  questa  abbiamo  una 
serie  di  eruzioni  eccentriche  : cominciando  da  Nord,  si  trova  il  cono  di 
colle  Friello  alla  cui  base  Est  mostrasi  una  bella  colata  di  lava  sco- 
riacea speciale,  ^ di  color  grigio-celeste  chiaro,  durissima,  tutta  traforata 
da  cellule  di  varia  grandezza,  aventi  sezione  elittica  coll’asse  maggiore 
disposto  nel  senso  della  direzione  della  colata;  l’interno  delle  cellule 
è levigato  ed  opaco,  mentre  la  massa  è ruvida  e translucida  precisa- 
mente  come  le  scorie  di  fucina  colle  quali  si  scambierebbe  assai  fa- 
cilmente. 

A Nord- Ovest,  sopra  al  villaggio  di  Sipicciano,  havvi  un  piccolo 
cono  il  quale  da  una  bocca  laterale  emise  una  colata  'pure  di  lava 
scoriacea,  ma  affatto  diversa  da  quella  poc’  anzi  descritta  : questa 
lava  ^ è di  color  grigio-piombo  come  le  tefriti,  le  cellule  tutte  d’una 
grandezza  media  che  non  sorpassa  il  millimetro  di  diametro,  hanno 
forme  irregolari  ed  in  esse  non  si  osserva  stiramento  nel  senso  della 
direzione  della  colata;  è disseminata  d’una  quantità  di  cristalli  di  oli- 
vina gialla,  pirosseno  nero  e jalite  incolora.  La  colata  diretta  a Nord- 
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^ Idem  idem  lava  distinta  col  n.  4. 
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Ovest  riposa  sulle  tefriti  e sulle  leucititi,  in  mezzo  alle  quali  ultime  si 
perde,  poco  dopo  oltrepassata  la  strada  Sessa-Mignano. 

A Sud,  trovasi  il  cono  delle  Forcelle,  situato  fra  l’altura  propria- 
mente detta  Forcelle  ed  il  villaggio  di  Cappelle:  dalla  sommità  di 
questo  cono  uscì  una  colata  di  lava  scoriacea.  Altra  colata  ma  com- 
patta, nera,  a frattura  concoide,  con  cristalli  di  granato,  la  si  vede  alla 
base  del  cono  in  prossimità  del  villaggio  suddetto.  Un  lembo  d’ altra 
colata  di  lava  scoriacea  proveniente  pure  da  questo  cono,  lo  s’incontra 
sulla  strada  Sessa-Teano,  poco  prima  di  giungere  alla  diramazione  per 
Cappelle. 

Ad  Est,  il  monte  Lucro,  presso  Teano,  si  erge  isolato,  al  limite 
quasi  della  zona  vulcanica,  e deve  essersi  formato  nelle  ultime  mani- 
festazioni della  terza  fase:  dalla  base  di  questo  cono  si  parte  con  di- 
rezione ad  Est  una  colata  di  lava  basaltica  compatta  che  la  si  vede 
sulla  vecchia  strada  di  Oriani  e sulla  rotabile  che  da  Teano  conduce 
alla  stazione  di  Cajaniello.  — 11  cono  di  monte  Atàno,  formatosi  nella 
fase  precedente,  in  questa  ultima  emise  dal  fianco  Est,  con  direzione 
pure  ad  Est,  una  piccola  colata  di  lava  compatta,  grigio-cenere  chiara, 
che  si  vede  risalendo  la  strada  che  da  Casale  conduce  a Garofoli. 

A Nord-Est,  il  monte  di  Orchi  sul  suo  versante  Nord-Est  mostra 
i lembi  di  tre  piccole  colate  di  lava  basaltica  compatta  di  color  nero- 
rossiccio a frattura  scagliosa.  — La  collina,  ov’ è il  convento  di  S.  An- 
tonio presso  Torà,  è un'' altro  cono  che  fu  pure  attivo  in  questa  terza 
fase,  e nel  fosso  dalla  parte  di  Piccini,  mostra  una  colata  di  lava  grigio - 
scura,  compatta  e durissima.  — Il  monte  fra  Catailli  e Torà,  il  quale 
abbenchè  molto  deformato,  si  riconosce  ancora  per  un  cono  vulcanico, 
sul  versante  Est  è tutto  ricoperto  da  scorie  e lapilli  e dalla  sua  base 
Nord  si  parte,  con  direzione  a Nord-Est,  una  grossa  colata  di  lava,  in 
parte  scoriacea,  di  color  nero-piceo,  a frattura  scagliosa  * che  all’aspetto 
rassomiglia  molto  a quella  della  colata  di  Pratolungo,  uscita  dalla  base 
Nord-Ovest  del  cono  interno. 

I tufi  appartenenti  a quest’epoca  sono  pochissimi,  almeno  per  quanto 
è dato  riconoscerli,  e simili  per  caratteri  esterni  ai  tufi  della  prima  fase: 
i loro  depositi  ricoprono  in  parte  il'tóndo  del  grande  cratere  centrale 
e per  la  loro  posizione  si  deve  ritenere  siano  stati  eruttati  dai  due  co- 
netti interni  di  Torisichi  e Garofoli.  Essi  si  trovano  infatti  stratificati 
a destra  e sinistra  di  questi  due  coni,  e piccoli  depositi  se  ne  trovano 
pure  alle  falde  Ovest  e Sud-Ovest  del  monte  Santa  Croce,  provenienti 
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forse  dal  cono,  ora  distrutto,  che  eruttò  la  grande  colata  che  si  parte 
dalla  valletta  fra  monte  Santa  Croce  e monte  Lattani. 

La  grande  somiglianza  di  caratteri  esterni  fra  questi  tufi  e quelli 
della  prima  fase  può  far  nascere  dei  dubbi  sull’esattezza  della  loro  clas- 
sificazione se  in  appoggio  alla  medesima  non  concorressero  diverse 
circostanze.  Ed  anzitutto  vediamo  se  sia  possibile  spiegare  la  loro  pre- 
senza e posizione  nell’interno  del  grande  cratere,  ritenendoli  tufi  della 
prima  fase;  nel  qual  caso  essi  non  potrebbero  essere  che  tufi  di  seconda 
formazione,  provenienti  dal  denudamento  dei  monti  circostanti.  Eviden- 
temente essi  non  possono  prevenire  dal  monte  Santa  Croce  attorno  al 
quale  si  trovano  stratificati,  perchè  il  medesimo  non  esisteva  ancora  al 
tempo  nel  quale  sarebbero  stati  eruttati  ; non  resterebbe  perciò  che  ri- 
tenerli derivati  dalla  metà  conservata  del  cono  esterno  o monte  Corti- 
n^lli.  Neppure  questo  però  è ammessibile:  1®  perchè  fra  questi  depositi 
ed  il  monte  Cortinelli  vi  è di  mezzo  il  mónte  Santa  Croce,  ad  Ovest 
del  quale  e non  ad  Est,  dovrebbero  trovarsi  se  fossero  venuti  da  quel 
monte:  3®  perchè  se  col  denudamento  della  relativamente  piccola  su- 
perficié,  che  presenta  l’interno  del  monte  Cortinelli,  si  fossero  formati 
i depositi  della  pianura  di  Roccamonfina,  ben  altrimenti  importanti  do- 
vrebbero essere  quelli  formatisi  alle  falde  esterne  dello  stesso  monte, 
pel  denudamento  della  sua  superficie  esterna,  immensamente  più  grande 
dell’interna:  tale  condizione  invece  non  si  verifica,  poiché  all’ infuori 
dei  piccolissimi  depositi  della  valle  di  Mortola,  che  appartengono  indu- 
bitatamente alla  prima  fase,  non  vi  sono  altri  analoghi  tufi  in  tutto  il 
versante  Ovest  del  vulcano  di  Roccamonfina. 

Inoltre  non  si  può  ritenere  neanche  che  questi  tufi  coprissero  già 
tutto  il  fondo  del  grande  cratere  alla  fine  della  prima  fase,  perchè  si 
vedono  adagiati,  specialmente  ad  Ovest  del  monte  Santa  Croce,  sulle 
falde  del  cono  interno,  formatosi  nella  fase  seconda.  E quando  non  te- 
nendo conto  di  tutte  queste  considerazioni  si  volesse  assolutamente  far 
risalire  questi  tufi  alla  prima  fase,  in  che  modo  si  spiegherebbe  la  loro 
presenza  alla  superficie,  mentre  quelli  caduti  all’esterno  del  cono  furono 
sotterrati  dai  potenti  depositi  di  tufo  trachitico,  i quali,  specialmente  a 
Nord  Est,  ostruirono  la  slabbratura  formando  le  alture  di  S.  Maria  e di 
Tuoro  di  Tavola,  limitrofe  ai  depositi  di  tufo  basaltico  in  questione? 
Come  questi  tufi  della  pianura  di  Roccamonfina  restarono  salvi  essi  soli 
dalla  pioggia  di  materiali  trachitici  che  ricopri  due  terzi  della  super- 
ficie del  cono?  Mi  pare  quindi  giuocoforza  ritenere,  fino  a prova  con- 
traria, che  questi  tufi  appartengano  alla  terza  fase,  abbenchè  siano  ap- 
parentemente simili  a quelli  della  prima.  Ma  di  siffatto  quesito  non  si 


potrà  avere  una  soluzione  sicura  altrimenti  che  con  lo  studio  dettagliato 
microscopico  dei  siiigoli  tufi. 

Riepilogo.  — Dalla  esposizione  che  son  venuto  facendo  si  desume 
che  attorno  al  cratere  centrale  si  possono  riconoscere  ancora  dodici 
coni  secondari  appartenenti  alla  prima  fase  o leucitica  e cioè:  valle 
craterica  di  Conca,  monte  di  Orchi,  monte  fra  Catailli  e Torà,  monte 
del  convento  S.  Antonio  di  Torà,  monte  sopra  il  villaggio  La  Foresta, 
monte  Tuororame,  monte  Mattone,  monte  Auto^  monte  Luparo,  collina 
di  Marzano  Appio,  collina  di  Torielli,  colle  Friello  ; tredici  alla  seconda 
o trachitica  ossia:  valle  craterica  di  Conca,  colle  Friello,  monte  S.  An- 
tonio, cono  sopra  S.  Martino,  cono  sotto  Santa  Maria  a Valogno,  cono 
della  Masseria  Petronio,  monte  Ofelio,  collina  di  fronte  a monte  Mattone, 
monte  di  Acciaietti,  monte  Atàno,  monte  di  Orchi,  monte  Santa  Croce 
di  Conca,  Masseria  del  Duca;  nove  (compresi  i due  conetti  interni  di 
Torisichi  e Garofoli)  alla  terza  o basaltica  che  sono:  Torisichi,  Garo- 
foli,  colle  Friello,  cono  sopra  Sipicciann,  cono  delle  Forcelle,  monte 
Lucro,  monte  di  Orchi,  monte  del  convento  S.  Antonio  di  Torà,  monte 
fra  Catailli  e Torà. 

Da  quest’enumerazione  risulta  che  oltre  al  cratere  centrale  si  man- 
tennero attivi  in  tutte  tre  le  fasi  eruttive  del  vulcano,  anche  il  monte 
di  Orchi  ed  il  colle  Friello:  il  cratere  rappresentato  dalla  valle  di  Conca 
restò  attivo  durante  le  due  prime  fasi,  ed  il  monte  del  convento  San- 
t’Antonio presso  Torà,  nella  prima  e nella  terza. 

A questi  già  enumerati,  bisogna  aggiungere  ancora  altri  due  pic- 
coli crateri  che  si  trovano  più  lontani  di  tutti  gli  altri  dal  cratere 
centrale  e pei  quali  è più  difficile  stabilire  la  fase  alla  quale  si  riferiscono 
non  avendo  i medesimi  emesso  lave,  ma  che  non  dubito  appartengano 
anch’essi  al  sistema  vulcanico  di  Roccamonfina.  Il  più  importante  dei 
due  è il  lago  delle  Correie  situato  a Nod-Est  del  vulcano,  a due  chi- 
lometri dalla  stazione  di  Cajaniello  e sulla  strada  che  da  questa  sta- 
zione conduce  a Mignano.  E un  piccolo  laghetto  craterico  perfetta- 
mente circolare,  alla  profondità  d’una  ventina  di  metri  dal  piano  della 
campagna,  colle  pareti  a picco  costituite  da  ceneri  e tufi  terrosi  ; 
questo  cratere  per  la  natura  delle  materie  emesse,  appartiene  proba- 
bilmente alla  fase  trachitica,  ma  non  lo  si  può  dire  con  certezza  senza 
un’analisi  accurata  di  dette  materie.  L’altra  è la  Fossa  Barbati  che  si 
trova  a Sud-Ovest  di  Roccamonfina,  poco  distante  da  Mondragone  ai 
piedi  del  monte  Massico:  è una  piccola  cavità  circolare  nella  quale 
assai  difficilmente  si  riconoscerebbe  la  forma  craterica,  se  non  richia- 
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masse  su  di  essa  Tattenzioue  il  piccolo  concito  che  le  sovrasta  a 
Sud-Est.  Questo  è intieramente  formato  di  pomici,  lapilli  e tufi  terrò  s 
senza  traccia  anche  qui  della  presenza  di  lave:  sarei  inclinato  a clas- 
sificarlo fra  i coni  della  terza  fase,  ma  tale  assegnazione  ò affatto 
arbitraria,  non  essendovi  alcun  dato  positivo  che  Tautorizzi. 

Dal  fin  qui  detto  e dagli  studi  petrografici  del  Bucca,  mi  sembra 
resti  sufficientemente  provata  la  distinzione  fatta  delle  tre  fasi  e l’or- 
dine di  loro  successione  nel  vulcano  di  Roccamonfina.  Come  si  è visto, 
la  parte  ancora  esistente  del  primitivo  cono  è costituita  alla  sua  base 
dalle  colate  di  leucitite  che  più  in  alto  restano  coperte  dalla  tefrite; 
ne  viene  quindi  la  conseguenza  logica  che  la  prima  abbia  preceduto  la 
seconda  e che  questa  emissione  di  lave  alquanto  diverse  segni  forse 
due  periodi  distinti  nelle  manifestazioni  vulcaniche  della  prima  fase. 

Il  cono  interno  costituito  di  andesite  augitica,  formatosi  nel  mezzo 
del  grande  cratere,  è indiscutibilmente  per  questo  solo  fatto  posteriore 
al  monte  Cortinelli,  avanzo  del  primitivo  cono  e quindi  Tandesite  è 
necessariamente  posteriore  alla  leucitite  ed  alla  tefrite,  di  cui  quel 
monte  è quasi  per  intiero  rivestito  nella  sua  parte  esterna.  Dove  ri- 
mane un  pò  d’incertezza,  è sulla  relazione  che  passa  fra  Eandesite  e 
le,  lave  tracbitiche,  se  cioè  queste  siano  posteriori  a quella:  ho  am- 
messo che  la  fase  trachitica  sia  stata  iniziata  dalla  formazione  del 
cono  interno  andesitico,  ma  questo  è un  apprezzamento  e non  un  fatto 
che  si  possa  provare  con  citazioni  di  dati,  poiché  queste  due  roccie 
non  si  trovano  a contatto  ed  hanno  ciascuna  giaciture  affatto  indipen- 
denti. Sembra  logico  che  l’acidità  delle  roccie  sia  venuta  aumentando 
gradatamente  dalla  leucitite  alla  tefrite  e passando  per  l’andesite  abbia 
raggiunto  il  massimo  nelle  lave  tracbitiche  ; però  il  ragionamento  sta 
egualmente,  quando  si  volesse  modificare  quest’ordine,  ed  alle  tefriti 
far  seguire  immediatamente  le  trachiti:  in  questo  caso  si  avrebbe  un 
aumento  meno  graduale  nell’acidità  delle  roccie,  ma  invece  del  salto 
dalla  trachite  al  basalto  della  terza  fase,  si  avrebbe  pure  una  decre- 
scenza graduata  dalia  comparsa  dell’andesite,  che  resterebbe  interca- 
lata fra  le  due  roccie  rappresentanti  il  massimo  ed  il  minimo  d’acidità 
nelle  lave  di  Roccamonfina.  Come  vedesi,  entrambe  le  ipotesi  sono 
ammessibili,  ma  vi  è un’altra  considerazione  che  m’ ha  fatto  propen- 
dere per  la  priorità  dell’emissione  andesitìca.  Le  eruzioni  tracbitiche 
sono  avvenute  tutte  eccentriche  e le  maggiori  anzi  più  lontane  dal 
centro,  formando  coni  isolati  e quasi  indipendenti,  come  il  monte  Ofelio, 
il  monte  d’Acciaietti  ed  il  monte  Friello;  ammessa  la  preesistenza  del 
cono  interno,  che  col  magma  andesitico  avesse  ostruito  il  cratere  cen- 
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trale,  opponendo  energica  resistenza  alle  successive  eruzirini,  mi  pare 
più  ragionevole  lo  spiegare  Tesclusività  delle  eruzioni  eccentriche  colla 
necessità  che  avevano  le  forze  endogene  di  crearsi  nuovi  sbocchi.  È 
vero  che  pel  fatto  delle  eruzioni  eccentriche  non  è condizione  neces- 
saria Tostruzione  del  cratere  centrale;  ma  essendo  di  fatto  questa  av- 
venuta, mi  sembra,  nel  caso  di  questo  vulcano,  più  probabile  lo  sia 
stata  prima  che  non  dopo  di  esse. 

Ad  ogni  modo,  sia  ammettendo  l’una  che  Talfra  delle  due  ipotesi, 
la  cosa  non  è di  grande  importanza,  perchè  si  restringe  alla  pre- 
cedenza da  dare  alTuna  od  all’altra  delle  due  roccie  appartenenti  alla 
stessa  fase,  senza  toccare  però  ai  rapporti  che  legano  questa  alle  altre 
due  che  la  precedettero  e la  seguirono.  Infatti  si  è visto  già  che  l’an- 
desite  è senza  dubbio  posteriore  alla  leucitite  ed  alla  tefrite,  ed  ora 
aggiungerò  che  per  le  lave  trachitiche  si  hanno  dati  che  provano  chia- 
ramente esser  anche  queste  posteriori  a quelle.  In  diversi  punti  si 
possono  vedere  le  lave  trachitiche  sovrapposte  alle  lave  della  prima 
fase,  ma  mi  limiterò  a ricordare  le  due  località  nelle  quali  questa  so- 
vrapposizione è più  facilmente  visibile,  e cioè  presso  il  villaggio  di 
San  Martino,  dove  la  colata  trachitica  riposa  sulla  tefrite  e nel  fosso 
sotto  San  Giuliano,  dove  per  l’erosione  si  scopre  la  leucitite  ricoperta 
da  un  grosso  banco  di  tufo  litoide  sul  quale  si  distende  la  grande  co- 
lata trachitica  proveniente  dal  monte  d’ Acciaietti.  Questi  fatti  a me 
sembra  che  bastino  a provare  che,  tanto  volendo  ritenere  la  fase  tra- 
chitica incominciata  colla  formazione  del  cono  centrale  andesitico,  come 
colle  eruzioni  di  lave  trachitiche,  resta  sempre  che  queste  due  roccie 
sono  posteriori  alle  leucititi  ed  alle  tefriti  ed  appartengono  ad  un  pe- 
riodo d’attività  vulcanica  avente  caratteri  suoi  propri  diversi  da  quelli 
della  fase  precedente. 

Ho  collocato  da  ultimo  in  ordine  di  tempo  la  fase  basaltica,  colle 
eruzioni  della  quale  si  sarebbe  estinta  l’attività  di  Roccamonfina;  ed 
anche  su  questo  punto  è difficile  possano  sorgere  dubbi. 

Percorrendo  la  regione,  si  rimarcano  subito  i coni  che  ho  com- 
preso nella  terza  fase,  come  quelli  maggiormente  conservati  ed  alcuni 
quasi  intatti,  colle  loro  colate  intieramente  scoperte,  colla  superfìcie 
sparsa  tutta  di  scorie,  lapilli  e bombe;  tanto  che  perla  maggior  parte 
si  direbbe  essersi  spenti  sol  da  pochi  anni,  mentre  quelli  appartenenti  alle 
altre  due  fasi  sono  tutti  più  o meno  deformati.  M’affretto  però  a rico- 
noscere che  questa  non  è una  ragione  sufficiente,  varie  potendo  essere 
]•-.  c use,  che  contribuirono  alla  conservazione  come  alla  distruzione  di 
iu  cjno  piuttosto  che  di  un  altro.  Due  fatti  importanti  che  vengono  a 
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sostegno  della  classificazione  adottata  si  hanno  però  nelle  due  colate 
di  lava  basaltina  di  Sipicciano  e Pratolungo;  colla  prima^  che  riposa 
sulle  tefriti  e leucititi,  resta  provato  essere  il  basalto  più  recente  di 
quelle,  e colla  seconda,  che  si  appoggia,  sia  pur  per  piccolo  tratto, 
sulhandesite  del  monte  Lattani,  si  ha  una  prova  che  il  basalto  è po- 
steriore pure  alle  roccie  della  seconda  fase.  Del  resto,  anche  per  la 
colata  di  lava  basaltica  di  Pratolungo,  regge  l’osservazione  fatta  per  i 
tufi  esistenti  entro  la  grande  valle  craterica  di  Roccamonfina;  e cioè 
che  se  fosse  anteriore  alle  eruzioni  trachitiche,  i prodotti  di  queste 
avrebbero  dovuto  inevitabilmente  ricoprirla. 


HI. 

Il  travertino  di  Fiano  Romano;  nota  di  E.  Clerici, 

Nello  studio  delle  formazioni  quaternarie  della  provincia  di  Roma 
assai  di  frequente  s’ incontrano  i travertini,  se  con  questo  nome  si  vo- 
gliono comprendere  tutti  quei  calcari  più  o meno  puri  e di  variabile 
compattezza  che  vengono  deposti  da  acque  cariche  di  bicarbonato  cal- 
cico allorché  venendo  in  contatto  dell’aria  perdono  anidride  carbonica. 
Meno  abbondanti  sono  però  i depositi  di  travertino  propriamente  detto,  cioè 
di  quello  compatto  e generalmente  più  puro,  molto  adatto  come  materiale 
da  costruzione  perchè  oltre  alla  facilità  di  lavorazione  gode  della  pro- 
prietà di  indurire  col  tempo  e di  resistere  bene  specialmente  alle  in- 
temperie. Relativamente  alla  estensione  i depositi  più  importanti  ne  sono 
quelli  presso  Ferentino,  Tivoli,  Cisterna,  Orte  e Fiano  Romano. 

In  questa  modesta  contribuzione  paleontologica  enumererò  i fossili 
da  me  raccolti  nel  potente  deposito  di  travertino  che  ricopre  una  zona, 
lunga  circa  8 Km.  e larga  da  1 a 4,  nelle  vicinanze  del  paese  di  Fiano 
Romano  alla  destra  del  Tevere  là  dove  questo  entra  nella  provincia 
di  Roma. 

Sembra  che  al  tempo  dei  papi  Giulio  II,  Leone  X,  Sisto  V e Pio  VI, 
questo  giacimento  fosse  attivamente  coltivato  e fornisse  una  grande 
quantità  di  travertino  adoperato  in  Roma  nella  costruzione  specialmente 
di  chiese,  fra  cui  il  porticato  e la  sacristia  di  S.  Pietrob  Però  malgrado 

' Pellati  N.,  / traisertiìxi  della  Campagna  Romana  (Boll,  del  R.  Comitato 
Geolog.,  an.  1882,  fase.  7-8;  pag.  202). 
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la  poca  distanza  da  Roma  (35  Km.)  e la  comodità  di  potersi  servire  del 
Tevere  nel  trasporto,  come  probabilmente  fu  già  praticato,  di  quattro 
cave  che  vi  sono  state  aperte,  una  sola,  detta  del  Porto,  è esercitata 
al  presente  unicamente  per  fornire  il  pietrisco  necessario  al  manteni- 
mento di  un  tratto  della  via  Flaminia. 

In  quanto  alla  composizione  chimica  il  travertino  di  questa  cava 
non  differisce  gran  fatto  dagli  altri  della  provincia;  ha  un  peso  speci- 
fico di  2,52;  è uno  dei  più  resistenti  alla  pressione  (372  Kg.  a cmq.);  il 
più  resistente  alla  sega;  il  peggiore  per  la  gelività  e per  l’adesione  al 
cemento  ed  al  gesso.  ‘ 

Del  resto  l’aspetto  è assai  diverso  nei  vari  punti  della  cava.  Alla 
parte  inferiore  è compatto,  giallo-verdastro,  somiglia  ad  alcune  arenarie 
a grana  fina;  contiene  qualche  raro  mollusco. 

Senza  netto  distacco  si  passa  ad  un  altro  assai  compatto  e tenace, 
resistente  ai  colpi  del  martello,  a frattura  concoide,  di  colore  bruno-ce- 
nerognolo, assai  ricco  di  molluschi  specialmente  d’acqua  dolce  come 
Llmnaea^  Planorhls^  quasi  sempre  modellati  dalla  calcite  che  riempie 
anche  altre  piccole  cavità.  In  qualche  punto  rinchiude  cristallini  di 
aiigite  e di  sanidiiio. 

Segue  poi  un  travertino  d’aspetto  terroso,  non  resistente  al  martello, 
di  colore  bianco-sporco,  con  cavità  irregolari  a geodine  di  calcite  e 
racchiudente  molluschi  specialmente  terrestri,  come  Helix  nemoralis 
Lin.,  Stenogyra  decollcda  Lin.,  Cyelostoma  elegans  Muli. 

Alla  parte  superiore  comincia  ad  esser  visibile  una  stratificazione 
quasi  orizzontale.  Il  travertino  è bianco,  tenace,  con  cavità  talvolta 
assai  grandi  e contiene  molte  filliti  che  quasi  sempre  spiccano  per  un 
colorito  giallognolo  oppure  rossastro,  nel  qual  caso  percosse  o stropicciate 
anche  leggermente  tramandano  un  caratteristico  odore  bituminoso. 

Il  deposito  termina  con  straterelli  distinti  di  tartari  che  mostrano 
confuse  impronte  di  vegetali. 

Segue  l’elenco  dei  fossili  rinvenuti  in  questi  travertino. 

Piante  dicotil.edoni. 

Acer  pseudo-platanus  Lin. 

18.57.  Acer  pseudo-platanus  Gaudio,  Note  sur  quelques  empreintes  cé- 
gétales  des  terrains  supórieurs  de  la  Toscane,  Bull,  de  la  Soc.  vaudoise  de  se. 
nat,  n.  41,  pag.  11,  fìg.  6-7. 


* Del  Torre  G.,  Sopra  alcuni  travertini,  studio  fisico-chimico.  Roma,  1883. 
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1873.  Acer  pseudo-platanus  Ettingshausen  e Pokorny,  Phrjsiotypia  pian-' 
tarum  austriacarum,  X Bd,  tav.  904^  fìg.  1-2. 

Benché  non  ne  abbia  che  pochi  esemplari  assai  mutilati,  pure  credo 
esatta  la  determinazione. 

Questa  pianta  vive  in  Italia. 

Fossile  fu  rinvenuta  nei  travertini  di  Massa,  Prata,  Casciana  in  To- 
scana (Gaudin),  nei  calcari  di  Givate  in  Valmadrera  (Sordelli  in  un 
deposito  lacustro-glaciale  a Calprino  presso  Lugano  (Sordelli  ^),  nei  tra- 
vertini di  Ascoli-Piceno  (Coll®.  Museo  geologico  della  R.  Univ.  di  Roma), 
di  Tivoli  (Bleicher  ^),  di  Belgentier  in  Provenza  (Gaudin^),  in  quelli 
della  Celle  presso  Moret  nel  dip.  di  Seine-et-Marne  (Saporta  di  Can- 
nstadt  in  Germania  (San dberger®),  e nei  carboni  fogliettati  di  Binzberg 
presso  Dùrnten  in  Svizzera  (Heer  ’). 

Acer  campestre  Lin. 

1873.  Ettingshausen  e Pokorny,  Phy sìotipia  eco.,  op.  cit.,  X Bd,  Tav.  905^ 

fìg.  1. 

Una  sola  fillite  della  cava  abbandonata  di  S.  Sebastiano. 

E una  specie  vivente  abbastanza  comune. 

Fossile  nei  travertini  di  Perolla  in  Toscana  (Gaudin),  di  Ascoli- 


^ Bordelli  F.,  Descrizione  di  alcuni  acanzi  cegetali  delle  argille  plio- 
ceniche lombarde  coll'  aggiunta  dell'  elenco  delle  piante  fossili  finora  conosciute 
in  Lombardia  (Atti  della  Soc.  di  Se.  nat.  in  Milano,  voi.  XVI,  1873,  pag.  350). 

- Sordelli  F.,  Le  finiti  della  Folla  fi Induno  presso  Varese  e di  Ponte- 
gana  tra^Chiasso  e Baderna  nel  canton  Ticino  paragonate  con  quelle  d'altri 
depositi  terziari  e posterziari  (Atti  della  Soc.  di  Se.  nat.  in  Milano,  voi.  XXT, 
1878,  pag.  895). 

^ Bleicher,  Recherches  géologiques  faites  dans  les  encirons  de  Rome 
(Bull,  de  la  Soc.  d’hist.  nat.  de  Colmar,  VI.®  an.,  1865,  pag.  32  estr.). 

^ Gaudin  T.  C.  et  Strozzi  C.,  Contribution  à la  fiore  fossile  italienne^  IVV 
mém.,  tracertins  toscans  (Tome  VXIII  des  nouv.  móm.  de  la  Société  helvétique,  1860, 
pag.  18). 

Saporta  G.  de.  Sur  V existence  constatée  du  figuier  aux  encirons  de 
Paris  d l'époque  quaternaire  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  IIP  sér.,  voi.  II,  1874, 
pag.  441). 

Sandberger  C.  L.  F.,  Die  Land-und  Silsswasser-Conchylien  der  Vorwelt, 
1870-75,  pag.  862. 

’ Heer  O , Le  monde  primitif  de  la  Suisse  (trad.  de  l’ allemand  [^Die 
Urwelt  der  Schweiz,  1864]  par  I.  Demole,  1872,  pag.  606). 
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Piceno  (Ponzi),  di  Meyragues  in  Provenza  (Saporta),  di  Resson  dip. 
della  Seine  (Fliche  *),  e nei  depositi  di  Soltau  e Belzig  (Keilhack  ^). 

Cereis  sìliquastram  Lin. 

1860.  Cereis  siliqua st rum  Gaudin  et  Strozzi,  Contribution  à la  flore 
fossile  italienne,  IV/  mém.,  trauertius  toscans,  pag.  27,  tav.  VII,  fìg.  1-4. 

1873.  Cereis  siliquastrum  Ettingshausen  e Pokorny,  Physiotypia  eco., 
op.  cit.,  X Bd,  Tav.  1000,  fìg.  3. 

Vivente  è piuttosto  comune  anche  nella  provincia. 

Fossile  nei  travertini  di  Poggio  a Montone,  Perolla,  Massa  (Gaudin), 
di  Casicello  presso  Siena  (Ristori^),  di  Meyragues  ed  Aygalades  in  Pro- 
venza e della  Celle  presso  Moret  (Saporta  ^);  e nei  tufi  vulcanici  della 
Somme  (Gaudin). 

Quercus  ilex  Lin. 

1860.  Quereus  ilex  Gaudin  et  de  Mandralisca,  Contribution  à la  flore 
fossile  italienne,  mérn.,  Tufs  voleaniques  de  Lipari,  pag.  9,  tav.  Ili,  fìg.  10. 

Ne  ho  belli  esemplari  a foglie  leggermente  aculeate  ed  anche  alcune 
carpoliti  riferibili  alla  stessa  specie. 

Vivente  è una  delle  specie  più  diffuse. 

Fossile  nelle  marne  plioceniche  del  Bolognese  (Cavara^),  di  S.  Venan- 
zio di  Maranello  (Còppi ‘^),  nelle  argille  arse  di  Gaville  e Castelnuovo 
nel  Val  d’Arno  (Ristori  ^),  nei  travertini  quaternari  di  Poggio  a Mon- 
tone in  Toscana  e delle  Sugherelle  nell’Elba  (Ristori  ^),  di  Ascoli-Piceno 


‘ Fliche,  Elude  paléontoloyique  sur  les  tufs  quaternaires  de  Resson 
(Bull,  de  la  Soc  Géol.  de  France,  III.®  sér.,  voi.  XII,  1884,  pag.  6) 

^ Keilhack  K.,  Ueber  praeglaeiale  Siisswasserbildungen  im  Diluvium  Nord- 
deutsehlands  (Zeitschrift  der  deuts.  geol.  Gesellschaft,  XXXV  Bd.,  1883,  pag.  390). 

^ Ristori  G.,  Finiti  dei  travertini  toseani  (Atti  della  Soc.  toscana  di  Se. 
nat.  in  Pisa,  processi  verb.,  Voi.  V,  1886,  pag.  115). 

^ Saporta  G.  de.  La  fiore  des  tufs  quaternaires  en  Provenee  (Comptes 
rendus  de  la  33^  sess.  du  Congrès  Scient.  de  France,  1867,  pag.  14,  estr.). 

Idem,  Sur  V existenee  ecc.,  mem.  cit.,  pag.  441. 

^ Cavara  F.,  Le  sabbie  marnose  plioepniehe  di  Mongardino  e i loro  fos- 
sili (Boll,  della  Soc.  Geol.  It.,  an.  V,  1886,  fase.  3®,  pag.  270). 

® Coppi  F.,  Nota  di  eontribuzione  alla  flora  fossile  modenese  e di  una 
anomalia  (Atti  della  Soc.  dei  nat.  di  Modena,  ser.  3%  voi.  I,  1883,  pag.  33). 

’ Ristori  G.,  Contributo  alla  flora  fossile  del  Valdarno  superiore  (Atti 
della  Soc.  Tose,  di  Se.  nat.  in  Pisa,  voi.  VII,  1885,  fase.  1®,  pag.  165). 

* Ristori  G.,  Filati  nei  travertini  delle  Sugherelle  presso  Rio  (Isola 
d' Elba),  (Atti  della  Soc.  tose,  di  se.  nat.  in  Pisa;  proc.  verb.,  voi.  V,  1886, 
pag.  217). 
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(Gaiidin),  di  S.  Giuliano  presso  Roma  (Clerici  *),  in  quelli  di  Gasconnet 
presso  Montpellier  (Planchon  ^). 

Nei  tufi  di  Lipari  (Gaudin);  ne  ho  anche  del  tufo  giallo  della  Val- 
chetta  presso  Roma. 

Hedera  lielix  Lin. 

1859.  Hedera  helige  Gaudin  et  Strozzi,  Contribution  à la  flore  fossile  ita- 
Henne,  ///,®  mém.,  pag.  17,  tav.  I,  fig.  22-24. 

Ne  ho  finiti  corrispondenti  a rami  sterili  ed  ai  fruttiferi,  queste  ul- 
time sono  molto  più  sviluppate  delle  altre. 

Pianta  assai  frequente  in  tutta  Italia. 

Fossile  nei  travertini  di  Massa  Marittima  (Gaudin),  di  Monsummano 
(Ristori),  di  S.  Giuliano  presso  Roma  (Clerici),  di  Meyragues  ed  Ayga- 
lades  in  Provenza,  della  Celle  in  Seine-et-Marne  (Saporta),  di  Resson 
nel  dip.  della  Senna  (Fliche),  di  Castelnau,  Montplaisir,  Martinet  e Ga- 
sconnet presso  Montpellier  (Planchon),  di  Mùhlhausen  (Pohlig  ^). 

Nei  tufi  vulcanici  della  Somme  (Gaudin),  nel  tufo  giallo  della  Val- 
chetta  e grigio  di  Peperino  presso  Roma  (Clerici  ^). 

Fraxinus  ornus  Lin. 

1860.  Fraxinus  ornus  Gaudin,  Contribution,  eco.  mem.  4®,  pag.  23,  tav.  V, 

fig.  1-5. 

1861.  Fraxinus  Ettingshausen,  Die  Blatt-skelete  der  Dikotyledonen 

mit  besonder  Riicksicht  auf  die  Untersuchung  und  Bestimmung  der  fossilen 
Pflanzenreste,  pag.  79,  fig  29. 

Ne  ho  alcune  fogliole  di  dimensioni  piuttosto  sviluppate. 

Vivente  trovasi  in  Italia. 

Fossile  nei  travertini  delle  Galleraie  in  Toscana,  di  Ascoli-Piceno 
(Gaudin),  di  Belgencier  in  Provenza  (Saporta),  di  Castelnau  e Ga- 
sconnet presso  Montpellier  (Planchon);  nelle  marne  plioceniche  di  Mon- 
gardino  (Cavara). 

* Clerici  E.,  Sopra  alcune  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma 
(Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  an.  1885,  n.  11-12). 

^ Planchon  G.,  Elude  des  tufs  de  Montpellier  au  point  de  vue  géologique 
et  paléontologique,  1864. 

^ POHLING  H.,  YcrUiufìge  Mittheilungen  uber  das  Plistocaen  insbesondere 
Thi'iringens,  1884. 

■*  Clerici  E.,  Sopra  alcune  form»  quat,  ecc.,  mem.  cit.,  nota  a pag.  370. 

Idem  - >Sopm  alcuni  fossili  recentemente  trovati  nel  tufo  grigio  di  Pe- 
perino presso  Roma  (Boll,  della  Soc.  Geol.  It.,  an.  VI,  1887). 
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Mentha  aquatica  Lin. 

1873.  Mentha  aquatica  Ettingshausen,  Physiotypia  plantarum  austria- 
carurUy  voi.  Vili,  pag.  27,  tav.  734,  fìg.  2. 

Pianta  vivente  nei  luoghi  umidi. 

Ne  ho  due  esemplari  relativi  a foglie  della  base  dei  rami,  perchè 
sono  cordiformi  e quasi  affatto  dentate. 

Ne  ho  fossile  dei  travertini  di  Ascoli-Piceno  (inviatami  dal  prof. 
Mascarini)  ; trovasi  anche  nelle  collezioni  del  Museo  della  R.  Università). 


Pianera  Ungevi  Ettings. 

1852.  Pianera  Unyeri  Ettingshausen,  Die  Tertiàrjlora  con  Hdring  in 
Tirol;  Abhandl.  d.  k,  k.  geol.  Reiclisanst.,  II  Bd,  tav.  X,  fìg.  4,  5. 

1853.  Comptonia  ulmifolia  (Ung.)  Massalongo,  Piante  fossili  terziarie 
deir  Italia  meridionale^  pag.  6,  tav.  II,  fìg.  9. 

1858.  Pianera  Unyeri  Gaudin,  Mómoire  sur  quelques  gisements  de  feuil- 
les  fossiles  de  la  Toscane,  pag.  34,  tav.  II,  fìg.  10. 

1859.  Zelkora  Ungeri  (Kow.)  Massalongo,  Studi  sulla  flora  fossile 
del  Senigallese,  pag.  217;  tav.  XXI;  fìg.  1-5,  7,  11-17,  22-24;  tav.  XXXV,  fìg.  25; 
tav.  XXXVI,  fìg.  14;  tav.  XLI,  fìg.  2-4. 

1860.  Pianera  Ungeri  Gaudin,  Contribution,  eco.,  VI  mem.,  pag.  21,  tav.  I, 
fìg.  15-17. 

1874.  Pianera  Ungeri  Capellini,  La  formazione  gessosa  di  Castellina 
Marittima  e i suoi  fossili,  Mem.  delFAccad.  delle  se.  dell’ Ist.  di  Bologna,  ser.  3. 
voi.  IV,  pag.  54,  tav.  V,  fìg.  4-7. 

1883.  Pianera  Ungeri  Heer,  Flora  fossilis  arctica  : (Die  fossile  Flora 
der  PolarliVnder)  VII  Bd,  pag.  94,  tav.  LXXXIX,  fìg.  9. 

1885.  Pianera  Ungeri  Engelhardt,  Die  Tertidrflora  des  Jesuitengra- 
hens  bei  Kundratitz  in  Nordbohmen,  pag.  18,  tav.  XI,  fìg.  14,  16-18,  26  29. 


È una  specie  assai  variabile  nella  forma  e grandezza  delle  foglie. 
Credo  utile  riportare  le  figure,  in  grandezza  naturale,  dei  primi  esem- 
plari che  trovai. 


w " ■ 

- 
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È frequente  nel  travertino  e nei  tartari  superiori  della  cava  di 
S.  Sebastiano. 

È la  specie  più  importante  in  questa  località  poiché  presentemente 
non  vive  più,  mentre  era  straordinariamente  abbondante  e diffusa  dal 
miocene  in  poi;  in  fatti  fra  le  molte  località  in  cui  fu  rinvenuta  sono 
da  notarsi  le  seguenti: 

In  Italia  nella  melassa  e argille  diSarzanello  in  Val  di  Magra  inferiore 
(Capellini^),  a Tossignano  nei  dintorni  di  Forlì  (Scarabelli  ^),  nel  Seni- 
gallese (Massalongo),  a Novale  nel  Vicentino  (De  Visiani  eMassalongo  ^), 
negli  scisti  a diatomee  del  Gabbro  (Capellini  ^),  nel  miocene  superiore  del 
Casino  presso  Siena  (Peruzzi  ^),  nelle  marne  plioceniche  di  Bargone 
presso  Parma  (Sordelli  argille  plioceniche  dell’altipiano  di  Città  della 
Pieve  (Verri  ^),  melassa  di  Sarzanello,  argilla  gessosa  di  Guarene  e 
nell’arenaria  pliocenica  di  Annone  presso  Asti  (Sismonda  Sacco  ^), 
pliocene  di  Foresta  presso  Figline,  Montajone  (Ristori),  Puzzolente  e 
Val  d’Era  (Gaudin). 

Travertini  quaternari  di  Prata,  Monsummano,  Poggio  a Montone 
(Gaudin 

In  Islanda,  ad  Atanekerdluk  in  Groenlandia,  nell’Alaska,  nell’  isola 


* Capellini  G.,  Descrizione  geologica  dei  dintorni  del  golfo  della  Spezia  e. 
Val  di  Magra  inferiore,  Bologna  1864. 

Idem  - Cenni  geologici  della  lignite  della  bassa  Yal  di  Magra  (Mem.  della 
Pt.  Accad,  delle  Se.  di  Torino,  ser.  II,  Tomo  XIX,  1860). 

^ Scarabelli  Gommi  Flamini  G.,  Monografìa  di  Forlì,  1880,  pag.  69. 

. ^ De  Visiani  R.  e M.\ssalongo  A.,  Flora  dei  terreni  terziari  di  Morale 
nel  Vicentino  (Mem.  della  R.  Accad.  delle  se.  di  Torino,  ser.  II,  voi.  XVII,  1856, 
[Ulmus  quercifolia  Ung.]). 

^ Capellini  G.,  Il  Calcare  di  Leitha,  il  Sarmatiano  e gli  strati  a congerie 
nei  monti  di  Livorno,  Castellina  Marittima,  di  Mierno  e di  Monte  Catini  (Atti 
R.  Accad.  dei  Lincei,  ser.  3,  voi.  II,  1828,  pag.  284). 

^ Peruzzi  G.,  Descrizione  di  alcune  filliti  delle  ligniti  del  Casino  (Nuovo 
Giornale  botanico  italiano,  voi.  Vili,  1876,  pag.  71). 

Sordelli  F.,  Le  Jìlliti  della  Folla  d’  Induno,  ecc.,  mem.  cit.,  pag.  889. 

^ Verri  A.„  Azione  delleforze  nell'assetto  delle  valli  con  appendice  sulla 
distribuzione  dei  fossili  nella  Val  di  Chiana  e nell' Umbria  interna  settentrio- 
nale (Boll,  della  Soc.  geo!,  it,  voi.  V,  1886,  pag.  450). 

^ Sismonda  E.,  Matériauae  pour  servir  à la  paléontologie  du  terrain  ter- 
tiaÀre  du  Piémont  (Atti  delia  R.  Accad.  di  Torino,  ser.  II,  voi.  XXII,  1864,  pag.  436). 

® Sacco  F.,  Il  piano  messiniano  nel  Piemonte  (Boll,  della  Soc.  Geol.  It., 
Voi.  V,  1886). 

Gaudin  C.  T.  et  Strozzi  C.,  Contrib.  ecc.  (Mem.  IV,  pag.  21;  VI,  pag.  29). 
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Sagalien,  a Kengka  in  Siberia,  a Seifhennersdorf  e Rixhòft  presso  Dan- 
zici (Heer  *),  Hàring  nel  Ti-  olo,  Sagor  in  Camicia,  Parchlug,  Leoben, 
Arfels,  Eisbiswald  e Stotzka  in  Stiria,  Bilin  in  Boemia,  Radoboj  in 
Croazia,  Svoszowic  in  Galizia,  Tokaj  in  Ungheria;  Enivalding,  Weld- 
shiith  e Vienna  in  Austria;  Oeningen,  Bonn  (Ettingshausen),  Mùn- 
zenberg  in  Germania  (Kinkelin  ^),  a Kundratitz  in  Boemia  (Engelhardt), 
a Bonnieux  in  Francia  (Saporta  ^),  in  Svizzera  a Lode,  Rovéréaz  (Jac- 
card  ^),  Montavon  (Greppia  ^),  a Bacalhao  e Campo  Grande  nel  Porto- 
gallo (Heer  a Kumi  in  Grecia  (Unger 

Il  genere  Pianera  non  ha  che  quattro  ^ specie  viventi  fra  cui  la 
Planerei  Riehardi  Mich.  del  Caucaso  che  secondo  vari  autori  avrebbe 
foglie  tanto  somiglianti  a quelle  della  Pianera  Ungeri  da  renderne  im- 
possibile la  distinzione,  la  quale  però  esiste  per  la  grandezza  dei  frutti; 


* Heer  O.,  Flora  fossilis  arctica,  1868-1883. 

Idem.  - Miocene  baltische  Flora,  1869,  pag.  73. 

^ Kinkelin  F.,  Sande  und  Sandsteine  im  Main:ser  Tertidrbecken  (Bericht 
der  Senekenbergisoben  nat.  Gesellsch.,  1884). 

^ Saporta  G.,  de  Sur  la  decoucerte  d'une  Cycadée  dans  le  terrain  ter- 
tiaire  moyen  de  Proeence  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  II.®  sèr.,  voi.  XXI, 
1864,  pag.  314). 

^ Jaccard  a.,  Description  géologique  du  dura  Yaudois  et  Neuchdtelois. 
(Matériaux  pour  la  carte  géol.  de  la  Suisse,  1869,  pag.  45,  105). 

^ Greppin  J.  B.,  Description  géologique  du  dura  Bernois  et  de  quelques 
distriets  adjacents  (Mat.  pour  la  carte  géol.  de  la  Suisse,  1870,  pag.  185). 

Heer  O.,  Contribution  à la  fiore  fossile  du  Portugal,  1881,  pag.  28. 

' Unger  F.,  Die  fossile  Flora  con  Kumi  auf  Eubcea  (Denkschr.  d.  k.  k. 
Akad.  d.  Wissensch.  in  Wien,  1867). 

® Le  specie  viventi  del  genere  Pianera  (e  sotto  genere  Zelcoea)  sono  le  se- 
guenti : 

Pianera  acquatica  Gmel.  (=  PI.  Gmelini  Mich.)  nelF  Ohio,  Caroline,  Mis- 
sissipì  e Florida; 

Pianera  Riehardi  Mich.  (=  Zelcooa  crenata  Spach)  nel  Caucaso  ove  co- 
stituisce dei  boschi,  e nella  Persia  settehtrionale  fino  al  Caspio; 

Z.elcoi5a  Keaki  Sieb.  nel  Giappone; 

Zelcoca  abelicea  Sibth  et  Sm.  (=  Z.  eretica  Spach)  nell’isola  di  Creta. 

Vedasi  in  proposito; 

Michaud  a.,  Flora  boreali-americana,  1803. 

Franchet  a.  et  Savatier  L.,  Enumeratio  plantarum  in  daponia  sponte 
crescentiurr  ^ 1875. 

Boissier  e.,  Flora  orientalis,  IV,  1879. 

Chapman  a.  W.,  Flora  of  thè  Southern  U'nited  States,  1883. 


— 107  ~ 


perciò  non  è improbabile  che  nei  terreni  più  recenti  sia  la  specie  vi- 
vente quella  che  finora  è stata  ritenuta  identica  alla  Pianera  Ungevi 
Ettings.. 

Laurus  nobìlis  Lin. 

1868.  Laurus  nobilis  Ettingshausen,  Die  Blatt-skelete  der  Dikotyledonen 
mit  besonderer  Rùeksicht  auf  die  Untersuehung  und  Bestimmung  der  fossilen 
Pfianzenreste,  pag.  44,  Tàv.  II,  fig.  4. 

È la  specie  più  abbondante  in  questa  località,  ne  ho  anche  delle 
carpoliti. 

Vive  in  Italia  specialmente  nella  parte  centrale,  meridionale  e 
nelle  isole;  è assai  variabile  per  la  forma  e grandezza  delle  foglie. 

Fossile  nei  travertini  di  Jano  presso  Firenze,  delle  Sugherelle  presso 
Rio  nell’Isola  d’Elba  (Ristori),  di  Poggio  a Montone  e San  Vivaldo 
in  Toscana,  Bocca  di  Falco  presso  Palermo  (Gaudin  ’),  di  Ascoli-Pi- 
ceno  (Ponzi);  ed  in  Provenza  ad  Aygalades  e Les  Arcs  (Saperla),  Ca- 
stelnau  e Gasconnet  (Planchon).  Nel  tripoli  marnoso  della  Sedia  del 
Diavolo  e nelle  marne  del  Quirinale  in  Roma  (Clerici  ^). 

Nei  tufi  vulcanici  dell’Etna  (Tornabene  ^),  della  Somme  (Gaudin); 
nel  tufo  giallo  della  Valchetta  presso  Roma  (Meli,  Clerici). 

Inoltre  nelle  marne  plioceniche  di  Mongardino  nel  Bolognese  (Ca- 
vara)  e di  Meximieux  nell’Ain  (Saporta  ^). 

Buxus  sempervirens  Lin. 

1876.  Buseus  sempervirens  Saporta,  Marion  et  Falsan,  Recherches  sur 
les  végétauan  fossiles  de  Meximieux,  tav.  XXXII,  fìg.  6. 

Vivente  non  è molto  abbondante,  mentre  fossile  lo  è assai. 

Fu  rinvenuto  nei  depositi  quaternari  di  Pianico  in  Lombardia  e di 
Calprino  presso  Lugano  (Sordelli  ^),  nei  travertini  d’Ascoli-Piceno  (ne 

* Gaudin  C.  T.  et  Strozzi  C.,  Contribution  eco.,  IV.®  mém.  cit.,  pag.  17. 

^ Clerici  E.,  Sopra  alcune  forat.  quat.  eco.,  mem.  cit. 

Idem.  - Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fondazioni 
del  palazzo  della  Banca  Nazionale  in  Roma  (Boll,  del  H.  Com.  Geol , an.  1886, 
n.  9-10). 

^ Tornasene  F.,  Flora  fossile  dell'Etna,  1859,  pag.  129. 

Saporta  G.  de.  Sur  V existence  de  plusieurs  espèces  actuelles  observées 
dans  la  flore  pliocène  de  Meximieux  (Bull,  de  la  Société  Géolog.  de  France, 
voi.  XXVI,  1868-69,  pag.  752) 

® Sordelli  F.  Le  fìlliti  della  Folla  d' Induno  presso  Yarese  e di  Pon- 
tegana  tra  Chiasso  e Balerna  nel  Canton  Ticino  paragonate  con  quelle  d'altri 
depositi  terz.  e po sterziari  (Atti  della  Soc.  It,  di  Se.  nat.  in  Milano,  voi.  XXI,  1878), 
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ho  esemplari  inviatimi  dal  prof.  Mascarini),  in  quelli  di  Castelnau  e Ga- 
sconnet  presso  Montpellier  (Planchon),  della  Celle  (Saporta),  di  Resson 
dip.  delia  Seine  (Fliche),  di  Cannstadt  (Gaudin). 

Tufi  litoidi  presso  Gavignano  e presso  Cave  (Meli  ^),  in  quello 
grigio  di  Peperino,  ove  è comunissimo  in  esemplari  splendidamente 
conservati , (Meli.  Clerici),  ne  posseggo  anche  del  tufo  giallo  della 
Valchetta. 

Alnus  glutinosa  Gàrtn. 

1861.  Alnus  glutinosa  Ettingshausen,  Die  Blatt-Skelete,  ecc.,  op.  cit., 
pag.  5,  Tav.  II,  fig.  1. 

1873.  Alnus  glutinosa  Ettingshausen  e Pokorny,  Physiotypia  plantarum 
austriacaruin,  Textband,  Tav.  X,  fig.  3. 

Comune  nei  luoghi  umidi. 

Fossile  nelle  marne  fluviali  della  caverna  di  Frasassi  presso  Fa- 
briano (Scarabelli  ^),  nei  travertini  di  S.  Quirico  d’Orcia  nel  Senese 
(Simonelli  ^),  di  Tivoli  (Bleicher);  nelle  concrezioni  travertinose  del 
Pincio  in  Roma  (Brocchi  ^*).  Nei  travertini  di  Gasconnet  presso  Mont- 
pellier (Planchon),  di  Resson  (Fliche),  depositi  preglaciali  di  Soltau 
e Belzig  (Keilhack),  aNeuenvòrde  (Laufer  ^),  pleistocene  sup.  di  Weimar 
Muhlhausen  e Tonna  in  Turingia  (Sandberger  ®). 

Tufi  litoidi  dei  dintorni  di  Gavignano  e di  Cave  (Meli). 

Oltre  a queste  piante  ne  ho  alcune  completamente  determinate, 
fra  cui  la  Vitis  vinifera  Lin.,  ed  altre  finora  indeterminabili  riferibili 
anche  a Conferve,  Graminacee  e Cyperaeee. 


* Meli  R.,  Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rinvenuti  nei  tuf, 
leueitici  della  provincia  di  Roma  (Boll,  del  R.  Com.  Geo!.,  an.  1881,  n.  9-10). 

^ ScARABELLi  GoMMI  FLAMINI  G.,  Sugli  Scavi  eseguiti  nella  caverna  di 
Frasassi  [prov.  di  Ancona]  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  ser.  Ili,  mem.  delle 
cl.  di  se.  fis.  mat.  e nat.,  voi.  V,  1879-8^0',  pag,  93). 

^ SiMONELLi  y.,  I dintorni  di  S.  Quirico  d’Orcia  nel  senese  (Boll,  del  R. 
Com.  Geo!.,  an.  1880,  n.  3-4). 

Brocchi  G.  B.,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  mem.  per  servire 
alV illustrazione  della  carta  geognostica  di  questa  città.  Roma  1820,  pag.  121. 

Laufer  E.,  Das  Diluvium  und  seine  Sussu:>asserbecken  im  nordóstlichen 
Theil  der  Provinz  Hannover  (lahrb.  d.  k.  preus.  geol.  Landesanst.  und  Berg- 
akad.  1883). 

^ Sandberger  C.  L.  F.,  Die  Land-und,  Siisswas.,  ecc.,  op.  cit.,  pag.  937. 
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Molluschi. 

Hyalina  nitens  Gmel.  {Helix). 

1831.  tìelix  nitens  Michaud,  Complément  à Draparnaud,  pag.  44,  tav.  XV, 

ng.  1-3. 

1855.  Zonites  nitens  Moquin-Tandon,  Histoire  naturelle  des  mollusques 
terrestres  et  flumatiles  de  France,  voi.  II,  pag.  84,  tav.  IX,  fìg.  15,  16. 

Ne  ho  un  esemplare  sul  travertino. 

Vivente  non  è stata  raccolta  nella  provincia,  ma  trovasi  in  altre 
parti  d’Italia. 

Citai  già  questa  specie  nelle  marne  giallastre  del  vicolo  Alibert  in 
Roma  b 

Travertini  di  Cannstadt  (Hellmann  e di  Heidelberg  (Benecke  e 
Cohen  ^);  depositi  alluvionali  di  Traisà  (Boettger marne  plioceni- 
cne  di  Hauterive  (Michaud  ^). 

Hyalina  cliaphana  Stud. 

1855.  Zonites  diaphanus  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  90, 
tav.  IX,  fìg.  30-32. 

Ne  ho  due  esemplari  che  ho  potuto  isolare  dalla  roccia. 

Fossile  nelle  marne  plioceniche  dei  dintorni  di  Montpellier  (Pala- 
dilhe),  nel  lehm  di  Saint-Fons  nel  bacino  del  Rodano  (Locard®),  nel 
travertino  di  Weimar  e nel  lehm  del  pleistocene  medio  e superiore 
della  Sassonia  (Sandberger  '^). 


* Clerici  E.,  I fossili  quaternari  del  suolo  di  Roma  (Boll,  del  R.  Com.  Geol. 
an.  1886,  n.  3-4). 

^ Hellmann  A.,  Die  Petrefaeten  Thuringens  nach  dem  Materiale  des 
Herzocjl.  nat  Kah.  in  Gotha,  1866. 

^ Benecke  E W.  und  Cohen  E.,  Geognostiche  Beschreibnng  der  Umge- 
r^end  Don  Heidelberg,  III  Heft,  Jura,  Tertiàr  und  Quartàre  Bildungen,  1881. 

^ Boettger  0.,  Die  altalliiDiale  Molluskenfauna  des  Grossen  Brvchs 
bei  Traisa,  ProD.  Starkenberg  (Notizblatt  des  Ver.  fur  Erdkunde,  1886). 

^ Michaud  G.,  Description  des  coquilles  fossiles  des  enuirons  de  Hauterwe 
[Dròme],  (.Journ.  de  Conchjdiol.  de  H.  Grosse,  1862). 

^ Locard  a.,  Description  de  la  faune  malacologique  des  terraines  quater- 
naires  des  encirons  de  Lyon,  1879. 

^ Sandberger  C.  L.  P.,  Die  Land-und  Susswasser-Conchylien  der  Vor~ 
welt,  1870-75. 
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Helix  rotundata  Muli. 

1855.  Helix  rotundata  Moquin-Tondon,  HUt.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  107, 
tav.  X,  fig.  11,  12. 

1870-75.  Patula  rotundata  Saodberger,  Die  Land-und  Sùsswasser- 
Conchylien  der  Yorioelt,  pag.  819,  tav.  XXXIV,  fig.  14-14c. 

Vivente  è specie  abbastanza  comune. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  monte  Verde(Clerici),  travertini  delle 
Caprine  presso  Montecelio  (Ponzi  di  Ascoli-Piceno  (Mascarini  ^),  di 
Colle  e Chiusdino  presso  Siena  (Pantanelli  ^),  nella  terra  rossa  del  Monte 
Pisano  (De  Stefani  ^). 

Travertino  della  Celle  presso  Moret  nel  dip.  di  Seine-et-Marne 
(Tournouér  di  Montpellier  (Planchon),  argille  lacustri  della  valle 
del  Rodano  (Locard),  limon  di  Hesbaye  nel  Belgio  (Dewalque)^  nel 
Vaud  in  Svizzera  (Jaccard),  travertini  di  Weimar,  Gràfentonna,  Burg- 
tonna  in  Turingia  e Canth  in  Slesia  (Sandberger),  ed  in  Inghilterra  nel 
postpliocene  di  Clacton,  Grays,  Copford,  Maidstone,  Newbury  (Wood  ®). 

Helix  profuga  Schmid! 

1805.  Helix'  striata  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pa^^  106,  tav.  VI, 
fig.  18,  19. 

Vivente  è una  specie  assai  comune. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  monte  Verde  e nel  tripoli  della 
Sedia  del  Diavolo  presso  Roma  (Clerici). 

Depositi  alluvionali  di  S.  Fedele  in  Lombardia  (Pini  ’),  marna  di 


* Ponzi  G.,  DelV Aniene  e dei  suoi  relitti.  Roma,  1862. 

Idem  - Cronaca  suhappennina  o abbozzo  d' un  quadro  generale  del  pe- 
riodo glaciale  (Atti  dell’ XI  Congr.  degli  Scienz.  Ita!,  in  Roma,  1875). 

^ jMasCARINI  a..  Lapis  tiburtina  apud  Asculum  (Rivista  scient.-indust.  di 
G.  Vimercati,  1882,  pag.  63). 

^ Pantanelli  D.,  Molluschi  post -pliocenici  dei  travertini  della  provincia 
senese  (Bull,  della  Soc.  malacolog.  it.,  voi.  V,  1879,  pag.  152). 

^ De  Stefani  C.,  Di  alcune  concìtigiie  terrestri  fossili  nella  terra  rossa 
della  pietra  calcarea  di  A guano  nel  Monte  Pisano  (Atti  della  Soc.  tose,  di  Se. 
nat.  in  Pisa,  voi.  I,  fase.  3*^,  pag.  110). 

® Tournouér  R.,  Note  sur  les  coquilles  des  iufs  quatcrnaires  de  la  Celle 
près  Moret  (Bull,  de  la  Soe.  Géol.  de  France,  3.®  sèrie,  voi,  V,  1877,  pag.  443). 

® WoOD  S.  V.,  A Monograph  of  thè  Crag  MoUusca  (The  paleontographical 
Society,  1848,  appendice,  pag.  206). 

' Pini  X.,  Nuove  contribuzioni  alla  fauna  fossile  post  -pliocenica  della  Lom- 
bardia (Atti  della  Soc.  It.  di  Se.  nat.  in  Milano,  voi.  XXVI,  1883,  pag.  48). 
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S.  Lorenzo  presso  Amelia  (Verri  ‘),  deposito  a cemento  calcareo  del- 
l’isola Sansego  nell’ Istria  (Canevari  ^). 

Travertini  di  Ascoli-Piceno  (Mascarini),  di  Armaiolo  presso  Siena 
(Pantanelli). 

Argille  lacustri  della  valle  del  Rodano  (Locard),  nelle  sabbie 
di  Sarliève  nel  Pay-de-Dòme,  nella  Somme  (d’Archiac  ^). 

Helix  pulehella  Muli. 

1805.  Helix  pulehella  Draparùaui,  Histoire  naturelle  des  mollusques 
terrestres  et  flue.  de  la  France,  pag.  112,  tav.  VII,  fig.  33,  34. 

1855.  Helix  pulehella  Moquin-Tandon,  Hist.  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  140, 
tav.  XI,  fig.  31-34. 

1875.  Helix  pulehella  Sandberger,  Die  Land-und  Siissw.  eco.,  op.  cit., 
pag.  816,  tav.  XXXVI,  fig.  14—14  c. 

Vivente  è una  specie  molto  estesa  benché  nella  provincia  non  sia 
abbondante. 

Fossile  nel  tripoli  marnoso  della  Sedia  del  Diavolo  presso  Roma  e 
marne  nell’interno  (Clerici),  nei  travertini  di  S.  Agnese  presso  Chian- 
ciano  (Pantanelli  *),  depositi  di  S.  Fedele  in  Lombardia  (Pini),,  torbiera 
di  Polada  (Adami  ^),  marne  sabbiose  di  Val  Salice  (Sacco  ®). 

Lehm  ed  argille  lacustri  dei  dintorni  di  Lione  e della  valle  del 
Rodano  (Locard),  sabbie  di  Abbeville  (Mortillet  '^),  nei  calcari  e nella 
marna  della  Celle  presso  Moret  (Tournouér),  a Joinville-le-Point  presso 
Parigi  (Bourgnignat  ^),  formazioni  quaternarie  del  Boulonnais  (Bar- 

‘ Yerri  A»,  A eeenimenti  nelV  interno  del  baeino  del  Tevere  antieo  durante 
I e dopo  il  periodo  plioeenieo  (Atti  della  Soc.  It.  di  Se.  nat.  in  Milano,  voi.  XXI, 
1878,  pag.  150). 

^ Canavari  M.,  Ostermzioni  intorno  alV  esistenza  di  una  terraferma 
nell’ attuale  baeino  adriatieo  (Atti  della  Soc.  tose,  di  Se.  nat.  in  Pisa,  pag.  154). 

^ D’  Archiac  a.,  Paléontologie  de  la  Franee,  1868. 

^ Pantanelli  D.,  Sul  pUoeene  dei  dintorni  di  Chianeiano  [Toscana]  (Boll, 
del  R.  Com  Geol.,  an.  1878,  n.  12,  pag.  11.  nota). 

^ Adami  G.  B.,  Molluschi  postpliocenici  della  torbiera  di  Polada  presso 
j Tonato  (Bull,  della  Soc.  malacolog.  It.,  voi.  VII,  1881,  pag.  188). 
i ® Sacco  F.,  / terreni  quaternari  della  collina  di  T'orino  (Atti  della  Soc. 
, It.  di  se.  nat.  In  Milano,  voi.  XXX,  1877). 

( ’ AIortillet  G.,  (de^  Coquilles  terrestres  et  d’eau  douce  des  sables  blancs 

j à Elephas  primigenius  et  à silex  taillés  d'  Abbeville,  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de 
j France,  II.  sé".,  voi.  XX,  1863,  pag.  293). 

® Bourguignat  I.  R.,  Catalogne  des  mollusques  terrestres  et  fluviatiles 
j des  environs  de  Paris  d Vépoque  i^uaternaire,  1868, 
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rois ‘),  della  Somme  (D’Archiac),  travertini  deirAlvernia  (Bouillet),  di 
Weimar,  Gràfentonna  e Canth  (Sandberger),  dintorni  di  Vienna,  pleisto- 
cene delle  valli  del  Reno,  Meno,  Elba  e Danubio  (Sandberger);  in  Sviz- 
zera, a S.  Gallo,  Basilea  e nel  Vaud  (Jaccard,  Greppia),  nei  travertini 
di  Cannstadt  e di  Burgtonna,  sabbie  ed  argille  di  Werningshausen  e di 
Hochheim,  torba  di  Wandersleben  (Hellmann),  in  Inghilterra  nel  red- 
crag  di  Bramerton  e Bawdsey  (Prestwich  ^),  nel  pleistocene  di  Stutton, 
Clacton,  Grays  (Wood),  in  Algeria  (Bourguignat  in  Locard). 

Helix  eantiana  Mont. 

1805.  Helice  carthusiana  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  102,  tav.  VI, 

fig.  33. 

1855.  Heliao  eantiana  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  201, 
tav.  XVI,  fig.  9-13. 

Vivente  è una  specie  abbastanza  comune. 

Fossile  ne  ho  due  esemplari  un  poco  più  piccoli  della  forma  tipica, 
eguali  a quelli  raccolti  sul  Monte  Gennaro  dal  prof.  Meli,  al  quale  sono 
in  obbligo  di  fare  i più  sentiti  ringraziamenti  per  aver  messo  più  volte 
a mia  disposizione  la  sua  ricca  collezione  malacologica  onde  potessi 
fare  dei  confronti. 

Fossile  l’ho  trovata  nelle  marne  del  vicolo  Alibert  in  Roma;  inoltre 
fu  rinvenuta  nei  travertini  di  Siena  (Pantanelli),  delle  Caprine  presso 
Tivoli  (Ponzi),  nei  tufi  vulcanici  di  Montecelio  (Meli),  nei  depositi 
quaternari  di  Manchecourt  e St.  Acheul  nella  Somme  (D’  Archiac). 

Helix  nemoralis  Lin. 

1805.  Helia?  nemoralis  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  94,  tav.  VI, 

fig.  3-5. 

1855.  Helias  nemoralis  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  162, 
tav.  XIII,  fig.  3-5. 

Ne  ho  esemplari  anche  appartenenti  alla  var.  12345,  quinque fasciata. 

Specie  vivente  diffusa,  ma  r^a  nei  dintorni  di  Roma. 

Fossile  poi  è una  delle  specie  più  comuni  in  moltissime  loca- 

* Bakrois  C.,  Sur  les  formation  qaaternaire  et  actuelle  des  cótes  du 
Boulonnais  (Bull,  de  la  Soc.  Géol  de  France,  3.  sér.,  voi.  Vili,  1880,  pag.  554). 

^ Prestwich  J.,  Sur  la  strueture  des  eouches  du  crag  de  Suffolk  et  de 
Norfolk  aeee  quelques  obscrvations  sur  leurs  restes  organiques  [Ori  thè  strueture 
of  thè  crag  heds  of  Suffolk  and  Norfolk],  Quat.  Jour.  of  thè  Géol.  soc.,  voi.  X, 
1871]  (Soc.  malacolog.  de  Belgique,  Voi.  I,  trad.  et  rep.,  1874,  pag.  139). 
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lità:  calcare  argilloso  del  monte  Verde,  marne  del  ponte  Salario  e del- 
r interno  di  Roma  (Clerici),  travertini  di  Tivoli  (Ponzi),  di  Tor  di  Quinto 
(Clerici)  di  Ascoli-Piceno  (Valentini,  Mascarini),  di  Civitavecchia  (Coll. 
Museo),  di  Siena  (Pantanelli),  marne  lacustri  inferiori  alla  panchina  e nel 
travertino  friabile  di  Livorno  (Appelius *  *),  marne  presso  Stradella  (Pini), 
loess  della  collina  di  Torino  (Sacco),  nel  tufo  giallo  della  Valchetta 
e grigio  del  Peperino  presso  Roma  (Meli  ^),  e nella  torbiera  di  Polada 
(Adami). 

Nei  travertini  della  Celle  presso  Moret  (Tournouér),  dintorni  di 
Parigi  (Bourguignat),  argille  lacustri  della  vallata  del  Rodano  (Locard), 
sabbie  di  Abbeville  (Mortillet),  dei  dintorni  di  Montpellier  (Planchon), 
di  Serraincourt  in  Seine-et-Oise  (de  Boury  ^),  di  Cannstadt,  Weimar, 
Miihlhausen,  Canth,  (Sandberger),  nel  Belgio  a Hesbaye  (Dewalque 
j Svizzera  nel  Vaud  (Jaccard),  Inghilterra  a Stutton,  Clacton,  Grays  (Wood), 

! Cambridshire,  Eriih  presso  Londra  (Dollfus  ^). 

Clausilia  laminata  Mont.  i^Turhó). 

! 1805.  Clausilia  hidens  Draparnaiid,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  68,  tav,  VI, 

* fig.  5-7. 

1 1855.  Clausilia  laminata  Moquin-Tandou,  Hist.  nat..,  op.  cit..  Voi.  II, 

I pag.  318,  tav.  XXIIl,  tìg.  2,  6,  7. 

j Specie  vivente. 

! Fossile  nelle  marne  del  Ponte  Salario  presso  Roma  (Clerici),  nella 
! terra  fossilifera  della  grotta  di  Verezzi  in  Liguria  (Issel  ®).  nei  tufi 
i vulcanici  di  Montecelio  (Meli),  travertini  di  Ascoli-Piceno  (Valentini), 
h loess  della  collina  di  Torino  (Sacco). 


* Appelius  P.  L.,  Catalogo  delle  conchiglie  fossili  del  Lwornese  desunto 
dalle  collezioni  e manoscritti  del  defunto  G.  B.  Caterini  (Bull,  della  Soc.  ma- 

j lacolog.  it.,  voi.  Ili,  1871). 

^ Meli  R.,  Molluschi  terrestri  e d'acqua  dolce  rinvenuti  nel  tufo  litoide 
della  Valchetta  presso  Roma  (Bull,  della  Soc.  Geol  It.,  voi.  Ili,  1884). 

^ De  Boury.,  Les  tufs  quaternaires  de  Serraincourt  [Seine-et-Oise]  (Bull, 
de  la  Soc.  Géol.  de  France,  ser.  3*.  voi.  IX,  1881,  pag.  211). 

* Dewalque  G.,  Prodromo  d’une  description  géologique  de  la  Belgi- 
. que,  1880. 

® Dollfus  G.  F.,  Le  terrain  quaternaire  d'Ostende  et  le  corbicule  fiumi- 
nalis  (Mém.  de  la  Soc.  royale  malacolog.  de  Belgique,  voi.  XIX,  1884). 

® IsSEL  A.,  Catalogo  delle  conchiglie  raccolte  nelle  breccie  e nelle  ca- 
verne della  Liguria  occidentale,  (Mem.  della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Torino, 
voi.  XXIV,  1868,  pag.  308). 
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Travertini  e marne  della  Celle  presso  Moret  in  Seine-et-Marne  (Tour-  | 
nouér),  depositi  di  Hesbaye  nel  Belgio  (Dewalque),  della  valle  della 
Saona  (Ogérien),  del  Boulonnais  (Sauvage *  *),  di  Copford  in  Inghilterra  • 
(Wood),  di  Weimar  (Pohlig  ^),  Heigelsbachthal,  Mohlis  e Wùrzburg 
(Sandberger  ^),  Traisa  (Boettger). 

Stenogyra  decollata  Lin.  {Helix). 

1805  Bulimu$  decollatus  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  76,  tav.  IV, 
fìg.  27.  I 

1837.  Bulimus  decollatus  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  pag.  45,  dis-  : 
pensa  V e VI,  tav.  XXVIII,  fìg.  384. 

1855.  Bulimus  decollatus  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  311,  tav.  XXII,  fìg.  36. 

Ne  ho  esemplari  di  tutte  le  età  e dimensioni.  : 

Vivente  è una  specie  assai  comune  in  Roma. 

Fossile  nelle  marne  del  vicolo  Alibert  (Clerici),  concrezioni  calcaree 
del  Pincio  (Pianciani  '*),  marne  del  Quirinale  (Terrigi  ^),  concrezioni 
dell’Aventino  (Brocchi),  travertini  del  Senese  (Pantanelli,  Simonelli)  ; 
di  Ascoli-Piceno  (Valentini),  del  Livornese  (Appelius\  della  punta  di  ] 
S.  Giuliano  presso  Roma,  di  Tivoli  (Ponzi),  panchina  del  littorale  di  Ci-  j 
vitavecchia  (Coll  Museo),  breccie  di  Capra  Zoppa,  grotte  di  Verezzi  i 
e Mentono  in  Liguria  (Issel),  marne  plioceniche  lignitifere  del  colle  del-  ^ 
rOro  presso  Terni  travertini  di  Montpellier  (Planchon),  quaternario  ■ 
di  Orano  in  Algeria  (Bleicher  Q. 


* Sauvage  H.  E.,  Le  terrain  quaternaire  du  Boulonnais,  (Bull,  de  la  Soc. 
Géol.  de  France,  3.  sér.,  voi  Vili,  1880,  pag.  591). 

* Pohlig  H.  - Vorlàujige  Mittheilungen  ìXber  das  Plistocaen  inshesondere 
Thuringens,  1884. 

^ Sandberger  C.  L.  F.,  Die  Land-und  Sùssw.,  ecc.,  op.  cit. 

Idem  — Ueber  Ablagerungen  der  Glacialzelt  und  ihre  Fauna  bei  Wurs- 
burg,  1879. 

Pianciani  G.  B , Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  e conser- 
vate  nel  museo  Kircheriano  (Giornale  arcadico,  Tomo  LXVII,  1836). 

^ Terrigi  G.,  Il  Coll-t  Quirinale,  sua  flora  e fauna,  lo.custre,  fauna  micro- 
scopica marina  degli  strati  inferiori,  contribuzione  alla  geologia  del  ba- 
cino dÀ  Roma  (Atti  dell’Accad.  Pont,  del  Nuovi  Lincei,  an.  XXXV,  voi.  X,  1883). 

® V^erri  a.,  Relazione  sulle  escursioni  nei  dintorni  di  Terni  (Boll,  della] 
Soc.  Geol.  It.,  an.  V,  1886;  pag.  510). 

’ Bleicher.,  Recherches  sur  le  terrain  tert.  sup.  deè  enoirons  d^Ora/i] 
(Kevue  de  Se.  nat.  de  Montpellier,  1875,  n.  577). 


— 115  — 


Cionella  lubrica  Muli.  [Helix). 

1855.  Bulimus  BubeylindriGm  Moquia-Tandon,  Hist.  nat,y  op,  cit.,  voi.  Il, 
pag.  304,  tav.  XXII,  fìg.  18-19. 

Vivente  è una  specie  piuttosto  rara  in  Italia. 

Marne  presso  Stradella,  di  S.  Fedele  e di  Pinerolo  Po  (Pini),  tra- 
vertino di  Ascoli-Piceno  (Mascarini  ^).  Lehro  della  valle  del  Rodano  (Lo- 
card),  della  Somme  (D’Archiac),  marne  di  Cellepresso  Moret  (Tournouér). 

Travertini  di  Montpellier  (Planchon),  di  Seraincourt  in  Seine-et- 
Oise  (Bourguignat),  dell’ Alvernia  (Bouillet  in  Locard),  di  Cannstadt 
(Hellmann),  di  Weimar  e Mùhlhausen,  sabbie  di  Mosbach,  loess  della 
valle  del  Neckar  e dei  dintorni  di  Vienna  (Sandberger),  in  Algeria 
(Bourguignat),  in  Inghilterra,  a Stutton  Clacton,  (Wood),  Cambridgeshire 
(Dollfus). 

Pupa  pygmaea  Drap. 

1805.  Pupa  pygmaea  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  57,  tav.  Ili, 
fig.  30,  31. 

1855.  Vertigo  pygmaea  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  405, 
tav.  XXVIII,  fig.  37,  tav.  XXIX,  fig.  1-3. 

Fossile  nel  tripoli  marnoso  della  Sedia  del  Diavolo,  marne  dell’ in- 
terno di  Roma,  travertini  spugnosi  della  Punta  dei  Nasoni  (Clerici). 

Depositi  alluvionali  di  S.  Fedele  in  Lombardia  (Pini),  marne  sab- 
biose di  Val  Salice  (Sacco). 

Travertini  di  Cannstadt  (Hellmann),  di  Seraincourt' (Bourguignat)» 
di  Weimar,  loess  di  Oos,  Rappenau,  Heidelberg  e Wiesbaden  (Sand- 
berger), nel  Cambridgeshire  (Dollfus),  Stutton  e Clacton  (Wood). 

Pupa  museorum  Lin.  {Turbo). 

1855.  Pupa  museorum  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  392,  tav.  XXVHI,  fig.  7,  10. 

1852.  Pupa  museorum  Ktister,  Grosses  Conehylienwerk  con  Martini 
und  Chemnitz,  fase.  Pupa,  pag.  12,  tav.  II,  fig.  1-3. 

Marne  presso  Stradella  (Pini),  di  Val  Salice  (Sacco). 

Travertini  di  Ascoli-Piceno  (Mascarini,  Valentini),  di  Chianciano 
(Pantanelli),  di  Cannstadt  (Hellmann),  di  Weimar,  sabbie  di  Mosbach, 


* Mascaeini  a..  Nuoci  appunti  di  paleontologia  marchigiana:  Lapis 
tihurtina  apud  Aseulum  (Rivista  scientifica  industriale  di  G.  Virnercati,  1884, 
pag.  195). 


dintorni  di  Vienna  (Sandberger),  in  Svizzera  nei  dintorni  di  S.  Gallo 
e Basilea  (Jaccard,  Greppia),  Algeria  (Bourguignat),  nel  crag  di  Norvich 
e nel  pleistocene  di  Stutton  (Wood). 

A Canoville  presso  Parigi  (Bourguignat),  travertini  e marne  di 
Celle  presso  Moret  (Tournouér),  letim  dei  dintorni  di  Lione  (Locard), 
della  Somme  (d’ Arcliiac),  sabbie  di  Abbeville  (Mortillet),  Union  di 
Hesbaye  nel  Belgio  (Dewalque). 


Pupa  dolium  Drap.  ■ 

1870-75  Pupa  dolium  var.  plagicstoma  Sandberger,  Die  Laud-und 
Siissioass.  eoe.,  op.  cit.,  pag.  878,  tav.  XXXVI,  fig.  21-21  b.  \ 

È una  specie  vivente.  V 

Gli  esemplari  fossili  che  ho,  divergono  dalla  forma  tipica  e sono  -j 
ben  rappresentati  dalla  figura  citata.  Ne  ho  trovati  anche  nel  quater-  1 
nario  dei  dintorni  di  Malagrotta  a circa  15  Km.  da  Roma  sulla  via  j 
Aurelia.  | 

Fossile  ò anche  citata  in  Germania  nel  loess  di  Mùhlhausen,  :■ 

Friesenheim,  Oos,  Grotzingen,  Bruchsal,  Heidelberg,  Passau,  Nussdorf 
presso  Vienna  ed  Ofen  in  Ungheria  (Sandberger,  Beiiecke  e Cohen); 
ed  anche  nel  pliocene  di  Possano  in  Piemonte  (Sacco  ‘). 


Pupa  poli/odon  Drap.  | 

1805  Pupa  poLyodori  Draparnaud,  Hist.  nat.  op.  cit,  pag.  67,  tav.  IV,  ^ 
fig.  1,  2.  J 

1855.  Pupa  polyodou  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  372,  | 
tav.  XXVII,  fig.  1,  4.  \ 

Vivente  in  Italia  ò una  specie  poco  frequente.  j 

Fossile  ne  ho  due  esemplari  che  pur  non  essendo  bene  isolati  dal 
travertino,  credo  possano  essere  riferiti  a questa  specie. 

Travertini  delle  Caprine  presso- Montecelio  (Ponzi).  . *5 

■i 

Suecinea  ohlonga  Drap. 

1805.  Suceinea  oblonga  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  59,  tav.  III,'f 
fig.  24,  25.  1 

1855.  Suceinea  ohlonga  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  61, 
tav.  VII,  fig.  32,  33.  i 

* Sacco  F.,  Nuoce  specie  terziarie  di  molluschi  terrestri  e d’acqucck 
dolce  e salmastra  del  Piemonte  (Atti  della  Soc.  It.  di  Se.  nat.  in  Milano,^ 
voi.  XXIX,  1886).  ,1 
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Specie  vivente  ma  poco  abbondante. 

Fossile  fu  rinvenuta  nelle  marne  alluvionali  presso  Stradella,  di 
S.  Fedele  (Pini),  travertini  di  Ascoli-Piceno  (Mascarini),  delle  Caprine 
presso  Montecelio  (Ponzi),  marne  lacustri  inferiori  alla  panchina  di  Li- 
vorno (Appelius),  nel  pliocene  modenese  (Coppi  ^),  marne  d’acqua  dolce 
plioceniche  della  Goruèica  di  Sinj  in  Croazia  (Brusina  ^),  nel  Belgio 
ad  Hainaut  (Bosquet),  limon  di  Hesbaye  (Dewalque),  nella  Svizzera, 
Basilea,  Berna,  S.  Gallo;  in  Algeria  (Bourguignat). 

Mammalian-crag  di  Bulcham,  pleistocene  di  Clacton  e Maidstone 
(Wood),  travertini  di  Cannstadt  (Hellmann),  di  Weimar,  Miihlhausen, 
sabbie  di  Mosbach,  loess  del  Reno,  Meno,  Nekar,  Danubio  (Sandberger). 

Limnaea  palustris  Muli.  {Bueeinum). 

1805.  Limnaeus  palustris  Draparnaud,  Hist.  nat,^  op.  cit.,  pag.  52,  tav.  II, 
fìg.  40,  41. 

1855.  Limnaea  palustris  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  475,  tav.  XXXIV,  fig.  25. 

Vivente  è una  specie  assai  abbondante. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  Monte  Verde,  tripoli  della  Sedia 
del  Diavolo,  travertini  spugnosi  della  punta  dei  Nasoni  (Clerici),  nel- 
l’interno di  Roma  al  Quirinale  (Meli,  Terrigi),  marne  del  Pincio  (Clerici). 

Argilla  della  Costa  nel  Veneto  (Catullo  ^),  marne  di  San  Lorenzo 
presso  Amelia  (Verri),  deposito  argilloso  di  Vingone  in  Val  di  Chiana 
(Cocchi  Q,  argilla  lacustre  inferiore  alla  panchina  di  Livorno  (Appelius) 
presso  Taranto  (Philippi  ®). 

Torbiera  di  Polada  (Adami),  travertini  del  Senese  (Pantanelli, 
Brocchi  ®),  di  Ascoli-Piceno  (Valentini,  Mascarini),  delle  Caprine  (Ponzi), 
di  Montpellier  (Planchon),  di  Seraincourt  (Bourguignat),  argille  lacustri 
della  valle  del  Rodano  (Locard),  della  Somme  (D’Archiac),  sabbie  di 
Abbeville  (Morlillet),  in  Svizzera  nel  Vaud  (Jaccard),  Algeria  (Bourgui- 
gnat), sabbie  di  Mosbach  (Sandberger). 

* Coppi  P.,  Catalogo  dei  fossili  mio -pilo  ceni  ci  modenesi,  1874. 

* Brusina  S.,  Fossile  Binnen-mollusken  aus  Dalmatien,  Kroatien  und  Sia- 
vonien,  1874,  pag.  95. 

" Catullo  T.  A.,  Osservazione  sopra  i terreni  post-diluviani  delle  prò-- 
vincie  ausf.ro-venete,  1834,  pag.  92. 

* Cocchi  I.,  Nuovi  fossili  del  Vingone  in  Val  di  Chiana  (Atti  della  Soc. 
Tose,  di  Se.  nat.  in  Pisa,  proc.  verb.  1884,  pag.  90). 

“ Philippi  R.  A.,  Enumeratio  m-olluscorum  Siciliae,  1844,  voi.  II,  pag.  121^ 

® Brocchi  G.  B.,  Conchiologia  fossile  subapennina,  voi.  II,  1814,  pag.  302. 
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Mammalian-crag  di  Bramerton  e Bulcham,  pleistocene  di  Stutton, 
Clactoii  (Wood). 

Limnaea  truneatula  Muli.  {Buecinum). 

1805.  Limnaeus  minutus  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  voi.  I,  tav.  II, 
pag.  100,  fìg.  57. 

1855.  Limnaea  truneatula  Moquin-Tandon,  Hist,  nat.,  op.  cit , voi.  II, 
pag.  473,  tav.  XXXIV,  fìg.  22. 

Specie  vivente  anche  nella  provincia. 

Assai  rara  in  questo  travertino. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  Monte  Verde  (Clerici). 

Travertini  delle  Caprine  (Ponzi),  di  Ascoli-Piceno  (Valentini,  Ma- 
scarini). 

Argilla  lacustre  inferiore  alla  panchina  di  Livorno  (Appelius),  loess 
della  collina  di  Torino  (Sacco). 

Travertini  di  Montpellier  (Planchon),  di  Cannstadt  (Hellmann),  di 
Weimar,  sabbie  di  Mosbach,  loess  della  valle  delP  Elba  (Sandberger), 
vallata  del  Rodano  (Locard),  della  Somme  (D’Archiac),  in  Svizzera  nel 
Vaud  (Jaccard),  dintorni  di  Vienna  (Sandberger),  Algeria  (Bourguignat). 

Mammalian-crag  di  Bramerton,  strati  lacustri  di  Stutton  e Cla- 
cton  (Wood). 

Planorhis  umhilieatus  Muli. 

( — PI.  eomplanatus  auct.  plur.  non  Lin.) 

1805.  Planorbis  marginatus  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  4, 
tav.  II, 'fìg.  11,  12,  15. 

1855.  Planorbis  marginatus  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.^  op.  cit.,  voi.  II 
pag.  428,  tav.  XXX,  fìg.  21,  24. 

È assai  abbondante  in  alcuni  punti  della  cava  di  questo  traver- 
tino ; quasi  tutti  gli  esemplari  sonb^  spatizzati. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  Monte  Verde,  tripoli  della  Sedia 
del  Diavolo  presso  Roma  e marne  dell’ interno  della  città  (Clerici). 

Nella  lignite  di  Beffe  e nelle  torbiere  di  Maggiolino  e Polada  (Pini, 
Adami). 

Nei  travertini  del  Senese  (Pantanelli),  di  Ascoli-Piceno  (Mascarini), 
di  Montpellier  (Planchon),  di  Cannstadt  (Hellmann),  di  Weimar,  Miihl- 
hausen;  sabbie  di  Mosbach  (Sandberger);  argille  lacustri  della  valle 
del  Rodano  (Locard);  sabbie  di  Abbeville  (Mortillet),  della  Somme  (d’Ar- 
chiac),  a Montreuil  presso  Parigi  (Bourguignat);  in  Svizzera  (Jaccard); 
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pleistocene  di  Stutton,  Clacton,  Grays,  Newbury,  nel  red-crag  di  Butley, 
mammalian-crag  di  Bulcham  (Wood);  argille  plioceniche  di  Hauterive 
(Midland). 

Cyelo^toma  elegans  Muli.  (Nerita). 

1805.  Cyclostoma  elegans  Draparnaiid,  Hist.  nat.y  op.  cit.,  pag.  32,  tav.  I, 

fìg.  5,  8. 

1855.  Cyclostoma  elegans  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  496,  tav.  XXXII,  fìg.  3,  22,  23. 

1879,  Cyclostoma  elegans  Kobelt,  Iconogr.,  op.  cit.,  voi.  VI,  pag.  46, 
tav.  166,  fìg.  1660-63. 

Specie  vivente  abbondantissima. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  monte  Verde,  marne  del  Ponte 
Salario  e nell’interno  di  Roma  (Clerici),  marne  alluvionali  di  Città  d{ 
Castello  (Verri),  di  Civitacastellana  (coll.®  del  Museo);  nel  tufo  giallo 
della  Valchetta  e grigio  del  Peperino  (Meli),  del  Vescovo  presso  Roma 
(Clerici),  tufi  di  Montecelio  (Meli). 

Terra  rossa  del  Monte  Pisano  (De  Stefani),  argilla  lacustre  inferiore 
alla  panchina  e nel  travertino  friabile  di  Livorno  (Appelius),  breccia  con- 
chigìifera  di  Spotorno,  Verezzi  e Mentone  in  Liguria  (Issel);  bacino  di 
Leffe  in  Val  Gandino  (Varisco  *),  torbiera  di  Polada  (Adami);  depositi 
diluviali  del  Modenese  (Coppi);  sabbie  fine  intercalate  alle  ghiaie  del 
Ponte  Milvio  presso  Roma  (Ponzi). 

Travertino  di  Tor  di  Quinto  (Clerici),  del  Senese  (Pantanelli,  Simo* 
nelli),  di  Ascoli-Piceno  (Valentini,  Mascarini);  di  Montpellier  (Planchon), 
della  Celle  presso  Moret  (Tournouér),  sabbie  di  Abbeville  (Mortillet), 
di  Deligny  e marne  dei  dintorni  di  Parigi  (Borguignat),  della  Somme 
(d’Archiac),  dei  dintorni  di  Lione  (Locard). 

Nel  pliocene  di  Monticiano  nel  Senese  (De  Stefani  ^),  nel  red-crag 
di  Suffolk  (Wood). 

Bythinia  sp. 

Ho  alcuni  esemplari  sul  travertino  che  non  mi  hanno  permesso 
l’esatta  determinazione  di  una  piccola  specie  di  Bythinia  tanto  che 
potrebbero  anche  essere  collocati  nel  genere  Amnicola. 


^ Varisco  A.,  Note  illustranti  ce  della  Carta  geologica  della  provincia  di 
Bergamo,  1881,  pag.  41. 

^ De  Stefani  C.,  Molluschi  continentali  pdioeenici  d' Italia.,  1876-84  (Atti 
della  Soc.  it.  di  Se.  nat.  in  Pisa). 
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Pisidium  pusillum  Gmel.  (Tellina). 

1833.  Pisidium  pusillum  Jenyns,  A Monograph  on  thè  British  species 
of  Cyclas  and  Pisidium,  Trans,  of  thè  Cambridge  Philosoph.  Soc.,  voi.  IV,  pag.  302, 
tav.  XX,  fìg.  4,  6. 

Specie  vivente  anche  nella  provincia. 

Fossile  nel  calcare  argilloso  del  Monte  Verde,  nel  tripoli  della 
Sedia  del  Diavolo  presso  Roma  (Clerici),  depositi  del  Vingone  in  Val 
di  Chiana  (Cocchi),  travertini  di  Ascoli-Piceno  (Valentini). 

Argille  lacustri  della  valle  della  Saona,  marne  bianche  di  Batie- 
Montgascon  nell’Isère  (Locard),  nella  Somme  (D’Archiac),  dintorni  di 
Parigi  (Bourguignat),  sabbie  di  Abbeville  (Mortillet),  nel  Wùrtemberg 
(Sandberger),  a Clacton  e Copford  in  Inghilterra  (Wood),  in  Algeria 
(Bourguignat). 

Mammiferi. 

$ Cervus  capreolus  Lin. 

1858-71.  CerDtis  capreolus  fossilis  Cornalia,  Mammifères  fossiles  de  Lom- 
bardie, Paléontologie  Lomb.,  2.®  sér.,  pag.  75,  tav.  XXIV, 

Là  dove  il  travertino  comincia  a contenere  delle  filliti,  in  una  delle 
superficie  di  stratificazione,  ho  trovato  la  parte  posteriore  di  uno  sche- 
letro di  Cervus^  che  per  le  dimensioni  mi  sembra  possa  essere  il  ea- 
preolus.  Con  grande  difficoltà  ho  potuto  estrarre  parecchie  ossa, 
frammentandole  un  poco,  poicliè  erano  assai  fragili  ma  tenacemente 
attaccate  al  travertino. 

In  un  altro  punto  della  cava,  allo  stesso  livello,  ho  estratto  un  corno 
d’un  giovane  cervo  che  probabilmente  si  riferisce  pure  alla  stessa  specie. 

Vivente  trovasi  anche  in  Italia,  ma  tende  ad  estinguersi  in  causa 
della  caccia  a cui  sempre  è stato  soggetto. 

Fossile  fu  rinvenuto  nelle  ghiaie,  sabbie,  torbiere  e caverne  in 
moltissime  località  tanto  in  Europa  che  in  Asia,  il  che  mostra  come 
questa  specie  fosse  assai  abbondante  e diffusa  nel  periodo  quaternario. 
Recentemente  l’ho  trovata  nel  tufo  grigio  del  Peperino  presso  Roma  h 

Esaminando  questo  breve  elenco  di  fossili,  può  farsi  qualche  pie- 
cola  considerazione.  In  esso  figura  una  sola  pianta  estinta,  la  Pianera 

‘ Clerici  E.,  Sopra  alcuni  fossili  recentemente  trovati  nel  tufo  grigio 
di  Peperino  presso  Roma  (Boll,  della  Soc.  Geol.  It.,  an.  VI,  1887). 
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XJngeri  Ett.,  piuttosto  abbondante  nella  cava  di  S.  Sebastiano,  ove  tro- 
vasi anche,  con  prevalenza  sulle  altre  impronte  vegetali,  nei  tartari 
con  i quali  termina  il  deposito  di  travertino.  Essa  somiglia  assai  * 
alla  PI.  Riehardi  Mich.  vivente  nel  Caucaso. 

Il  Buxus  sempercirens  Lin.  ed  il  La’irus  nobilis  Lin.  abbastanza 
frequenti  nel  travertino  e nei  tufi  vulcanici,  sono  rari  allo  stato  spon- 
taneo in  Italia,  ed  óltre  le  Alpi  può  dirsi  non  se  ne  trovino  più. 

Riguardo  agli  animali  è più  difficile  venire  a qualche  conclusione, 
poiché  le  specie  enumerate  sono  tuttora  viventi  e più  o meno  diffuse 
in  quasi  tutta  l’Europa,  nell’ Asia  occidentale  e talune  anche  nell’Africa 
settentrionale.  Pertanto  nella  provincia  non  vivono  la  Hyalina  nitens 
Mich.  e la  Pupa  dolium  Drap.,  le  quali  trovansi  scarsamente  rappresen- 
tata nell’Italia  Nord:  sono  rare  tanto  nella  provincia  che  nel  resto  d’Italia 
la  Hyalina  diaphana  Stud.,  la  Cionella  lubrica  Muli.,  la  Pupa  polyodon 
Drap,  e la  Suecinea  ohlonga  Drap. 

Dal  confronto  di  questi  fossili  con  quelli  contenuti  nei  travertini 
d’altre  località,  come  può  vedersi  nelle  poche  citazioni  che  accompagnano 
la  determinazione  di  ogni  specie,  risulta  evidente  la  contemporaneità  e 
l’eguaglianza  delle  condizioni  della  vita,  condizioni  che,  nel  tempo  in 
cui  SI  formò  il  travertino  di  questo  deposito,  non  dovevano  essere  molto 
differenti  dalle  odierne. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


Br.  Mierisch/  — 1 projetti  del  Monte  Somma,  (Mineralog.  und 

petrograph.  Mittheilungen  von  G.  Tschermak,  B.  Vili,  I und.  II  Heft; 

Wien,  1887). 

Nei  tufi  vulcanici  del  Monte  Somma  s’incontrano  due  specie  prin- 
cipali di  projetti,  vale  a dire:  l*^  frammenti  d’antiche  lave  (leucitofiro  e 
trachite)  senza  elementi  metamorfici;  2*^  blocchi  di  calcare  o di  silicati, 
con  interessanti  elementi  neogenici.  Lo  studio  micro-petrografico  del 
Mierisch  s’occupa  esclusivamente  di  questa  seconda  specie  di  projetti,  di 
cui  analizza  l’organizzazione,  i singoli  costituenti  e la  origine  probabile. 

’ Ho  potuto  fare  un  accurato  confronto  con  foglie  fresche  gentilmente  forni 
temi  dall’Istituto  Botanico. 




Seguendo  il  sistema  di  classificazione  adottato  dallo  Scacchi  per  i 
projetti  vesuviani  del  1872,  distingue  anche  questi  del  Somma  in  mo-  - 
nolitici  ed  in  conglomeratici,  a seconda  che  sono  costituiti  da  un  ag- 
gregato omogeneo  oppure  da  un  assieme  di  frammenti  litoidi  cementati  ; 
da  elementi  neogenici.  I monolitici  prevalgono  di  gran  lunga  sui  con- 
glomeratici. 

In  quest’ultimi  i frammenti  impastati  si  presentano  costantemente  • 
con  angoli  vivi,  giammai  arrotondati  ; il  cemento  n’è  augitico,  rara-  : 
mente  calcareo;  cemento  ed  elementi  frammentizi  si  compenetrano  a 
vicenda.  Questi  frammenti  non  son  già  di  lava  come  nei  projetti  mo- 
derni, bensì  di  roccie  completamente  metamorfosate  e la  di  cui  origine, 
per  conseguenza,  di  rado  e difficilmente  può  essere  determinata.  i 

Per  la  maggior  parte  di  questi  blocchi  è caratteristica  la  presenza  | 
di  molte  cavernosità  o vacu*i  di  diversa  dimensione,  nei  quali  stanno  | 
appunto  i bei  cristalli  per  cui  vanno  celebri  i projetti  del  Somma.  Non  | 
mancano  tuttavia  blocchi  del  tutto  privi  di  cavernosità  e che  quindi  I 
hanno  aspetto  di  una  roccia  affatto  compatta.  | 

A.d  ogni  modo  però  la  struttura  loro  è sempre  completamente  gra-  fi 
nulare  cristallina,  senza  traccia,  nemmeno  sotto  al  microscopio,  di  base  j 
amorfa.  Tale  struttura  è talvolta  così  grossolana  che  alcuni  blocchi  si  > 
sgretolano  fra  le  dita  non  altrimenti  che  se  fossero  un  impasto  quasi  \ 
incoerente  di  sabbia.  || 

Talvolta  alcuni  aggregati  microcristallini  di  mica  ed  augite  presen-  i 
tano  struttura  apparentemente  porfirica  dovuta  alla  presenza  di  cristalli  ■ 
più  grandi  di  augite  e di  mica,  sparsi  entro  una  pasta  verde  di  sem- 
bianza  omogenea.  i 

I minerali  di  cui  sono  composti  questi  blocchi  del  Somma  ed  i cui  ! 
i\*aratteri  vengono  minutamente  analizzati  in  questo  studio  sono:  calcite,  , 
augite,  mica  ed  olivina;  ai  quali  tengono  dietro,  in  proporzioni  però  assai 
minori,  moltissimi  altri  fra  cui:  vesuviana,  forsterite,  burnite,  chondro-  • 
dite  e clinohumite,  quasi  tutte  le  jvarietà  del  granato,  sarcolite,  mejo-  7 
nite,  melilite  ed  humboldtilite,  leucite,  nefelina,  microsommite,  sodalite,  ' ' 
hauyna  e berzelina,  wollastonite,  amfibolo,  adularia,  andesina,  anortite, 
titanite,  spinello,  magnetite,  pirite  marziale,  pirite  magnetica.  Si  è con- 
statata anche  la  presenza  di  molti  altri,  rarissimi,  quali:  monticellite, 
mizzonite,  cavolinite,  davyna,  albite,  oligoclasio,  zirconio,  cuspidina, 
guarinite,  periclasio,  spato  fluoro,  galena,  blenda  e grafite. 

Questi  minerali  più  numerosi,  si  rinvengono  nei  blocchi  unicamente  , 
allo  stato  di  druse,  mentre  la  massa  o nucleo  principale  dei  blocchi 
stessi  si  compone  unicamente  dei  quattro  minerali  primi  nominati,  vale 
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a dire,  di  calcite,  augite,  mica  ed  olivina,  i quali,  quando  esistono  delle 
druse  nei  blocchi,  si  presentano  disposti  a zone  concentriche  e ripe- 
tute attorno  alle  medesime.  La  parete  propria  della  drusa  è formata 
di  augite;  dopo  questa  viene,  verso  la  parte  esteriore  della  drusa  ed 
alquanto  lontano  dalla  medesima,  una  zona  di  mica  e quindi  una  zona 
di  olivina  e calcite. 

I singoli  individui  della  zona  augitica  e della  micacea,  e solo  in 
parte  quelli  della  olivinica,  sono  disposti  in  modo  che  il  loro  asse  lon- 
gitudinale resta  normale  alla  parete  della  drusa. 

Non  tutti  i blocchi  però  presentano  un  consimile  ordinamento  dei 
loro  elementi  principali  : alcuni  non  sono  altro  che  un  miscuglio  di  essi 
elementi  e talvolta  sono  costituiti  anche  da  un  solo  dei  quattro  mine- 
rali sopra  specificati. 

Per  la  composizione  loro  i blocchi  si  dividono  in  calcarei  ed  in 
blocchi  a silicati:  quest’ultimi  si  suddistinguono,  in  generale,  1“  in  blocchi, 
che  attorno  alle  loro  druse  presentano  le  anzidette  zone  minerali,  o 
che,  non  avendo  druse,  ostentano  una  certa  quale  analogia  coi  primi 
per  Tordinamento  del  pari  zonato  dei  loro  elementi,  ovvero  per  altri 
caratteri  distintivi;  2”  in  blocchi  che  non  hanno  questa  struttura  zonata 
e che  per  loro  natura  devono  riguardarsi  come  materiali  di  riempi- 
mento delle  druse  di  altri  blocchi. 

Esaminando  una  sezione  sottile  di  un  projetto,  d’apparenza  pura- 
mente calcarea,  non  scorgesi  già  in  essa,  come  si  dovrebbe  supporre, 
un  campo  formato  unicamente  da  un  aggregato  di  grani  di  calcite.  As- 
sieme a quest’ultimi  si  discernono  dei  cristallini  di  spinello  entro  grani  di 
un  altro  minerale  incolore,  che  a primo  aspetto  potrebbe  ritenersi  per 
quarzo.  Ciò  però  viene  escluso  dalla  sua  sfaldatura  e dall’imagine  ot- 
tica dei  suoi  assi. 

L’analisi  chimica  viene  non  solo  a confermare  quanto  sopra,  ma 
a stabilire  eziandio  che  detto  minerale  incolore  altro  non  è se  non  un 
membro  del  gruppo  olivinico  e precisamente  quella  varietà  detta  for- 
sterite. 

Due  analisi  di  detto  minerale  incolore  diedero  le.  seguenti  pro- 
centuali  : 


SiO, 

41.09 

41.85 

MgO 

52,51 

56,17 

FeO 

3.80 

1.07 

Na,0 

0.30 

0.12 

K,Ó 

0.18 

0.40 

Perdite 

0.24 

0.19 

98.12 

99.80 
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La  forsterite  forma  zone  che  si  alternano  colla  calcite  entro  la  ■ 
quale  sta  incassata  : in  essa  trovasi  principalmente  disseminato  lo  spi- 
nello. Quando  la  roccia  presenta  una  drusa  allora  la  massa  attorno 
ai  margini  della  cavità  si  mostra  intorbidata,  ed  i grani  di  forsterite  e 
di  calcite  vengono  man  mano  sostituiti  da  piccolissime  lamelle  pela-  ! 
rizzanti,  disposte  in  ordine  parallelo  e col  lato  loro  più  largo  collocato 
normalmente  alla  periferia  della  drusa  stessa  della  quale  seguono  tutte  | 
le  irregolarità:  si  formano  per  conseguenza  di  quando  in  quando  degli 
aggregati  o fascetti  raggianti  le  cui  dimensioni  aumentano  col  loro 
approssimarsi  alla  periferia  suddetta,  come  pure  ne  divengono  più  pro- 
nunciate le  tinte  caratteristiche;  ciò  che  permette  una  determinazione 
cristallografica  di  queste  lamelle,  che  pei  loro  caratteri  ottici  come  per 
la  loro  sfaldatura  risultano  essere  costituite  da  mica. 

Ma  il  mica  non  è solo  a formare  le  pareti  delle  druse,  poiché  ad 
esso  sta  sovrapposta  una  esilissima  zona  augitica  i cui  individui  hanno 
identica  disposizione  che  gli  elementi  micacei;  ed  è su  questo  fondo 
d’augite  che  stanno  propriamente  infisse  le  secrezioni  minerali  della 
drusa,  quali  Tanortite,  la  leucite,  la  mejonite,'  l’hauyna,  ecc.  ! 

Esaminando  una  sezione  sottile  di  un  blocco  a silicati,  si  scorgono  : 
gli  identici  fenomeni  strutturali  che  nei  blocchi  calcarei,  colla  sola  dif- 
ferenza che  nei  siliciferi  lo  sviluppo  cristallino  si  presenta  molto  più  i 
grossolano  e perciò  più  facilmente  determinabile.  La  calcite  vi  è affatto 
secondaria,  ma  però  non  vi  manca  mai.  Questi  blocchi  a silicati  potreb- 
bero anche  considerarsi  come  blocchi  calcarei  che  hanno  però  subito  | 
un  grado  assai  più  elevato  di  metamorfismo. 

La  parte  più  discosta  dalla  drusa  si  compone  di  un  aggregato  for- 
mato essenzialmente  da  olivina,  con  interposti  dei  grani  di  calcite,  dei  , 
eristalli  di  mica  e per  lo  più  di  spinello.  Approssimandosi  alla  drusa, 
questa  zona  fa  passaggio  a poco  a poco  ad  una  zona  di  mica  ed  è su 
quest’ ultima  che  sta  poi  la  zona  augitica.  Mica  ed  augite  sono,  come 
nei  blocchi  di  calcite;  disposti  normalmente  alla  periferia  della  drusa. 

La  larghezza  delle  singole  zone  varia  da  un  millimetro  a parecchi  cen-  ■ 
timetri,  e talvolta  è maggiore. 

I blocchi  senza  druse  poi,  i quali  sono  costituiti  principalmente  da 
mica  ed  augite,  raramente  da  olivina,  tutte  le  volte  che  non  si  possono 
assolutamente  classificare  per  materiale  di  riempimento  delle  druse 
altro  non  sono  che  frammenti  isolati  di  singole  zone  dotate  di  eccezio_ 
nali  dimensioni. 

Tutt’ altro  aspetto  presentano  i blocchi  di  sanidina.  In  questi  non 
scorgonsi  nè  zone,  nè  nucleo,  sibbene  consistono  ordinariamente  in  un 


il 
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miscuglio  granitoide,  grossolano  di  adularla,  nefelina,  sodai  ite  e granato 
con  sparsivi  prismi  di  orneblenda  nera,  senza  indizio  di  ordinamento 
simmetrico  degli  elementi. 

Talvolta  però  hanno  un’apparenza  zonata  da  attribuirsi  alla  presenza 
di  certe  liste  di  color  verde  cupo  che  spiccano  entro  la  massa  sanidinica  di 
color  chiaro,  e che  consistono  in  mica,  augite  ed  orneblenda  nera,  con  pre- 
valenza ora  deir  uno  ora  dell’  altro  di  questi  minerali.  Manca  però  in  esse 
zone  la  simmetrica  disposizione  ed  il  regolare  andamento,  presentando 
esse  talvolta  persino  delle  contorsioni  pronunciatissime.  Oltre  ad  avere 
costantemente  lo  stesso  habitus^  queste  zone  si  distinguono  precisa- 
mente  da  quelle  dei  blocchi  calcarei  per  la  presenza  in  esse  dell’orne- 
blenda  e per  la  mancanza  dell’olivina;  cosicché  queste  zone  dei  blocchi 
a sanidina  non  si  possono  in  nessun  modo  confondere  con  quelle  che 
si  osservano  nei  blocchi  calcarei. 

Un  elemento  costante  nei  blocchi  d’adularia  è il  granato,  preva- 
lendo il  quale  si  hanno  dei  veri  blocchi  di  granato  i quali  oltre  a questo 
contengono  la  vesuviana  che  ordinariamente  spicca  pel  suo  color  ver- 
dognolo. Prevalendo  poi  quest’ ultima,  ne  derivano  aggregati  di  vesu- 
viana i quali  alla  loro  volta  stanno  in  relazione  intima  coi  blocchi  a 
sanidina.  Cosi  pure  se  le  zone  di  color  verde,  che  si  osservano  negli 
aggregati  d’adularia  assumono  maggiori  dimensioni,  e tali  da  poter  for- 
mare anch’esse  dei  blocchi,  si  avranno  degli  aggregati  di  orneblenda, 
augire  e mica  i quali  si  distingueranno  però  dai  blocchi  a silicati  ca- 
ratterizzati da  zone  di  augite  e mica,  perché  a differenza  di  questi 
j ultimi  contengono  come  elementi  non  accessori  anche  altri  minerali, 

I vale  a dire:  sodalite,  granato,  vesuviana,  nefelina,  adularia,  ecc. ; 
i senza  che  però  esista  una  separazione  tra  i primi  e gli  ultimi  la  quale 
i sia  marcata  da  una  zona  di  contatto  per  quanto  rudimentale. 

D’altra  parte  é un  fatto  che  la  vesuviana  é un  minerale  che  non 
solo  forma  delle  masse  compatte,  ma  che  si  rinviene  di  sovente  in  bel- 
t lissimi  cristalli  entro  le  cavità  drusiformi  dei  blocchi  calcarei;  per  con- 
seguenza é fuor  di  ogni  dubbio  che  il  detto  minerale  non  può  ritenersi 
altrimenti  che  per  un  minerale  dì  riempimento  di  druse  o di  spacca- 
ture, anche  quando  assume  la  forma  di  blocchi.  Ed  altrettanto  dicasi 
dei  blocchi  di  granato  e di  sanidina,  essenzialmente  identici  a quelli 
di  vesuviana. 

Tutti  gli  altri  minerali  che  oltre  ai  precedenti  s’incontrano  nei 
projetti  del  Somma  e dei  quali  non  si  è fatto  particolare  menzione, 
sono  da  ritenersi  quali  secrezioni  formatesi  entro  le  cavità  drusiformi, 
essendo  assai  raro  il  caso  che  si  rinvengano  allo  stato  di  blocchi. 
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In  conclusione  potrà  dirsi  : 1®  che  tutti  i blocchi  di  calcare  mostrano 
in  prossimità  delle  loro  druse  una  disposizione  zonata  dei  loro  costi- 
tuenti; 2*^  che  tutti  i blocchi  anzidetti  contengono  dei  silicati  i quali 
sono  identici  a quelli  dei  blocchi  zonati  a silicati;  e siccome  quest’ul- 
timi  hanno  T identica  organizzazione  di  quelli  calcarei,  cosi  si  dovranno 
considerare  identici  a questi;  3®  che  i blocchi  di  sanidina,  di  granato, 
di  vesuviana,  ecc.,  ecc.,  altro  non  sono  che  materiali  di  riempimento 
di  druse. 

Quanto  all’origine  dei  projetti  del  Somma,  devesi  rigorosamente  di- 
stinguere quella  riguardante  i blocchi  di  calcare  propriamente  detti  ed 
i blocchi  zonati  a silicati  da  quella  degli  sggregati  che  riempiono  le 
druse.  La  struttura  costantemente  zonata  dei  primi  come  pure  la  scarsa 
presenza  in  essi  di  minerali  diversi,  e l’ordine  costante  di  successione 
delle  zone  indicano  che  identiche  condizioni  hanno  presieduto  alla  ori- 
gine di  tutti  essi  e che  soltanto  per  quelli  più  ricchi  di  silicati  e più  : 
poveri  di  calcare  hanno  perdurato  più  a lungo,  e fors’anco  più  energi- 
camente, le  azioni  metamorfosanti  che  non  per  i blocchi  tipici  di  calcare. 
All’incontro,  di  tutt’altra  specie  e molto  più  complicati  furono  i processi  j 
che  diedero  origine  agli  aggregati  delle  druse,  pei  quali  nessuna  legge  o 
rapporto  comune  risulta,  sia  riguardo  alla  struttura  che  alla  parage-  I 
nesi;  cosicché  è giuocoforza  ammettere  per  ogni  singolo  minerale  un  di- 
verso molo  di  origine  e talvolta  anche  due  modalità  distinte  di  formazione 
per  una  medesima  specie  minerale.  Il  volerne  rintracciare  la  genesi  porte- 
rebbe in  un  campo  affatto  ipotetico. 

È fuor  d’ogni  dubbio  che  il  calcare,  ovvero  sia  la  matrice  dei  blocchi, 
proviene  dal  calcare  degli  Appennini.  Questi  dev’essere  stato  più  o meno 
dolomitico  e con  un  tenore  altresì,  per  quanto  piccolo,  di  allumina  e di 
silice.  Venuto  questo  calcare  appenninico  a contatto  delle  lave  del 
Somma  in  seguito  alle  spaccature  formatesi,  perdette  in  parte  il  suo 
acido  carbonico  per  l’azione  del  calore;  ne  conseguì  una  contrazione 
della  sua  massa,  lo  che  produsse"hella  roccia  stessa  delle  fenditure 
entro  le  quali  penetrando  la  lava  aumentarono  gli  effetti  del  calore, 
vale  a dire,  si  produssero  in  tutto  il  calcare  esposto  all’azione  della  lava 
incandescente  delle  spaccature  e cavità  in  tutti  i sensi. 

Queste  cavità  sono  quelle  che  si  presentano  ora  sotto  forma  di  druse 
nei  frammenti  di  roccie  divelti  e proiettati,  la  cui  forma  apparentemente 
sferoidale  rimane  spiegata  dal  fatto  che  nello  spaccarsi  della  roccia 
ed  in  forza  deH’avvenuta  contrazione  se  ne  sfaldarono  dei  frammenti 
della  forma  di  segmenti  sferici.  E (piesto  un  fenomeno  che  si  può  os- 
servare in  qualsiasi  argilla  che  va  disseccandosi  e di  cui  si  hanno 
belli  esempi  specialmente  in  molti  nuclei  di  sferosiderite  argillosa. 
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La  lava  ricca  di  magnesia  si  assimilò  soltanto  in  parte  l'ossido 
di  calcio  formatosi  come  sopra  si  è detto  e con  esso  venne  a costi- 
tuire la  zona  d’augite^  vale  a dire  la  parete  immediata  della  drusa, 
estendendo  però  la  propria  azione  anche  al  di  là  di  tale  zona, 
come  lo  prova  Tabbondante  presenza  della  biotite  il  cui  tenore  alcalino 
non  può  certamente  essere  derivato  tutto  dal  calcare.  Col  crescere 
della  distanza  degli  elementi  calcarei  dalla  lava  incandescente  dimi- 
nuirono in  proporzione  anche  i prodotti  dovuti  a questo  contatto  e 
nacquero  allora  quei  minerali  .alla  cui  formazione  fu  sufficiente  Tin- 
tenso  calore,  vale  a dire  lo  spinello  e la  forsterite.  Il  primo  originò 
dalla  combinazione  deirallumina  con  una  parte  della  magnesia  o del 
ferro  presenti  nella  roccia  calcarea,  mentre  la  sua  silice,  unendosi  ad 
altra  porzione  di  magnesia  e ad  un  residuo  di  ferro,  costituì  la  for- 
sterite. Finalmente  il  carbonato  di  calce,  di  cui  l’acido  carbonico  non 
potea  sfuggire  dall’ interno  del  blocco,  dovette  cristallizzare  trasfor- 
mandosi in  spato  granulare. 

Secondo  poi  il  grado  maggiore  o minore  d’influenza  esercitata 
dalla  lava  rimase  modificato  anche  lo  sviluppo  di  questi  prodotti  mi- 
nerali; cosicché  laddove  la  lava  agi  con  crescente  energia,  il  nucleo 
calcareo  venne  sempre  più  rimpiccolito  e spesso  distrutto:  di  qui  la  man- 
canza dello  spato  granulare.  Tale  massima  energia  sembra  aver  in- 
fluito altresì  a danno  della  formazione  dello  spinello,  ed  aver  dato  ori- 
gine invece  ad  aggregati  di  sola  augite  e mica,  nel  mezzo  de’  quali 
non  scorgesi  che  un’esile  zona  di  olivina  poco  ferrifera  al  posto  del 
nucleo  calcareo  che  caratterizza  i blocchi  tipici  di  calcare.  Anche  la 
struttura  o disposizione  delle  zone  in  questi  blocchi  più  ricchi  di  sili- 
cati è anormale,  in  causa  della  stessa  influenza  perturbatrice  della 
lava. 

Singolare  ad  ogni  modo  è la  circostanza  che  il  calcare  il  quale 
in  fatto  costituiva  la  massa  principale  della  roccia,  abbia  contribuito 
in  grado  relativamente  scarso  alla  formazione  dei  nuovi  minerali:  in 
essi  figura  sempre  in  prima  linea  la  magnesia.  Anche  qui  però  si  con- 
stata un  incremento  nel  tenore  di  calcio  tanto  più  grande  quanto  più  i 
ini'ierali  s’a  vicinano  alla  zona  di  contatto  colla  lava;  lo  spinello  e la 
forsterite  ne  sono  affatto  priv',  il  mica  ne  co :i tiene  già-  il  2 e l’au- 
gite  ne  ha  una  quantità  ragguardevole. 

Il  rimanente  cab-are  contribuì  in  parte  a generare  i rainerafi 
ricchi  di  calce  che  si  rinvengono  nelle  druse,  quali  l’anortite,  la  me - 
jonite,  la  vesu  lana,  ecc.,  ed  in  parte  dev’essere  stato  eliminato  dal- 
l’azione delle  fumarole,  ed  in  ispecie  dalle  esalazioni  acido-doridnche  ; 
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Tattività  delle  quali  fumarole,  durante  la  formazione  dei  blocchi  del 
Somma,  è pure  attestata  dalla  generale  presenza  d’inclusioni  di  cloruro 
di  sodio  e di  solfati  entro  i minerali  di  questi  projetti. 

Quanto  alla  lava  poi  che  occupava  le  spaccature  del  calcare,  le 
quali  oggidì  si  presentano  come  vacui  drusiformi,  è probabile  che  o si 
ritirasse  dopo  un  certo  tempo  da  esse  o che  vi  si  solidificasse,  ma  ne 
venisse  posteriormente  allontanata  meccanicamente,  in  seguito  a con- 
trazione del  calcare  stesso  privato  del  suo  acido  carbonico  dal  calore 
di  contatto  della  lava. 

Come  residuo  di  quest’ultima  potrebbe  forse  riguardarsi  quella  va- 
rietà di  leucite  constatata  nei  blocchi,  ricca  di  sostanza  vitrea  e di  co- 
lore grigie. 

xVlla  stessa  attività  delle  fumarole  è da  attribuirsi  inoltre  l’origine 
della  maggior  parte  dei  cristalli  che  si  osservano  nelle  druse  dei 
blocchi.  La  massa  maggiore  di  questi  prodotti  di  fumarola  deve  na- 
turalmente aver  sede  nelle  aperture  prossime  al  focolare  vulcanico,  ed 
è appunto  in  correlazione  con  questo  principio  che  si  rinvengono  gli 
aggregati  d’adularia  amfibolici  sempre  associati  ad  aggregati  di  mica- 
augite,  i (piali  rappresentano  la  parte  di  calcare  più  completamente 
metamorfosata,  mentre  raramente  s’incontrano  nei  blocchi  tipici  di 
calcare  i quali  per  essere  stati  i più  lontani  dal  centro  eruttivo  ven- 
nero menc!  d’ogni  altro  a contatto  coi  gas  delle  fumarole. 

Alle  esalazioni  vaporose  è dovuta  l’origine  della  maggior  parte  dei 
niinerali  che  si  riscontrano  nei  blocchi  d’adularia,  quella  dell’adularia 
medesima,  poi  deH’orneblenda,  dell’augite  oscura  e quella  altresì  del 
mica  oscuro  che  si  trova  nei  blocchi  di  sanidina. 

Alla  formazione  di  molti  minerali  contribuì  forse  al  tempo  istesso 
anche  la  lava,  come  lo  proverebbero  le  inclusioni  vitree  che  unitamente 
ad  inclusioni  di  cloruro  di  sodio  si  riscontrano  specialmente  entro  la 
nefelina  e la  sodalite. 

Tale  origine  mista  è forse  comune  anche  all’adularia  perchè  contiene 
queste  medesime  inclusioni  contemporaneamente;  opinione  già  propu- 
gnata in  addietro  dallo  Scacchi  ed  ora  convalidata  dalle  osservazioni 
praticate  dall’autore  del  presente  studio. 


(G.  B.  C.) 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Una  escursione  al  Madag^ascar  dell’  ìng^egnere  E.  Cortese. — L’ in- 
gegnere E.  Cortese  deirUfficio  geologico,  dietro  un  invito  del  console 
generale  d’ Italia  al  Madagascar,  partiva  sul  principio  del  1887  per  una 
escursione  a quell’ isola  allo  scopo  di  studiarne  le  risorse,  e principal- 
mente quelle  in  relazione  alla  sua  costituzione  geologica.  Su  questa 
escursione  fatta  con  autorizzazione  del  Ministero,  ma  non  a carico 
deirUfficio,  il  detto  ingegnere  cominciò  a inviare  all’Ispettore  capo^ 
j scrivendo  dalla  capitale  dell’ isola  Antananariva,  diversi  cenni  dei  quali 
j si  crede  utile  riferire  nel  presente  Bollettino  quelli  concernenti  la 
geologia. 

Antananariva^  20  marzo  1887. 

Per  andare  da  Tamatava,  attuale  porto  di  sbarco  sulla  costa  orien- 
j tale,  alla  capitale  dell’  isola  Antananariva,  bisogna  seguire  la  costa  al  Sud 
1 della  prima  città  per  un  centinaio  di  chilometri,  cioè  fino  al  grosso 
villaggio  di  Andevorantg.  Tutta  la  regione  che  si  percorre  in  questo 
lungo  tragitto  ha  un  carattere  uniforme  che  aveva  già  riscontrato  in 
i una  breve  escursione  fatta  al  Nord  di  Tamatava,  e che  sembra  regnare 
1 dal  promontorio  di  Fonie  Pointe  fino  alla  costa  Sud  dell’isola. 

I Si  tratta  di  una  serie  di  dune  sabbiose,  in  linee  quasi  parallele 
I alla  costa  che  lasciano  fra  loro  delle  depressioni,  il  cui  fondo  è gene- 
; Talmente  riempito  di  acqua  e coperto  da  una  vegetazione  palustre. 

I L’ultimo  cordone  littorale,  che  in  qualche  tratto  ha  veramente 'l’impor- 
j tanza  di  una  duna  vera  e propria,  ha  eguagliato  tutte  le  ineguaglianze 
1 della  costa,  e questa  ha  un  andamento  uniforme.  Le  sole  prominenze 
, su  quella  parte  della  costa  orientale,  sono  le  punte  di  Tamatava  e 
! d’Ankaref,  per  le  quali  trovasi  una  ragione  di  esistenza  nella  presenza 
di  alcune  isole  madre, loriche  in  faccia  ad  esse.  L’ isola  delle  Prugne 
e i Frangenti  p r Tamatava,  e l’isola  Fong  per  Ankaref,  devono  aver 
agito  a facilitare;  il  maggior  accumulo  delle  saboie,  e il  protendersi  di 
' quelle  punte. 

In  quel  tratto  non  sboccano  che  due  soli  fiumi  propriamente  detti, 
quello  di  Ivondro  a 12  chilometri  al  Sud  di  Tamatava  e quello  di 
I Andevoranto  o Jharoka  presso  al  villaggio  omonimo.  Si  hanno  però 
ancora  altre  fiumare  che  sono  gli  scoli  di  laghi  assai  estesi  racchiusi 
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Ira  le  linee  di  dune  più  antiche,  o fra  le  dune  antiche  e le  colline  qua- 
ternarie deir  interno. 

I laghi  più  importanti  sono  il  Nassì  Vé  e il  Sarobakiny^  che  si 
scaricano  per  la  stessa  foce  della  fiumara  d’Ivondro,  ma  che  si  esten- 
dono a 22  chilometri  al  Sud;  il  Mangoaka,  a 40  chilometri  e più  da 
Tamatava,  e i due  Rasoà  Masag  e Rasoà  Bè  a 52  chilometri,  che  si 
estendono  parallelamente  alla  costa  per  9 chilometri.  Il  Mangoaka  è 
in  parte  salmastro,  formato  e scaricato  da  una  specie  di  canale-laguna, 
che  nasce  poco  al  Sud  del  lago  Sarobakiny  e corre  per  24  chilometri 
parallelo  alla  costa,  separato  dal  mare  dal  solo  cordone*  littorale,  già 
salmastro  prima  di  formare  il  Mangoaka. 

I laghi  Rasoà  Bé  e Rasoà  Masay  si  scaricano  per  un  canale  in 
identiche  condizioni,  lungo  oltre  15  chilometri.  Lo  scaricatore  del 
Mangoaka  si  chiama  fiumara  di  Amiganiràna  ; quello  dei  due  Rasoà  (Bé 
e Masay)  fiumara  di  Andevakimenaràna. 

Queste  fiumare-lagune  non  hanno  corrente  che  quando,  per  le 
grandi  pioggie,  il  livello  dei  fiumi  cresce  molto;  generalmente  non  ne 
hanno  affatto,  e sono  assai  basse  rispetto  al  mare,  essendone  il  fondo 
inferiore  al  livello  di  questo. 

Un  ramo  della  gran  corrente  dell’  Oceano  Indiano  arriva  dall’  Est 
normalmente  alla  costa  orientale  di  Madagascar,  a Fonie  Pointe,  e là 
si  divide  in  due  altri  rami,  di  cui  uno  rimonta  lungo  la  costa,  verso 
il  Nord,  e l’altro  discende  verso  il  Sud,  pure  lambendo  la  costa. 

Questa  corrente  discendente,  distendendo  la  sabbia  sul  litorale, 
forma  delle  barre  agli  sbocchi  dei  fiumi.  Ma  mentre  non  sposta  che  di 
poco,  verso  il  Sud,  gli  sbocchi  dei  grandi  fiuto',  i quali  anche  avendo 
alla  foce  poca  corrente  hanno  pure  una  gran  massa  d’acqua,  obbliga 
le  fiumare  di  cui  abbiamo  parlato  a cercare  molto  al  Sud  uno  sbocco 
per  le  loro  acque  sovrabbondanti.  E dunque  all’esistenza  di  questa,  cor- 
rente littorale  che  devesi  la  pjresenza  di  quei  lunghi  cordoni  che  sepa- 
rano quelle  lagune-fiumare  dal  mare. 

Risalendo  quei  fiumi,  per  circa^-chilometri,  normalmente  alla  costa, 
si  trova  la  prima  linea  di  colline  che  appartengono  all’epoca  quater- 
naria. Avendole  viste  a quella  distanza  sul  fiume  Ivoline^  al  Nord  di 
Tamatava  (a  Mahanoro)^  a Masuà,  lungo  il  fiume  Ivondro  ed  a Marvato 
sul  Jharoka  *,  sono  indotto  a credere  che  esse  abbiano  pure  una  di- 
sposizinne  parallela  alla  costa,  cioè  all’ ingrosso  di  N.  20’*  E.  a S.  20”  0. 


‘ La  lettera  o in  malgascio  si  pronuncia  a;  Va  e l’o  finali,  non  accentati,  non 
si  pronunciano;  le  altre  consonanti  finali  si  pronunciano  dolci  come  in  italiano, 
i dittonglii  come  in  francese. 
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Però  tali  colline  quaternarie  sono  costituite  molto  diversamente  dalle 
dune  antiche.  Queste  sono  formate  da  sabbia  grossolana  quarzoso-feld- 
spatica,  mentre  quelle  lo  sono  da  ciottoli  di  roccie  cristalline  più  o 
meno  decomposte,  legati  da  un  cemento  argilloso,  rosso. 

Di  queste  colline  quaternarie  si  hanno  varie  catene  parallele,  sem- 
pre più  elevate  quanto  più  si  rimonta  verso  T interno,  ma  di  una  eleva- 
zione sempre  moderata  che  non  supera  i 60  metri  sul  livello  del  mare. 

La  via  seguita  per  salire  da  Andevoranto  a Antananariva  si  compie 
per  una  parte  in  piroga,  rimontando  per  un  tratto  l’Jharoka  e poi  un 
suo  piccolo  affluente,  fino  al  villaggio  di  Maramhi.  Da  questo  si  parte 
per  terra,  secondo  un  sentiero  che  divaga  molto,  ma  colla  direzione 
predominante  verso  Ovest. 

Si  traversa  per  oltre  40  chilometri,  una  monotona  regione,  costi- 
tuita di  colline  arrotondate,  evidentemente  formate  per  le  erosioni  delle 
acque  su  un  altipiano  preesistente.  Invano  si  cercherebbe,  in  questa 
regione,  di  farsi  una  idea  della  orografia  e della  idrografia.  Non  si 
potrebbe  ragionevolmente  paragonare  la  superficie  del  suolo  che  a 
quella  di  un  foglio  di  carta,  fortemente  spiegazzato,  che  si  cercasse 
di  distendere  sopra  una  tavola. 

Queste  colline  tondeggianti  sono  formate  dal  solito  quaternario  a 
cemento  argillo- sabbioso  rossastro,  e coperte  talvolta  o da  sabbia  gri- 
giastra, o da  puddinghe  quarzose.  Sparsi  qua  e là  si  vedono  grossis- 
simi blocchi  tondeggianti,  di  granito  ordinario,  di  granito  a grossi 
feldspati  e di  dioriti. 

Talvolta  si  direbbe  che  si  ha  un  tufo  palagonitico,  e mi  parve  in 
un  torrente  di  vedere  dei  blocchi  di  basalto. 

In  un  fiumiciattolo,  a 20  chilometri  da  Marambi,  e detto  Rana 
Mafana  (acqua  calda)  si  ha  una  sorgente  d’acqua  leggermente  solfi- 
drica, caldissima  (85“). 

^%<l^.^dppo  il  villaggio  di  Remo  Mafana  si  comincia  a vedere  dei- 
fi  argill^|(^s  sa,  traversata  da  vene  quarzose,  il  che  indica  che  essa  non 
è che  il  - |:frodotto  della  decomposizione,  in  posto,  delle  dioriti  e scisti 
dioritici  che  costituiscono  quella  regione.  Infatti  in  qualche  punto  ove 
il  sentiero  corre  incassato  pr^òndamente,  si  vedono  queste  dioriti  non 
completamente  decomposte,  cioè  con  il  feldspato  completamente  ridotto 
in  argilla  rossa,  ma  fianfibolo?*  ancora  visibile. 

Da  questa  decomposizione  profonda  della  roccia,  risulta  che  in 
tutta  la  regione  domina  una  colorazione  rossa.  In  conseguenza  di  ciò, 
tutta  quella  vasta  contrada  fu  chiamata  Bétanimena  (gran  terra  rossa). 

La  roccia  e l’argilla  rossa  che  ne  deriva  ricordano  esattamente 
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quello  che  si  ha  in  Calabria,  sul  versante  tirreno  da  Monteleone  a 
Curinga. 

La  colorazione,  la  costituzione  geologica  e l’aspetto  topografico, 
per  la  loro  uniformità  fanno  di  questa  regione  una  delle  più  monotone 
e meno  pittoreschi  e meno  interessanti -che  si  possono  incontrare.  Non 
è che  nella  zona  forestale,  molto  estesa  del  resto  che,  nella  varietà  e 
bellezza  degli  alberi,  si  può  trovare  materia  ad  interessamento. 

Dopo  80  chilometri  di  cammino  da  Rano  Mafana,  e mediante  con- 
tinue salite  e discese,  si  arriva  alla  vasta  fjianura  Moramango. 

Questa  pianura  è di  forma  allungata  dal  Nord  al  Sud,  e compresa 
fra  due  catene,  una  all’Est,  detta  di  Amhoditangheny^  e l’altra,  all’Ovest, 
detta  di  Fody.  Essa  è larga  oltre  15  chilometri.  Verso  la  sua  parte  più 
occidentale,  ai  piedi  della  catena  di  Fody,  corre  un  grosso  fiume,  in- 
cassato, che  è il  Mangoro.  Questo  fiume  corre  per  220  chilometri  dal 
Nord  al  Sud,  e poi  girando  bruscamente  all’Est,  a 55  chilometri  dal 
mare,  va  a gettarsi  sulla  costa  Est  presso  Mahanoro. 

La  pianura  di  Moramango  è formata  di  sabbia  e di  argilla  sab- 
biosa, le  quali  però  non  arrivano  fino  al  Mangoro,  che  è scavato  fra 
ripe  di  argilla  giallo-rossastra.  Evidentemente  questa  pianura  fu  un 
lago  all’epoca  quaternaria.  Pare  che  in  qualche  punto  vi  si  trovi  della 
torba. 

L’altezza  massima  della  catena  di  Fody^  pare  sia  di  1350^  sul  mare, 
mentre  la  pianura  di  Moramango  sarebbe  a 970,  e 850  il  livello  del 
Mangoro  a Andakan,  dove  è il  valico. 

Vciiicata  la  catena  di  Fody,  si  ha  ancora  un’altra  valle  assai  espansa 
che  è diretta  da  S.S.O  a N.N.E,  e ia  cui  scorre  un  fiume  detto  di  Am- 
bodinefody  (al  piede  di  Fody)  che  va  a scaricarsi  a ritroso,  nel  Mangoro. 

I grossi  blocchi  di  diorite,  granito  e sienite,  non  mancano  in  tutta 
la  regione  percorsa,  eccettuata  la  pianura  di  Moramango.  Nella  foresta, 
anzi,  a 50  chilometri  da  Rano  Mafana,  ve  ne  ha  una  massa  enorme, 
che  corona  una  collina  e si  chiama  la  Rocca  della  Regina.  Ma  è nella 
vallata  di  Ambodinefody  che  ho  tmvato,  in  grossissimi  blocchi,  la  più 
bella  sienite  rossa,  che  abbia  potuto  vedere  al  Madagascar.  Questa 
roccia  darebbe  delle  bellissime  pietre  -per  costruzioni  monumentali. 

All’Ovest  della  vallata  corre  un’alta  catena,  quella  àAV Angave^ 
che  sembra  raggiungere  la  quota  di  1430"*  sul  mare. 

Evidentemente,  una  faglia,  diretta  quasi  a N-S,  con  leggera  de- 
viazione all’Est,  corre  lungo  la  falda  orientale  della  catena.  Oltre  che  la 
ripidezza  del  fianco  della  catena,  lo  dimostra  la  superficie  del  granito, 
tagliato  e strisciato  in  modo  caratteristico. 
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A 5 chilometri  da  questa  cresta,  dopo  traversata  una  foresta,  si 
entra  nella  provincia  di  Imerina,  cioè  quella  occupata  specialmente  dagli 
Hova,  ed  è là  che  si  ha  il  displuvio  delle  acque,  ad  Ankeramadinika^ 
a 1550“^  sul  mare. 

La  provincia  di  Imerina  si  distingue,  come  paesaggio,  per  essere 
completamente  spoglia  di  foreste,  e per  avere  le  abitazioni  in  terra 
anziché  in  legno,  e sparse  per  gruppi.  Ma  geologicamente  è la  conti- 
nuazione del  Betanimena;  sempre  la  stessa  argilla  di  un  rosso  vivo, 
con  blocchi  di  roccie  cristalline,  e,  talvolta,  grandi  masse  di  roccia  in 
posto. 

La  roccia  è sempre  un  granito  dioritico,  con  parti  più  dure  gneis- 
siformi,  e qualche  massa  di  una  roccia  anfibolica,  azzurrognola. 

Anche  qui,  come  ho  veduto  in  altre  regioni  granitiche,  il  granito 
duro  appare  talvolta  in  noduli  entro  la  massa  più  tenera  o facilmente 
decomponibile  Però  si  hanno  anche  grandi  masse  di  granito  duro,  e 
ciò  specialmente  lungo  le  linee  di  frattura. 

Il  granito  e specialmente  la  parte  gneissiforme,  presenta  una  specie 
di  clivaggio,  o almeno  un  sistema  di  piani  di  sfaldatura.  Gli  indigeni 
ne  profit'ano  per  trarne  delle  lastre.  Essi  mettono  al  nudo  la  superficie 
della  massa  granitica  (la  quale  è naturalmente  parallela  alla  direzione 
delle  sfaldature)  e vi  accendono  un  fuoco  di  sterco  di  vacca  e paglia  ; 
di  tanto  in  tanto,  con  delle  mazze  di  legno,  battono  fortemente,  e qual- 
chevolta  bagnano  la  pietra,  e poi  riaccendono  il  fuoco.  Essi  dicono  che, 
quanto  più  grossa  si  vuole  la  lastra  tanto  più  a lungo  bisogna  fare  il 
fuoco.  Dopo  24,  30  o 36  ore,  arrivano  a staccare  la  lastra.  Queste  la- 
stre non  hanno  uno  spessore  uniforme,  locchè  è naturale,  perchè  i cli- 
vaggi delle  roccie  cristalline  non  sono  mai  molto  regolari.  Evidente- 
mente l’azione  del  calore,  si  propaga  su  un  certo  spessore  di  roccia  e 
determinandone  la  dilatazione,  ne  porta  il  distacco  dalla  massa  infe- 
riore; questo  distacco  è facilitato  dal  raffreddamento  coll’acqua  e dai 
colpi  dati  colle  mazze  di  legno. 

Ho  veduto  di  queste  lastre  di  3,50  di  lato.  In  generale  servono  per 
coprire  le  tombe. 

Un  sistema  di  faglie,  dirette  come  quella.  dell’Angave,  cioè  quasi 
esattamente  N-S  corre  in  tutta  l’ Imerina.  Antananariva  stessa  è fab- 
bricata su  di  una  cresta  (alta  1400"^)  che,  dalla  parte  Ovest  è tagliata 
a picco  da  una  faglia  caratteristica,  tanto  che  soltanto  in  certe 
parti  ha  potuto  la  città  distendersi  verso  la  pianura  che  'corre  al  piede 
della  parete  della  frattura. 

Questa  pianura  che  si  stende  ad  Ovest  della  frattura  è percorsa 
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ànXV Ikopa,  uno  dei  più  grandi  fiumi  che  sboccano  sulla  costa  .occiden- 
tale. Lungo  queste  linee  di  frattura  appaiono  talvolta  delle  grandi  vene 
quarzose.  Si  dice  che  in  questo  quarzo  si  trova  l’oro  (tanto  decantato) 
del  Madagascar. 

Il  displuvio  è molto  più  prossimo  alla  costa  Est  che  alla  costa 
Ovest;  salendo  dalla  prima,  non  si  incontrano,  come  ho  detto,  che  ter- 
reni cristallini,  e la  stratificazione  delle  dioriti  è rivolta  ad  Ovest.  Il 
versante  occidentale  è più  dolce  e pare  che  vi  si  trovino  delle  forma- 
zioni di  calcari  secondari.  Forse  vi  si  trova  tutta  la  serie,  dal  cam- 
bro-siluriano  delle  dioriti  e dei  graniti,  al  giurese.  In  ogni  modo  è 
chiaro  che  il  sollevamento  dell’isola  è dall’Est  all’Ovest,  prodotto  con 
salti  bruschi,  che  hanno  prodotto  le  faglie,  dirette  N-S  le  quali  corrono 
lungo  le  catene  principali.  Le  vallate  principali,  specialmente  nelle 
parti  elevate,  hanno  direzioni  analoghe  dal  Nord  al  Sud  o viceversa. 

Siffatta  costituzione  geologica  non  ammette  l’esistenza  del  terreno  a 
carbon  fossile,  del  quale  venne  tanto  parlato,  almeno  su  tutto  il  versante 
orientale,  e in  tutto  l’altipiano  centrale  dell’Imerina. 

Ing.  E.  Cortese. 

Fossili  titonlanl  nell'alta  Val  di  Nievole.  — Il  tratto  superiore 
del  bacino  della  Nievole  è formato  prevalentemente  di  arenaria  macigno 
avente  alla  base,  come  di  solito,  lembi  di  calcare  nummolitico  e scisti 
policromi  in  parte  ad  esso  stratigraficamente  equivalenti,  in  parte  rife- 
ribili alla  creta  superiore.  Sotto  a queste  roccie,  senza  apparente  di- 
scordanza ed  anzi,  quasi  direbbesi,  con  graduato  passaggio  litologico, 
fa  seguito  una  serie  di  scisti  e calcari  marnosi  rossi  con  concrezioni 
discoidali  di  selce  che  a luoghi,  acquistando  il  predominio,  passano  a 
formare  veri  diaspri  rossi  stratificati.  Tali  diaspri,  presso  il  Molino  di 
Vico,  alternano  ripetutamente  coi  calcari  rossi  nei  quali  rinvenni  fucoidi 
e numerosi  resti  di  aptici,  fra  i quali  si  poterono  riconoscere  V Aptyehus 
Beirielii  Opp.  e VA.  punetatus  Woltz.  1 diaspri  poi,  come  quelli  eoce- 
nici, contengono  radiolarie. 

E a notarsi  in  proposito  che  in  questa  parte  dell’Appennino  setten- 
trionale e nelle  Alpi  Apuane  il  terréno  titoniano  si  presenta  sotto  due 
aspetti  litologici  ben  diversi.  Nell’un  caso,  come  qui  in  Val  di  Nievole, 
presso  Carrara  \ in  Val  di  Magra  ^ ed  altrove,  è costituito  di  roccie 
prevalentemente  argilloso-diasprine  rosse  con  calcari  marnosi  pure 


^ Z.^OCAGNA,  Oss'.  strat.  nei  dint,  di  Castelpoggio  (Boll,  r^eol* *  n.  3 e 4,  1880). 

* Cocchi,  Di  un  Lembo  titonieo  in  Yal  di  Magra  (Boll.  geol.  n.  9 e 10,  1870). 
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rossi;  il  neocomiano  manca  o appena  vi  è rappresentato  da  qualche 
strato  calcareo.  Nell’altro  caso  invece  è formato  da  una  sottile  striscia 
di  scisti  argillosi  con  diaspri  e pochi  calcari  grigi  fossiliferi,  sotto  ai. 
quali  fa  seguito  una  grossa  fila  di  calcari  grigio-cupi  con  selce,  essi 
pure  riferibili  al  titoniano.  Il  terreno  fossilifero  è ricoperto  in  tal  caso 
da  altra  grossa  fila  di  calcari  grigio-chiari  con  selce  riferibili  a neoco- 
miano. Il  titoniano  presenta  questo  secondo  aspetto  specialmente  nelle 
Alpi  Apuane,  nella  Val  di  Lima  e nell’alta  valle  dell’Aulella. 

Sono  da  riguardarsi  quindi  come  due  facies  diverse,  una  prevalen- 
temente argilloso-diasprina,  l’altra  prevalentemente  calcarea,  dello 
stesso  terreno. 

Roccie  deirisola  di  Capraia.  — Intanto  che  si  attende  dall’ in- 
gegner Mattirolo  una  descrizione  petrografica  dettagliata  di  queste  roccie, 
cui  ne  andrà  unita  una  geologica  dello  scrivente,  credo  opportuno  render 
conto  sommario  dell’esame  preliminare  di  esse  fatto  dal  Mattirolo  stesso. 

Il  Pareto,  il  solo  .che  ci  abbia  preceduti,  circa  mezzo  secolo  fa, 
nello  studio  geologico  di  quest’isola  vulcanica,  distingueva  in  essa 
quattro  tipi  di  roccie  eruttive,  cioè,  trachite  propriamente  detta,  che 
fórma  la  massa  principale  dell’isola,  trachite  pirossenica  o anfibolica, 
lava  feldspatica  e lava  basaltica  con  scorie.  Le  ricerche  del  Mattirolo 
dimostrarono  doversi  riguardare  tutte  queste  roccie  come  varietà  di 
I andesiti  pirosseniche,  in  alcune  delle  quali,  cioè  nelle  cosiddette  lave 
I basaltiche  del  Pareto,  l’olivina  entra  come  elemento  essenziale. 

È notevole  .fra  queste  roccie  una  varietà  spongiosa  rosso-mattone 
0 rosso-cupa  che  trova  la  sua  identica  nel  dicco  vulcanico  di  Radico- 
1 fani.  Anche  le  altre  varietà  trovano  le  loro  corrispondenti  sia  a Radi- 
j cofani,  sia  nelle  vicine  località  del  Mont’Amiata,  di  Celle  e di  Acqua- 
1 pendente.  Può  dirsi  pertanto  che  nell’  isola  di  Capraia  trovansi  riunite 
I in  un  sol  corpo  le  roccie  dei  vari  centri  eruttivi  della  regione  vulcanica 
I amiatina. 

Lembo  di  verruoano  presso  Castig^lione  della  Pescaia  (provincia 
di  Grosseto).  — Sotto  alle  arenarie  eoceniche  che  compongono  quasi 
1 per  intiero  i monti  di  Castiglione  e il  promontorio  della  Troia,  affiorano, 
I presso  il  forte  delle  Rocchette  e in  quel  di  Serignano,  dei  calcari  grigio - 
' chiari  o grigio-cupi,  sottilmente  stratificati  ed  alternanti  con  letti  di 
1 scisti  argillosi  o argilloso-micacei.  In  basso  tanto  i calcari  quanto  gli 
! scisti  divengono  rossastri  e sovrappongonsi  ad  una  piccola  massa  di 
verrucano  formato  prevalentemente  da  grossi  banchi  di  puddinga  quar- 
i zosa  rosso -violetta,  coi  quali  alternano  scisti  micaceo-arenacei  e scisti 
' argillosi,  violetti,  lucenti.  I calcari  non  mi  offersero  traccio  di  fossili 

I 
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nè,  per  analogia  litologica,  saprei  riferirli  ad  un  piano  determinato. 
Certamente  sono  da  ritenersi  in  stretto  rapporto  col  terreno  permiano 
sottostante,  anziché  col  sovrapposto  eocenico,  poiché  tanto  fra  i loro  j 
strati  come  fra  quelli  del  verrucano  compariscono  gli  stessi  scisti  mi- 
cacei rosso-violetti. 

Calcari  marini  quaternari  della  stessa  località.  — Lungo  la  via 
costiera,  dal  forte  delle  Rocchetto  alla  punta  della  Troia,  negli  stessi 
monti  di  Castiglione,  s’incontrano  sul  macigno  predominante,  a circa 
150  metri  sul  mare,  residui  di  calcare  marino  quaternario  o panchina. 
Questa  stessa  roccia  si  ritrova  poi  più  dentro  terra  sopra  a Serignano. 

La  costa  dirupata  è in  alcuni  punti  decisamente  a picco  sul  mare  fino 
all’altezza  di  250  metri  e i lembi  di  panchina  trovansi  in  uno  stretto 
ripiano  che  interrompe  il  dirupo  e che  sembra  rappresentare  il  residuo 
di  un’antica  terrazza. 

Qui  adunque,  come  all’Elba  e in  tutta  la  costa  tirrenica  da  Livorno 
a Civitavecchia,  si  riscontrano  le  traccio  di  un  notevole  sollevamento 
recente. 

Lherzolite  di  Rocca  a Slllano  e dei  monti  livornesi.  — Dopo  la 
scoperta,  fatta  dal  Mazzuoli,  di  lherzolite  fra  le  serpentine  della  Liguria 
e dopo  averne  rimarcato  il  caratteristico  aspetto  esterno,  non  dubitai 
un  momento  che  tale  roccia  esistesse  pure  in’  Toscana.  Non  tardai  in- 
fatti a riconoscere  che  la  lherzolite  non  solo  esisteva,  ma  era  eziandio 
frequentissima  nelle  masse  serpentinose  toscane.  Essa  veniva  confusa 
colla  serpentina  diallaggica  o meglio  bastitica,  la  quale,  del  resto,  era 
già  stata  riconosciuta  come  un  prodotto  d’alterazione  di  lherzolite  stessa. 
Negli  esemplari  di  Rocca  a Sfilano  e dei  monti  di  Livorno,  studiati  fi- 
nora dal  Busatti  \ si  è potuta  notare  la  conversione  parziale  della  en- 
statite  in  bastite  e del  diallaggio,  non  che  dell’olivina,  in  serpentino. 

Senza  escludere  quindi  che  alcune  varietà  subordinate  delle  nostre 
serpentine  provengano  da  altre  peridotiti,  non  che  da  eufotide  e da 
diabase,  è certo  che  la  loro  massa  principale  devesi  ritenere  come 
lherzolite  più  o meno  idratata. 

Minerali  cupriferi  presso  Gambassi  (provincia  di  Firenze).  — Nel 
Botro  Melalo  presso  Gambassi,  sotto  S.  Mariano,  l’eufotide,  che  insieme 
alla  diabase  recinge  una  cupola  serpentinosa,  è iniettata  da  vene  e 
mosche  di  calcopirite  con  blenda  grigia  in  grosse  lamelle  brune.  Note- 
vole è una  vena  di  erubescite  compatta,  dello  spessore  quasi  uniforme 
di  tre  centimetri  e della  lunghezza  di  10  metri  circa.  L’eufotide  a con- 


‘ Proc.  verb.  Scc.  tose.  se.  nat.,  marzo  1887. 
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tatto  immediato  della  vena  è compenetrata  di  quarzo,  da  ritenersi  come 
un  prodotto  di  secrezione  della  roccia  incassante,  come  di  secrezione 
è da  ritenersi,  a mio  parere,  la  vena  di  erubescite.  La  eufotide  non  è 
qui  decomposta  e ridotta  in  pasta  argilloso-steatitosa  come,  almeno  in 
parte,  a Montecatini,  a Montecastelli  ed  altrove;  ma  è invece  comple- 
tamente inalterata  e di  più  ha  acquistato  per  compressione  una  strut- 
tura marcatamente  scistosa,  con  produzione  di  clorite  sul  diallaggio. 
Essa  è inoltre  percorsa  da  filoni  dislocati  e contorti  di  diabase  porfi- 
roide,  della  media  grossezza  di  15  centimetri. 

Lavori  d’esplorazione  nel  g^iacimento  salifero  di  Volterra.  — Sotto 
alle  argille  marine  del  pliocene  succedono,  presso  Volterra,  delle  marne 
con  gessi,  da  cui  provengono  i celebri  alabastri,  e queste  sovraincom- 
bono  ad  una  potente  formazione  di  ciottoli  con  strati  lignitiferi  alla 
base.  Le  marne  con  gessi  sono  riferite  al  sarmatiano  e il  terreno  ciot- 
toloso sottostante,  che  a luoghi  è ricoperto  da  un  calcare  marino  co- 
ralligeno,  al  tortoniano.  I banchi  di  sale,  che  alimentano  l’ industria 
salifera  di  Volterra,  trovansi  associati  alle  marne  con  gessi. 

Il  sale,  come  è noto,  si  ottiene  estraendo  da  pozzi,  all’uopo  esca- 
vati, le  sue  soluzioni  acquose  naturali,  le  quali  vengono  poi  evaporate 
in  appositi  recipienti  riscaldati  per  mezzo  di  combustibili  vegetali. 

Fino  dal  1852  numerose  trivellazioni  fatte  eseguire  dal  Savi  dimo- 
strarono che  il  sale  trovasi  di  preferenza  nella  parte  più  bassa  della 
formazione  gessifera,  sotto  alla  quale  stanno  costantemente  delle  ar- 
gille scure,  bituminose,  prive  di  fossili,  di  gesso  e di  sai  gemma.  Le 
trivellazioni  si  arrestarono  sempre  a questo  terreno  bituminoso  e non 
raggiunsero  la  sottostante  formazione  di  ciottoli.  Coordinando  allora 
saggiamente  i dati  offerti  dalle  varie  perforazioni  il  Savi  potè  dedurre 
che  il  sale  e i gessi  non  sono  disposti  in  strati  regolari  e continui,  ma 
costituiscono  masse  amigdaloidi  di  estensione  assai  limitata,  variabili 
pel  numero  e per  lo  spessore  nei  diversi  punti.  Egli  aveva  proposto 
fino  dal  1839  ed  insistè  sempre  dipoi  per  sostituire  all’antico  metodo, 
mediante  il  quale  si  va  in  traccia  delle  acque  salifere- sotterranee  con 
numerosi  pozzi  indipendenti  fra  di  loro,  l’altro  più  razionale  di  un  si- 
stema di  gallerie  che,  collegando  i più  importanti  pozzi,  ne  raccoglie- 
rebbero le  acque  guidandole  ad  un  pozzo  principale  dal  quale  verrebbe 
fatta  la  estrazione.  Questo  progetto  del  Savi  non  fu  mai  attuato.  Se 
non  cbe  in  questi  ultimi  giorni  sembra  sia  stato  necessario  di  ricor- 
rervi, parzialmente  almeno,  colla  costruzione  di  una  galleria  lunga 
circa  200  metri  che  mette  in  comunicazione  i due  pozzi  di  S.  Giusto  e 
S.  Giovanni.  Tale  lavoro  sotterraneo  confermò  pienamente  la  serie  suac- 
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cennata,  non  che  la  forma  e disposizione  dei  banchi  saliferi,  quali 
erano  state  dedotte  dal  Savi  colPaiuto  della  trivella.  La  galleria  per- 
corse, quasi  in  direzione  degli  strati,  la  parte  più  bassa  del  terreno 
salifero,  costituito  prevalentemente  da  marne  fogliettate,  alternanti  con 
argille  e banchi  di  gesso,  ed  incontrò  in  vari  punti  le  argille  bitumi- 
nose che  formano  il  letto  del  giacimento.  ’ 


B.  Lotti. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


L' anfiteatro  morenico  di  Mvoti;  studio  del  Dott.  Pedeeico 
Sacco. 

(con  una  Carta  geologica) 

L’anfiteatro  di  Rivoli  per  le  sue  bellezze  naturali,  per  la  speciale 
sua  forma  e per  la  sua  poca  distanza  da  un  centro  di  studi  scientifici 
quale  è Torino,  fu  naturalmente  uno  dei  primi,  tra  i depositi  morenici 
della  valle  padana,  ad  essere  visitato  dai  geologi. 

In  un  lavoro  di  Angelo  Sismonda,  * lavoro  dedicato  specialmente  allo 
studio  delle  Alpi  e pubblicato  nel  1848,  vediamo  già  fatto  cenno  delle  col- 
j line  di  Rivoli,  che  però  vengono  dal  Sismonda  ancora  considerate  come 
I depositi  alluviali  e non  glaciali;  anzi  i più  grandi  massi  erratici  di 
, questa  regione  vengono  indicati  come  spuntoni  di  roccie  in  posto. 

; Però  il  potente  ingegno  di  Bartolomeo  Gastaldi  applicatosi  allo 
i esame  diligente  di  queste  regioni  collinose  subalpine  riuscì  a svelarne 
1 - 

^ * Sismonda  A.,  Notizie  e schiarimenti  sulla  costituzione  delle  Alpi  Pie- 

; montesi  (Mem.  della  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Serie  II,  Tomo  IX,  1848). 
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il  modo  di  formazione,  e vediamo  quindi  pubblicato  nel  1850  un  lavoro  ‘ 
di  questo  geologo  assieme  al  Martins  per  provare  Torigine  glaciale  del- 
Tanfiteatro  di  Rivoli  e per  tracciarne  a grandi  tratti  la  storia. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  di  questo  studio  molto  coscienzioso 
comparve  una  nuova  memoria  del  prof.  Sismonda  ^ nella  quale  egli  con- 
tinuò a sostenere  le  idee  già  emesse  nel  lavoro  di  prima,  cioè  essere 
i grandi  massi  erratici  di  Pianezza  e di  Rivoli  eruzioni  serpentinose; 
dando  il  nome  di  banchi^  scalini^  dune  antiche  alle  colline  di  Rivoli, 
la  cui  formazione  attribuisce  a correnti  acquee  torrenziali  sboccanti  nel 
mare  pliocenico. 

In  risposta  a questa  memoria  del  Sismonda  comparve  quasi  subito 
un  bellissimo  lavoro  del  Gastaldi  ^ che,  con  una  logica  stringentissima 
e con  numerose  tavole  rappresentanti  diversi  massi  erratici  e il  famoso 
Rocco  di  Pianezza,  confutò  le  idee  del  Sismonda. 

Sembrerebbe  che  dopo  tutto  questo  la  spiacevole  controversia 
avrebbe  dovuto  terminare,  ma  sgraziatamente  il  prof.  Sismonda  non 
volle  mai  riconoscere  l’origine  glaciale  deiranfiteatro  di  Rivoli,  come 
neppure  di  quello  d’Ivrea,  per  cui  vediamo  come  nella  sua  grande  Carta 
geologica  del  Piemonte  * queste  regioni  collinose  sono  ancora  indicate 
colla  tinta  del  terreno  diluviale  e venne  segnato,  con  esagerazione 
straordinaria,  il  masso  erratico  eufotidico  di  Pianezza, come  serpentino 
in  posto. 

Frattanto  venne  in  Italia  il  Mortillet  che  intraprese  un  esame 
sommario  dei  ghiacciai  antichi  dell’Alta  Italia  e quindi  accennò  eziandio 
brevissimamente  alTanfiteatro  morenico  di  Rivoli**  senza  però  farvi  alcuno 
studio  speciale. 


* Gastaldi  B.  e Martins  Ch.,  Essai  sur  les  terrains  superjìciels  de  la  vallèe 
du  Po  auic  environs  de  Turiti,  comparés  à ceux  du  bassin  helvétique  (Bull. 
Soc.  Geol.  de  France,  2®  serie,  T.  VII,  1850).  — Gastaldi  B.,  Traduzione  del  la- 
voro di  Martins  Ch.  « Ricerche  sul  periodo  glaciale  »,  coll’aggiunta  di  note  e di 
un  capitolo  sugli  antichi  ghiacciai  della  Dora  Pvipar'a  e della  Dora  Baltea.  To- 
rino, 1851. 

^ Sismonda  A.,  Classificazione  delMverreni  stratificati  delle  Alpi  tra  il 
Monte  Bianco  e la  Contea  di  Nizza  (Mem.  della  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Serie  II, 
T.  Xil,  1852). 

* Gastaldi  B.,  Appunti  sulla  geologia  del  Piemonte.  Torino,  1853. 
Sismonda  a..  Carta  geologica  del  Piemonte  e della  Liguria  - Scala 

di  1/500,000  - 1866. 

**  De  Mortillet  G.,  Carte  des  anciens  glacitrs  du  versant  italien  des 
Alpes  (Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze  Naturali,  VoJ.  Ili,  1861). 
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In  seguito  il  Gastaldi  ed  il  Mortillet,  occupandosi  ambidue  dell’ ori- 
gine dei  bacini  lacustri  subalpini  che  essi  credevano  doversi  attribuire 
alla  riescavazione  per  opera  dei  ghiacciai,  ebbero  occasione  di  accen- 
nare di  passaggio  alle  colline  moreniche  di  Rivoli. 

Ma  un  esame  più  accurato  dei  rapporti  esistenti  tra  il  Diluvium 
ed  il  terreno  glaciale  neiranfiteatro  morenico  di  Rivoli  vediamo  fatto 
posteriormente  dal  Gastaldi  in  una  memoria  ^ corredata  da  numerose 
tavole,  e dello  stesso  geologo  comparve  poco  dopo  anche  un  cenno  sulla 
profondità  dei  laghi  di  Avigliana.  ^ 

Più  recentemente  ancora  il  Gastaldi  in  una  sua  nota  ^ emise  T ipotesi 
che  l’assenza  di  un  gran  lago  subalpino  allo  sbocco  della  Dora  Riparia, 
come  della  Dora  Baltea,  derivi  dal  fatto  che  i ghiacciai  intaccano  meno 
le  pietre  verdi,  rappresentate  appunto  da  larghe  zone  eufotidico-ser- 
pentinose  allo  sbocco  della  valle  di  Susa,  sostenendo  egli  sempre  l’ori- 
gine dei  bacini  lacustri  subalpini  per  escavazione  glaciale. 

Infine  un  ultimo  ma  brevissimo  accenno  fatto  dal  Gastaldi  alla  geo- 
logia dell’anfiteatro  morenico  di  Rivoli  è compreso  in  una  nota  ® in  ri- 
sposta ad  una  teoria  emessa  dal  Desor  sui  ghiacciai  pliocenici. 

A complemento  di  tutti  questi  studi  del  Gastaldi  dobbiamo  infine 
menzionare  come  nella  sua  grande  Carta  geologica  delle  Alpi  occiden- 
tali, non  pubblicata,  ma  esposta  al  pubblico  a Vienna  nel  1873,  a Pa- 
rigi nel  1878,  ed  a Torino  nel  1884,  si  comprende  pure  l’anfiteatro  mo- 
renico di  Rivoli. 

Il  prof.  Baretti,  potente  aiuto  e poscia  successore  del  Gastaldi 
nello  studio  delle  Alpi  occidentali  italiane,  ebbe  naturalmente  più 
volte  a percorrere  con  scopo  geologico  l’anfiteatro  di  Rivoli,  e nel 
1874,  in  occasione  del  VII  Congresso  alpinistico  in  Rivoli,  tessè  suc- 


‘ Gastaldi  B.,  Sulla  escavazione  dei  bacini  lacustri  compresi  negli  anjì~ 
teatri  morenici  (Atti  Soc.  Italiana  di  Scienze  Naturali,  Voi.  V,  1863). 

^ De  Mortillet  G.,  Sur  V ajfouillement  des  anciens  glaciers  (Atti  Soc.  Italiana 
di  Scienze  Naturali,  Voi.  V,  1863). 

^ Gastaldi  B.,  Sulla  riescavazione  dei  bacini  lacustri  per  opera  degli  anti- 
chi ghiacciai  (Mem.  Soc.  ital.  di  Se.  Nat.,  Voi.  I,  Tomo  I,  1865). 

^ Gastaldi  B.,  Scandagli  fatti  nei  laghi  del  Moncenisio,  di  Avigliana,  di 
Trana  e di  Mergozzo  (Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  Ili,  1868). 

^ Gastaldi  B.,  Appunti  sulla  memoria  di  G.  Geikie  a changes  of  cli~ 
mate  during  thè  glacial  epoch  » (Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Voi,  Vili,  1868), 

® Gastaldi  B.,  Sur  les  glaciers  pliocéniques  de  Ma  E,  Desor  (Atti  R.  Acc. 
Se.  di  Torino,  Voi.  X,  1875). 
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cintamente  la  storia  della  formazione  delle  colline  su  cui  posa  questa 
città. *  * 

Oltre  a questi  studi  di  pura  geologia  dobbiamo  menzionare  riguardo  j 
ai  depositi  torbosi  di  Trana  e di  Avigliana  alcuni  cenni  paleoetnologici 
fatti  dal  Gastaldi,  ^5^  altri  sulla  composizione  chimica  del  materiale  tor- 
boso per  Ivoop  e Fino, due  note  paleoetnologiche  del  dott.  Piolti 
sopra  alcune  pietre  a scodella  o pietre  a segnali  esistenti  nei  dintorni 
di  Rivoli  ed  infine  una  nota  paleontologica  del  dott.  Portis.  ’ 

Recentemente  in  alcune  gite  nei  dintorni  dei  laghi  di  Avigliana 
avendo  osservato  che,  per  la  rapida  escavazione,  la  torbiera  di  Trana 
si  sarebbe  fra  poco  esausta,  come  lo  è già  quella  di  Avigliana,  mi  diedi 
alla  ricerca  dei  resti  fossili,  specialmente. di  abbondantissimi  molluschi 
fra  cui  alcuni  nuovi  descritti  dal  signor  Carlo  Pollonera,  ® che  si  rin- 
vengono nella  torba  e negli  strati  marnosi  interclusi  0 sottostanti  ai  de- 
positi torbosi;  nello  stesso  tempo  feci  un  minuto  studio  geologico  della  re- 
gione includenti  i depositi  torbiferi  ed  il  frutto  di  questo  lavoro,  accom- 
pagnato da  una  Carta  geologica  alla  scala  di  1 a 25,000  venne  pubblicato 
lo  scorso  anno.  ^ 

Poco  dopo  pubblicai  eziandio,  alla  scala  di  1 a 25,000,  la  Carta 
geologica  dell’intiero  bacino  morenico  di  Rivoli,  anzi  questa, Carta, 
assai  più  dettagliata  di  quella  unita  al  presente  lavoro,  dovrebbe  esser 
consultata  nella  lettura  di  questa  memoria. 


‘ Baretti  M.,  La  collina  di  Rivoli  (Boll.  Club  Alp.  Ita),  n.  24,  Voi.  IX,  1875). 

* Gastaldi  B.,  Iconografìa  di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità  rinvenuti 
in  Italia  (Mem.  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Serie  II,  Tomo,  XXVI,  1860). 

^ Gastaldi  B.,  Frammenti  di  paleo  etnologia  italiana  (R.  Acc.  dei  Lincei, 
Tomo  III,  Serie  II,  1876). 

^ KOOP  e Fino,  La  torba  d’ Avigliana  (Moniteur  Scientifìque,  Tome  II,  1870). 

^ Piolti  G.,  Nota  sopra  oAcune  pietre  scodelle  delV anfiteatro  morenico  di 
Rivoli  (Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Vob  XVI,  1881). 

® Piolti  G.,  Le  pietre  a segnali  delV  anfiteatro  morenico  di  Rivoli  (Atti 
R.  Acc.  di  Scienze  di  Torino,  Voi,  XVII,  1872). 

^ Portis  A.,  Il  cervo  della  torbiera, jàl  Trana  (Atti  R.  Acc.  delle  Scien.  di 
Torino,  Voi.  XVIII,  1873).  - 

* Pollonera  C.,  Molluschi  fossili  postpliocenici  dei  dintorni  di  Torino 
(Mem.  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  1886). 

^ Sacco  F.,  I bacini  torbiferi  di  Trana  e di  Avigliana  (Boll,  del  Club  Al- 
pino Italiano,  n.  52,  1885). 

Sacco  F.,  Anfiteatro  morenico  di  Rivoli  - Scala  di  1 a 25,000.  - To- 
rino, 1886. 


Fatto  per  tal  modo  un  rapido  cenno  dei  lavori  di  varia  indole  finora 
pubblicati  suU’anfìteatro  di  Rivoli,  passerò  senz’altro  allo  studio  dei  varii 
depositi  che  lo  compongono,  premettendo  solo  poche  notizie  sulla  co- 
stituzione dei  terreni  antichi  che  formano,  specialmente  ad  Ovest,  Tossa- 
tura  di  questo  stupendo  anfiteatro  morenico.  Non  mi  dilungherò  su  questa 
parte  sia  perchè  ne  feci  già  accenno  nel  lavoro  sopracitato,  sia  perchè 
essa  è in  stretta  relazione  colla  geologia  dell’intiera  catena  alpina  e 
quindi  avrebbe  poca  importanza  il  trattare  in  questa  nota,  dedicata 
specialmente  allo  studio  dei  fenomeni  glaciali,  una  piccola  parte  di  questa 
importantissima  catena. 

TERRENI  PRIMARI. 

I terreni  rocciosi  che,  per  una  estensione  abbastanza  grande,  com- 
paiono nella  regione  in  esame,  quantunque  non  abbiano  finora  presen- 
tato fossili  di  sorta,  debbono  tuttavia  per  la  loro  natura  e la  loro  di- 
sposizione stratigrafica  )*ispetto  ai  circostanti  terreni  delle  Alpi  venir 
inclusi  certamente  nei  terreni  primari  ; ma  la  mancanza  assoluta  di  dati 
paleontologici  ci  obbliga  per  ora  a fermarci  a questa  piuttosto  vaga 
loro  classificazione  e quindi  nel  loro  studio  dovremo  attenerci  unica- 
mente ai  caratteri  litologici,  senza  tentarne  la  classificazione  crono- 
logica. 

Sotto  questo  rapporto  i terreni  antichi  facienti  parte  delTanfiteatro 
morenico  di  Rivoli  si  possono  suddividere  in  gneiss^  graniti,  calcari, 
micaschisti^  schisti  dioritici  ed  anjiholici,  serpentine,  eiifotidi  e Iherzo- 
liti.  Diremo  poche  parole  di  ciascuna  di  queste  roccie  non  avendo  qui 
grande  importanza  il  loro  studio  isolato  da  quello  della  restante  massa 
alpina,  come  ho  detto  sopra. 

Gneiss. 

L’importantissima  massa  di  gneiss  che  dalla  Val  Maira  si  sviluppa 
verso  Nord,  viene  precisamente  a terminare,  apparentemente,  nella 
Valle  della  Dora  Riparia  e quindi  in  piccola  parte  compare  eziandio 
nella  nostra  zona  di  studio. 

Quantunque  non  sia  sempre  facile  il  distinguere  questo  gneiss  dal 
micaschisto^  a cui  passa  abbastanza  gradatamente  nella  parte  supe- 
riore, possiamo  dire  tuttavia  essere  costituito  di  vera  roccia  gneissica 
lo  sbocco  della  valle  del  Sangone,  specialmente  dal  lato  destro,  Ovest 
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della  borgata  dei  Dalmazzi;  è questa,  d’altronde,  la  roccia  che  costituisce 
la  massima  parte  della  valle  del  Sangone,  giacché  solo  nella  parte  sua 
superiore  e settentrionale  a monte  dei  Casali  Prial,  lo  gneiss  viene 
ricoperto  dal  serpentino  che  costituisce  il  massiccio  di  Rocciavré. 

Crranito. 

Nella  suaccennata  ampia  lente  gneissica  Val  Maira-Val  Dora  Ri- 
paria, come  negli  altri  massicci  di  gneiss  delle  Alpi,  non  sono  rari 
certi  nuclei  granitici  più  o meno  ampi,  che  però  si  potrebbero  forse 
ritenere  solo  come  locali  cambiamenti-  strutturali  della  circostante 
roccia  gneissica. 

Nella  regione  in  esame  troviamo  uno  di  questi  nuclei  granitici 
che,  a forma  di  irregolare  elissoide  diretta  da  Sud-Ovest  a Nord -Est 
circa,  costituisce  la  cresta  del  Truc  Butolin  (parte  alta  della  valle  dei 
Dalmazzi)  dove  siedono  le  borgate  di  Moretti  e Moncalorda. 

Un  accentramento  granitico  ancora  più  sviluppato  trovasi  pure  sulla 
destra  della  valle  Dora  a Sud  di  Vayes  e S.  Antonino,  sempre  nello 
gneiss^  ma  già  fuori  del  nostro  campo  di  studio. 

Micaschisto. 

Attorno  al  sopraindicato  massiccio  gneissico,  e sovrapposto  ad  esso, 
esiste  una  specie  di  fascia  rocciosa  di  natura  bensì  gneissica  ma  ad 
elementi  più  schistosi,  a stratificazione  evidentissima  per  modo  dado- 
versi assolutamente  includere,  per  natura  e posizione,  nella  zona  dei 
gneiss  recenti  che  passano  poi  gradatamente  al  vero  micaschisto. 

Nella  regione  in  esame  vedesi  questa  importante  striscia  di  mica- 
schisto apparire  nella  valle  del  Sangone,  sulla  sua  sponda  destra  a 
Sud  della  borgata  S.  Giovanni,  nelle  cui  vicinanze  appunto,  specialmente 
tra  la  borgata  Bianca  ed  il  Belvedere,  viene  utilizzata  questa  roccia 
come  materiale  da  costruzione  potendosene  estrarre  bellissime  lastre 
.tabulari.  Ma  a Nord  questa  roccia  scompare  quasi  completamente  sotto 
il  mantello  diluviale  e morenico,  essendo  solo  visibile,  ma  per  un  breve 
tratto,  tra  la  borgata  del  Colombe  inferiore  e la  C.  Salà,  sulla  sinistra 
spjonda  del  Sangone,  costituendo  in  gran  parte  le  colline  di  C.  Rossa 
non  che  i due  piccoli  spuntoni  che,  ad  Ovest  delle  fabbriche  Franco, 
sporgono  fuori  dal  terreno  alluviale.  ‘ Noto  tuttavia  che  la  roccia  di  cui 
sono  costituiti  questi  due  spuntoni  è piuttosto  di  natura  gneissica. 


* Per  sVjaglio  del  litografo  sulla  unita  Carta  geologica  sono  segnati  in  giallo. 
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Però  a Nord  delle  borgate  Giacor,  allo  sbocco  di  Valgioie,  il  mica- 
schisto ricompare  potente,  anche  qui  utilizzato  per  pietre  tabulari,  e, 
liberato  dal  mantello  morenico,  viene  a costituire  una  stupenda  fascia 
tra  lo  gneiss  ad  Ovest  ed  il  serpentino  ad  Est,  discendendo  nella  valle 
della  Dora  presso  la  Chiusa  di  S.  Michele  per  ricomparire  sulla  sponda 
opposta,  presso  i Poiset  e le  Grangette  ma  già  fuori  della  nostra  regione 
di  studio. 

Non  di  rado  nel  micaschisto  trovansi  disseminati  numerosi  cristalli 
di  granato,  come  ad  esempio  in  Valgioie  presso  Chiaudrero,  specialmente 
là  dove  V anf.holite  viene  a contatto  colla  roccia  gneissica. 

Oltre  alla  zona  ora  esaminata  non  sono  rare  altre  lenti  di  mica- 
schisto anche  più  verso  Est  frammezzo  alle  roccie  più  recenti  che  in- 
dicheremo fra  breve.  Un  belhesempio  di  questo  fatto  lo  possiamo  os- 
servare negli  spuntoni  rocciosi  esistenti  ad  Ovest  di  Avigliana;  quivi 
infatti,  sia  dal  borgo  di  Avigliana  andando  a C.  Dervilia,  sia  da  questa 
cascina  portandoci  a C.  Borghesa,  vediamo  che  fra  le  roccie  serpentinose 
e dioritiche,  e più  precisamente  a contatto  dei  dioritesehisti  compaiono 
tratto  tratto  sotto  il  mantello  morenico  strìscio  di  vero  micaschisto; 
anzi  nel  punto  di  contatto  delle  due  roccie  si  possono  spesso  raccogliere 
dei  campioni  dello  spessore  anche  minore  di  un  centimetro  e che  si 
presentano  costituiti  da  una  parte  di  diorite  tipica  e dall’altra  di  vero 
micaschisto. 

Analoghe  lenti  o banchi  di  micaschisto,  spesso  drizzati  verticalmente 
0 fortemente  inclinati,  troviamo  pure  tra  le  serpentine  e le  dioriti  sia 
presso  la  Sacra  di  S.  Michele,  sia  sulla  sinistra  della  Dora  sopra  le 
borgate  Mago  e Bellacomba  presso  Rubiana,  come  pure  presso  Villar 
Almese,  ma  specialmente  per  grandi  estensioni  tra  i Berti  (presso  Mon- 
tecomposto), la  Mandria  e le  borgate  dette  Case  inferiori,  nonché  in 
altre  diverse  regioni  più  a Nord,  però  già  molto  lontane  dai  depositi 
morenici. 

Calcare. 

E noto  non  essere  rare  nei  terreni  alpini,  anche  più  antichi,  lenti 
generalmente  piuttosto  ristrette  di  calcare  cristallino;  ora  appunto  nella 
regione  che  ci  occupa,  e precisamente  in  quella  parte  della  striscia  di 
micaschisto  gneissico  che  costituisce  la  parte  alta  di  Valgioie  presso 
la  C.  Tepasso,  trovansi  belle  lenti  di  calcaree  che  mi  limito  soltanto  ad 
accennare.  Cosi  pure  cxlceschisti  passanti  a micaschisti  compaiono  qua 
e là  nel  gruppo  montuoso  del  Bricco  della  Sella. 
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Serpentina. 

La  maggior  parte  delTossatura  rocciosa  su  cui  è sviluppato  Tan- 
fiteatro  morenico  di  Rivoli  è costituita  di  serpentina  che  pel  suo  alli- 
neamento generale  concorda  abbastanza  bene  col  gneiss  e colla  fascia 
di  micaschisto  prima  descritti. 

Infatti  vediamo  la  roccia  serpentinosa,  avviluppante  il  micaschisto, 
emergere  dalla  pianura  padana  presso  il  paese  di  Piossasco,  sollevarsi 
tosto  potentemente  e costituire  la  cresta  di  S.  Giorgio  e Pietraborga, 
oltrepassare  il  Sangone  nel  territorio  di  Trana,  dirigersi  quindi  verso 
N.O  a formare  il  rilievo  di  Moncuni,  la  massima  parte  dello  spuntone 
di  Avigliana  e del  massiccio  della  Ciabergia,  nonché  la  cresta  della 
Sacra  di  S.  Michele,  discendere  nella  valle  della  Dora  di  fronte  a Chia- 
vrie  proseguendo  poi  dal  lato  opposto  della  valle  con  uno  sviluppo  però 
meno  regolare  ed  in  gran  parte  fuori  dei  limiti  della  regione  in  esame. 

Se  però  questo  è l’andamento  generale  ed  abbastanza  regolare  della 
zona  serpentinosa  osservata  in  complesso,  esaminata  un  po’  minutamente 
essa  si  presenta  invece  molto  complicata,  suddivisibile  in  zone  secon- 
darie e intersecata  da  altre  roccie,  sia  micaschisti  come  già  avemmo 
occasione  di  menzionare,  sia  dioriti  ed  anfiholiti  come  vedremo  in  se- 
guito, ed  infine  passante  talora  ad  eufotidi  e Iherzoliti,  specialmente 
verso  Est. 

La  zona  serpentinosa  di  Pietraborga-Trana,  ecc.,  si  presenta  inter- 
secata da  due  zone  minori  dioritiche,  per  modo  da  potersi  dividere  in 
tre  principali  allineamenti,  cioè  uno  più  occidentale,  sovrapponentesi 
direttamente  al  micaschisto,  che  da  Tabardano  e Pratovigero  discende 
al  Belvedere  di  Trana,  passa  sotto  alle  colline  moreniche  di  S.  Ber- 
nardino, Battagliotti,  C.  Morelli,  ecc.,  per  ricomparire  a giorno  presso 
le  C.  Jolì  e continuare  poi  verso  Nord-Ovest  circa. 

Un  secondo  allineamento  serpentinoso,  assai  più  potente  del  primo, 
costituisce  le  falde  settentrionali  del^M.  Pietraborga  nelle  vicinanze  di 
Trana,  presentandosi  sul  lato  destro  del  Sangone  sotto  forma  di  aridi 
scoscendimenti  e sul  lato  sinistro  costituendo  piccoli  rilievi  in  gran 
parte  coperti  dal  mantello  morenico;  prosegue  poscia  verso  N.O  for- 
mando il  rilievo  del  Moncuni,  passa  sotto  alla  conca  dei  laghi,  com- 
parendo a foggia  di  spuntoni  più  o meno  ampi,  sotto  il  terreno  glaciale, 
sia  nella  parte  occidentale  del  rilievo  di  Avigliana,  sia  qua  e là  lungo 
la  cresta  compresa  tra  C.  I Tetti  e Villa  S.  Francesco,  donde  poi,  com- 
pletamente libera  dal  mantello  glaciale,  la  roccia  serpentinosa  si 


_ 149  ~ 


sviluppa  ampiamente  verso  N.O  a costituire  il  versante  N.E  del  M.  Cia- 
bergia,  la  punta  deirAncoccia,  il  rilievo  della  Sacra  di  S.  Michele, 
per  discendere  alla  Chiusa  di  S.  Michele,  e continuare  poi  sulla  sponda 
sinistra  della  valle  della  Dora,  ma  già  assai  irregolare  nello  sviluppo 
e nello  andamento  giacché  mentre  compare  abbastanza  sviluppata  tra 
le  balze  di  Rocca  Bianca  e Novaretto,  si  restringe  alquanto  verso  Nord, 
costituisce  parte  della  regione  Colomba,  passa  pel  paese  di  Camparnaldo 
e prosegue  così  verso  N.O  con  andamento  e sviluppo  generalmente 
irregolari  tanto  che  perde  il  carattere  di  vero  allineamento. 

Infine  una  terza  zona  di  roccia  serpentinosa  vediamo  svilupparsi 
ad  Est  di  C.  Bardolin  presso  Trana,  ma  non  aver  più  il  carattere  di 
striscia  un  po’  regolare,  specialmente  verso  il  Nord. 

Infatti  la  roccia  serpentinosa  che  costituisce  le  masse  montuose  più 
orientali  delle  regioni  in  esame  non  presentano  più  un  vero  allineamento 
regolare,  giacché  mentre  ad  Ovest  di  Sangano  ha  un’  assoluta  preva- 
lenza il  serpentino,  invece  negli  spuntoni  di  Avigliana  esso  é frammi- 
schiato a banchi  dioritici  ed  anfibolici,  forma  il  rilievo  di  Villa  Quaglia, 
compare  nel  promontorio  di  Torre  del  Colle,  appena  per  breve  tratto 
alle  sue  falde  occidentali,  circa  mezzo  chilometro  a monte  del  ponte 
sulla  Dora,  si  sviluppa  ampiamente  nel  massiccio  di  Rocca  della  Sella, 
cominciando  dalle  Case  inferiori  e dalla  Mandria,  appare  per  breve 
tratto  a Nord  di  Villar  Almese  tra'  C.  Calliera  e la  borgata  Andruini, 
proseguendo  poi  sotto  il  mantello  morenico,  da  cui  sporge  qua  e là, 
sino  a Montecomposto  e più  in  alto. 

Ad  Oriente  di  queste  località  la  roccia  serpentinosa  alternata  con 
lenti  e banchi  di  diorite,  anjìbolite,  micaschisto^  passante  qua  é là  a 
Iherzoliti  ed  eufotidi  costituisce  in  massima  parte  la  valle  di  Rubiana, 
j il  massiccio  di  M.  Curto,  la  valle  della  Torre  ed  una  parte  del  M.  Mu- 
sinè. 

Osservasi  in  generale  che  la  serpentina  nel  passaggio  alla  ròccia 
dioritica  si  presenta  notevolmente  schistosa. 

I 

! Diorite  ed  Anfibolite. 

I 

1 Si  é indicato  poc’anzi  che  la  grande  zona  serpentinosa  si  può  suddi- 

1 videro  in  allineamenti  speciali,  diretti  generalmente  da  Sud-Est  a Nord- 
1 Ovest,  a causa  di  zone  d’altra  natura  litologica  che  l’attraversano, 
I anche  ad  un  dipresso  con  quella  direzione;  ora  tali  roccie  sono  appunto 
j la  diorite  ora  compatta  ed  ora  schistosa  e V anfibolite  spesso  schistosa 
tanto  da  potersi  appellare  un  vero  anfiboloschisto.  Esamineremo  breve- 
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mente  in  un  solo  capitolo  queste  due  roccie,  perchè  esse  presentano 
sovente  graduale  passaggio  tra  di  loro  e nell’ andamento  generale 
non  sono  spesso  che  la  continuazione  Tuna  dell’altra. 

Infatti  dalla  borgata  di  Tabardano  vediamo  discendere  fra  la  ser- 
pentina, in  direzione  della  borgata  di  Ruà  Udrito,  una  potente  striscia 
dioritica  che,  oltrepassato  il  Sangone,  resta  nascosta  completamente 
sotto  il  mantello  morenico;  ma  dirigendoci  verso  Nord-Est  dove  la  roccia 
in  posto  si  libera  dal  terreno  glaciale,  ritroviamo,  a Nord  della  C.  Solè,  la 
striscia  suddetta  ancora  inclusa  tra  la  serpentina,  ma  rappresentata 
specialmente  da  anfiholiti  ed  anjiholosehis^o,  però  qua  e là  ancora  con 
lenti  dioritiche;  questo  banco  caratteristico  si  solleva  molto  sulla  Cia- 
bergia  di  cui  va  a costituire  la  parte  più  elevala,  discendendo  in  seguito 
alla  borgata  di  Basinatto,  sviluppandosi  ancora  più  ampiamente  in  basso 
e comparendo  in  piccole  lenti  al  colle  della  Croce  nera;  sulla  sponda 
opposta  della  valle  della  Dora  la  diorite  potentemente  sviluppata  com- 
pare presso  Chiavrie,  formando  orridi  precipizi  nella  valletta  del  tor- 
rente Sessi  e comparendo  ancora  più  a Nord  presso  Campambiardo. 

L’altro  allineamento  dioritico  rappresentato  da  banchi  stupendamente 
straterellati  e spesso  verticali,  discendendo  dal  M.  Pietraborga  si  dirige 
verso  Nord-Est  e raggiunge  la  C.  Galet  dove  scompare  sotto  l’alluvione 
del  Sangone  e sotto  i depositi  glaciali,  ma  ne  emerge  sul  fianco  orien- 
tale del  Moncuni  sia  per  breve  tratto  in  profondo  burrone  tributario  del 
rio  di  Reano,  sia  più  in  alto  a guisa  di  sottile  striscia  lasciata  ancora 
visibile  per  non  avere  il  ghiacciaio  coperto  tutto  il  Moncuni;  questa 
diorite  presenta  una  schistosità  stupenda  ed  è sovente  raddrizzata 
quasi  alla  verticale,  od  anche  rovesciata. 

La  continuazione,  irregolare  però,  di  questa  zona  la  troviamo  poi 
più  a Nord  nel  rilievo  roccioso  di  Avigliana  e di  S.  Rocco,  dove  costi- 
tuisce numerosi  isolotti  sporgenti  dal  mantello  morenico,  e specialmente 
nel  rilievo  principale  su  cui  sta  il  castello  di  Avigliana,  nonché  nell’ imba- 
samento stesso  del  paese  di  Avigliana,  giacché  quivi  in  diversi  punti 
la  roccia  appare  sotto  al  deposito  glaciale;  anche  qui,  come  nella  zona 
precedentemente  indicata,  Vanjìholite,  talora  con  lenti  di  variolite,  viene 
a sostituire  quasi  completamente  la  roccia  dioritica. 

Come  già  dissi,  l’andamento  di  questa  roccia  dioritico-anfibolica  di- 
venta piuttosto  irregolare,  lenti  di  micaschisto  q di  serpentina  compaiono 
qua  e là  in  questa  zona  che  però,  con  direzione  abbastanza  regolare 
verso  il  Nord-Ovest,  vediamo  ricomparire  sulla  sponda  sinistra  della 
Dora,  costituire  il  promontorio  della  Torre  del  Colie  e proseguire  poi 
ancora  oltre. 
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Infatti  appartiene  a questa  zona  dioritico-anfìbolica  gran  parte  delle 
falde  meridionali  della  Rocca  della  Sella  tra  Villar  Almese  e la  borgata 
del  Colle,  quantunque  possa  questa  roccia  osservarsi  solo  in  pochi  spun- 
toni liberi  dal  terreno  morenico,  eccetto  che  tra  la  Torre  del  Colle  e 
la  regione  la  Leja,  nonché  tra  Calcinera,  la  regione  Prà  Barbè  e la 
regione  Ciampaglino  dove  la  roccia  si  mostra  quasi  del  tutto  allo  sco- 
perto. 

Infine  indicherò  ancora  la  comparsa  di  banchi  dioritici  ed  anfi- 
bolici  qua  e là  tra  le  roccie  serpentinose  nel  gruppo  di  M.  Sapei, 
di  M.  Rocca,  e specialmente  della  Sella;  così  ad  esempio  presso  Ru- 
biana,  la  borgata  Girardi  inferiori,  ecc. 

Eufotide  e Lherzolite. 

Per  ultimo  a completare  questi  brevissimi  cenni  sulla  natura 
delle  roccie  costituenti  l’ossatura  deH’anfiteatro  morenico  di  Rivoli  men- 
zionerò ancora  come,  specialmente  sulla  sinistra  della  Dora,  ad  Est  di 
Almese,  alla  serpentina  si  unisca  talora  la  lherzolite^  e come  spesso 
per  estensioni  grandissime  la  serpentina  sia  (tompletamente  sostituita 
dalla  eufotide  che  infatti  costituisce  gran  parte  del  M.  Musinè,  quasi 
tutto  il  M.  Baron  ed  il  M.  Rosselli  e gran  parte  della  valle  della  Torre. 
E precisamente  n^W eufotide  che  esistono,  alle  falde  orientali  del  M.  Mu- 
sinè, i depositi  magnesiaci  che  da  lungo  tempo  vengono  utilizzati;  quivi 
inoltre  la  giohertite  biancastra  si  presenta  in  vene  reticolate  entro  al- 
V eufotide  scomposta,  argillificata. 

Altri  depositi  di  giohertite  trovansi  pure  sul  lato  occidentale  del 
Musinè,  ed  inoltre  non  è raro  di  trovare  xìqW eufotide  anche  resinile^ 
idrofane^  saussurite,  smaragdite,  ecc. 

A proposito  di  minerali  rinvenuti  nella  regione  in  esame  possiamo 
ancora  accennare  alla  presenza,  specialmente  nelle  roccie  serpentinose 
e dioritico-anfiboliche,  di  magnetite,  asbesto,  pirosseno,  granato^  epi- 
I doto  in  steatoscliisto,  ecc. 

, Riassumendo  adunque  noi  possiamo  dire  che  i terreni  antichi  roc- 
I ciosi  della  regione  in  esame,  ascrivibili  tutti  ai  terreni  primari,  proba- 
! bilmente  presiluriani,  sono  in  generale  allineati  da  N.O  a S.E,  spesso 
i fortemente  inclinati  o verticali  od  anche  rovesciati,  e che  la  loro  suc- 
I cessione  in  ordine  stratigrafico,  se  non  esistono  ripiegature,  ciò  che 
I non  crederei,  come  anche  in  complesso  da  Ovest  ad  Est,  è in  gene- 
rale la  seguente: 
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(M.  Baron,  M.  Rosselli,  M.  Musinè  Est) 

(Punta  del  Colletto,  M.  Musinè  Ovest, 
M.  Curto,  Rubiana) 

(C.  Galet-Moncuni  Est,  Avigliana,  Torre 
del  Colle,  Villar-Almese,  Calcinera, 
Colle) 

(Trana,  Moncuni,  Morteo,  Sacra  di  S.  Mi- 
chele, Novaretto,  Campoarnaldo) 

(Tabardano,  M.  Ciabergia,  Basinatto, 
Chiavine) 

(Belvedere  di  Trana,  C.  Jolè,  Combravino) 

(Truc  Mongrosso,  C.  Rossa,  Valgioie) 

(Morelli,  Pian  Paschetto) 


— Potente  zona  di  eufotide. 

— Potente  zona  di  serpentina 

e Iherzolite. 

— Lenti  e banchi  .di  diorite  ed 

anjìbolite. 

— Zona  di  serpentina. 

— Banchi  di  diorite. 

— Zona  di  serpentina. 

— Zona  di  mieasehisto  con 

lenti  di  calcare  cristallino. 

— Gneiss  con  nuclei  di  gra- 

nito. 


TERRENI  QUATERNARI. 


Al  disopra  dei  descritti  terreni  primari  rocciosi  che  costituiscono 
veramente  l’ossatura  della  regione  in  esame,  si  distendono,  più  o meno 
regolarmente,  depositi  molto  più  recenti,  tutti  includibili  fra  i terreni 
quaternari  e che  costituiscono  la  parte  più  importante  deU’anfiteatro 
di  Rivoli,  per  cui  sarà  specialmente  la  loro  costituzione  e il  loro  svi- 
luppo che  dovremo  ora  esaminare  dettagliatamente. 

Riguardo  alla  loro  origine  si  potrebbero  abbastanza  bene  in  ge- 
nerale separare  questi  terreni  quaternari  in  depositi  di  correnti  acquee 
(quali  il  diluvium,  lo  pseudo-diluvium^  e Valluvium  antico  e recente) 
e depositi  di  ghiacciai  (cioè  il  terreno  morenico)  ; ma  sia  perchè  tro- 
vansi  pure  assai  sviluppati  terreni  di  origine  mista,  cioè  fluviale  e gla- 
ciale, sia  perchè  è assai  più  logico  e naturale  lo  studiare  i vari  terreni 
tenendo  conto  dell’epoca  in  cui  si  formarono  piuttosto  che  non  della 
loro  costituzione,  cosi  in  questo  esame  dei  depositi  quaternari  dell’  an- 
fiteatro di  Rivoli  seguirò  l’ordine  cronologico,  premettendo  però  subito 
che  il  porre  il  Diluvium  come  il  terreno  più  antico  fra  i quaternari 
dipende  dal  fatto  che  nella  regione  in  esame  esso  cominciò  a deporsi 
prima  del  terreno  morenico  il  quale  in  molti  punti  infatti  vedremo  che 
gli  si  sovrappone  quantunque  in  altri  punti  ed  in  generale  si  possano 
ritenere  questi  due  depositi  in  parte  sincroni,  ciò  che  meglio  vedremo 
in  seguito. 
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Diluvium. 

Comprendiamo  sotto  questo  appellativo  un  deposito  quaternario, 
ciottoloso,  di  indole  torrenziale,  con  elementi  di  vario  volume,  cemen- 
tati o disciolti,  ma  generalmente  disposti  in  una  stratificazione  abba- 
stanza regolare. 

I terreni  diluviali  che  stanno  in  rapporto  colTanfiteatro  morenico 
di  Rivoli  si  presentano  assai  diversi  e di  costituzione  e di  forma  nei 
vari  punti  in  cui  si  esaminano,  a seconda  della  forma,  ampiezza  e co- 
stituzione litologica  delle  diverse  vallate  alpine  da  cui  derivano,  della 
diversa  potenza  e modo  di  agire  delle  correnti  acquee  che  li  trasporta- 
rono e depositarono,  nonché  delle  diverse  azioni  che  subirono  durante 
e dopo  la  loro  deposizione;  occorrerà  quindi  che  li  esaminiamo  un 
po’  partitamente,  per  maggior  chiarezza,  a seconda  le  vallate  da  cui 
provengono. 

Diluvium  del  Sang'one. 

Non  molta  importanza  hanno  i depositi  poco  potenti,  irregolari, 
alluvio-brecciosi  che  durante  l’epoca  diluviale  furono  formati  dalle 
correnti  acquee  che  scendevano  dalle  vallate  di  Pratovigero,  di 
S.  Giovanni,  di  Dalmazzo,  di  Ciamplas,  Mollar  dei  Franchi,  ecc. 
Dobbiamo  tuttavia  accennarli  perchè  verso  lo  sbocco  di  queste  vallate, 
ad  una  certa  elevazione  dall’attuale  corso  del  torrente,  esse  costitui- 
i scono  spesso  una  specie  di  altipiano  più  o meno  inclinato,  oppure 
riempiono  anche  in  parte  la  stessa  valletta,  e fanno  talora  graduale 
passaggio,  sia  al  vero  Dilumum  del  Sangone,  come  presso  Mollar  dei 
Franchi,  sia  anche  ai  terreni  morenici  come  nella  valletta  di  Pratovigero 
presso  i Casali  Biellesi. 

Sono  notevoli  a questo  proposito  le  abbastanza  ampie  regioni  pia- 
Ineggianti  ed  a pendio  debolmente  inclinato  che  stanno  allo  sbocco  dei 
! valloni  di  S.  Giorgio,  del  Lupo,  di  Piana,  ecc.  e che  sono  costituite 
I essenzialmente  da  un  terreno  alluvio-breccioso  depostosi  in  gran  parte 
I durante  l’epoca  diluv  iale. 

Molto  più  importanti  invece,  ed  ascrivibili  al  vero  Diluvium  sono 
|i  depositi  alluvionali,  a ciottoli  di  dimensione  spesso  molto  grandi,  che 
itrovansi  allo  sbocco  della  valle  del  Sangone  e costituiscono  la  pianura 
i ondulata  di  Giaveno. 

Se  si  rimonta  la  valle  del  Sangone  si  può  vedere  il  deposito  di- 
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luviale,  ad  enormi  ciottoloni,  ben  sviluppato  e caratteristico  sin  m(*lto 
a monte  del  paese  di  Coaz'ze,  e poi  poco  a poco  confondentesi  coi 
depositi  alluvio-brecciosi  delle  vallette  secondarie;  ma,  attenendoci 
soltanto  all’esame  della  parte  inferiore  della  valle,  vi  possiamo  osser- 
vare che,  mentre  sulla  destra  il  Diluvium  venne  in  massima  parte 
eroso,  esportato  dalle  acque  stesse  del  Sangone,  che  quindi  presenta 
la  sua  sponda  destra  generalmente  costituita  di  roccie  gneissiche  de- 
nudate del  mantello  diluviale,  nel  mezzo  invece  e sulla  sinistra  della 
vallata  questo  mantello  è in  gran  parte  conservato  ed  assai  potente. 
Il  Diluvium  di  questa  regione  presenta,  frammezzo  ai  letti  ciottolosi  e 
terrosi  giallo-rossastri,  numerosissimi  ciottoloni  enormi  ed  alquanto  an- 
golosi i quali  ci  indicano  la  presenza,  neH’epoca  diluviale,  di  ghiacciai 
anche  nella  valle  del  Sangone,  poco  lungi  dal  suo  sbocco. 

Il  Diluvium  di  questa  regione  sarebbe  ancora  suscettibile  di  sud- 
divisione  riguardo  all’epoca  in  cui  si  è deposto,  giacche  lo  vediamo 
costituire  non  un  semplice  piano  inclinato,  ma  una  specie  di  ampia 
gradinata  irregolare,  il  cui  ultimo  gradino  o terrazza  più  spiccata  verso 
Sud  (Fabbriche  Rolla  - Ruà  Sangone  - Villa  - C.  Canonica)  chiude- 
rebbe, a mio  parere,  la  serie  dei  veri  depositi  diluviali  (in  stretto  senso) 
di  questa  regione. 

Come  di  solito  questo  Diluvium  del  Sangone,  alle  falde  del  Truc 
Vernetta,  viene  a connettersi  e confondersi  coi  depositi  alluvio-brec- 
ciosi della  montagna  stessa,  ed  inoltre,  specialmente  verso  Villanova 
e Fornace  Pacchiotti  passa  ad  una  terra  giallo-rossastra,  in  massima 
parte  sfacelo  delle  roccie  gneissiche,  trasportatavi  dalle  correnti  acquee 
che  scendevano  dalla  montagna  o che  ne  lambivano  le  falde;  inoltre 
in  questa  speciale  regione  della  Fornace  Pacchiotti  il  notevole  accu- 
mulo di  terreno  argilloso,  utilizzato  per  laterizi,  si  spiega  anche  pel 
fatto  che  quivi  le  correnti  acquee  tr’ovarono  (nel  ghiacciaio  della  Dora 
che  si  allargava  sino  ai  Giacer),  un  ostacolo  alla  loro  libera  discesa, 
per  modo  che  quivi  dovette  per  un  certo  tempo  costituirsi  una  specie 
di  ristagno  sul  cui  fondo  si  deponévano  le  fanghiglie  glaciali  e quelle 
trasportate  dalle  acque  scendenti  da  Valgioie. 

Nella  stessa  Valgioie  poi  trovansi  lembi  sparsi  di  Diluvium  de- 
pootovi  dalle  correnti  acquee  che  scendevano  da  questa  valle  abba- 
stanza importante;  però  man  mano  che  la  risaliamo  o che  dal  Molino 
ci  innalziamo  a Bussone,  tali  depositi  perdono  gradatamente  i caratteri 
di  vero  Diluvium  e passano  poco  a poco  alle  solite  alluvioni  brecciose 
delle  vallette  secondarie. 

Quasi  ovunque  i materiali  costituenti  il  Diluvium  presentano  una 
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profonda  decomposizione  ed  anche  quasi  mascherata  la  loro  stratifi- 
cazione che  però  appare  sempre,  più  o meno  evidente,  nelle  incisioni 
più  profonde  che  esistono  in  questo  terreno. 

Ad  Est  della  regione  diluviale  su  cui  sta  Giaveno  e che  abbiamo 
ora  brevemente  descritta  veggonsi  adagiarsi  sul  Diluvium  i depositi 
morenici  dapprima  sotto  forma  di  semplici  ondulazioni  del  terreno  e poi 
poco  a poco  di  colline  sempre  più  elevate,  per  modo  che  parrebbe  non 
esser  più  possibile  di  trovar  quivi  traccia  dei  depositi  diluviali.  Ma 
percorrendo  attentamente  tutti  i rii  che  più  profondamente  incidono 
questa  bella  regione  collinosa  a schietta  facies  glaciale,  si  può,  in  due 
punti,  cioè  nel  rio  di  C.  Frola  e,  meglio  ancora  nel  rio  Freddo,  osser- 
vare sotto  ai  depositi  di  morena  profonda  la  parte  superiore  del  tipico 
Diluvium^  ciottoloso  e stratificato. 

La  stessa  cosa  si  può  osservare  eziandio  più  a Sud  nei  profondi 
tagli  prodotti  dal  rio  Ollario  e dal  torrente  Sangone  sulla  loro  sponda 
destra,  sotto  i casali  Colpastore  ed  ancor  più  nettamente  sotto  la  bor- 
gata Colombè  inferiore,  dove  veggonsi  i banchi  abbastanza  potenti  del 
tipico  Diluvium  coronati  da  un  lembo  di  terreno  morenico. 

Ma  se  questi  sono  i lembi  più  orientali,  nettamente  visibili,  del 
Diluvium  del  Sangone,  sonvi  alcuni  dati  che  ci  permettono  di  esten- 
dere assai  più  ad  Est  questo  terreno,  ed  essi  consistono  precisamente 
nei  fontanili  che,  mentre  mancano  quasi  assolutamente  nel  terreno  mo- 
renico impermeabile,  si  presentano  abbondantissimi  là  dove  avviene  il 
passaggio  tra  il  Diluvium  ed  il  deposito  glaciale,  in  causa  della  molto 
diversa  natura  e disposizione  dei  due  terreni. 

Orbene,  copiose  sorgenti  d’acqua  noi  troviamo  assai  comunemente 
non  solo  nelle  località  dianzi  citate  dove  appare  veramente  il  Diluvium^ 
ma  eziandio  in  regioni  più  ad  Est  presso  il  lago  e la  torbiera  di  Trana, 
specialmente  nelle  vicinanze  di  Ruà  Corderò. 

Credo  quindi  si  debba  ritenere  che  il  Diluvium  del  Sangone  si 
prolunghi  sino  alle  falde  occidentali  del  Moncuni,  per  cui  dovrebbe 
trovarsi  a pochi  metri  di  profondità  sotto  ai  depositi  torbosi  ed  al 
fondo  dei  laghi,  anzi  suppongo  che  siano  in  gran  parte  dovute  preci- 
samente a questo  velo  acqueo  che  scorre  tra  il  terreno  morenico  ed  il 
Diluvium  le  polle  d’acqua  che  alimentano  i laghi  e la  torbiera  di  Frana. 

Parrebbe  naturale  d’includere  nel  Diluvium  del  Sangone  i depositi 
alluvionali  che  costituiscono  la  pianura  di  Sangone,  Bruino,  ecc.,  ma  con- 
siderando: che  sul  principio  dell’epoca  quaternaria  le  acque  del  San- 

gone invece  di  passare  per  Trana,  uscendo  dalla  valle  montana  dovevano 
in  massima  parte  volgere  a Nord  per  raggiungere  le  acque  della 
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Dora  Riparia  presso  lo  sprone  roccioso  di  Avigliana,  come  sembra 
provarlo,  oltre  che  la  disposizione  del  Diluvium  ipomorenico  anche 
la  speciale  disposizione  orografica  della  regione;  * 2®  che  inoltre  nel 
periodo  di  maggiore  sviluppo  glaciale  il  ghiacciaio  della  Dora  si 
estendeva  ad  Est  di  Trana,  anche  sulla  sponda  destra  dell’attuale  San- 
gone  e vi  depositava  il  terreno  morenico,  come  lo  provano,  sia  i 
grossi  massi  erratici  che  osservansi  ancor  qua  e là  sparsi  su  questa 
pianura,  ad  esempio,  presso  il  cimitero  di  Sangano,  sia  il  terreno 
glaciale  che  lungo  la  sponda  destra  del  Sangone,  dalle  vicinanze 
di  Trana  sino  a 2 chilometri  ad  Est  di  Bruino,  sporge  sotto  il  deposito 
alluvionale  costituente  la  superficie  della  pianura;  3“  infine  che  solo 
nel  periodo  di  ritiro  dei  ghiacciai  poterono  le  acque  del  Sangone  libe- 
ramente espandersi  nel  territorio  di  Sangano,  Bruino,  ecc.,  erodere  po- 
tentemente il  terreno  morenico  e depositare  i terreni  alluvionali,  che 
quivi  costituiscono  la  superficie  della  pianura;  ne  viene  per  con- 
seguenza che  i depositi  superficiali  di  questa  regione  pianeggiante  non 
possonsi  includere  nel  vero  Diluvium,  ma  appartengono  invece  ai  de- 
positi formatisi  subito  dopo,  durante  il  ritiro  dei  ghiacciai,  e che  si  po- 
trebbero comprendere  coll’appellativo  di  P scudo -diluvium,  corrispon- 
dente alle  alluvioni  delle  più  antiche  terrazze  del  periodo  Terrazziano. 

In  considerazione  però  della  sottigliezza  del  deposito  pseudo-dilu- 
viale e della  piccolezza  dell’unita  Carta  geologica,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  tralasciarne  l’indicazione  su  tale  carta,  facendo  invece  apparire 
i sottostanti  terreni  morenici  e diluviali,  questi  trasportati,  sia  dalle 
acque  riunite  del  Sangone  e della  Dora,  sia  da  quelle  uscenti  dalla 
fronte  del  ghiacciaio  della  Dora,  sia  in  parte  forse  anche  dell’  espandi- 
mento delle  acque  del  Chisola. 

Diluvium  della  Dora  Riparia. 

Dallo  sbocco  della  valle  della  Dora  Riparia  presso  S.  Ambrogio 
dirigendoci  verso  Est,  per  lunghissimo  tratto  non  troviamo  traccia  di 

* L’egregio  mio  maestro,  prof.  Baretti,  osservò  pel  primo  nel  piccolo  spuntone 
serpentinoso  esistente  presso  la  sponda  settentrionale  del  lago  d’ Avigliana  una  pro- 
fonda escavazione  a foggia  di  Marmitta  dei  giganti  che  egli  crede  prodotta  preci- 
samente dalle  acque  del  Sangone  quando  esse  correvano  per  la  conca  della  torbiera 
di  Avigliana.  Per  quanto  non  mi  sembri  improbabile  tale  ipotesi,  non  credo  tuttavia 
di  poterla  accettare  come  affatto  sicura,  poiché,  in  queste  regioni  essendosi  per 
lungo  tempo  soffermati  i ghiacciai,  potrebbe  eziandio  spiegarsi  tale  escavazione 
per  mezzo  di  correnti  acquee  in  dipendenza  del  ghiacciaio  stesso. 
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vero  Diluvium,  ciò  che  credo  sia  attribuibile  uon  tanto  al  non  essersi 
esso  assolutamente  formato  in  questa  regione,  quanto  piuttosto  alFes- 
sere  ora  mascherato  dai  depositi  glaciali  ed  alluvionali,  e dal  fatto  che 
dopo  la  sua  deposizione  venne  in  gran  parte  rimaneggiato  ed  espor- 
tato verso  Ovest  dalla  potentissima  corrente  glaciale  che  sboccò  dalla 
valle  di  Susa  poco  dopo  cho  crasi  depositato  il  terreno  diluviale  a 
foggia  di  irregolare  ventaglio,  il  cui  apice  rivolto  ad  Ovest  fu  natural- 
mente il  primo  ad  essere  rimaneggiato. 

Tuttavia  negli  scavi  un  po’  profondi  che  si  eseguirono  da  Avigliana 
I a S.  Antonio  d’inverso  per  la  Bealera  di  Rivoli,  vennero  messi  a giorno, 
sotto  il  terreno  glaciale  tipico,  depositi  di  natura  meno  caotica  e piut- 
tosto alluvionale,  cioè  un  terreno  di  passaggio  tra  il  morenico  ed  il 
] Diluvium  che  probabilmente  quivi  costituisce  il  substratum  dell’in- 
j terno  delFanfìteatro  morenico  di  Rivoli  sotto  al  terreno  glaciale  ed 
j alluvionale. 

j Dove  però  comincia  ad  osservarsi  nettamente  distinto  il  terreno 
I diluviale  tipico  è sulla  destra  della  Dora  nella  parte  della  terrazza  che 
I dallo  sprone  collinoso  fronteggiante  il  Truc  di  Dora  si  dirige  verso  Est; 

I quivi  infatti  vedesi  un  conglomerato  assai  fortemente  cementato  ad  ele- 
! menti  rotondeggianti  di  varia  dimensione,  a stratificazione  abbastanza 
I regolare,  cioè  il  vero  Diluvium,  coperto  da  un  sottile  velo  morenico,  per 
I cui  sono  quivi,  come  di  solito  in  tali  casi,  abbondantissime  le  sorgenti 
1 acquee. 

Certi  strati  di  natura  diluviale  soggiacenti  al  terreno  morenico, 

I che  vennero  posti  in  luce  da  alcuni  scavi  fatti  presso  il  casello  16 
! della  ferrovia,  là  dove  lo  stradone  di  Val  Susa  attraversa  la  linea  fer- 
‘ roviaria,  ci  indicano  che  il  terreno  diluviale  si  innalza  notevolmente 
I sul  fondo  della  valle  e che  il  deposito  glaciale,  il  quale  apparentemente 
I ha  una  potenza  cosi  straordinaria,  in  molti  punti  invece  è ridotto  ad  un 
i sottilissimo  velo  che  maschera  il  sottostante  Diluvium  (come  già  abbia- 
1 mo  osservato  per  le  colline  moreniche  esistenti  ad  Est  di  Giaveno),  e 
! quindi  se  si  facesse  astrazione  di  tale  velo  poco  potente  si  potrebbe 
indicare  come  Diluvium  tutto  quel  terreno  pianeggiante  che  è com- 
preso ad  un  dipresso  tra  la  terrazza  nettamente  disegnata  sulla  sponda 
destra  della  Dora  ed  i caselli  15  e 16  della  ferrovia. 

Sulla  sponda  sinistra  della  Dora,  entro  l’anfiteatro  morenico  è molto 
meno  distinguibile  \\  Diluvium,  quantunque  esso  probabilmente 

esista  verso  Almese  sotto  V diluvium  e quantunque  se  ad  Est  del 
iTruc  Dora  certi  piccoli  terrazzi  e certe  sorgenti  acquee  ci  facciano 
supporre  quivi  poco  profondo  il  terreno  diluviale,  è solo  mezzo  chilo- 

li 
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metro  circa  prima  di  entrare  nella  forra  di  Alpignano  che  vediamo 
il  Diluvium^  liberatosi  poco  a poco  dai  depositi  alluvionali,  compa- 
rire nettamente  a giorno  per  modo  da  costituire  una  piccola  terrazza, 
con  direzione  Sud  Est-Nord  Ovest,  che  sfumandosi  verso  Ovest,  diventa 
invece  potente  e ben  visibile  verso  Est. 

Siamo  così  giunti  al  punto  in  cui  la  Dora  incidendo  profondamente 
i terreni  glaciali  superficiali  e quelli  fluviali  inferiori  si  scavò  quella 
stretta  stupenda  che  possiamo  chiamare  la  forra  di  Alpignano. 

Quivi  il  terreno  diluviale  è oltremodo  compatto  e forma  un  con- 
glomerato resistentissimo  che  ricorda  alquanto  il  conglomerato  vil- 
lafraneliiano  o Ceppo  della  Lombardia,  quantunque  il  vero  Villafran- 
eliiano,  pur  esistendo  forse  sotto  il  Diluvium  della  regione  in  esame, 
sia  piuttosto  da  ritenersi  assai  profondo,  e quindi  non  ancora  messo 
a giorno  dall’ incisione*  della  Dora. 

Quantunque  in  generale  questo  conglomerato,  fortemente  cemen- 
tato, si  presenti  abbastanza  regolarmente  stratificato,  tuttavia  osservato 
un  po’ pariicolarmente  lo  vediamo  composto  spesso  di  lenti  irregolari, 
più  0 meno  estese,  di  sabbie  alternate  con  letti  a ciottoli  di  svariatis- 
sime dimensioni,  di  strati  ghiaioso-ciottolosi  assai  inclinati  a forma  di 
parziali  delta  ed  offre  inoltre  altri  fatti  che  ci  indicano  essere  stato 
deposto  questo  terreno  da  correnti  acquee  piuttosto  irregolari,  sia  nel 
corso,  sia  nella  potenza,  nonché  nella  quantità  e volume  del  materiale 
trasportato. 

Presso  Pianezza  allargandosi  l’alveo  del  fiume  ii  conglomerato 
diluviale  comincia  a presentarsi  terrazzato  e quindi  poco  dopo,  libe- 
ratosi dal  velo  morenico,  viene  a costituire  colla  parte  sua  superiore  la 
superficie  dell’ampia  pianura  che  da  Pianezza  si  estende  sino  alla  col- 
lina di  Torino,  mentre  nell'alveo  della  Dora  è visibile  lungo  i pendìi 
delle  terrazze,  sotto  forma  di  conglomerato  durissimo  specialmente 
nella  parte  inferiore  e verso  monte,  e di  conglomerato  poco  cementato 
nella  parte  superiore  e verso  Est. 

Prima  di  lasciare  il  Diluviwn  della  Dora  Riparia  dobbiamo  indi- 
care come  esso  oltre  ad  estendersi  sino  alla  collina  di  Torino,  sia 
pure  molto  sviluppato,  sia  a Nord  verso  la  Venaria,  collegandosi  ed 
innestandosi  coi  contemporanei  terreni  depositati  dalla  Stura  di  Lanzo 
e dal  Casternone,  sia  specialmente  a Sud  verso  Beinasco,  per  modo  che 
è appunto  alle  correnti  acquee  uscenti  dalla  valle  di  Susa  che  noi  dob- 
biamo specialmente  la  deposizione  del  Diluvium  fortemente  cementato, 
durissimo,  simile  assai  a quello  di  Pianezza,  Collegno,  ecc.,  che  co- 
stituisce la  stupenda  e nettissima  terrazza  Beinasco-Rivalta,  e,  ad 
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Ovest  di  Rivalta,  va  poco  a poco  scomparendo  sotto  il  mantello  gla- 
ciale, per  modo  da  rendersi  affatto  invisibile  prima  di  raggiungere  la 
forra  di  Trana. 

Questa  terrazza  Rivalta-Beinasco,  ecc.,  è molto  importante,  sia 
perchè  mette  bene  a nudo  la  stratificazione  del  compatto  conglomerato 
diluviale  ad  elementi  però  in  generale  non  molto  A’oluminosi  e soventi 
persino  ancora  un  po’  angolosi,  sia  perchè  ci  mostra  ripetute  alternanze 
di  lenti  sabbiose  e ghiaiose  coi  conglomerati,  sia  specialmente  perchè 
è alla  sua  base  che  esiste  quella  serie  di  copiosissime  sorgenti  acquee 
che,  da  Rivalta  si  possono  seguire  sulla  sinistra  del  Sangone  e pòi  sulla 
sinistra  del  Po  sino  molto  a valle  di  Torino. 


Diluvium  di  Val  della  Torre. 

Ancora  in  rapporto  coU’anfiteatro  morenico  di  Rivoli,  e quindi  da 
esaminarsi  in  questo  lavoro  sono  i terre'ni  diluviali  che,  anteriori  o 
in  parte  contemporanei  a quelli  glaciali,  compaiono  verso  Nord  e fu- 
rono deposti  dalle  correnti  acquee  uscenti  dalla  valle  della  Torre  e 
dalle  valli  della  Stura  di  Lanzo. 

Esaminando  la  parte  alta  della  valle  della  Torre  sotto  Colle  Bur- 
lerà si  vede  il  torrente  Casternone  incassato  in  una  congerie  d’enormi 
ciottoloni  di  natura  specialmente  eufotidica,  come  la  roccia  della  valle, 
i quali,  quantunque  non  presentino  una  vera  stratificazione,  credo  tut- 
tavia debbansi  in  gran  parte  riferire  al  Diluvium  però  già  molto  rima- 
neggiato dalle  acque  del  periodo  post-glaciale. 

Discendendo  la  vallata  gli  elementi  di  questo  Diluvium  vanno 
grandemente  diminuendo  di  volume  mentre  nello  stesso  tempo  diven- 
gono più  rotondeggianti,  più  regolarmente  stratificati  e più  estesi,  a 
causa  dell’allargarsi  del  fondo  della  valle. 

È sempre  assai  difficile  il  segnare  i limiti  di  questo  Diluvium 
presso  il  pendio  montuoso,  poiché  spesso  si  confonde  gradatamente  coi 
depositi  pure  diluviali,  ma  di  natura  piuttosto  brecciosa,  e quindi  meno 
importanti,  che  sono  il  portato  delle  vallette  secondarie.  Verso  il  tor- 
rente invece  la  delimitazione  del  Diluvium  si  deve  basare  specialmente 
sulle  terrazze  e quindi  è talora  anche  questa  alquanto  incerta  special- 
mente  verso  lo  sbocco  della  valle  dove  il  Diluvium  di  Val  della 
Torre  viene  ad  innestarsi  e confondersi  con^quello  della  Stura  di  Lanzo  ; 
quindi  ad  Est  di  Brione  non  possiamo  più  seguire  regolarmente  il  de- 
posito diluviale  di  Casternone  perdendo  esso  la  propria  individualità 
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per  essere,  a causa  della  sua  poca  importanza,  soprafatto,  per  dir  così, 
a Nord  da  quello  potente  della  Stura  di  Lanzo  ed  a Sud  da  quello  ancor 
più  potente  della  Dora  Riparia. 

Diluvium  della  Stura  di  Lanzo. 

Nella  regione  in  esame  si  può  appena  esaminare  un  breve  tratto 
del  magnifico  cono  di  deiezione  della  Stura  di  Lanzo,  ma  possiamo  già 
tuttavia  prenderci  un’  idea  dell’  imponenza  dell’  intiera  conoide.  La 
parte  più  occidentale  di  questo  Diluvium,  quella  cioè  che  s’appoggia 
alle  falde  del  Monte  Baron  presenta  le  stesse  difficoltà  di  delimitazione 
che  già  indicammo  pel  Diluvium  di  Val  della  Torre,  perchè  s’innesta 
e confonde  coi  depositi  diluviali  più  o meno  brecciosi  delle  vallette  se- 
condarie, (ciò  specialmente  per  lo  sbocco  della  valle  Vaccaro  presso  il 
Givoletto),  ma  in  generale  esso  costituisce  ampi  altipiani  (fra  cui  quello 
della  Tenuta  della  Mandria  è il  più  bello)  profondamente  intersecati  dai 
torrentelli,  specialmente  dalla  Ceronda,  che  mettono  in  luce  la  potenza 
del  deposito  ciottoloso;  questo  però  raramente  si  presenta  cementato 
fortemente  come  si  è visto  pel  Diluvium  della  Dora  Riparia,  ma  per 
lo  più  invece  è non  solo  disaggregato,  ma  profondamente  alterato  e 
decomposto  per  modo  che  i materiali  rocciosi  che  lo  costituiscono  sono 
ridotti  in  stato  tale  da  potersi  facilmente  tagliare  col  coltello. 

La  grande  differenza  esistente  tra  questo  Diluvium  e quello  della 
Dora  credo  dipenda,  sia  litologicamente  dalla  diversa  natura  dei  mate- 
riali, provenienti  da  valli  in  parte  diverse,  sia  dal  diverso  materiale 
cementante;  il  colore  stesso  rossastro  del  Diluvium  della  Stura  di 
Lanzo  ci  indica  essere  esso  essenzialmente  costituito  di  roceie  verdi 
magnesiache  profondamente  decomposte. 

La  parte  più  meridionale  del  cono  di  deiezione  della  Stura  di  Lanzo 
unendosi  a quello  della  Valle  della  Torre  e della  Dora  viene  poi  per 
breve  tratto  coperta  dal  miantello  morenico  depostovi  dal  ghiaccio  di 
Val  di  Susa,  formando  però  talora  col  terreno  glaciale  un  passaggio 
piuttosto  graduale  come  vedremo  più  avanti. 

Noto  infine  che  alla  base  del  cono  di  deiezione  della  Stura  di 
Lanzo,  compaiono  qua  e là  marne  argillose  fillitifere  e letti  ghiaioso- 
sabbiosi  dilavati  che  credo  debbansi  includere  nel  vero  Villafran- 
chiano. 


Terreno  morenico. 


Siamo  giunti  ora  allo  esame  del  terreno  più  importante  della  re- 
gione in  istudio,  cioè  al  terreno  glaciale. 

Xon  è qui  il  caso  di  descrivere  il  paesaggio  morenico  colle  sue 
colline  ondulate/coi  suoi  massi  erratici  spesso  levigati  e striati,  sparsi 
irregolarmente  nel  terreno,  ecc..  giacché  questi  fenomeni  caratteristici 
si  presentano  ad  un  dipresso  eguali  in  quasi  tutte  le  regioni  moreniche 
e la  loro  descrizione  si  può  leggere  in  molti  fra  i lavori  che  trattano 
di  questi  speciali  depositi. 

Ci  limiteremo  quindi  alla  descrizione  di  ciò  che  di  speciale  pre- 
sentano i terreni  glaciali  delFanfiteatro  di  Rivoli,  esaminandone  dap- 
prima il  lato  destro  e poscia  il  sinistro. 

A causa  della  strettezza  della  valle  della  Dora  tra  Chiavrie  e 
Sant'Ambrogio  e del  rapido  pendio  dei  fianchi  delle  vallate  in  queste 
località,  il  ghiacciaio,  benché  quivi  sviluppatissimo,  non  potè  lasciare 
potenti  depositi  morenici  ed  anche  gran  parte  di  quelli  deposti  venne 
esportata  in  epoca  postglaciale,  specialmente  per  opera  delle  acque  ; 
d’altronde  tali  depositi  vanno  poco  a poco  scomparendo  tuttora.  La 
loro  presenza  però  è assai  bene  indicata  anche  di  lontano  a causa 
della  più  ricca  vegetazione. 

Sopra  la  Chiusa  di  S.  Michele  si  vede  una  larghissima  placca 
morenica  che  sollevandosi  sin  oltre  i 600  metri  lascia  solo  apparire 
qua  e là,  nelle  escavazioni  più  profonde,  la  serpentina. 

Dopo  un’  interruzione,  causata  dal  ripido  pendio,  che  lascia  a nudo 
la  roccia  dioritica,  ritrovasi  un  potente  deposito  morenico,  costituente 
una  specie  di  altipiano  presso  la  Borgata  Basinatto,  ad  un’  elevazione 
di  a 920  metri;  fatto  importante  il  quale  ci  indica  che  il  ghiacciaio 
della  Dora  al  suo  sbocco  presso  Sant’ Ambrogio  raggiunse  la  potenza 
considerevole  di  circa  6(j0  metri  con  una  larghezza  di  5 chilometri  ad 
un  dipresso. 

Più  ad  Est  per  un  certo  tratto  troviamo  solo  piccolissimi  lembi 
morenici,  talora  rappresentati  soltanto  da  qualche  isolalo  masso  er- 
ratico, specialmente  di  gneiss  e di  serpentina , ma  poco  dopo  ritroviamo 
molto  esteso  il  terreno  glaciale  (formante  il  bell’altipiano  su  cui  sta  la 
borgata  di  S.  Pietro  sollevantesi  sin  poco  oltre  il  colle  della  Croce 
nera,  verso  i 9Ck>  metri  ed  estendentesi  in  basso  sino  a Sant’ Ambrogio, 
però  interrotto  frequentissimamente  da  spuntoni  più  o meno  estesi,  di 
roccia  serpentinosa,  in  generale  diretti  da  Ovest  ad  Est. 
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Non  posso  tralasciare  di  menzionare  in  questo  punto  le  stupende 
pareti  lisciate,  arrotondate,  levigate,  striate,  scanalate  per  opera  gla- 
ciale, che  veggonsi  specialmente  nelle  ripide  balze  discendenti  dalla 
Sacra  di  S.  Michele,  dal  lato  del  Salto  della  Bell’ Alda. 

Dopo  S.  Ambrogio  nuovamente  il  mantello  morenico  presenta  una 
grandissima  interruzione  causata  dalle  ripide  balze  deH’Ancoccia  che 
solo  qua  e là  danno  ricetto  a stretti  lembi  morenici. 

Finalmente  a Sud  di  Colle  Pogolatti  presentandosi  il  pendio  mon- 
tuoso un  po’ più  (tolce,  il  deposito  glaciale  vi  si  potè  soffermare  quasi 
ovunque  e costituire  così  un  mantello  pressoché  continuo,  da  cui  spunta 
solo,  0 nelle  incisioni  dei  torrenti  (come  in  quello  che  discende  presso 
le  Cascine  Bertassi),  o lungo  le  creste  montuose  (come  tra  la  villa 
/ S.  Francesco  e Colle  I Tetti),  la  roccia  serpentinosa,  ciò  che  ci  dimo- 
stra che  questo  deposito  non  è in  generale  molto  potente,  quantunque 
costituisca  talora  delle  piccole  gradinate. 

A Sud  della  villa  di  S.  Francesco  il  terreno  morenico  rapidamente 
abbassandosi  raggiunge,  allo  sbocco  della  valle  della  Torre,  il  piano 
diluviale  su  cui  si  allarga  a guisa  di  ventaglio  sin  presso  Giacor,  Sala, 
Giaveno,  Colpastore  e Colombè,  costituendo  cosi  tra  le  pianure  di 
Giaveno  ed  i laghi  d’Avigliana  un’ampia  regione  collinosa,  irregolare  a 
primo  aspetto  ma  che,  esaminata  diligentemente,  si  presenta  costituita 
di  diversi  cordoni  leggermente  arcuati  e concentrici,  separati  gli  uni 
dagli  altri  da  vallette  spesso  percorse  da  un  torrentello;  è precisamente 
in  queste  vallette  intermoreniche  che  scorrono  la  acque  uscenti  da  Vai- 
gioie,  il  rio  Brocco,  il  rio  Freddo,  ecc. 

Queste  colline  moreniche  apparentemente  di  grande  potenza  ma  che 
in  verità  non  sono  di  notevole  spessore,  come  risulta  dagli  affioramenti 
numerosi  di  serpentina  e di  Diluvium^  si  continuano  sino  a Trana,  riu- 
nendosi quivi  cogli  identici  depositi  che  ricoprono  il  versante  occidentale 
del  Moncuni.  Ma  anche  sulla  destra  del  Sangone  troviamo  alcuni  lembi 
di  terreno  glaciale,  costituenti  ad  esempio  una  serie  di  piccole  terrazze 
nelle  vallette  di  Biellese  e mascheranti  in  parte  il  rilievo  serpentinoso 
del  Belvedere  di  Trana.  È quindi  certo  che  se  quivi  il  pendio  delle  falde 
di  M.  Pietrahorga  non  fosse  così  ripido  e 1’  erosione  non  fosse  stata 
tanto  potente,  noi  vi  troveremmo  un  ampio  deposito  morenico  di  cui 
però  tuttora  esistono  alcuni  scarsi  residui. 

Rivolgendoci  dall’arco  morenico  frontale  di  Trana  verso  Nord,  pos- 
siamo osservare  le  stupende  terrazzine  moreniche  che  esistono  sul  fianco 
occidentale  del  Moncuni,  là  dove  non  spunta  fuori  la  serpentina;  poscia 
l’arco  morenico  di  S.  Bartolomeo  che  chiude  la  torbiera,  anticamente 


lago,  di  Trana;  quindi  Tarco  che  sbarra  il  lago  piccolo  d’Avigliana  ed 
infine  l’arco  morenico  di  Grignet  che  diede  luogo  al  lago  grande  di 
Avigliana. 

Esaminato  così  rapidamente  il  terreno  morenico  deposto  dal  braccio 
del  ghiacciaio  di  vai  Susa  che  distaccandosi  presso  Avigliana  dalla 
massa  più  importante,  si  dirigeva  a Sud,  indicherò  pure  rapidamente 
lo  sviluppo  di  tali  depositi  glaciali  ad  Est  del  Moncuni. 

È specialmente  in  questa  estesissima  regione  collinosa  compresa 
tra  Avigliana,  Trana,  Rivalla  e Rivoli  che  si  può  osservare  in  tutta  la 
sua  bellezza  il  tipico  paesaggio  morenico. 

Se  esaminiamo  il  rilievo  serpentinoso-dioritico  di  Avigliana  e 
S.  Rocco,  vi  possiamo  osservare  tutti  i caratteristici  fenomeni  di  arroton- 
damento, lisciatura,  striatura,  ecc.,  che  ci  iudicano  la  potente  azione  di 
sfregamento  che  doveva  quivi  esercitare  la  massa  glaciale  la  quale, 
con  tutto  il  materiale  caotico  che  seco  trasportava,  e che  agiva  quindi 
come  vero  smeriglio,  incontrando  nella  sua  discesa  lo  spuntone  di 
Avigliana,  doveva  necessariamente  scavalcarlo  per  proseguire  avanti; 
ci  spieghiamo  così  pure  molto  bene  i grossi  blocchi  erratici  di  questa 
morena  di  ostacolo  abbandonati  fra  gli  spuntoni  di  roccia  in  posto  e 
quel  mantello  morenico,  soventissimo  interrotto,  che  riempie  tutte  le 
anfrattuosita  del  rilievo  roccioso. 

A Sud  della  collina  di  Avigliana  il  terreno  glaciale  si  allarga  senza 
ostacoli  costituendo  una  specie  di  basso  piano;  ma  poco  dopo  a causa 
del  rilievo  roccioso  del  Moncuni  che,  invisibile  però,  si  avanza  verso 
C.  Rocci,  nuovamente  il  terreno  morenico  si  innalza  rapidamente  da 
C.  Benetti  a C.  Mareschi  formando  stupende  terrazze  nettamente  visi- 
bili anche  di  lontano  e cangiantisi  talora  verso  Est  in  vere  vailette. 

Non  avendo  potuto  il  ghiacciaio  coprire  completamente  il  rilievo 
del  Moncuni,  troviamo  che  il  deposito  morenico,  il  quale  riveste  del  tutto 
la  sua  parte  settentrionale,  verso  Sud  invece  lascia  apparire  le  roccie 
serpentinose  e dioritiche  e , gradatamente  abbassandosi  da  600  a 
500  metri,  viene  poi  a congiungersi  colla  morena  frontale  di  Trana. 

Parrebbe  a prima  vista  difficile  a spiegarsi  l’allineamento  Ovest-Est 
che  di  tratto  prendono  le  colline  moreniche  da  Trana  al  Truc  Bandiera, 
ma,  studiando  le  varie  fasi  per  cui  passò  il  torrente  Sangone  dall’epoca 
glaciale  al  giorno  d’oggi,  esaminando  le  terrazze  di  destra  dei  San- 
gone, dove  vediamo  dappertutto  apparire,  tra  C.  Galet  e C.  Rivoli,  sotto 
al  velo  alluvionale  il  terreno  glaciale,  osservando  i grossi  blocchi  er- 
ratici non  rari  sulla  pianura  di  Sangone  e abbondantissimi  nella  pic- 
cola collinetta  esistente  a Nord-Est  di  questo  paese  e finalmente  esa- 
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minando  i profondi  tagli  naturali  che  presentano  le  colline  sulla  sinistra 
del  Sangone  e che  ci  dinotano  chiaramente  essere  costituiti  tali  rilievi  , 
unicamente  di  terreno  glaciale  della  potenza  di  oltre  100  metri,  ne  viene 
di  conseguenza  che  Taccennato  allineamento  Ovest-Est  di  queste  col- 
line è dovuto  unicamente  alla  profonda  erosione  fatta  dalle  acque  del 
Sangone  le  quali,  avendo  sbarrata  la  via  verso  Avigliana  a causa  dei 
cordoni  morenici  Giaveno-Moncuni,  dovettero  necessariamente  incidersi 
un  alveo  attraverso  il  terreno  morenico  e diluviale  da  Trana  ad  Est 
di  Bruino. 

Ad  Oriente  del  Truc  Bandiera  il  terreno  glaciale  si  va  gradata- 
mente  abbassando,  perde  il  carattere  di  cordone  morenico  ed  assume 
piuttosto  l’aspetto  di  un  espandimento  poco  potente,  con  blocchi  erra-  , 
tici  sempre  più  rari  e più  piccoli  in  generale,  e con  loess  sempre  più 
potente,  finché  passa  al  terreno  fiuvio -glaciale  che  studieremo  fra  breve. 

Air  interno  dell’ora  esaminato  arco  morenico  frontale  che  distac- 
candosi dal  Moncuni,  dopo  essere  stato  eroso  in  gran  parte  dal  San- 
gone, si  continua  verso  Est  e Nord-Est  colla  cresta  dell’Indrit,  Truc  • 
Bandiera,  Truc  Castellazzo,  Truc  Monsagnasco,  ecc.,  si  trova  un  altro 
bellissimo  ed  imponente  arco  morenico  che,  partendo  dal  Moncuni  a . 
C.  Del  Rat,  si  distende  verso  Est  a formare  le  colline  di  Reano,  Truc  - 
Carlevè,  Cresta  Grande,  Rivoli,  Bric  della  Donna,  ecc.,  terminando  verso 
la  pianura  di  Collegno  come  il  sopra  descritto  arco  morenico  più  esterno,  ' 
e costituendo  così  a Nord,  in  unione  col  cordone  esterno,  la  larga  . ■ 
valle  intermorenica  di  Villarbasse. 

All’interno  ancora  di  questo  secondo  arco  morenico  ne  troviamo 
un  altro  pure  assai  netto  che  iniziandosi  a Nord  del  Moncuni,  si  prò-  I 
lunga  verso  Est  per  C.  Vanchiauda,  C.  Oliveri,  Truc  Mortè,  Villa  Ge-  5 
nerala  e Col  Giansesco,  dove  è tagliato  dalla  Dora,  formando  così  il  ; J 
più  alto  gradino  interno  deU’anfìteatro  di  Rivoli.  Concentricamente  al-  -X. 
l’arco  ora  descritto  havvene  uno  assai  minore  che  costituendo  dapprima 
la  regione  collinosa  di  Buttigliera  alta  si  prolunga  verso  C.  Malpensata 
terminando  poi  in  acuto  presso  lavora  di  fronte  al  Truc  Dora. 

Per  ultimo  un  cerchio  morenico  più  interno,  dopo  aver  costituito 
le  colline  della  Torre  di  Buttigliera,  si  dirige  a un  dipresso  verso  la 
stazione  di  Rosta  e va  a finire  pure  in  punta  presso  la  Dora  quasi  di  - ’ 
fronte  al  castello  Carnerletto  costituendo  solo  una  regione  leggermente  ' 
ondulata,  la  cui  natura  morenica  si  rivela  però  nettamente  per  mezzo  , . 
dei  massi  erratici  che  non  sono  rari,  specialmente  presso  la  Dora. 

Ma  oltre  a questi  archi  morenici  principali,  troviamo  che  essi,  spe- 
cialmente i più  esterni,  sono  alla  lor  volta  suddivisibili  in  minori  cor- 
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doni  morenici  più  o meno  allungati,  più  o meno  regolari  che  ci  indi- 
cano altrettanti  periodi  di  sosta  e di  regresso  delle  varie  parti  della 
espansa  fronte  del  colossale  ghiacciaio  di  vai  Susa;  questi  cordoni  mi- 
nori danno  luogo  a piccole  vallette  intermoreniche  che  talora,  osservate 
di  lontano,  assumono  Taspetto  di  terrazze  moreniche,  ma  che  in  verità 
sotto  forme  di  vere  terrazze  raramente  si  osservano. 

Se  ora  passiamo  allo  studio  della  parte  sinistra  delPanfiteatro  mo- 
renico di  Rivoli,  cominciamo  ad  osservare  sulla  sponda  sinistra’  della 
valle  della  Dora,  di  fronte  alle  Chiusa  di  S.  Michele,  i depositi  glaciali 
j che  si  spingono  sin  oltre  i 900  metri,  come  si  è già  notato  sul  lato  op- 
I posto,  a costituire  un  ampio  mantello  a Camparbiardo^  mentre  sono 
I ridotti  a piccoli  lembi  in  alto  verso  Camparnaldo  ed  in  basso  presso 
i Chiavrie,  dove  si  notano  gli  orridi  dirupi  della  Rocca  bianca  in  gran 
i parte  arrotondati  dal  ghiacciaio. 

! Dopo  una  larga  interruzione  causata  dal  ripido  pendio  della  regione 
Ciampoglino,  il  mantello  morenico,  irregolarmente  ed  assai  frequente- 
mente attraversato  dalle  roccie  in  posto,  ricopre  per  tratti  più  o meno 
j ampie  le  regioni  di  Buffa  e di  Sala,  diradandosi  verso  lo  sprone  potente- 
I mente  lisciato  della  Torre  del  Colle,  dove  gli  sparsi  residui  della  morena 
j di  ostacolo  sono  talora  neppur  seguibili  sopra  una  carta  alla  scala 
! di  1 a 25000  a causa  sia  della  loro  piccolezza,  sia  delbessere  talora  ridotti 
a qualche  ciottolo  impigliato  nella  anfrattuosità  della  roccia  in  posto  od 
' a qualche  sottile  lembo  di  argilla  sabbiosa  glaciale  insinuata  nelle  con- 
I cavità  del  terreno  roccioso  antico. 

Questo  rilievo  della  Torre  del  Colle  con  quello  di  Avigliana  e collo 
I sprone  di  Chiavrie  e della  Sacra  di  S.  Michele,  è da  porsi  come  regione 
I tipica  per  lo  studio  delle  grandiose  vestigia  lasciate  dal  passaggio  dei 
ghiacciai,  in  causa  dei  materiali  trasportati  nella  loro  massa  ed  agenti  a 
guisa  di  smeriglio  sulle  roccie  su  cui  strisciarono.  Sono  poi  assai  curiosi 
neU’altip’ano  irregolarissimo  di  regione  La  Seia  e di  Sala,  le  numerose, 
I cupole  rocciose  levigate  che  sporgono  fuori  dal  terreno  glaciale. 

! Ad  Est  della  borgata  Vindrola  il  terreno  morenico  si  presenta  più 
potente,  più  conservato;  costituisce  il  M.  Bruiera,  forma  un  pendìo  dolce 
a più  ordini  di  terrazze,  corrispondenti  a quelle  opposte  del  versante 
; settentrionale  del  Moncuni,  si  eleva  ancora  sin  oltre  i 700  metri  a 
Montecomposto,  e si  insinua  per  lunghissimo  tratto  nella  valle  di 
I Rubiana,  però  assottigliandosi  molto  e riducendosi  gradatamente  ad  un 
sottile  velo  di  cui  spesso  ora  rimangono  solo  più  come  residui  alcuni 
massi  erratici  sparsi,  come  in  gran  parte  si  verifica  nelle  regioni 
i delle  Ciarine,  di  Pratolungo  e di  Prato  Tapinerò  ; spesso  poi  il  terreno 
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glaciale  confondendosi  coi  depositi  alluvio-brecciosi  o venendo  coperto 
da  essi. 

Per  osservare  la  struttura  e la  potenza  del  deposito  morenico  in 
questione  nella  parte  sua  inferiore  è utilissimo  il  percorrere  la  valletta 
del  T.  Messa,  incisa  quasi  completamente  nel  terreno  glaciale  sin  sotto 
i Giarda,  dove  già  appare  in  fondo  alla  valle  la  serpentina  in  posto. 

Ad  Oriente  della  bella  morena  insinuata  di  Rubiana  il  terreno  gla- 
ciale si  continua  non  interrotto,  potente,  con  numerosissime  terrazze, 
per  nuovamente  costituire  un  ultima  stupenda  morena  insinuata  nella 
valle  di  Morsine.  Quivi  il  deposito  morenico  ampiamente  allargandosi 
occupa  tutta  la  conca  di  Morsine,  sin  presso  i 700  metri,  formando  verso 
Talto  solo  una  sottile  placca,  mentre  costituisce  più  in  basso  gli  ampi 
ed  ubertosi  altipiani  di  Bunino,  Morsine,  Miosa  e Vighetti,  dando  luogo 
a numerose  terrazze  fra  cui  notevoli  per  regolarità  e bellezza  quattro 
nettissime  e ben  conservate  che  osservansi  presso  il  Truc  Bandolera 
tra  i 600  ed  i 700  metri. 

Riguardo  alla  natura  dei  massi  erratici  dobbiamo  poi  notare  il  fatto 
importante  che,  mentre  quelli  del  lato  destro  deiranfìteatro  sono  in  gran 
parte  di  serpentina,  di  gneiss  e di  granito,  sul  lato  sinistro  invece  quelli 
gneissici  e granitici  scarseggiano;  anzi  ad  Est  della  conca  ora  descritta 
di  Morsine  vengono  a mancare  quasi  completamente,  ciò  che  rende  talora 
difficile  il  distinguere  il  terreno  morenico  da  quello  diluviale,  special- 
mente  alla  periferia  dell’anfiteatro.  La  causa  di  questo  fenomeno  sta 
anzitutto  nel  fatto  che  sul  lato  sinistro  della  valle  di  Susa  sono  poco 
sviluppati  gli  gneiss  e non  esistono  nuclei  granitici,  i quali  invece  sono 
assai  comuni  sul  fianco  destro  nella  roccia  gneissica  specialmente  sopra 
Bussoleno,  Villar  Focchiardo  e sopra  S.  Antonino  e Vayes;  in  secondo 
luogo,  insinuandosi  il  ghiacciaio  nella  conca  di  Morsino  e trovando  un 
ostacolo  al  suo  libero  corso  verso  Est  nel  Truc  Bandolera,  fu  quivi  esso 
obbligato  a deporre  pressoché  tutti  i suoi  massi  erratici  e quindi  più 
avanti  ebbe  solo  quasi  più  a trasportare  i massi  serpentinosi  ed  eufoti- 
dici  che  cadevano  dalle  ripide  balze  del  Musinè. 

Ad  Est  adunque  della  valle  di  Morsino  il  terreno  morenico,  ridotto 
ed  una  specie  di  nastro  fasciante  il  piede  della  montagna  e spesso  in- 
terrotto da  spuntoni  rocciosi,  si  va  rapidamente  abbassando  e protende 
verso  Sud  i due  piccoli  archi  morenici,  piuttosto  irregolari  però,  che  si 
collegano  con  quelli  già  accennati  dal  lato  destro  dell’anfiteatro;  ma  a 
Casellette  si  allarga  poi  amplissimamente  a costituire  la  regione  più 
o meno  fortemente  ondulata  che  dalle  falde  orientali  del  Musinè  si 
estende  sino  a S.  Gillio,  Druent  e Pianezza. 
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Anche  in  questa,  regione,  ricchissima  in  massi  erratici  talora  co- 
lossali come,  ad  esempio,  quello  eufotidico  di  Pianezza  (ben  a ragione 
dedicato  dal  Club  alpino  italiano  a Bartolomeo  Gastaldi),  possiamo  di- 
stinguere più  ordini  di  archi  morenici  concentrici,  però  molto  meno 
potenti  di  quelli  osservati  sul  lato  destro. 

Il  cordone  morenico  più  elevato  che  si  appoggia  direttamente  alle 
falde  del  Moncuni  (talora  confondendosi  coi  depositi  brecciosi  della 
montagna  dai  quali  invece  talvolta  è in  parte  coperto),'  costituisce  per 
lo  più  un  terrazzo  che  si  abbassa  gradatamente  da  Casellette  a Truc 
; di  Brione  donde  poi  (in  parte  eroso  dalle  acque  del  Casternone)  si  con- 
tinua verso  Nord-Est  sin  setto  la  Cascina  Vinisiera. 

Air  interno  di  questo  troviamo  un  altro  arco  morenico  abbastanza 
j distinto  che  dalle  vicinanze  di  C.  Malpensata  dirigendosi  a Nord-Est 
1 costituisce  la  collina  delle  Grange,  di  Brione,  di  Trucchetto,  ecc.,  ter- 
I minando  verso  la  C.  del  Molino. 

I Un  terzo  arco,  con  direzione  abbastanza  concordante  coi  primi  due, 
I dai  laghi  intermorenici  di  Casellette  si  prolunga  per  Causa  sin’oltre 
I S.  Gillio. 

I Infine  un  quarto  ancora  ben  distinguibile  cordone  morenico,  dalle 
I colline  di  C.  Scottina  si  allunga  verso  C.  Bonaria,  C.  Fraglia,  ecc.,  ri- 
; piegando  in  seguito  verso  Druent.  Restano  in  tal  mode  costituite  pic- 
I cole  vallette  intermoreniche  irregolari,  acquitrinose  o percorse  da  un 
I torrentello. 

A Sud  dei  sovraccennati  tre  cordoni  morenici,  di  cui  alcuni  sono 
! ancora  suddivisibili  in  archi  minori,  si  distende  una  regione  ondulata,  co- 
i stituita  bensì  di  terreno  glaciale  e presentante  per  qualche  tratto  rilievi 
allineati  secondo  certe  direzioni,  ma  non  in  modo  da  formare  veri  archi 
, continui,  benché  in  complesso  si  vegga  il  terreno  glaciale  presentare 
I un  ampia  curva  colla  convessità  rivolta  verso  Druent.  Il  terreno  già- 
! ciale  di  questa  regione  è in  gran  parte  costituito  verso  la  sua  super- 
i fìcie  di  Uhm  giallastro  in  cui  sono  sparsi  irregolarmente  grossi  massi 
' erratici.  Questo  Uhm  è molto  sparso  nella  regione  morenica  in  esame, 
e lo  vediamo  potentissimo  sia  presso  Rivalta,  sia  tra  Casellette  e Pia- 
nezza, nonché  verso  S.  Gillio,  Druent,  ecc.,  con  vario  colore  però,  per 
lo  più  giallo  0 giallo-rossastro,  ma  talvolta  anche  grigiastro. 

A Sud  di  S.  Pancrazio  ritroviamo  di  nuovo  ben  distinti  gli  archi 
i morenici,  ma  con  direzione  alquanto  diversa  da  quelli  più  antichi,  ciò 
che  dipende,  sia  dal  restringersi  e ritirarsi  del  ghiacciaio,  sia  proba- 
. bilmente  da  un  diverso  modo  di  espandersi  del  ghiacciaio  stesso  in  due 
! diverse  epoche  di  sviluppo. 


I 
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Infatti  un  cordone  morenico  che  parte  dalle  colline  a Nord  del  Forno 
Mallion,  passando  per  C.  Torelli,  si  dirige  verso  Pianezza,  quivi  col- 
legandosi col  corrispondente,  ma  assai  più  grandioso,  arco  di  Rivoli- 
Trana. 

Infine  Tultimo  grande  cordone  morenico  l’osserviamo  distendersi 
da  Casellette,  per  C.  Paimera  sin  presso  Alpignano,  collegandosi  quivi 
col  corrispondente  cordone  di  Col  Giansesco-Truc 'Mortè,  ecc.  Però  l’arco 
così  complessivamente  indicato  è a sua  volta  suddivisibile  in  almeno  due 
cordoni,  sia  tra  Casellette  ed  Alpignano,  sia  tra  Alpignano,  Rosta,  ecc. 
formando  inoltre,  specialmente  presso  Rosta,  stupende  terrazze  e val- 
lette intermoreniche. 

Questo  grande  arco  morenico  è specialmente  importante  come  quello 
die  costituisce  veramente  all’interno  l’anfiteatro  di  Rivoli,  essendo  quasi 
trascurabili  i due  già  accennati  piccoli  cordoni  morenici  interni  di  Truc 
Dora  e Camerletto. 

Terreno  diluvio -g^laciale. 

Passati  in  rassegna  i fenomeni  principali  che  presentano  i depositi 
prettamente  morenici  della  regione  in  istudio,  ci  resta  ancora  da  esami- 
nare una  categoria  di  depositi  che  per  la  natura  e disposizione  loro 
non  possonsi  includere  nè  nei  terreni  deposti  dai  ghiacciai,  nè  in  quelli 
deposti  dalle  correnti  fluviali,  ma  per  essere  d’origine  mista  possonsi 
benissimo  appellare  terreni  diluvio-glaciali  e li  troviamo  precisamente  là 
dove  il  Diluvium  passa  al  terreno  morenico,  però  con  facies  diver- 
sissima a seconda  delle  regioni  in  cui  li  osserviamo. 

lufatti,  esaminando  il  bordo  esterno  della  regione  morenica  che 
fronteggia  la  pianura  di  Giaveno  tra  Giacer  e Colpastore,  vediamo  che 
lungo  il  limite  tra  il  terreno  glaciale  ondulato,  a grossi  massi  erratici 
sparsi,  ecc.,  ed  il  terreno  diluviale  pianeggiante,  a ciottoli  rotondeg- 
gianti abbastanza  regolarmente  stratificati,  esiste  un  terreno  di  pas- 
saggio, in  cui  i caratteri  delle  due  formazioni  si  confondono,  i cui  massi 
di  trasporto  glaciale  veggonsi  già  ridotti  a ciottoli  dal  lavorio  delle 
acque,  insomma  un  terreno  che  è il  risultato  della  lotta  fra  la  fiumana 
del  Sangone  ed  il  ghiacciaio  di  Val  Susa.  Questo  terreno  si  può  ap- 
pellare Diluvio-glaciale. 

Verso  Est  però,  cioè  dove  il  terreno  glaciale  si  collega  col  Dilu- 
vium della  pianura  padani,  questo  terreno  d’origine  mista  è molto  più 
ampiamente  sviluppato  ed  è rappresentato  specialmente  da  un  lehm 
giallastro  o giallo  rossastro  (che  in  gran  parte  deriva  dal  lavacro  della 
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fronte  glaciale  e della  morena  di  fondo),  ed  anche  da  depositi  ciottolosi, 
in  massima  parte  decomposti,  trasportati  dalle  acque  uscenti  dal  ghiac- 
ciaio che  si  avanzava. 

In  alcuni  punti,  per  esempio  nella  Garossa  di  Rivoli,  presso  C.  Gran- 
dis,  si  vede  assai  bene  spuntare  sotto  il  velo  morenico,  ad  elementi 
ciottolosi  caoticamente  sparsi  nel  lehm  giallastro,  un  conglomerato  un 
po’  cementato,  con  principio  di  stratificazione  che  ci  indica  già  ap- 
punto la  vicinanza  del  Diluvium. 

Verso  Grugliasco  poi  il  terreno  fluvio-glaciale  presenta  ciottoli 
molto  meno  angolosi,  è assai  dilavato,  piuttosto  sabbioso,  giallastro  ed 
anche  biancastro  e costituisce  per  tal  modo  le  collinette  di  Grugliasco, 
fra  cui  più  notevole  il  Truc  Garghera. 

Noto  però  in  generale  non  essere  sempre  possibile  di  distinguere 
il  terreno  morenico  disperso  ed  i depositi  di  morena  di  fondo  dal  fluvio- 
glaciale  e questo  dal  Diluvium,  tanto  graduali  sono  per  lo  più  i pas- 
saggi tra  l’uno  e l’altro. 

Bellissimi  passaggi  tra  il  Diluvium  ed  il  terreno  glaciale  si  possono 
osservare  sotto  i profondi  tagli  della  Dora  presso  Pianezza^  dove  si  vede 
il  Diluvium^  costituito  inferiormente  di  conglomerati  ben  stratificati 
ad  elementi  non  molto  voluminosi,  passare  superiormente  ad  un  con- 
glomerato ad  elementi  piuttosto  grossi  che  verso  l’alto  presentano 
sempre  più  frequentemente  ciottoloni  di  trasporto  glaciale,  finche  si 
arriva  al  vero  terreno  morenico  a grossi  ciottoloni  caoticamente  di- 
spersi o irregolarmente  stratificati  con  sabbie  marnose. 

A Nord  di  Grugliasco  il  Xqvyqyìo  fluvio-glaciale  va  rapidamente 
diminuendo;  non  è rintracciabile  con  sicurezza  tra  Druent  e S.  Gillio, 
e si  rende  solo  visibile  per  un  piccolo  tratto,  sulla  destra  del  Caster- 
none,  presso  C.  del  Molino  e C.  Foggianera,  colla  facies  circa  del  ter- 
reno f uvio- glaciale  di  Giaveno.  Ma  a.  dire  il  vero  queste  distinzioni 
ammissibili  in  generale  sono  sempre  difficili  a delimitarsi  sul  terreno, 
tanto  più  sul  lato  sinistro  dell’anfiteatro,  dove  mancano  quasi  assoluta- 
mente  i massi  gneissici  e granitici  tipici  di  trasporto  glaciale  nell’an- 
fiteatro in  studio. 


Pseudo-diluvium  o Terrazziano  antico. 


I terreni  quaternari  finora  esaminati  appartengono  alla  prima  metà 
dell’epoca  quaternaria,  a quella  detta  degli  anfiteatri  morenici,  che 
segnò  il  massimo  sviluppo  dei  ghiacciai,  dopo  di  che  essi  cominciarono 
ad  arretrarsi  abbastanza  rapidamente  con  brevi  periodi  di  sosta. 
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Or  bene,  durante  questo  periodo  di  regresso  dei  ghiacciai,  comin- 
ciando le  correnti  acquee  ad  erodere  i depositi  che  loro  impedivano  il 
libero  corso,  nello  stesso  tempo  deponevano  eziandio  sulle  terrazze  che 
costruivano,  un  alluvione  a grossi  elementi  ciottolosi,  che,  pur  colle- 
gandosi neljempo  e nei  caratteri  col  Diluvium  e coW Alluvium^  può 
considerarsi  come  un  deposito  a sò  che  appellerei  Pseudo-diluvium 
poiché  si  avvicina  alquanto  al  Diluvium  (a  cui  d’altronde  si  può  in 
molti  casi  collegare)  sia  per  le  dimensioni  dei  suoi  elementi  che  per 
essersi  deposti  in  un  tempo  in  cui  i ghiacciai  erano  ancora  abbastanza 
sviluppati.  Questo  Pseudo-diluvium  talora  è una  vera  alluvione  delle 
prime  terrazze  quaternarie,  per  cui  corrisponde  al  Terrazziano  antico. 

Lo  Pseudo-diluvium,  così  definito,  costituisce  appunto,  a Sud  di 
Giaveno,  l’altipiano  terrazzato  delle  fabbriche  Franco  e Rolla  e della 
borgata  Girotta,  delimitato  nettamente  a Nord  dalla  terrazza  Ruà  - San- 
gone  - Villa  - Madonna  del  Bussone  - La  Canonica,  ecc.,  e meno  chiara- 
mente a Sud  dalla  terrazza  talora  evanescente  di  Fabbriche  Rolla  - Bran- 
cardo  - C.  Cocurda. 

Ad  Est  di  Frana  la  pianura  di  Sangano,  Bruino,  ecc.,  è appunto 
rivestita  di  un  velo  alluvionale  riferibile  allo  Pseudo-diluvium,  perchè 
deposto  già  nel  periodo  di  regresso  dei  ghiacciai;  tant’è  che  le  acque 
che  lo  deposero  dovettero  erodere  potentissimamente  l’arco  morenico  più 
esterno  delTanfiteatro  di  Rivoli;  quindi  sotto  al  Pseudo-diluvium  noi  tro- 
viamo verso  Ovest  la  base  del  cordone  morenico,  e verso  Est  il  vero  Dilu- 
vium, in  gran  parte  della  Dora  Riparia  e corrispondente  a quello  della 
sinistra  del  Sangone. 

Questo  sviluppo,  sotterraneo  diremo  del  terreno  morenico  anche  a 
Sud  del  Sangone  ci  spiega  perchè  le  acque  ded  Sangone,  in  gran 
parte  scorrenti  sotto  il  deposito  ciottoloso,  alluvionale,  incontrando 
sotterraneamente,  poco  ad  Est  di  Frana,  il  terreno  glaciale  irùpermea- 
bile,  producano  quel  considerevole  rigurgito  donde  è tratta  l’acqua  po- 
tabile di  Forino. 

Depositi  pseudo-diluviali,  ma  poco  importanti,  si  incontrano  pure 
sulle  più  alte  terrazze  dell’alveo  della  Dora,  specialmente  presso  Pia- 
nezza. 

A Nord  dell’anfiteatro  morenico  di  Rivoli  includerei  pure  in  questo 
Pseudo-diluvium  o meglio  nel  Terrazziano  antico,  quantunque  sia  forse 
un  po’  più  recente  degli  altri  ora  accennati,  quel  deposito  alluvionale  che 
ricopre  l’altipiano  di  C.  Servia  e che  si  estende  tra  la  Greronda  ed  il 
Casternone. 

Assai  più  difficile  è poi  la  delimitazione  di  questo  terreno  nella 
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Valle  della  Torre,  dove  tuttavia  esso  esiste,  ma  passa  gradualmente 
sia  al  Diluvium  che  q\V Alluvium. 

Infine  sarei  inclinato  a porre  come  contemporanei  a questo  Pseudo- 
diluvium quei  terreni  argillosi,  sabbiosi  e ghiaiosi  che  si  trovano  talora 
facendo  profonde  trincee  sulle  sponde  dei  laghi  d’Avigliana  e che  fu- 
rono certamente  deposti  durante  il  periodo  di  regresso  dei  ghiacciai 
dalle  acque  stesse  dei  laghi,  allora  più  elevati. 

Questi  depositi  che  veggonsi  basare  sulle  marne  sabbiose  con  ciot- 
toli sparsi,  cioè  sulla  morena  di  fondo  deH’antico  ghiacciaio,  si  presen- 
tano dapprima  in  basso  a strati  assai  inclinati,  cioè  con  struttura  di 
delta  lacustre,  e poco  a poco  diventano  quasi  orizzontali.  In  questi  strati, 
che  ora  si  trovano  di  alquanto  elevati  sul  livello  attuale  dei  laghi, 
potei  raccogliere  qualche  osso  calcinato,  qualche  pezzo  di  ginepro, 
ma  specialmente  numerosissimi  resti  di  molluschi,  quasi  tutti  lacustri, 
rappresentati  da  specie  in  parte  tuttora  viventi  nei  laghi  d’Avigliana, 
in  parte  ancora  viventi,  ma  in  altre  regioni,  ed  in  parte  estinte,  ciò  che 
ci  conferma  la  relativa  antichità  di  questi  depositi.  Credo  anzi  oppor- 
tuno di  dare  l’elenco  delle  specie  che  ho  finora  rinvenute  : 

Pisidium  pusillum  Gmel. 
u pulehellum  Jenjms. 

Sphoerium  ovale  Fer. 

Unio  Portisii  Poli. 

Anodonia  sp. 

Valvata  {Gyrorhis)  cristata  Muli. 

» {Cincinna)  honelliana  Poli. 

Velletia  lacustris  Linn. 

Segmentina  Clessini  Vest. 

» nitida  Muli. 

Planorbis  {Gjjraulus)  nautileus  Linn. 

» {Gyrorhis)  compressus  Mich. 

Limnoea  {Limnophysa)  truneaiula  Muli. 

» » corvus  Gmel. 

» {Gulnaria)  vulgaris  Pfr.  var.  lagotis  Schr. 

Hyalinia  {Polita)  petronella  Charp. 

Torba. 

In  diverse  località  dell’anfiteatro  morenico  di  Rivoli  esistono  de- 
positi torbosi  o torboso-terrosi  ; cosi,  ad  esempio,  nel  basso  piano  della 
Dora  presso  il  Trac  Dora,  ad  Ovest  di  Col  Giansesco,  nelle  vicinanze 


di  Buttigliera  alta,  ecc.  ; ma  le  regioni  tipiche  per  questi  depositi  sono 
le  conche,  anticamente  lacustri,  di  Trana  e di  Aviglia^a. 

Il  deposito  torbifero  d’Avigliana,  ora  completamente  escavato,  lasciò 
solo  come  residuo  della  sua  antica  presenza  il  terreno  nerastro  che  si 
estende  dal  lago  di  Avigliana  alla  C.  Presidentia  all’ incirca. 

Invece  il  bacino  torbifero  di  Trana  è meglio  delimitato  e meglio  con- 
servato, quantunque  ora  attivamente  escavato  e quindi  in  via  di  esauri» 
mento;  la  parte  più  profonda  consta  di  una  marna  grigiastra  d’origine 
lacustre  e di  varia  potenza,  ricchissima  in  resti  di  molluschi^  coperta 
da  2 a 5 metri  di  torba,  sempre  più  leggera,  meno  compatta  e di  color 
più  chiaro  dal  basso  all’alto,  qua  e là  divisa  ancora  da  letti  terrosi  nera- 
stri e da  lenti  marnose  grigiastre  nuovamente  ricche  in  conchiglie. 

I fossili  che  ho  finora  raccolti  nelle  marne  sottostanti  alla  torba 
0 intercalati  ai  letti  torbosi  sono  i seguenti  ; 

Rubus  fruticosus  (frutti). 

Corylus  avellana  (frutti  forati  probabilmente  dal  Moscardinus 
avellanarius). 

Pisidium  ob fusale  Pfr. 

Unio  sp. 

Bythinia  tentaculata  Linn. 

Valvata  {Tropidina)  depressa  Pfeif. 

» {Cincinna)  avilianensis  Poli. 

» » bonelliana  Poli. 

Planorbis  {Gyrorbis)  rotundatus  Poir. 

» (Tropidiscus)  submar ginatus  De  Crist.  e Jan. 

Limncea  (Lirnnophysa)  truncatula  Muli. 

» (Gulnaria)  vulgaris  Pfr.  var.  lagotis  Schr. 

» limosa  Linn. 

» » » Linn.  var.  fontinalis  Stùd. 

» » tumida  Ileld.  var.  tranensis  Poli. 

» » aurieularia  Linn.  var.  contracta  l^oh. 

Sueeinea  elegans  Risso. 

Fruticieula  sp.  (gruppo  della  F.  sericea  P.  Scricca). 

Zua  subcylindrica  Linn. 

Vertigo  {Dexiogira)  antivertigo  Drap. 

Vallonia  pulchella  Muli. 

Cervus  elaphus. 

Cervus  sp. 

Bos  sp. 
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La  fauna  malacologica  sopra  indicata  come  quella  precedentemente 
accennata  per  i depositi  alluvionali  antichi,  presenta  differenze  abba- 
stanza notevoli  da  quella  attuale. 

Oltre  ai  fossili  indicati  si  rinvennero  eziandio  nella  torba  una  daga 
ed  un  celt  di  bronzo  ed  inoltre  nel  deposito  marnoso  profondo,  a quanto 
mi  fu  assicurato  da  alcuni  scavatori  della  torbiera  di  Trana,  un  intiero 
scheletro  umano  andato  sgraziatamente  perduto  del  tutto  prima  che 
venissi  a conoscenza  di  tale  importantissima  scoperta. 

Infine  credo  opportuno  di  accennare  pure  la  composizione  chimica 
della  torba  in  questione,  indicando  però  come  tale  composizione  varii 
molto  dal  basso  all’alto  del  deposito,  a causa  specialmente  della  diversa 
età  e della  diversa  compressione  a cui  i vari  strati  furono  soggetti. 


Torba  nera 

Torba  nera 

Torba  nera 

Tori-a  leg-rera 

inedia  compatta 

molto  comp-atta 

compressa 

-2 

Acqua 

41,103 

38,100 

32,410 

26,890 

|l 

1 Materie  volatili 

36,443 

36,087 

36,228 

38,382 

Coke 

16,436 

20,891 

21,223 

22,408 

1 Ceneri 

2,930 

4,921 

10,138 

12,319 

Potere  calorifico 

2,118 

2,416 

2,599 

2,687 

Materie  volatili 

65,300 

58,30(3 

53,60 

52,50 

1 Coke 

29,45t3 

33,750 

31,40 

30,65 

’cZ 

■X. 

Ceneri 

5,250 

7,950 

15,00 

16,85 

' Potere  calorifico 

3,  < 83 

3,033 

3,845 

3,676 

Potere  calorifico  utilizzabile 

1,833 

2,172 

2,391 

2,515 

Su 

103  di  torba  combust.  util. 

22,961 

27,15 

29,89 

31,44 

Quanto  alle  ceneri  risulta  da  un  analisi  chimica  qualitativa  che 
esse  hanno  la  seguente  composizione  centesimale: 


Silice  ed  argilla  insolubile 

nell’HCl 

37,61 

Silice  solubile  neU’HCl 

0,8.5 

Acido  ferroso  FeO) 

5,30 

Acido  ferrico  iFeM3'Ò 

10,22 

Allumina 

7,00 

Calce 

24,61 

Magnesia 

1,40 

Acido  solforico 

3,04 

Traccie  di  HCl,  KO,  AaO 

e perdite 

0,61 

Acido  carbonico 

9,36 

10(3,00 

Alluvium. 


Finalmente  Tultimo  deposito  che  ci  rimane  ad  esaminare  è VAI- 
luvium,  cioè  le  alluvioni  deposte  in  epoca  recente  dalle  correnti  acquee 
attuali  e quindi  senza  grande  interesse  pel  geologo. 

Riguardo  al  Sangone  la  delimitazione  Alliwium  verso  Est^  ab- 
bastanza netta  sulla  sponda  sinistra^  rimane  alquanto  incerta  sul  lato 
destro  a causa  delle  terrazze  poco  spiccate  e spesso  evanescenti  op- 
pure sdoppiantesi. 

Nell’ interno  deU’anfiteatro  di  Rivoli  V Alluvium  talora  passa  a de- 
positi torbosi  e talora,  specialmente  verso  Est,  nelle  bassure  di  Casel- 
lette  è difficilmente  distinguibile  dal  terreno  morenico  che  esso  venne 
a ricoprire.  E infatti  probabile  che  in  questi  bassi  piani  siasi  per  un 
certo  tempo  costituito  un  regime  lacustre,  a causa  dei  cordoni  more- 
nici ora  sventrati,  ed  infatti  le  escavazioni  un  po’  profonde  fatte  in 
queste  regioni  acquitrinose  posero  qua  e là  allo  scoperto  depositi  tor- 
bosi di  poca  potenza  e letti  sabbioso-marnosi  con  resti  di  molluschi 
lacustri  e terrestri. 

Nella  forra  di  Alpignano  V Alluvium  manca  quasi  completamente 
a causa  del  rapido  corso  della  Dora  che  erode  e trasporta  invece  di 
deporre.  Ad  oriente  di  Pianezza  troviamo  questo  Alluvium  più  svilup- 
pato e coprente  i diversi  piani  di  terrazze,  però  in  questa  regione  si 
potrebbero  ancora  suddividere  tali  alluvioni  in  quelle  ricoprenti  le  ter- 
razze più  antiche  (Terrazziano  antÌGo)  e quelle  ricoprenti  le  terrazze 
più  basse  e l’attuale  alveo  (Alluvium  propriamente  detto). 

Quanto  AV Alluvium  di  Casternone  e Geronda^  ampiamente  svilup- 
pato, specialmente  verso  Est,  si  confonde  spesso  col  Pseudo-diluvium 
particolarmente  verso  Ovest  in  Val  della  Torre,  e non  offre  alcunché 
d’ interessante  al  nostro  riguardo. 


CONCLUSIONE. 

Descritti  particolarmente  i vari  terreni  costituenti  Tanfiteatro  mo- 
renico di  Rivoli,  possiamo  in  ultimo  tracciare  a grandi  tratti  il  suo 
modo  di  formazione. 

Il  potente  movimento  sismico  che  chiuse  l’epoca  pliocenica  dovette 
certamente  influire  sulla  configurazione  dell’ossatura  rocciosa  della  re- 
gione studiata;  quali  ne  siano  stati  gli  effetti  non  è certamente  facile 
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il  precisare,  tuttavia  è probabile  che  si  debba  a quest’ultimo  rapido  ed 
intenso  movimento  che  iniziò  l’epoca  quaternaria  il  distacco  del  Mon- 
cuni  e del  rilievo  di  Avigliana  dalla  restante  massa  alpina,  giacché 
fenomeni  consimili  si  verificarono  contemporaneamente  Qf  per  la  stessa 
causa,  a mio  avviso^  verso  lo  sbocco  delle  grandi  vallate  alpine. 

Ad  ogni  mondo  è certo  che  sul  principio  del  quaternario  i terreni 
rocciosi  antichi  della  regione  esaminata  presentavano  già  in  generale 
l’attuale  configurazione. 

Al  principio  adunque  di  questa  epoca  quaternaria  i ghiacciai  delle 
alture  di  M.  Tabor,  Moncenisio  e Monginevra,  già  costituiti  a mio  pa- 
rere sin  dalla  fine  dell’epoca  pliocenica,  cominciarono  a svilupparsi 
potentissimamente  discendendo  con  grande  rapidità  e riunendosi  in  un 
solo  imponente  ghiacciaio  là  dove  oggidì  sta  la  città  di  Susa. 

Nello  stesso  tempo  nella  valle  del  Sangone  andava  pure  costituen- 
dosi un  piccolo  ghiacciaio  che  però  mai  potè  raggiungere  lo  sbocco 
della  valle;  contemporaneamente  le  potenti  fiumane  che  si  originavano 
sia  dallo  scioglimento  delle  abbondanti  nevi  e di  questi  grandi  ghiac- 
ciai, sia  direttamente  dalla  straordinaria  precipitazione  acquea,  inco- 
minciarono a trasportare  in  basso  potenti  alluvioni,  cioè  il  Diluvium^ 
ad  elementi  molto  voluminosi  presso  monte,  ma  rapidamente  decrescenti 
in  grossezza  più  a valle. 

È in  questa  prima  epoca  che  le  acque  sboccanti  dalla  valle  del 
Sangone  incontrando  nella  loro  discesa  verso  Est  il  rialzo  serpentinoso 
di  Trana-Moncuni  dovevano  in  massima  parte  ripiegare  verso  Nord, 
rasentare  le  falde  occidentali  del  Monconi,  passare  per  la  depressione 
delle  attuali  torbiere  e conche  lacustri  di  Trana  ed  Avigliana  ed  in  tal 
modo  andare  a raggiungere  la  fiumana  della  Dora  tra  le  falde  di  Casti- 
glione ed  il  rilievo  di  Avigliana,  cioè  ad  un  dipresso  nella  pianura  dei 
F^ertassi. 

Contemporaneamente  le  grandi  correnti  acquee  della  Dora  traspor- 
tavano in  basso  una  gran  quantità  di  materiale  diluviale  (che  ora  è 
I nascosto  in  parte  presso  monte  dai  depositi  glaciali  ed  alluviali,  mentre 
I costituisce  ad  Est  la  pianura  sino  alla  collina  di  Torino).  In  questo 
I periodo  le  acque  della  Dora  sboccando  dalla  valle  alpina  tra  Avigliana 
I ed  Almese  si  potevano  liberamente  allargare  verso  Est  e Sud-Est  per 
modo  da  andare  a deporre  il  Diluvium  anche  verso  Orbassano,  unen- 
j dosi  poi  colle  acque  del  Chisola  a Sud  e con  quelle  della  Stura  a Nord. 

Nello  stesso  tempo  ancora  la  potentissima  fiumana  sboccante  dalla 
I valle  di  Danzo,  dove  il  ghiacciaio  si  andava  pure  rapidamente  svilup- 
pando, cominciava  a depositare  il  suo  tipico  ed  ampissimo  cono  di  de- 
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lezione  estendendosi  verso  Sud  e riunendosi  ad  Ovest  colle  correnti 
acquee  abbastanza  potenti  della  Val  della  Torre. 

Ma  se  i ghiacciai  della  valle  del  Sangone  e della  valle  di  Lanzo 
non  si  svilupparono  tanto  da  uscir  fuori  della  parte  montana,  quello  1 
invece  della  Dora  Riparia,  strettamente  incanalato  nella  gola  alpina,  S 
alimentato  lungo  il  suo  percorso  da  numerosi  ghiacciai  minori,  con  una 
larghezza  di  parecchi  chilometri  ed  una  potenza  di  molte  centinaia  di  S 
metri,  insinuandosi  nelle  vallette  laterali  e fortemente  levigando  gli  || 
sproni  rocciosi  che  ostacolavano  il  libero  suo  corso,  dopo  oltre  70  chilo-  J 
metri  di  sviluppo,  raggiunse  finalmente  lo  sbocco  della  valle  conservando  3 
ancora  quivi  una  potenza  di  circa  600  metri  ed  una  larghezza  di  4 chilom.  j 
ad  un  dipresso. 

Ma  ad  Est  della  Chiusa  di  S.  Michele,  allargandosi  di  tratto  la  valle, 
il  ghiacciaio,  per  mancanza  di  sostegno  laterale,  si  andò  tosto  espan- 
dendo in  particolar  modo  dal  lato  destro.  Mentre  il  suo  lato  sinistro, 
superato,  levigandolo,  lo  sprone  di  Torre  del  Colle,  dopo  essersi  insi- 
nuato nella  valle  di  Rubiana  proseguiva  direttamente  verso  Est,  il  fianco 
destro  invece  volgendosi  a Sud  incontrò  tosto  il  rilievo  di  Avigliana, 
che  superò  e coprì  del  tutto,  striandolo  e lisciandolo  potentissimamente.  ' 

Ma  trovando  più  innanzi  l’elevato  sprone  di  Moncuni,  fu  obbligato 
assolutamente  a scindersi  in  due  braccia;  quello  orientale,  di  gran  lunga 
il  più  importante,  prosegui  liberamente  verso  Est  e quello  più  occiden- 
tale, minore  ma  ben  individualizzato  ed  abbastanza  potente,  superato 
lo  sprone  serpentinoso  di  Tetti,  si  allargò  ad  Ovest  sin  presso  Giaveno, 
a Sud  sin  contro  le  falde  settentrionali  di  Pietraborga,  strisciando  in-  /: 
vece  ad  Est  il  fianco  occidentale  del  Moncuni  e poscia  discendendo  su 
Trana.  Per  questo  espandimento  glaciale  le  acque  discendenti  dalla  valle 
del  Sangone  trovando  sbarrata  la  via  verso  Nord,  pur  lottando  colla 
fronte  del  ghiacciaio  della  Dora,  dovettero  formare  per  un  certo  tempo  - 
un  grande  rigurgito  ad  Ovest  di  Trana  e mescolarsi  colle  acque  di  fon-  .V 
dita  del  ghiacciaio  stesso  della  Dora. 

Frattanto  la  parte  principale  del  ghiacciaio  di  Val  Susa  dopo  es-.' 
sersi  avanzata  abbastanza  costantemente  da  Ovest  ad  Est,  incontrando 
sulla  sua  sinistra  l’avanzato  ed  elevatissimo  sprone  serpentinoso-eufo- 
tidico  del  M.  Musine,  fu  obbligata  a volgersi  piuttosto  a Sud-Est,  ve- 
nendo per  tal  modo  a portar  la  sua  fronte  tra  Sangano  e Rivoli  ad  un 
dipresso,  ma  con  un’  espansione  assai  maggiore  di  quella  indicata  dal 
più  esterno  notevole  arco  morenico,  collegandosi  ad  Est  colla  fronte 
del  ghiacciaio  di  Trana,  sì  che  il  Moncuni  dovette  in  quell’epoca  spor- 
gere come  isolotto  irregolarmente  elissoidale  in  mezzo  ad  una  specie 
di  mare  di  ghiaccio. 


La  parte  sinistra  del  ghiacciaio,  dopo  essersi  insinuata  nella  conca  di 
Morsine  strisciando  sulle  falde  del  Musinè,  giunta  a Casellette,  mancando 
d’un  tratto  d’appoggio,  tosto  si  espanse,  rasentando  ancora  sin  presso 
Brione  le  falde  orientali  del  Musinè,  e,  per  la  velocità  di  discesa  che 
aveva  ancora  conservata,  prolungandosi  ad  Est  sino  a Druent,  dovendo 
però  lottare  verso  settentrione  colle  acque  diluviali  di  Val  della  Torre 
e della  Stura  di  Lanzo. 

A quanto  mi  pare  il  primo  espandimento  del  ghiacciaio  della 
Dora  oltre  Druent  e Pianezza,  se  fu  il  più  ampio,  dovette  essere  però 
di  breve  durata,  perchè  lasciò  solo  come  residuo  non  potenti  cordoni 
morenici,  ma  solo  un  mantello  più  o meno  ondulato  di  terreno  glaciale 
costituito  in  gran  parte  di  Icess  con  pochi  ma  per  lo  più  grossi  massi 
erratici;  esso  corrisponderebbe  a quel  primo  potente  sviluppo  dei 
ghiacciai  quaternari  che  alcuni  geologi  appellano  periodo  della  disper- 
sione dei  massi  erratici  o del  primo  grande  espandimento  glaciale. 
Però,  come  generalmente  si  verifica,  anche  per  la  regione  in  esame, 
questo  primo  periodo  di  straordinario  sviluppo  glaciale  non  è ancor 
ben  conosciuto  in  tutte  le  sue  parti,  forse  per  l’erosione  ed  il  masche- 
ramento prodotto  dai  deposito  formatisi  nel  periodo  degli  anfiteatri 
morenici. 

E probabilmente  in  questo  primo  periodo  di  espandimento  glaciale  che 
si  deve  includere  la  formazione  delle  colline  sabbiose  di  Grugliasco,  non 
chev  di  quella  specie  di  terrazzo  abbastanza  regolare  diretto  da  Pia- 
nezza a Druent,  che  limita  l’espandimento  glaciale. 

Poco  dopo  però  a questo  straordinario  espandimento  la  fronte 
glaciale  si  arretrò  di  alcuni  chilometri,  iniziando  il  vero  periodo  degli 
anfiteatri  morenici;  vi  fu  allora  un  lungo  periodo  di  sosta  durante 
il  quale  si  iniziò  la  deposizione  dei  grandi  cordoni  morenici,  fra  cui 
primo  quello  più  esterno  di  Truc  Bandiera  collegantesi  con  quello 
di  Trana. 

In  un  secondo  periodo  di  regresso,  seguito  da  un  lungo  periodo  di 
sosta,  mentre  il  braccio  occidentale  del  ghiacciaio  costruiva  il  grande 
cordone  morenico  che  da  C.  Battagliotti  si  estende  per  Ruà  Corderò 
e Ruà  Udrito  sin  presso  Trana,  la  parte  principale  deponeva  l’arco 
estendentesi  dai  laghi  di  Casellette  a Pianezza,  Rivoli,  Cresta  Grande, 
Truc  Carlevè,  Reano,  ecc.,  collegandosi  col  braccio  occidentale  sul  ver- 
sante settentrionale  del  Moncuni,  dove  costituì  una  specie  di  terrazza. 

Seguirono  poscia  altri  ripetuti  più  o meno  lunghi  periodi  di  regresso 
e di  sosta  del  ghiacciaio  ed  i loro  effetti  li  troviamo  benissimo  conser- 
vati nella  disposizione  e potenza  dei  vari  archi  concentrici;  così  pel  brac- 
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ciò  occidentale  del  ghiacciaio  possiamo  dire  che  esso,  dopo  avere  costrutto 
le  morene  di  Ruà  Udrito,  abbassandosi  e ritirandosi  di  molto  in  un  breve 
periodo  di  sosta  depositò  il  cordone  di  S.  Bartolomeo,  costruendo  così 
la  conca  del  lago  (ora  torbiera)  di  Trana;  poscia  ritirandosi  ancora 
costrusse,  in  un  momento  di  fermata,  un  altro  arco  morenico  che  formò 
la  conca  dell’attuale  lago  di  Trana;  quindi  nuovamente  ritirandosi  e 
soffermandosi  diede  luogo  al  cerchio  morenico  dei  Grignet,  originando 
in  tal  modo  la  conca  del  lago  di  Avigliana,  dopo  di  che,  battendo  in 
rapida  ritirata  entro  valle  col  restante  ghiacciaio,  non  lasciò  più  traccia 
alcuna  di-  depositi  nella  regione  in  esame. 

Mentre  si  verificavano  questi  fenomeni  e si  andavano  nello  stesso 
tempo  deponendo  terrazzi  morenici  sul  fianco  delle*  vallate  pel  succes- 
sivo abbassarsi  del  ghiacciaio,  e mentre  lo  spuntone  roccioso  di  Avi- 
gliana si  andava  gradatamente  liberando  del  mantello  glaciale,  la  parte 
principale  del  ghiacciaio  della  Dora  dopo  il  secondo  periodo  di  ritiro 
e di  sosta  già  accennato,  ancora  raccorciandosi  e soffermandosi  depose 
il  potente  arco  morenico  di  Casellette,  Alpignano,  Truc  Mortè,  ecc.,  cor- 
rispondente, per  quanto  pare,  a quello  di  Ruà  Udrito;  molto  lungo,  anzi 
più  lungo  di  tutti,  dovette  essere  questo  periodo  di  sosta  giacché  è piut- 
tosto ad  esso  che  non  ad  escavazione  glaciale  che  io  attribuisco  il  pro- 
fondo incavo  della  parte  interna  dell’anfiteairo  di  Rivoli,  incavo  che  ci 
segna  la  forma,  posizione  e potenza  del  ghiacciaio  mentre  deponeva 
Tanzidetto  arco  morenico  il  quale  poi,  suddividendosi  in  due  o più  cordoni 
morenici  minori,  specialmente  tra  Casellette  ed  Alpignano  ed  a Sud 
di  Rosta,  ci  indica  piccoli  movimenti  di  regresso  del  ghiacciaio  durante 
la  sua  formazione;  è per  tali  movimenti  specialmente  che  si  formarono 
le  bellissime  terrazze  moreniche  del  lato  settentrionale  del  Moncuni. 

In  seguito  il  ghiacciaio  già  molto  diminuito  in  potenza,  gradata- 
mente  raccorciandosi,  in  un  momento  di  sosta  costruì  l’arco  poco  ele- 
vato di  Truc  Dora,  e dopo  un  altro  breve  periodo  di  sosta  depose  l’arco 
morenico  pochissimo  accentuato  di  Camerletto.  Incominciò  poscia  il  rapido 
periodo  di  regresso  del  ghiacciaio^(che  forse  si  soffermò  ancora  al- 
quanto, poco  a valle  di  Drubiaglio,  senza  però  lasciare  traccia  sicura 
di  tale  sosta)  e si  chiuse  cosi  per  la  regione  in  esame  il  periodo  degli 
anfiteatri  morenici. 

Però  già  nella  seconda  metà  di  questo  periodo  la  corrente  acquea 
del  Sangone  erodendo  e terrazzando  il  Dilavium  ed  il  terreno  more- 
nico si  apriva  una  via  verso  Esb  sorpassava  ed  incideva  lo  stretto 
serpentinoso  di  Trana,  ed  erodendo  fortemente  l’arco  morenico  più 
esterno  di  Moncuni-Truc  Bandiera,  si  allargava  ampiamente  sulla  pia- 
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nura  di  Sangano.  Bruino  ed  Orbassano  deponendovi  quelFalluvione  che 
appellammo  Pseudo-diluvium  o Terrazziano  antico. 

Nello  stesso  tempo  le  acque  della  Val  della  Torre  e quelle  che 
cominciavano  ad  incidere  il  cono  di  deiezione  della  Stura  di  Lanzo  ero- 
devano eziandio  il  bordo  settentrionale  dell’  anfiteatro  morenico  e si 
approfondivano  vieppiù  nel  Diluvium  deponendo  invece  qua  e là  il 
Terrazziano  antico. 

Le  varie  conche  che  s’andarono  costituendo  a Nord  di  Trana  du- 
rante il  regresso  dei  ghiacciai  si  convertirono  gradatamente  in  laghi 
il  cui  livello  dovette  essere  per  lungo  tempo  più  elevato  che  non  quello 
che  è attualmente,  ciò  che  deduciamo  dai  depositi  lacustri  antichi 
esistenti  ora  sulle  rive  dei  laghi  stessi.  Qualche  cosa  di  simile  si  doveva 
pur  verificare  nell’interno  deU’anfìteatro  di  Rivoli,  essendosi  cioè  co- 
stituito una  specie  di  lago  il  cui  emissario  andava  sempre  più  incidendo 
il  suo  alveo  verso  Est  per  modo  che,  gradatamente  abbassandosi  il 
livello  lacustre,  andò  poco  a poco  svuotandosi  la  conca  deU’anfiteatro, 
riducendosi  in  ultimo  a due  o tre  grandi  paludi  torbose  (corrispondenti 
ai  laghi  e torbiere  di  Avigliana)  separate  fra  di  loro  dai  bassi  cordoni 
I morenici  di  Camerletto  e Truc  Dora.  Finalmente,  sbrecciati  anche  questi 
dalla  Dora,  la  regione  prese  poco  a poco  l’aspetto  attuale. 

Mentre  ciò  avveniva  il  livello  dei  laghi  d’ Avigliana  .pure  lenta- 
mente si  abbassava  per  la  sempre  più  profonda  incisione  fatta  dal  loro 
emissario  e quindi  il  lago  di  Trana,  sul  cui  fondo  crasi  andato  depo- 

Inendo  un  potente  strato  di  marna  racchiudente  i resti  di  numerosi  mol- 
luschi che  vivevano  in  quelle  acque,  si  convertì  in  regione  paludosa 
atta  allo  sviluppo  di  quella  vegetazione  che  diede  origine  ai  depositi 
torbosi,  ciò  che  pure  si  verificò  nello  stesso  tempo  per  la  regione  si- 
tuata a Nord  dal  lago  di  Avigliana. 

E inutile  lo  accennare  come  in  seguito  al  completo  regresso  del 
ghiacciaio  nella  valle  montana  le  acque,  continuando  la  già  indicata 
opera  di  erosione  e terrazzando  più  o meno  le  sponde  dei  loro  alvei, 

1 deposero  i terreni  alluvionali  recenti  o Alluvium  propriamente  detti. 

I Chiudiamo  finalmente  la  storia  dell’anfiteatro  morenico  di  Rivoli 
, accennando  come  l’uomo  sia  apparso  in  queste  regioni  solo  quando  già 
j i ghiacciai  battevano  completamente  in  ritirata,  giacché  le  prove  della 
' sua  presenza  cominciano  solo  a trovarsi  in  terreni  post-glaciali  e consi- 
I stono  in  uno  scheletro  rinvenuto  sul  fondo  della  torbiera  di  Trana  ed  in 
I una  daga  ed  in  un  Celi  di  bronzo  trovati  nella  torbiera  di  Avigliana, 

I oltre  ai  quali  resti  dobbiamo  pure  indicare  le  pietre  a scodella  o pietre 
a segnali  non  rare  qua  e là  nell’anfiteatro  morenico  di  Rivoli. 


OSSERVAZIONI  SULLA  TAVOLA. 


In  causa  della  scala  piuttosto  piccola  della  unita  Carta  geologica  si  dovette 
tralasciare  l’ indicazione  di  molti  dettagli  che  si  potranno  invece  osservare  sulla 
Carta  geologica  pubblicata  nel  1886,  dallo  stesso  autore,  alla  scala  di  1 a 25000. 
Non  venne  in  questa  Carta  segnato  il  terreno  flumo-glaciale  che  al  bordo  esterno 
deH’anfìteatro  fa  il  passaggio  tra  i depositi  glaciali  e quelli  fluviali,  comprenden- 
dolo nel  terreno  morenico. 

Si  dovette  pure  tralasciare  l’indicazione  dello  Pseudo-dilumum  o Terraz- 
siano  antico,  per  cui  sono  indicati  in  diverse  regioni  depositi  fluviali  e glaciali 
che  in  verità  sono  mascherati  dai  terreni  pseudo-diluviali. 

Per  errore  litografico  fu  segnata  in  giallo,  a Sui  di  Giaveno,  una  piccola  area 
elissoidale  che  dovrebbe  essere  in  bianco,  rappresentando  essa  uno  spuntone  di 
roccia  gneissica. 


*//  /?.  Co7/i . Geo/,  d 


Anno  I887^T(w.IV.( F. Sacco). 


Dott.Federico  Sacco 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Osservazioni  geog^nostiche  sul  Madag:ascar.  — In  una  breve  nota 
I precedente,  * ho  descritto  le  particolarità  geognostiche  osservate  nella 
I parte  orientale  del  Madagascar,  traversata  nel  recarmi  dal  porto  di 
! Tamatava  alla  capitale  Antananarivo.  ^ Avendo  compiuto  un  altro 
! viaggio  molto  più  lungo,  nella  parte  N.O  dell’ isola,  che  mi  ha  condotto 
j alla  costa  occidentale,  a Mojangà,  posso  ora  far  seguire  un’altra  discus- 
! sione  sommaria  sulla  geognosia  del  terreno  traversato,  completando 
in  tal  modo  una  rapida  rivista  della  costituzione  geologica  dell’isola 
1 da  un  mare  all’altro. 

Il  displuvio  dei  due  versanti,  orientale  ed  occidentale,  si  traversa, 
i come  dissi,  ad  Ankeramadinika  sulla  strada  di  Tamatava  ad  Antana- 
I narivo;  per  cui,  nello  scendere  da  questa  città  alla  costa  occidentale, 

. si  è sempre  nello  stesso  versante  occidentale.  Precisamente,  tutti  i sen- 
, tieri  che  conducono  dalla  provincia  di  Imerina  (quella  ove  è la  capitale) 
a Mojangà,  seguono  il  bacino  del  Betsiboka;  ma  il  principale  di  questi 
i sentieri,  quello  da  me  seguito,  corre  sull’asse  del  triangolo  formato 
I dal  Betsiboka  e dal  suo  affluente  Ikopa,  che  passa  ai  piedi  di  Antana- 
! narivo.  Il  vertice  di  questo  triangolo  trovasi  ad  un  villaggio  chiamato 
Amparihiniampongy. 

Abbiamo  veduto  che  un  sistema  di  faglie  parallele  .fra  loro,  e prossi- 
mamente alla  direzione  della  costa  Est,  cioè  dirette  dal  N.  15'^E  a S.  15*^0, 
, dava  un  aspetto  caratteristico  al  versante  orientale, 'ed  alla  regione  tra- 
' versata  fino  alla  capitale,  e che  ad  esse  si  doveva  la  grande  estensione 
j del  terreno  cristallino.  Le  ulteriori  osservazioni  fatte  ci  permetteranno 
’ di  meglio  farci  una  idea  esatta  della  geognosia  del/ Madagascar. 

' La  capitale,  Antananarivo,  copre  diversi  colli,  ma  la  sua  parte  più 
nobile,  dove  si  erge  il  palazzo  della  regina  e quelli  dei  principali  di- 
gnitarii,  è più  elevata  e sul  margine  di  un  appicco  granitico  di  ben  140“ 
di  altezza.  Questo  appicco  è determinato  pure  da  una  faglia,  che  tra- 


* Vedasi  Boll.  3-4,  pag.  129. 

’ Il  nome  malgascio  della  capitale  è Antananarivo  {Amy  ny  Tànana  arito 
alia  città  dei  mille).  — Ricorderò  ancora  che  la  j ha  il  suono  della  .s:  e la  sosti- 
tuisce talvolta  ; l’o  si  pronunzia  a,  il  k quando  è preceduto  da  una  i diventa  ki; 
così  Mojangà  si  pronunzierà  Moscaigà,  e Ikopa  sarà  pronunziato  Ikiupa. 
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versa  la  città,  ed  il  cui  rigetto  si  attenua  al  Nord,  fino  a che  le  ultime 
propaggini  dei  colli  della  città,  da  quel  lato  pur  mostrando  sempre  dei 
dirupi  verso  l’Ovest,  vanno  degradando  verso  la  valle  di  un  affluente 
delh  Ikopa. 

Un  colle,  su  cui  è l’estrema  punta  ad  Ovest  della  città,  e la  mon- 
tagna Ambohìzanahà^  che  re  Nadama  I voleva  spianare  per  avere  una  i 
bella  veduta  dal  suo  palazzo  di  Soanirano,  sono  all’Ovest  della  faglia, 
cioè  dalla  parte  ribassata.  Essi  sono  tondeggianti  e di  roccie  profonda- 
mente decomposte,  ben  diverse  dal  nucleo  granitico  duro  formante 
l’appicco  indicato. 

Al  di  là,  verso  il  N.O,  si  stende  la  vallata  dell’ Ikopa,  dove  le  ero- 
sioni hanno  prodotto  una  larga  pianura,  e terrazzati  i colli  laterali,  dando 
loro,  dovunque,  un  aspetto  tondeggiante  e delle  dolci  pendici,  che  ma- 
nifestano sempre  più  che  colà  dominano  roccie  più  tenere  o più  disgre-  . j 
gabili,  dei  graniti  della  catena  di  Jody,  dell’Angave  e di  Tananarivo;  | 

L’argilla  rossa  ricopre  tutti  questi  colli  ed  i terrazzi;  e siccome  ■ 
mi  parve  riconoscere  che  essa  proviene  dalla  disgregazione  di  roccie 
feldspatico-anfiboliche,  cosi,  quantunque  si  vedano  di  rado  affioramenti 
di  roccia,  credo  che  in  questa  regione  dominano  quelle  di  tipo  dioritico.  ' 

Procedendo  ancora  verso  N.O,  il  terreno  si  fa  meno  argilloso  e 
meno  rosso  ; delle  montagne  più  spiccate  si  ergono  sugli  altipiani  ter- 
razzati, finché  si  trovano  quelle  di  Soavina  Imerina^  Ambohimerimo^ 
Alanankasa  e Fihaonana,  ecc. 

Qui  si  trovano  già  affioramenti  di  vero  granito  grigio,  e qualche 
volta  di  uno  gneiss,  leggermente  anfibolico,  di  tinta  leggermente  azzurra. 
L’esistenza  del  granito  si  manifesta  in  tutta  quella  regione,  anche  sotto  |i 
forma  di  massi  tondeggianti  accumulati  fra  le  argille  sabbiose,  residui  i 
della  profonda  alterazione  di  quelle  roccie;  quei  massi  essendo  i nuclei  j 
più  duri  e resistenti  della  massa  granitica,  talvolta  negli  affioramenti,  e - 
sopratutto  presso  alle  faglie,  il  granito  si  mostra  continuo,  ma  ridotto  , 
quasi  ad  un’  arenaria,  facilmente  lavorabile,  tanto  è tenera  e in  qual-  , 
che  punto  tenerissima.  Impiegata  rxolle  costruzioni,  questa  arenaria  te- 
nera o granito  in  decomposizione,*  si  indurisce  asciugandosi.  Lo  gneiss  i 
è durissimo,  e da  esso  si  estraggono  quelle  lastre,  nel  modo  già  de- 
scritto precedentemente. 

Il  granito  propriamente  detto  si  continua  un  poco  oltre  Fihaonana,  1 1 
ma  poi  cominciano  a predominare  le  parti  dioritiche.  Dagli  altipiani  di  j 
quella  ragione,  che  sono  abbastanza  elevati  (13501^),  si  innalzano  delle  ìj 
montagne  alte  206^^  di  più.  Seguitando  nella  direzione  N.O,  come  di-  | 
cemmo  fra  le  due  valli  del  Betsiboka  e dell’ Ikopa,  gli  altipiani  comin-  la 
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ciano  ad  abbassarsi,  delle  vallate  si  accentuano,  e nella  regione  com- 
presa fra  le  due  grandi  vallate  si  spiccano  delle  catene  di  montagne 
ben  distinte. 

Presso  Antoby  scorre  il  fiume  Andranobè,  affluente  di  destra  dei- 
fi  Ikopa,  dal  S.E  al  \.0,  fra  due  catene  di  montagne,  una,  a destra,  detta 
Tsiafabalala  (1550)  formato  ad  anfiteatro,  con  l'apertura  verso  il  Xord, 
fialtra,  a sinistra,  detta  Ambobidambina  (1550)  dal  nome  di  un  villaggio 
In  quelle  due  catene,  i granito-dioriti  cominciano  a mostrare  una  specie 
di  stratificazione,  e sono  alternati  con  roccie  più  feldspatiche,  in  cui 
la  disgregazione  ha  lavorato  più  facilmente  e più  profondamente.  Per- 
ciò, in  alcuni  punti  si  vedono  degli  appicchi  di  100  e più  metri  di  al- 
tezza, di  roccie  dure,  posate  sopra  scarpate  più  dolci  di  terreno  argil- 
loso, prodotto  dell’alterazione  delle  roccie  feldspatiche. 

Questo  fisonomia  speciale  si  continua  per  Ankazobè,  in  avanti,  tra- 
verso gli  altipiani  che  separano  la  vallata  di  Andranobè  da  quella  di 
Antroby^  finché  giunti  a questo  fiume  si  vede  la  catena  ^AVAnganehelg, 
che  corre  dirupata  dal  S.O  al  X.E,  e qui  termina  con  una  testata  ar- 
rotondata, come  un  torrione  alto  quasi  sulla  vallata,  là  dove  il 

Ranoraadio^  proveniente  dal  S.E  si  getta  nell’Antroby. 

Il  dirupo  che  termina  la  catena  nel  versante  3-E,  pare  che  sia  pro- 
dotto da  una  faglia,  diretta  come  l’asse  della  catena,  dal  S.O  al  X.E, 
ma  qui  ne  termina  la  manifestazione,  sotto  forma  di  appicco,  ed  essa 
resta  individuata  dall’asse  della  parte  superiore  dei  fiume  di  Antroby. 

La  medesima  disposizione,  di  alternanze  di  roccie  granito-di  critiche 
dure,  e di  roccie  feldspatiche  in  decomposizione,  si  continua  quando 
da  Maharidaza  si  traversa  la  montagna  di  Ambohimena,  per  passare 
nelle  valle  delManankazo,  e da  questa  nella  valle  dell’Andrarazina. 
In  queste  vallate,  le  dioriti  si  mostrano  sempre  più  stratificate,  quanto 
più  si  procede  al  X.O,  e la  loro  inclinazione  si  accentua  sempre  più  verso 
l’Ovest.  Xel  tr’atto  della  vallata  dell’ Andrarazina  che  si  percorre,  dalla 
montagna  di  Kiangara  verso  Ampotaka,  e che  è diretto  da  S.E  al  X.O, 
abbiamo,  sulla  destra,  delle  dolci  pendici,  perchè  l’inclinazione  di  quelle 
coste  coincide  quasi  con  quella  degli  strati  dioritici,  tantoché  esse  pen- 
dici sono  formate  da  fascie  di  liscioni  di  roccia,  e scarpate  argillose 
e di  roccie  feldspatiche  alterate.  Al  contatto  fra  le  zone  dioritiche  e 
quelle  feldspatiche,  si  ha  una  serie  di  sorgenti,  che  danno  origine  a 
ruscelli  i quali  direttamente  scendono  all’ Andrarazina.  Sulle  sinistra 
della  vallata  invece,  si  hanno  alternanze  di  scaglioni  appicco  e dolci 
scarpate,  corrispon  lenti  alle  due  varietà  di  roccie  alternanti.  Stante  la 
pendenza  degli  strati,  da  quest)  lato  non  si  hanno,  come  è naturale. 


sorgenti. 
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Ho  voluto  marcare  questa  particolarità,  perchè  essa  si  ripete  iu 
tutte  le  principali  vallate,  che  sono  dirette  generalmente  dal  S.E  al  N.O, 
e neirultimo  tratto,  si  volgono  alTOvest  per  andare  nel!  Ikopa,  con- 
trariamente aU’Antroby  che,  guidato  da  una  faglia,  si  è diretto  al  S.O. 

La  faglia  dell’Antroby  (o  dell’Angavekely)  è hultima  che  ho  potuto 
riscontrare,  perciò,  procedendo  verso  N.O,  abbiamo  il  passaggio  gra- 
duale dai  graniti  ai  graniti-dioriti.  Dopo  Ampotaka,  si  segue  il  Mamo- 
komita,  altro  fiume  diretto  come  gli  altri  a N.O,  e si  comincia  a vedere 
il  passaggio  delle  roccie  a vere  dioriti,  più  francamente  stratificate, 
quantunque  talvolta  inclinate  a N.O.  Qui  diventano  abbondanti  i filoni 
di  quarzo,  che  già  fra  Ambohinaorina  e Ampotaka,  al  passaggio  dalla, 
valle  deH’Andrarazina  a quella  del  Mamokomita,  cominciavano  a farsi 
vedere,  e diventa  dominante  una  serie  di  roccie,  in  cui  gli  elementi 
principali  sono:  il  quarzo,  il  feldspato  ortose,  Tanfibolo,  e la  mica 
bronzite. 

Questi  quattro  elementi,  soli  o raggruppati,  producono  una  serie 
di  roccie  diverse,  di  cui  alcune  bellissime.  Vi  sono  delle  belle  sieniti, 
in  cui  si  trova  Talbite,  delle  bellissime  anfiboliti,  delle  dioriti  dure 
stupende.  Si  hanno  gneiss  anfibolici  e micacei,  graniti,  pegmatiti  formate 
di  quarzo  e feldspato  ortose  rosso.  Finalmente  il  quarzo  stesso,  in 
filoni,  che  talora  sono  intercalati  fra  gli  strati  delle  altre  roccie,  prende 
differenti  aspetti,  ora  vetroso,  liscio  o-  granulare,  ora  latteo,  ora  in  cri- 
stalli violetti.  In  certe  parti  ove  predomina  il  feldspato  e la  mica  o 
Tanfibolo,  la  disgregazione  ha  lavorato  molto,  e la  roccia  è ridotta  ad 
una  terra  rossa,  che  sembra  un  prodotto  alluvionale;  sono  i filoncelli 
di  quarzo,  che  ci  avvertono  che  siamo  in  presenza  di  una  roccia  antica 
in  posto. 

Questa  serie  di  roccie  costituisce  la  grande  regione  aurifera  del 
Madagascar,  riconosciuta  da  Mangasoavina  (valle  del  Mamokomita)  a 
Mévatànana,  confluente  del  Nahanronjy  nell’ Ikopa.  Però  esse,  in  causa 
delle  faglie,  sono  rintracciabili  in  altre  parti  dell’isola,  e cosi  le  dioriti 
e le  sieniti,  che  sono  ai  piedi  delleMaglie  del  Fody  e dell’Angave,  nel 
versante  orientale,  sono  pure  indicate  come  roccie  aurifere. 

L’oro  si  trova  nel  quarzo  dei  filoni  e nelle  dioriti  o gneiss  anfi- 
bolici. Lo  ho  veduto  in  granelli,  nelle  cristallizzazioni  di  quarzo  ame- 
tista, in  polvere  verdastra  nel  quarzo  bianco  dei  filoni,  in  pagliette,  • 
orientate  come  gli  elementi  della  roccia,  negli  gneiss  e nelle  dioriti. 
Le  sabbie  dei  fiumi  che  scorrono  in  quelle  regioni,  sono  aurifere,  ma 
siccome  sono  piccoli  i granelli  e le  pagliuzze  contenute  nella  roccia, 
sono  pure  esili  quelle  che  si  raccolgono  nelle  sabbie.  Si  cita  un  gra- 
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nello,  del  peso  di  25  grammi,  trovato  in  un  ruscello  presso  Mévatànana; 
ma  esso  è rimasto  solo  nella  storia  dell’oro  malgascio,  e credo  che 
poco  a poco  la  sua  esistenza  sarà  relegata  fra  le  leggende,  se  pure 
non  lo  fu  sempre.  Il  fatto  si  è che,  avendo  esaminato  con  cura,  in 
migliaia  di  località,  le  roccie,  non  potei  mai  vedere  pepiti  o fìloncelli 
d’oro,  quantunque  l’esame  fosse  tanto  minuzioso,  che  ho  potuto  scoprire 
delle  pagliette  d’oro  in  certe  roccie,  che  bisognava  umettare,  per  ri- 
conoscervi l’esistenza  del  prezioso  metallo. 

Le  roccie  pendono  fortemente,  45*^  a 55*^,  ad  0.  o O.N.O;  i ruscelli 
hanno  scavato  il  loro  letto  fra  di  esse,  e dove  trovano  delle  zone  più 
dure  formano  delle  cascate.  Poca  è dunque  la  sabbia  che  si  forma,  e 
quella  poca  si  arresta  ai  varii  gradoni  che  forma  il  letto  dei  corsi 
d’acqua.  In  questi  fu  esaurito  il  deposito  di  sabbie  formato  da  secoli, 
in  una  generale  ricerca  di  oro  fatta  eseguire  dal  governo  malgascio. 
Attualmente,  la  sabbia  accumulata  in  due  o tre  anni,  non  può  contenere 
forte  proporzione  d’oro.  Un  metro  cubo  di  sabbia  contiene  al  più  un 
grammo  d’oro  ; in  alcuni  fiumiciattoli  ho  saggiato  sabbie  contenenti 
0 0 10  grammi  d’oro  aLmetro  cubo,  ma  non  vi  erano  forse  5 metri 
cubi  di  sabbia  in  tutto,  lungo  il  rivo.  Forse,  in  rivi  e fiumi,  non  ancora 
esplorati,  si  potrà  raccogliere  una  certa  quantità  di  oro. 

La  forte  inclinazione  delle  roccie,  e l’estrema  suddivisione  del  me- 
tallo, rende  oltremodo  difficile  il  dire  se  la  coltivazione  degli  strati 
auriferi  potrebbe  esser  vantaggiosa.  Estratte  le  roccie,  bisognerebbe 
polverizzarle,  ed  estrarne  l’oro  col  sistema  dell’amalgam.azione.  La  diffi- 
coltà dei  trasporti,  la  poca  attitudine  del  malgascio  a lavori  continuati 
e penosi,  l’incertezza  sul  tenore  aurifero  delle  roccie,  rendono  per  ora 
impossibile  l’applicazione  di  tali  sistemi.  Speriamo  nell’avvenire! 

Le  roccie  della  zona  aurifera  ricordano  in  gran  parte  quelle  della 
Calabria  ulteriore  2“  (provincia  di  Catanzaro)  menochè  non  appaiono 
affatto  le  filladi,  in  Calabria  tanto  estese.  Credo  che  tutte  queste  zone 
devono  esser  riferite  al  Cambriano,  mentre  gli  gneiss  e graniti  sotto- 
stanti, passano  forse  nel  Laurenziano,  quantunque  non  sieno  mai,  al 
Madagascar,  accompagnati  da  scisti. 

Mi  fu  detto  che  al  Nord  di  Mévatànana  esistono  degli  scisti  az- 
zurro-grigiastri, talvolta  giallognoli;  saranno  essi  i rappresentanti  delle 
filladi!  È probalnle;  ma  non  avendo  ottenuto  il  permesso  di  esplorare 
fuori  di  una  certa  zona  fissata,  non  potei  constatarne  la  natura. 

Presso  Mévatànana,  sulle  roccie  antiche,  riposano  dei  lembi  di 
argille  variegate,  quasi  sepolte  sotto  sabbie  bianche,  sottostanti  a lor 
volta  a delle  sabbie  argillose  rosse,  ripiene  di  ciottoli  di  varie  dimen- 
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sioni  di  quarzo  bianco.  Questo  insieme  di  roccie  di  varia  natura,  for-(  ! 
mante  la  collina  di  Mévatànana,  è qui  un  poco  confuso;  non  è che' 
procedendo  a N.O,  verso  Amparihibé  ed  Ambalanjanakomby,  che  si  co- 1 
mincia  a riconoscere  la  mutua  disposizione  di  queste  formazioni. 

Le  argille  variegate  sono  un  prodotto  di  primo  deposito  di  acque 
venute  a contatto  colle  roccie  antiche.  Esse  sono  irregolarmente  co»  ; 
perte  da  un  sabbione  bianco,  quarzoso,  a falsa  stratificazione,  un  poco  i 
cementato;  ma  non  hanno  diretta  corrispondenza  con  esso:  dove  esse  i 
si  estendono  più  liberamente,  le  vediamo  contenere  delle  concrezioni  li 
ferro-manganesifere,  delle  croste  di  gesso  e degli  straterelli  di  calcari  ■ 
nummulitici.  Quest’ultima  condizione,  e le  altre  particolarità,  di  aspetto  ii 
e di  minerali  accessorii  contenutivi,  mi  hanno  condotto  a riferirle  a ' 
(juelle  àQÌV Eocene  (medio  o superiore)  che,  colle  stesse  particolarità,  si  ; 
trovano  nell’ Italia  meridionale  tanto  frequentemente.  Queste  argille  si  i 
stendono  sopratutto  presso  Ankoala  e di  qui  a Trabonjy.  Sopra  di  i 
esse  posano  dei  calcari,  un  po’  sabbiosi,  pieni  di  fossili,  assai  duri,  che  i 
qualche  volta  sembrano,  per  l’aspetto,  calcari  secondari,  ma  che,  per  i 
fossili  contenuti,  devono  riferirsi  al  Miocene.  Probabilmente  essi  rap-  • 
presentano  1’  Oligocene,  e li  troviamo  lungo  il  Betsiboka,  a Marilaona 
e Maroakato,  li  vediamo  anche  presso  Ankoala,  dove  però  sono  asso- ( 
ciati  a delle  arenarie  gialle,  a grana  minuta,  quarzosa,  che  tanto  più,  1 i 
per  similitudine  colla  geologia  calabrese  e siciliana,  concorrono  a farmi  ^ i 
credere  che  questa  zona  rappresenta  il  Miocene  inferiore.  il 

I.a  zona  sovrastante  è costituita  da  calcari  marnosi,  o meglio  | | 
marne  calcari  dure,  talvolta  variegate,  macchiate  o zonate  di  rosso,  | i 
che  si  vedono  presso  Bepako,  lungo  il  Betsiboka,  più  a monte  di  Mar-  | 
oakato,  o da  arenarie  pure  macchiate  di  rosso,  vedute  fra  Ambolanjana-  i 
Komby  e Ankoala  : questa  zona  credo  che  rappresenti  il  Miocene  medio. 

Finalmente,  le  argille  sabbiose,  con  grosse  masse  tondeggianti  di  j 
calcare  marnoso,  vedute  fra  Trabonjy  e Andratra,  all’entrata  della  ;i 
foresta  di  Angarafatsy,  le  arenarie  grossolane  vedute  presso  Ampa-  L 
nifora,  tra  Mahabo  e Beseva,  sulla  sinistra  del  Betsiboka,  devono  S 
essere  i rappresentanti  del  Mióc^e  superiore^  in  questa  parte  del  j 
Madagascar.  1 

Tutti  questi  terreni,  eocenici  o miocenici,  hanno  una  inclinazione 
molto  moderata  (15")  a Nord-Ovest,  cioè  perfettamente  indipendente 
da  quella  delle  roccie  antiche  che  pendono  generalmente  ad  Ovest,  e ' 
talvolta  a Sud-Ovest;  solo  eccezionalmente,  e ciò  più  indietro,  verso  ; ’ 
i massivi  montagnosi,  le  roccie  antiche  offrono  esempi  di  pendenza  ! 
a Nord-Ovest. 
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Sopra  questi  diversi  terreni  si  vede  generalmente  il  sabbione 
bianco,  presentante  una  falsa  stratificazione,  evidentemente  un  prodotto 
di  estuario.  Siccome  esso  ricopre  indifferentemente  la  zona  eocenica, 
0 le  varie  zone  mioceniche,  è generalmente  collegato  al  quaternario 
che  lo  ricopre,  e i veri  letti  di  stratificazione  sono  orizzontali  o quasi, 
come  avviene  per  quest’ultimo,  credo  di  poter  riferire  questo  sabbione 
0 specie  di  arenaria  al  Pliocene  superiore.  Esso  ricopre  tutta  Testen- 
sione  compresa  fra  Mévatànana  e Marovoay,  dove,  evidentemente,  a 
queU’epoca,  si  era  costituito  una  specie  di  mare  interno,  o di  estuario, 
compreso  fra  le  montagne  di  roccie  antiche,  e quelle  di  roccie  secon- 
darie, della  costa  occidentale  di  cui  parlerò  fra  poco.  Questo  estuario 
doveva  allungarsi  dal  Nord-Est  al  Sud-Ovest. 

Il  quaternario  è costituito  da  sabbie  argillose  rosse;  in  queste  sono 
j abbondanti  i ciottoli  di  quarzo,  nelle  parti  prossime  alle  montagne  di 
I roccie  antiche,  cioè  nei  piani  fra  Mévatànana  e Angaraftsy  ; ma  pro- 
cedendo verso  Marovoay,  questi  ciottoli  si  fanno  meno  abbondanti,  e 
non  formano  dei  veri  strati  come  colà. 

Nel  sabbione  bianco  pliocenico,  costituito  esclusivamente  di  sabbia 
quarzosa,  non  si  trova  oro;  nella  sabbia  rossa  quaternaria,  sopratutto 
presso  Mévatànana  e Amparihibè,  si  trovano,  in  piccola  quantità,  delle 
pagliuzze  d’oro.  Ciò  è facile  a spiegarsi.  La  sabbia  bianca,  quarzosa, 
che  formava  i depositi  pliocenici,  era  portata  nella  grande  massa  di 
acqua  dell’estuario,  e non  era  accompagnata  dall’oro,  che  portato  dai 
fiumi  cadeva  subito  al  fondo  al  loro  sbocco  nell’estuario.  Invece  al- 
l’epoca quaternaria,  le  acque  essendo  ridotte  meno  profonde,  le  cor- 
renti dovevano  risentirsi  più  lungi,  e più  lontano  quindi  venivano  por- 
tate le  sabbie  anfiboliche  più  pesanti  delle  quarzose,  i ciottoli  e le- 
! particelle  d’oro.  Le  sabbie  anfiboliche,  decomposte,  hanno  dato  il  colore 
rosso  e la  pasta  argillosa  ai  depositi  quaternarii. 

Evidentemente,  vi  deve  essere  una  zona  pliocenica,  quella  formata 
al  litorale  dell’estuario,  in  cui  si  deve  avere  una  proporzione  più  forte 
! di  sabbia  anfibolica  e di  pagliuzze  d’oro.  Non  mi  è riuscito,  stante  le 
j discordanze  e la  presenza  di  terreni  terziari  inferiori,  di  colpire  questa 
zona.  In  ogni  modo  essa  non  deve  essere  molto  aurifera,  perchè  a 
quell’epoca,  come  attualmente,  le  alluvioni  annuali  dei  corsi  di  acqua 
non  dovevano  essere  troppo  ricche  in  oro. 

Nella  parte  superiore  del  corso  del  fiume  Kalamiloka,  fra  Ampa- 
1 rihibè  ed  Ambalanjanakomby,  pare  esista  un  affioramento  di  lignite- 
Vidi  dei  campioni  di  questo  combustibile;  è un  legno  fossile,  bruno, 
i che  costituirebbe  un  discreto  combustibile.  Lo  credo  di  epoca  pliocenica 
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e deposto  nella  zona  litorale  dei  depositi  di  queirepoca.  Ma  mi  fu 
impedito  di  andare  a riconoscere  il  giacimento. 

Procedendo  da  Marovoay  (che  è su  una  collina  pliocenica  alla 
base  e quaternaria  alla  sommità)  verso  Mojangà,  si  traversa  una  pia- 
nura, in  cui  scorrono  i fiumiciattoli  Andranolava  e Mevarano.  A Me- 
varano  cominciano  le  colline  secondarie  che  presentano  una  ripida 
scarpata  verso  Sud-Est. 

Ai  piedi  di  quella  scarpata  si  hanno  delle  argille  rosse,  con  nuclei 
bianchi  irregolari,  con  straterelli  intercalati  di  un  calcare  a crinoidi. 
Sopra  queste  posano  dei  calcari  bianchi,  un  poco  sabbiosi,  contenenti 
numerose  e grosse  gr^phee,  ed  altri  fossili  ; mentre  alcune  zone  di 
questi  calcari  non  contengono  che  delle  nemertiliti^  o almeno  delle 
concrezioni  di  calcare  giallastro  che  ne  assumono  la  forma. 

Su  questi  calcari,  si  stende  una  specie  di  crosta  tufacea,  simile 
a quella  che  nel  Tavoliere  di  Puglia  ricopre  indifferentemente  i ciottoleti 
quaternarii,  le  sabbie  plioceniche,  talvolta  dei  calcari.  Qui  questa  crosta 
non  è mai  molto  spessa,  e ricopre  una  serie  di  altipiani  aventi  la 
quota  di  125  metri  in  media  e che  corrono  paralleli  alla  costa.  Tutta 
la  regione  detta  Amhohitromhgkelg  è in  queste  condizioni.  Procedendo 
verso  Mojangà,  si  trovano  dei  ripiani  coperti  da  lembi  di  eocene,  e 
specialmente  dalle  argille  con  concrezioni  ferro-manganesifere.  Presso 
Marohogo  e Amparihinigidro,  tuttavia,  si  vedono  delle  arenarie  rossa- 
stre, che  credo  appartenere  pure  all’epoca  secondaria,  e che  sono  in- 
tercalate fra  gli  strati  calcari.  Finalmente  a Mojangà  e dintorni,  si 
hanno  dei  calcari  bianchi,  un  po’ marnosi,  e delle  dolomie  a piccolis- 
simi fori,  con  fossili,  di  color  giallo-grigiastro  chiaro. 

Questi  calcari  marnosi,  bianchi,  in  strati  non  troppo  grossi,  ricor- 
dano perfettamente  i calcari  neocomiani  del  Gargàno  e delle  Puglie, 
mentre  le  dolomie,  sottostanti,  le  vorrei  riferire  piuttosto  al  Titonio, 
completando  cosi  l’analogia  di  costituzione  fra  le  colline  di  Mojangà 
e le  due  citate  regioni  dell’ Italia  meridionale.  Tuttavia,  dette  dolomie 
potrebbero  essere  anche  neocomiane,  poiché  al  cretaceo  inferiore  ap- 
partengono le  dolomie  del  Carso  ette  hanno  analogo  aspetto.  L’ esame 
dei  minuti  fossili  contenuti  nelle  dolomie  del  Madagascar,  esame  che 
non  posso  eseguire  qui,  potrà  meglio  far  determinare  l’età  di  quelle 
dolomie,  e quindi  dei  calcari  bianchi  sovrapposti. 

Quanto  alle  argille  e calcari  incontrati  tra  Mevarano  e Ambohi- 
trombykely,  non  ho  potuto  vederne  il  rapporto  colle  dolomie,  ma  dalle 
inclinazioni  degli  strati,  pare  chiaramente,  che  queste  sieno  posteriori 
a quelli.  Ora  quelle  argille  e i calcari  intercalati,  mi  hanno  ricordato 
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il  Kimmeridiano  del  nord  delMnghilterra,  mentre  i calcari  a griphée 
e nemertiliti  potrebbero  riferirsi,  per  similitudine,  al  Portlandiano.  Se 
le  dolomie  sono  neocomiane,  tutta  la  serie  è perfettamente  seguita,  e 
il  secondario  di  questa  parte  del  Madagascar  rappresenterebbe  l’Oolite 
superiore  e il  Cretaceo  inferiore. 

La  serie  dei  terreni  rappresentati  nella  regione  N.O  del  Madagascar, 
da  me  visitata,  sarebbe  dunque  la  seguente  : 

Recente  (alluvioni) 

Quaternario 

Pliocene 

Miocene 

Oligocene 

Eocene 

Cretaceo 
Secondarii  . j ^ 

( Oolite 

/ Siluriano  {non  veduto) 

Primarii  . . < Cambriano 

f Laurenziano  ? 


Terziarii  . 


Aggiungerò  che  ho  veduto,  presso  S.  E.  il  primo  ministro  malgascio, 
degli  ammoniti  e belemniti,  piritizzati,  ma  non  potei  sapere  dove  furono 
raccolti,  nè  mi  accadde  di  trovarne  nelle  mie  escursioni. 

Roccie  massiceie.  — Ad  Androtra,  paese  già  citato,  fra  Trahonjy 
e Marovoay,  potei  constatare  la  presenza  di  un  dicco  basaltico,  costi- 
tuito da  uno  splendido  basalto,  contenente  delle  zeoliii  e specialmente 
; del  mesotipo.  Ho  potuto  ritrovare  questo  dicco  sulle  rive  del  Betsiboka, 

I presso  Amendy,  fra  Maroala  e Sokazany,  al  Sud  di  Mahabo.  Ho  potuto 
! cosi  stabilire  Pandamento  del  dicco,  che  è diretto  da  Est  20*^  Sud  ad 
Ovest  20°  Nord, 

Ma  all’Ovest  di  Mahabo  e di  Beseva,  e fino  ai  fiumi  di  Mahavavy 
e Marambitso,  nelle  terre  selvaggie  dei  Sakalavi,  ho  veduto  il  basalto 
coprire  tutta  la  regione,  distendendosi  sopra  delle  argille,  probabilmente 
j eoceniche.  Queste  argille,  messe  a nudo  nelle  erosioni,  sono  come  tor- 
refatte al  contatto  del  basalto  ed  hanno  preso  un  color  rosso  vinaccia, 
uniforme,  ed  un  aspetto  scaglioso  marcato.  Il  basalto  di  queste  espan- 
1 sioni  è di  identica  natura  di  quello  del  dicco;  soltanto,  invece  di  divi- 
I dersi  in  parti  tondeggianti,  si  divide  in  larghi  prismi  e manifesta  come 
I una  specie  di  stratificazione. 

In  quella  regione,  insieme  ai  basalti,  si  trovano  numerosissimi 
! nuclei  di  calcedonio,  regolarmente  e finamente  zonati;  però  il  calcedonio 
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è di  colori  poco  brillanti  (dal  bianco  al  grigio);  rompendo  i nuclei  non 
si  trovano  che  raramente  delle  geodi,  e queste  tappezzate  di  puntine 
di  quarzo,  non  di  cristalli  distinti. 

Sul  basalto  si  stendono  dei  tufi  basaltici,  contenenti  delle  sfere 
più  dure,  quasi  di  vero  basalto.  Frequentemente  il  tufo  basaltico  con- 
tiene dei  granuli  di  olivina  alterata,  color  verde  pisello  chiaro. 

I ripiani  formati  sul  basalto  sono  coperti  da  un  materiale  argilloso 
carico  di  ferro  sesquiossidato,  e quindi  fortemente  colorato  in  rosso. 
Questo  materiale,  che  sembra  un  minerale  di  ferro,  è formato  dalla 
disgregazione  del  basalto,  ed  è veramente  ciò  che  fu  chiamato  laterite. 

Oltre  che  nei  ripiani  delle  regioni  Sakalave  alTOvest  di  Mahabo,  lo 
si  vede  assai  esteso  presso  Androtra,  nella  parte  della  foresta  di  Anga- 
rafatsy,  traversata  dal  dicco. 

Ecco  dunque,  in  riassunto,  il  resultato  delle  osservazioni  geolo- 
giche fatte  al  Madagascar,  nella  traversata  da  Tamatava  a Mojangà 
passando  per  Tananarivo. 

Riassumendo:  vediamo  che  le  roccie  antiche  formano  Fossatura 
dell’isola.  Il  sollevamento  principale  venne  dall’Est,  e le  roccie  fonda- 
mentali  manifestano  una  predominante  inclinazione  verso  Ovest;  perciò 
il  versante  orientale  è molto  più  ripido,  e non  presenta  formazioni 
secondarie  o terziarie.  Il  sollevamento,  essendo  troppo  brusco,  le  roccie 
non  potevano  seguirlo,  ed  una  serie  di  faglie  parallele,  fu  il  resultato 
del  brusco  e forte  dislocamento.  Le  formazioni  secondarie  si  adagiarono 
sulle  primarie  seguendone  più  o meno  la  disposizione,  ma  non  risen- 
tirono che  il  seguito  del  sollevamento,  senza  partecipare  dei  bruschi 
sollevamenti,  forse  anteriori,  che  dislocarono  quelle.  Il  terziario  venne 
a disporsi  in  discordanza  sulla  zona  di  contatto  fra  i terreni  primarii 
e secondarii,  e il  pliocene  e quaternario,  accentuando  più  ancora  quella 
discordanza,  si  trovano  attualmente  in  trasgressione  nel  terziario  stesso, 
e non  disturbati  affatto  da  sollevamenti  recenti. 

II  grande  sollevamento  proveniva  forse  da  azioni  telluriche  la  cui 
manifestazione  più  imponente  è il  gruppo  delle  isole  Mascaregne. 

La  descrizione  d’insieme  della  disposizione  geologica  dei  terreni, 
ricorda  quella  che  si  potrebbe  fare  della  Calabria  ulteriore,  special- 
mente  dell’estremo  della  penisola,  fronteggiante  il  Sud.  Ma  al  Mada- 
gascar, si  direbbe  che  un’azione  di  smussamente  ha  agito  per  tutte  le 
fattezze  troppo  brusche  del  suolo.  Tutto  è tondeggiante,  addolcito;  le  più 
alte  montagne  (Ankavatra,  2600?)  sorgono  da  altipiani  alti  1400  metri, 
che  non  si  raggiungono  che  a 300  chilometri  dal  mare;  gli  appicchi 
stessi  non  sono  formati  che  da  roccie  arrotondate.  Manca  insomma 
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quel  carattere  più  selvaggio  è vero,  ma  più  severo,  che  caratterizza  il 
nostro  Appennino  calabrese,  e la  regione  è quindi  molto  monotona;  e 
tanto  più,  che  invece  di  aver  raggruppati  in  poco  spazio  molti  terreni 
diversi,  qui,  al  Madagascar,  si  viaggia  per  intere  giornate  sullo  stesso 
terreno  non  solo,  ma  sulla  stessa  roccia,  con  grande  scapito  nell’  in- 
teresse che  la  grande  terra  (Tanibè)  può  destare. 


Antananarivo,  19  giugno  1887. 


Ing.  E.  Cortese. 


\ 

La  sorgente  termo-solforosa  di  Sermlone  nel  lago  di  Ciarda.  — 

È generalmente  noto  che  a levante  della  penisola  di  Sermione,  quasi 
di  fronte  alle  rovine  dell’ antico  palazzo  romano,  dette  le  Grotte  di 
Catullo^  a circa  170  metri  dalla  spiaggia  scaturiscono  continua- 
mente  da  parecchi  punti  del  fondo  delle  bolle  in  gran  numero  e talor 
molto  grandi,  che  vengono  a scoppiare  alla  superfìcie,  diffondendo 
intorno  odore  di  acido  solfìdrico,  che  talora  si  sente  a qualche  chilo- 
metro di  distanza.  È noto  anche  che  l’acqua  del  fondo  ha  una  tempe- 
ratura elevata  in  certi  punti  ; che  perciò  questo  efflusso  di  bolle,  che 
gli  abitanti  del  luogo  chiamano  la  Botola^  è l’effetto  di  una  sorgente 
termo-solforosa  che  scaturisce  dal  fondo. 

Gli  autori  che  parlarono  di  questa  sorgente  dicono  essere  cinque 
i punti  del  fondo  che  in  questo  luogo  emettono  bolle,  e fanno  men- 
zione anche  di  un’altra  simile  scaturigine  più  lontana;  ma  in  generale 
non  sono  d’accordo  nell’ indicare  la  distanza  dalla  spiaggia  e la  pro- 
fondità del  lago  da  cui  scaturiscono.  *. 

Non  avendo  ancor  fatto  osservazioni  sufficienti,  nulla  dirò  del  nu- 
mero e della  distanza  di  esse,  nè  della  profondità  della  più  lontana, 
che  non  ho  ancor  visitato;  mi  fermerò  invece  alla  maggiore  del  gruppo 
più  vicino,  la  cui  termicità,  per  quanto  mi  consta,  nessuno  ha  tentato 
di  misurare  prima  che  io  mi  vi  recassi  neH’ottobre  del  1883  in  com- 
pagnia deH’egregio  signor  conte  Eugenio  Piatti  Dal  Pozzo.  Avevo  già 
fatto  costruire  uno  scandaglio  adatto  a misurare  non  solamente  la 
profondità,  ma  anche  la  temperatura  delle  acque  del  fondo  mediante 
un  termometro  posto  dentro  di  un  cilindro  della  capacità  di  due  litri. 


‘ Gli  autori  che  ne  parlarono  si  trovano  citati  in  un  accuratissimo  studio 
che  il  prof.  A.  Goiran  del  R.  Liceo  Scipione  Maffei  di  Verona  ha  fatto  anche  sul 
lago  di  Garda  e sue  adiacenze,  in  ordine  alla  meteorologia  endogena,  nella  sua 
Storia  siétnica  della  provincia  di  Verona,  che  fu  pubblicata  il  1880  nell’annua- 
rio scolastico  1878-79  dello  stesso  Liceo. 


che  si  riempie  d’acqua  solamente  quando  l’asta,  che  l’attraversa  e lo 
chiude,  resta  sollevata  dall’urto  contro  il  fondo  stesso.  Fatte  allora 
parecchie  immersioni  di  questo  istrumento,  in  una  sola  di  esse  si 
trasse  dell’acqua  che  segnava  la  temperatura  di  27“  e però  notevol- 
mente superiore  a quella  dell’acqua  circostante.  Attesa  la  immediata 
mescolanza  dell’acqua  della  sorgente  con  quella  del  lago,  si  giudicò 
allora  notevole  quel  risultato.  In  tutte  le  altre  immersioni  s’ebbero 
differenze  di  temperatura  appena  sensibili,  sebbene  le  acque  dessero 
più  0 meno  l’odore  dell’acido  solfidrico. 

In  una  di  tali  immersioni,  avendo  calato  un’àncora  assieme  allo 
scandaglio,  oltre  ad  un  fango  impalpabile  di  color  gialliccio  come  nelle 
altre,  si  trasse  una  grande  quantità  di  piante  di  Chara  foetida^  nella 
quale  trovammo  moltissimi  esemplari  di  Bilhinia  teniaculata  e di 
Neritina  Unfasciata,  e alcuni  esemplari  di  Pisidium^  che  il  distinto 
signor  maggiore  G.  B.  Adami  giudicò  di  una  specie  nuova  e illustrò 
nel  Voi.  XI  del  Bollettino  della  Società  Malacologica,  anno  1885. 

Quanto  alla  termicità  della  sorgente,  mi  fu  dato  ottenere  un  risul- 
tato molto  più  rilevante  il  2 giugno  corrente  essendomivi  recato  collo 
stesso  sig.  conte  Piatti  e col  sig.  dott.  Luigi  Biasi  di  Lazize.  Il  lago 
era  un  po’  mosso  e per  di  più  cadeva  la  pioggia.  Riusciti  nondimeno 
a trovare  la  bolla  e studiata  la  corrente  vi  calammo  a più  riprese  ; 
lo  scandaglio.  Dalle  prime  tre  immersioni  non  si  ebbe  che  acqua  con  ^ 
poco  odore  solfidrico  e colla  temperatura  di  13“,  mentre  quella  della 
superficie  ne  segnava  18.  Ma  alla  quarta  si  trasse  lo  scandaglio  cal- 
dissimo, e il  termometro  interno  segnava  43“.  L’acqua  raccolta  aveva  | 
un  forte  odore  solfidrico.  Fu  posta  in  due  bottiglie,  una  delle  quali  ho  | 
già  spedito  al  chiarissimo  professore  Ragazzoni  di  Brescia  con  pre- 
ghiera di  farne  l’analisi.  jl 

Altre  due  immersioni  dello  scandaglio  non  diedero  risultati  diversi 
dalle  prime;  e siccome  la  pioggia  e il  vento  erano  cresciuti,  ci  allon- j 
tanammo.  La  profondità  misurata^diligentemente  risultò  di  quasi  17j 
metri  (come  nel  1883)  corrispondente  perciò  a quasi  metri  16,  20  sotto 
lo  zero  dell’  idrometro  di  Desenzano  che  in  quel  giorno  segnava' 
metri  0,  80. 

Non  è improbabile  che  la  vera  temperatura  della  sorgente  sia  su- 
periore a quella  trovata  di  43“.  Ma,  fosse  pur  di  soli  43“,  parmi  che 
attesa  la  sua  mineralizzazione,  questa  sorgente -meriti  già  di  occupare 
un  posto  ragguardevole  tra  le  sorgenti  termo-minerali;  e chi  sa  che 
col  progresso  del  tempo  non  possa  venire  usufruita  e avere  un  bel- 
l’avvenire, vantaggioso  anche  alle  popolazioni  di  questi  amenissimi 
luoghi. 
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Dal  lato  della  fisica  terrestre  certamente  queste  sorgenti  meritano 
di  essere  studiate  anche  rapporto  alla  natura  e al  livello  del  fondo. 
La  profondità  infatti  di  quella,  della  quale  ho  parlato,  è indicata  in 
diversa  misura  dai  varii  autori;  e ammessa  vera  una  determinazione, 
che  reputo  delle  più  attendibili,  fatta  nel  1828  dall’  ingegnere  Bagatta 
di  Desenzano,  che  mi  fu  notificata  dal  doti.  Giovanni  Rambotti,  la 
quale  assegna  a questa  polla  la  profondità  di  metri  30,  si  avrebbe 
avuto  in  sessantanni  un  innalzamento  del  fondo  di  circa  13  metri. 
L’accertamento  di  tal  fatto  non  può  risultare  che  da  accurati  scandagli 
che  dieno  la  natura  e il  livello  del  fondo  intorno  a queste  sorgenti 
per  una  larga  estensione;  ed  è appunto  ciò  che  mi  propongo  di  fare 
tosto  che  il  tempo  me  lo  consenta. 

Desenzano  sul  lago,  5 giugno  1887. 


Prof.  A.  Piatti. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I 


Banato 


(a  prO' 


posito  d’una  recente  pubblicazione  di  Hj.  Sjògren *  * );  OSSGrVR- 

zioni  di  B.  Lotti. 

Contemporaneamente  o poco  dopo  alla  pubblicazione  della  mia  me- 
moria geologica  sull’  Isola  d’ Elba,  ^ nella  quale  avevo  trattato  estesa- 
mente di  quei  giacimenti  ferriferi,  veniva  pubblicato  dal  Sjògren  un 
accuratissimo  lavoro  sui  giacimenti  ferriferi  di  Moravicza  e Dognacska 
nel  Banato.  Tale  soggetto  era  già  stato  trattato  dall’autore  in  altra 
memoria  pubblicata  nelle  Fórhandlingar  del  Geologisha  Fòrening  di 
Stoccolma,  ^ senza  però  entrare  nelle  questioni  d'’origine  e d’età. 


* Sjògren  Hj.,  Beitrage  zur  Kenntiiiss  der  Erzlagerstdtten  von  Moramca 
und  Dognacska  im  Banat  (Jahrb.  d.  k.  k.  geol.  Reichsanst.  XXXVI,  4,  Wien  1886). 

* Lotti  B.,  Deser.  geol.  delVIsola  d'Elba  (Mem.  descr.  della  Carta  geoì. 
d’Italia,  IL  Roma,  1886). 

* Sjògren  Hj.,  Om  jernmalmevna  i Banatet  (Geol.  Fòren.  i Stockholm 
Fòrhandl.  VII,  9,  1885). 
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Chi  legge  la  mia  memoria  e quella  del  dotto  geologo  svedese  non 
può  non  rimaner  sorpreso  dalla  perfetta  corrispondenza,  fino  nei  dettagli, 
delle  condizioni  di  giacitura  dei  minerali  di  ferro  nelle  due  località 
Tale  analogia  di  condizioni  avrebbe  dovuto  condurre  i due  autori  a 
conclusioni  identiche,  se  non  riguardo  alla  età,  certo  riguardo  alla 
genesi  di  essi  giacimenti;  ma  ciò  non  avvenne  e mentre  io  ritenni 
quelli  dell’Elba  posteriori  alle  roccie  sedimentarie  incassanti  e forma- 
tesi prevalentemente  per  sostituzione  chimica,  il  Sjògren  vide  in  quelli  ; 
del  Banato  depositi  contemporanei  e ciò  contrariamente  all’opinione 
che  ebbero  in  proposito  tutti  i geologi  che  lo  precedettero  in  tale 
studio. 

Le  prove  addotte  dall’autore  a sostegno  del  suo  asserto,  furon 
trovate  nella  forma  e struttura  delle  massé  minerali,  nella  loro  posi- 
zione concordante  fra  scisti  e calcari  cristallini  di  uno  stesso  piano 
geologico  e principalmente  poi  nella  straordinaria  analogia  di  questi  | 
con  alcuni  giacimenti  ferriferi  della  Svezia,  ritenuti  quali  depositi  con- 
temporanei a quelli  delle  roccie  incassanti.  ì 

A me  sembrano  tali  prove  insufficienti  alla  dimostrazione  della  tesi  ' 
sostenuta  dall’autore,  perchè  potrei  invocare  gli  stessi  fatti  e gli  stessi  ‘ 
argomenti  in  appoggio  della  tesi  contraria,  basandomi  io  pure  sulla  | 
strettissima  analogia  di  questi  coi  giacimenti  ferriferi  dell’Elba,  pei  i 
quali  è dimostrata  incontestabilmente  la  posteriorità  alle  roccie  sedi-  ! 
mentarie  fra  le  (juali  sono  racchiusi.  ‘ ' 

I risultati  dello  studio  fatto  dal  Sjògren  possono  compendiarsi  nei  ' 
seguenti  : 

1.  I giacimenti  ferriferi  di  Moravicza  e Dognacska  trovansi  al 
contatto  fra  calcari  cristallini  e scisti  pure  cristallini  sottostanti,  es- 
sendo in  perfetta  concordanza  con  ambedue  queste  roccie,  ritenute  ar- 
caiche, ed  in  connessione  intima  coi  calcari  sovrapposti. 

2.  Il  calcare  lungo  la  maggior  parte  della  sua  estensione  è scor- 
tato da  silicati  ferro-calciferi  (granato,  pirosseno  (augite),  anfìbolo  ed 
epidoto),  in  cui  trovansi  racchiuse  masse  di  magnetite,  limonite  e solfuri 
metallici,  come  calcopirite,  galena,  blenda  e pirite.  Quali  prodotti  se- 
condari vi  si  incontrano  pirolusite,  wad,  cuprite,  malachite,  azzurrite, 
cerussite,  anglesite,  calamina,  e come  rarità,  minerali  di  bismuto  e d’an- 
timonio. 

3.  Nel  complesso  le -roccie  silicatiche  e i minerali  di  ferro  pre- 
sentano una  struttura  stratiforme  e talvolta  il  minerale  è decisamente 
stratificato. 

4.  Alcune  vene  di  magnetite  percorrono  il  calcare. 
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5.  I solfuri  metallici  compariscono  in  lenti  irregolari  o dissemi- 
nati nei  silicati  ferro-calciferi. 

6.  Lenti  di  calcare  sono  talvolta  racchiuse  nei  detti  silicati. 

7.  Questi  giacimenti  occupano  un  piano  geologico  costante  e 
sono  da  ritenersi  quindi,  secondo  l’autore,  quali  membri  della  serie 
stratificata. 

8.  Una  diorite  quarzifera  eruttiva  associasi  ai  giacimenti  in  pa- 
rola, secondo  l’autore,  attraversando  il  calcare  ed  i silicati  o formando 
in  essi  delle  intrusioni  stratiformi.  Tale  roccia,  perchè  postcretacea,  fu 
denominata  da  vari  autori  traeliiandesite  quarzìfera,  ma  fu  riconosciuta 
per  una  diorite  quarzifera  dal  Siògren,  il  quale  osserva  giustamente 
che  ormai  deve  prevalere  il  principio  della  classificazione  delle  roccie 
eruttive  secondo  la  loro  composizione  mineralogica  e non  secondo  la 
loro  età. 

Dai  fatti  esposti  e per  la  stretta  analogia  coi  giacimenti  ferriferi 
della  Svezia,  l’autore  conclude  che  questi  del  Banato  sono  da  conside- 
rarsi come  contemporanei  alle  formazioni  cristalline  incassanti  e quindi 
di  età  arcaica.  Non  ammette  perciò  alcun  rapporto  genetico  colla  diorite 
quarzifera  eruttiva  circostante,  la  quale  è molto  più  giovane. 

Confuta  poi  l’autore  le  teorie  che  riguardano  questi  giacimenti 
quali  formazioni  di  contatto  o quali  riempimenti  di  cavità  ed  osserva 
giustamente  che  non  può  tenersi  conto  di  quelle  opinioni  che  non  ri- 
conoscono l’intimo  legame  fra  i minerali  di  ferro  e i silicati  ferro-cal- 
ciferi.  Però  non  fa  menzione  della  possibilità,  se  non  della  probabilità, 
che  tali  giacimenti  siansi  jtrodotti  per  sostituzione  chimica;  sola  spie- 
gazione che  possa  conciliare  i fatti  osservati  dall’autore  coll’opinione 
sostenuta  da  tutti  i precedenti  osservatori,  che  cioè  i depositi  ferriferi 
del  Banato  siano  posteriori  agli  strati  che  li  includono  e in  relazione 
colla  roccia  eruttiva  postcretacea  circostante. 

Per  ciò  che  riguarda  le  osservazioni  da  me  fatte  sui  giacimenti  al- 
bani, le  quali  osservazioni  furono  di  recente  confermate  in  un  erudito 
lavoro  del  Fabri,  * credo  opportuno  di  riassumere  qui  i fatti  principali 
; esposti  nella  memoria  descrittiva  di  quell’isola,  * collo  stesso  ordine 
tenuto  nel  riassunto  delle  osservazioni  del  Sjògren,  affinchè  risultino  im- 
j mediatamente  dalla  loro  comparazione  le  analogie  e le  differenze  nelle 
1 condizioni  geologiche  di  quei  giacimenti. 

I . ^ 

, * Fabri  A.,  Relazione  sulle  miniere  di  ferro  delVIsola  d'Elba.  (Mem.  descr. 

della  Carta  geol.  d’Italia,  III;  Roma,  1887). 

^ Lotti  B.,  Descr.  geol.  eco.,  pag.  193-235. 
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1.  La  posizione  stratigrafìca  dei  giacimenti  ferriferi  elbani  è di  i 
solito  tra  roccie  silicee  scistose  alla  base  e roccie  calcaree  al  tetto 
(pag.  222). 

2.  Essi  constano  prevalentemente  di  ossidi  di  ferro  (magnetite, 
oligisto,  ematite  e limonite),  cui  aggiungonsi,  come  subordinati,  altri 
minerali  e in  particolare  solfuri  metallici  (calcopirite,  galena,  blenda  e 
pirite),  minerali  cobaltiferi,  titaniferi  e arsenicali,  unitamente  a grandi 
masse  di  silicati  ferro-calciferi  (augite,  ilvaite,  granato  ed  epidoto  ! 
(pag.  193  e 222). 

3.  Le  masse  ferrifere  appariscono  a luoghi  chiaramente  stratifi- 
cate in  banchi  aventi  la  stessa  direzione  e inclinazione  degli  strati 
calcarei  cui  si  associano  (pag.  209).  Anche  le  masse  silicatiche  sono 
a luoghi  perfettamente  stratificate  e i loro  strati  si  continuano  in  quelli 
delle  roccie  sedimentarie  incassanti  (pag.  206). 

4.  Non  si  riconoscono  in  niun  luogo  veri  e propri  filoni  iniettati, 
tali  non  potendo  chiamarsi  le  vene  sottili  che  compenetrano  le  roccie 
del  letto  a Rialbano  e a Rio,  per  molte  delle  quali  riconoscesi  l’origine  j, 
per  infiltrazione  discendente,  nè  i banchi  filoniformi  di  Calamita,  per-  | 
fettamente  interstratificati  ai  calcari  e talvolta  lenticolari  (pag.  213).  | 

5.  I solfuri  trovansi  ordinariamente  alla  base  delle  masse  ferri-!) 

fere  o stanno  diffusi  nei  silicati,  per  lo  più  al  centro  delle  masse  | j 
sferoidali,  fibroso-radiate  di  augite  o negli  interstizi  fra  le  sfere  stesse  ■ i 
(pag.  210  e 222).  ; 

6.  Nel  giacimento  di  Calamita  osservansi  vari  frammenti  calcarei  i 
disseminati  nella  massa  pirossenico-ilvaitica.  La  disposizione  di  tali 
masse  frammentarie  e quella  dei  loro  strati  in  perfetto  accordo  cogli 
strati  calcarei  circostanti,  mostra  fino  alla  evidenza  che  la  roccia 
pirossenico-ilvaitica  formossi  per  sostituzione  sui  calcari  stessi  di  cui; 

i frammenti  accennati  rappresentano  i residui.  Allo  stesso  modo  deb-fe 
bono  spiegarsi  certe  parti  scistose  di  forma  lenticolare  racchiuse  nel.  1 
bel  mezzo  delle  masse  pirosseniche  stratificate  della  Torre  di  Rio,  leP  \ 
quali  rappresenterebbero  le  lenti  di  micascisto  racchiuse  nel  calcare  ! 
cristallino  e rimaste  inalterate  mentre  il  calcare  veniva  sostituito  dai 
silicati  (pag.  211  e 232). 

7.  I giacimenti  elbani  compariscono  in  diversi  piani  geologici,  i 
Quelli  di  Calamita,  Calaginevra,  Terranera  ed  altri  minori  sono  associati 

a micascisti  e calcari  cristallini  presiluriani;  quello  di  Rio  interessa  gli 
stessi  strati  presiluriani,  più  i permiani  e gli  infraliassici  ; quelli  di  ; 
Rialbano  e Calendozio  stanno  fra  roccie  permiane,  infraliasiche,  ba- 
siche ed  eoceniche.  Tali  giacimenti  sono  pertanto  da  considerarsi  come 


posteriori  alle  roccie  sedimentarie  incassanti  e di  età  posteocenica 
(pag.  222). 

8.  Non  vedesi  manifestamente  all’  Elba  una  relazione  fra  questi 
giacimenti  ferriferi  e le  roccie  granitiche;  può  notarsi  però  che  verifi- 
casi la  loro  associazione,  almeno  di  luogo,  anche  nelle  prossime 
località  di  Canapiglia,  Gavorrano,  Giglio,  nonché  in  Sardegna,  in  Algeria, 
nella  Spagna  ed  in  Francia.  * 

Vedesi  dunque  da  quanto  è stato  esposto  che  i giacimenti  di  Ca- 
lamita, Calaginevra,  Terranera  ed  altri  minori  presentano  condizioni 
geologiche  e mineralogiche  perfettamente  identiche  a quelle  dei  giaci- 
menti ferriferi  del  Sanato  ed  occupano  un  determinato  livello  geologico, 
che  potrebbe  ben  anco  corrispondere  a quello  di  questi  ultimi.  Se  non 
esistessero,  o non  comparissero  a giorno,  gli  altri  giacimenti  di  Rio, 
Rialbano  e Calendozio  potremmo  concludere  col  Sjògren  che  anche 
questi  dell’Elba,  come  quelli  di  Svezia  e del  Sanato,  sono  depositi  con- 
temporanei alle  roccie  incassanti  e di  età  arcaica.  Ma  tale  conclusione 
viene  recisamente  contradetta  dai  fatti,  poiché  il  giacimento  di  Rio, 
come  abbiami  veduto,  interessa  al  tempo  stesso  gli  strati  presiluriani, 
i permiani  e gli  infraliasici;  quelli  di  Rialbano  e Calendozio  interessano 
gli  strati  permiani,  infraliasici,  Fasici  ed  eocenici.  A conferma  poi 
della  età  terziaria  di  questi  giacimenti  sta  il  fatto  che,  presso  Calagi- 
nevra e Terranera,  il  granito  terziario  dei  filoni  in  prossimità  delle  masse 
ferrifere  é compenetrato  da  vene  di  pirosseno  e di  magnetite;  e che, 
uscendo  dai  confini  dell’isola,  noi  troviamo  nel  prossimo  continente, 
a Massa  Marittima,  giacimenti  pirossenico-epidotici,  metalliferi,  ana- 
loghi a questi  dell’ Elba,  decisamente  racchiusi  in  strati  eocenici. 

I giacimenti  elbani  sono  dunque  indipendenti  dalla  età  delle  roccie 
incassanti  e si  sono  formati  in  epoca  terziaria,  e ciò  ad  onta  che  una 
parte  di  essi  occupi  un  piano  geologico  ben  determinato  e che  presenti 
una  struttura  stratiforme.  Tanto  il  minerale  di  ferro,  quanto  i sili- 
I cati  ferro-calciferi  che  li  accompagnano,  sonosi  formati  per  sostituzione 
! chimica,  la  quale  origine  é ormai  ben  constatata  per  una  gran  parte 
; dei  giacimenti  ferriferi,  ed  anche  metalliferi  in  genere,  delia  superficie 
I terrestre.  ^ 

' Lo  stesso  geologo  svedese  nel  suo  primo  lavoro  sui  giacimenti  del 


* CzYSZKOWSKi  S.,  Le§  minerais  de  fer  dans  Vécorce  terrestre.  (Bull.  Soc. 
ind.  min.,  2 Sér.  XIII;  Saint-Etienne,  1884). 

^ Emmons  S.  J.,  The  genesis  of  certain  ore-deposits.  (Trans,  of  thè  Amer. 
Insti!,  XV;  Philadelfìa,  1886). 
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Banato  dovette  notare  che  in  alcuni  punti  le  roccie  metallifere  sem- 
bravano sostituire  la  zona  calcarea,  affrettandosi  però  ad  aggiungere 
che  ciò  era  puramente  apparente.  « Pa  nagra  stàllen  synas  lagerarterna 
liksom  uttrànga  och  ersàita  kalkzoneri,  hvilket  dock  àr  mera  skenbart.  » 
Può  dirsi  in  conclusione  che  i fatti  osservati  all’ Elba  completano  t 
quelli  osservati  nel  Banato  e servono  a dimostrare  la  insufficienza  delle  j 
prove  addotte  dal  Sjògren  a sostegno  della  sua  tesi,  che  i giacimenti  di 
Moravicza  e Dognacska  siano  di  età  arcaica  e contemporanei  alle 
roccie  incassanti. 


IL 

Sulla  f rana  di  Monteterzi  presso  Volterra  ; nota  di  B,  Lotte 


(con  una  tavola). 


Descrizione  del  fenomeno.  — Circa  quattro  chilometri  a S.E  di 
Volterra  la  via  provinciale  di  Colle  attraversa  a mezza  costa,  sulla 
sinistra  dell’Era  Morta,  un  terreno  che,  per  la  sua  naturale  costituzione,  ! 
come  per  vari  segni  caratteristici  di  antichi  movimenti,  porta  Tim-^,, 
pronta  della  insiabilità.  Questo  terreno  sabbioso-argilloso,  relativamente  | 
assai  umido  in  confronto  di  quello  contiguo  formato  di  pura  argilla,-  ' 
perfettamente  asciutto  ed  impermeabile,  occupa  un’area  di  circa  70  ettari 
compresa  fra  due  piccoli  botri  quasi  paralleli,  affluenti  al  torrente  i 
Era  Morta,  con  una  media  inclinazione  del  suolo  di  circa  30^^. 

Tanta  però  era  la  confidenza  meritatasi  da  questo  terreno  che  non  s 
solo  vi  si  era  assicurato  sopra  un  tratto  di  quasi  un  chilometro  della  | 
via  provinciale,  ma  vi  si  costruì  mtieramente  lungo  il  suo  declivio  una  j 
via  rotabile  per  la  fattoria  di  Palagione  ed  una  casa  poderale  detta  la  f 
Catena.  Certo  che  i movimenti  di  cui  apparivano  le  traccie  avvennero  i 
in  epoca  talmente  remota  da  non  averne  ora  più  ricordo. 

Fino  dal  decembre  dell’anno  decorso  si  ebbero  indizi  di  leggieri 
movimenti  in  alcuni  crepacci  intervenuti  nella  detta  casa  colonica  e 
tali  indizi  crebbero  talmente  d’importanza  e si  manifestarono  poi  con 
tale  intensità  da  consigliare  gli  abitanti  a mettersi  al  sicuro  dal  sovra- 
stante pericolo.  Infatti  quindici  giorni  prima  che  avvenisse  la  frana  di  | 
cui  è parola,  la  casa  fu  completamente  sgombrata  ed  abbandonata. 
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L’il  di  gennaio  alle  6 di  mattina  si  manifestò  in  tutta  la  plaga 
preaccennata  un  movimento  di  discesa  relativamente  lento  che  giunse 
ad  un  massimo  di  circa  un  metro  Torà  e che,  diminuendo  poscia  gra- 
datamente, cessò  alla  mattina  del  terzo  giorno. 

Nell’insieme  la  massa  in  movimento  presentava  quei  tratti  carat- 
teristici delle  frane  in  terreni  sciolti  ; * formazione  cioè  di  spaccature 
curvilinee  (s)  colla  concavità  rivolta  in  basso  nella  parte  superiore, 
depressioni  (d)  nella  porzione  intermedia  e rigonfiamenti  (r)  nella  parte 
inferiore.  Ma  varie  circostanze  concorsero  a rendere  complesso  il  feno- 
meno impedendo  che  lo  scoscendimento  si  compiesse  con  quella  rego- 
larità solita  a verificarsi  in  terreni  di  uniforme  costituzione  geologica, 
tantoché  nelharea  interessata  dal  movimento  si  ebbe  in  una  sua  parte 
(f)  una  frana  completa,  in  altra  parte  (F)  un  semplice  scoscendimento, 
quasi  potremmo  dire  una  frana  abortita,  e finalmente  in  una  terza 
parte  (T)  si  verificò  perfetta  immobilità. 

Questa  massa  di  terreno  rimasta  ferma  occupava,  come  vedesi 
sulla  pianta  (Tav.  V),  la  porzione  inferiore  della  plaga  in  movimento 
e fungeva  da  ostacolo  alla  discesa  della  massa  superióre  (F).  Avvenne 
per  tanto  durante  il  movimento  che  la  massa  discendente,  in  corri- 
spondenza di  tal } ostacolo,  dividevasi  in  due  rami,  di  cui  uno  (f),  tro- 
vando libera  la  strada,  compiè  la  sua  discesa  fino  ad  un  completo 
assettamento  di  equilibrio  (Tav.  V,  Sez.  A-A)  ed  il  suo  materiale 
andò  ad  ostruire  il  letto  del  torrente  producendo  a monte  un  lago  (L) 
di  cui  la  lunghezza  potè  raggiungere  500  metri  e la  larghezza  100  con 
una  profondità  media  di  sei  ; l’altro  ramo  (f)  si  trovò  compreso  a guisa 
di  cuneo  fra  la  massa  ferma  (T)  e quella  (T'),  pur  ferma,  circostante 
alla  frana,  per  cui  il  movimento  andò  sempre  decrescendo  dall’alto  in 
basso.  Cosi  mentre  nel  punto  (x),  alla  strada  provinciale,  lo  sposta- 
mento fu  di  28  metri,  nel  punto  (xQ,  a quella  di  Palagione,  lo  fu  di  25  e 
così,  diminuendo  gradatamente,  si  ridusse  ad  un  metro  alle  ultime  svolte 
della  strada  medesima,  presso  il  ponte,  il  quale  non  fu  menomamente 
spostato. 

Appare  quindi  manifesto  che  la  frana  si  arrestò  grazie  alla  resi- 
stenza opposta  dalla  massa  immobile  (T)  (Tav.  V,  Sez.  B-B).  Presso 
di  questa,  durante  il  movimento,  vedovasi  il  terreno  sollevarsi  e rove- 
sciarsi a guisa  di  onda. 

In  accordo  colla  forma  superficiale  del  terreno  franoso,  slargata 
superiormente  e ristretta  in  basso,  si  ebbero  due  prevalenti  direzioni 

‘ Heim  A.,  Ueher  Bergstilrze.  Zùrich,  1882. 
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di  movimento,  convergenti  fra  loro  con  angolo  di  circa  45“  e dirette 
verso  il  massiccio  fermo  (T),  presso  al  quale  deviavano  lateralmente. 

La  lentezza  del  movimento  impedì  la  distruzione  di  una  gran  parte 
del  terreno,  coltivato  specialmente  a vigna,  sul  quale  le  piante  furono 
solo  dislocate.  La  casa  poderale  fu  squarciata  e rovinata  quasi  in 
totalità. 

Condizioni  geolog^iche.  — Le  formazioni  predominanti  nei  dintorni 
di  Volterra  constano  di  calcari,  sabbie  ed  argille.  I calcari  si  trovano 
di  solito  nella  parte  superiore  e ricuoprono  a guisa  di  cappello  la  col- 
lina su  cui  è posta  la  città;  un  piccolo  lembo  trovasi  sulla  cima  del 
Voltraio  ed  altri  presso  Roncolla  e Monteterzi.  Tale  roccia  è chiamata 
sul  luogo  f anchina  ed  è costituita  talvolta  da  sabbia  calcarea  e detriti 
di  conchiglie  marine,  il  tutto  agglutinato  da  copioso  cemento  calcareo. 
Sotto  ad  essa  fanno  seguito,  ordinariamente,  strati  di  sabbia  gialla  che 
possono  anche  mancare:  in  tal  caso  il  calcare  ricuopre  immediatamente 
una  grande  formazione  d’argilla.  Queste  tre  forme  litologiche  sono  le 
più  caratteristiche  del  nostro  terreno  subappennino  riferibile  al  pliocene 
superiore. 

Sotto  alle  formazioni  accennate  succedono  poi  nuove  argille  con 
banchi  di  gesso  e strati  di  sale.  I primi  forniscono  i celebri  alabastri 
di  Volterra,  gli  altri  alimentano  l’industria  delle  Saline.  Queste  argille 
gessoso-salifere  vengono  riferite  al  miocene  superiore. 

Nell’area  della  frana  di  Monteterzi  compariscono  i calcari,  le  sabbie 
e le  argille  plioceniche;  quest’ultime  essendo  di  gran, lunga  prevalenti. 
L’ inclinazione  degli  strati  è in  questo  punto  quasi  esattamente  verso 
Nord,  cioè  nel  senso  della  inclinazione  del  suolo  verso  il  thalweg  del 
torrente  Era  Morta. 

Come  viene  indicato  dalla  unita  sezione  geologica  AJ-AJ  (Tav.  V) 
i calcari  (c),  che  ordinariamente  ricuoprono  tutte  le  altre  formazioni, 
qui  a Monteterzi  sono  interposti,  .presso  la  sommità,  ad  argille  pure,: 
impermeabili  (a)  e a sabbie  argillose  (sa),  formando  un  cuneo  inclinato 
secondo  la  pendice  del  suolo  verso  il  torrente.  Tale  non  è la  succes- 
sione regolare  di  queste  formazioni,  però,  come  eccezione,  ciò  verificasi 
non  solo  qui,  ma  anche  altrove. 

E a notarsi  inoltre  che  mentre  in  generale  il  contatto  fra  il  terreno 
calcareo-sabbioso  e le  argille  è brusco,  come  ad  esempio  nella  collina 
di  Volterra,  qui  a Monteterzi  si  ha  fra  l’uno  e l’altro  passaggio  gra- 
duato, cosicché  il  terreno  in  frana  (Sa),  che  appunto  spetta  a questa 
zona  di  passaggio,  non  è già  pura  argilla,  come  la  sottostante  (a),  ma 
una  miscela  di  sabbia  ed  argilla.  Ora,  un  terreno  puramente  sabbioso 
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lascia  passare  con  sollecitudine  le  acque,  le  quali  poi  vanno  a formare 
uno  strato  acquifero  all’ incontro  delle  sottostanti  argille  impermeabili  : 
un  terreno  puramente  argilloso  per  contro  non  si  lascia  compenetrare 
dalle  acque,  nè  per  conseguenza  si  rammollisce:  ma  un  terreno  misto 
partecipa  delle  due  proprietà,  assorbe  cioè  le  acque  e le  mantiene 
incorporate,  quindi  si  rammollisce,  cresce  di  peso  e diminuisce  di  con- 
sistenza. Questa  diminuzione  di  consistenza  del  terreno  esige  per  esso, 
onde  sostenersi  naturalmente,  una  scarpata  maggiore  di  quella  che  gli 
si  perveniva  quando  era  asciutto  e quindi  più  consistente.  Se  per- 
tanto la  inclinazione  del  suolo  si  approssima  alla  minore  scarpata 
possibile  della  roccia  da  cui  è costituito,  è chiaro  che  avverrà  uno 
scoscendimento^  appena  che  si  giunga,  per  una  causa  qualunque,  alla 
rottura  dell’equilibrio. 

Xel  caso  della  frana  di  Monteterzi  la  causa  che  provocò  lo  sco- 
scendimento del  terreno  rammollito  tendente  ad  acquistare  la  sua 
scarpa  naturale,  potremmo  riconoscerla,  almeno  in  parte,  nella  lenta 
escavazione  al  piede  della  falda  per  opera  del  torrente  Era  Morta;  ma 
un  altro  fatto  d’ordine  puramente  stratigrafico  può  aver  contribuito  più 
efficacemente  alla  discesa  della  massa  sabbioso-argillosa  (sa)  sull’argilla 
pura  sottostante  (a);  voglio  dire  la  presenza,  sulla  cima  di  Monteterzi,  del 
cuneo  calcareo  (c)  inclinato  secondo  la  superficie  del  suolo  e sovrin- 
combente al  terreno  franoso.  Questa  massa  di  strati  calcarei  permeabi- 
lissimi assorbe  le  acque  fluviali  e genera  uno  strato  acquifero  nella 
sua  parte  inferiore,  al  contatto  colle  argille  impermeabili  (a):  man- 
cando pòi  la  continuità  nei  calcari,  le  acque  devono  tendere  manifesta- 
mente a farsi  strada  fra  le  formazioni  (sa)  ed  (a),  aumentando  cosi  la 
tendenza  allo  sdrucciolamento  dell’una  sull’altra. 

Condizioni  attuali  del  terreno  e suo  consolidamento  — Dietro 
quanto  è stato  esposto  e coll’esame  della  pianta  e delle  sezioni,  si  de- 
duce che  solo  una  porzione  del  terreno  franoso  ha  raggiunto  il  suo 
stato  d’equilibrio,  quella  cioè  òf)  che  andò  ad  ostruire  il  letto  del  tor- 
rente. Tutto  il  restante  terreno  rimase  in  condizioni  di  equilibrio  in- 
stabile, dappoiché  trovò  sostegno  unicamente  nel  massiccio  (T),  formato 
esso  pure  di  roccia  inconsistente,  tagliata  a picco  e scalzata  al  suo 
piede  dal  torrente.  Notisi  inoltre  che  le  condizioni  generali  del  terreno 
franoso  sono  ora  di  gran  lunga  peggiori  di  quel  che  non  lo  fossero 
anteriormente.  Le  numerose  fratture  permettono  alle  acque  superficiali 
di  penetrare  più  facilmente  nell’interno  di  esso  rammollendolo  e faci- 
litandone la  discesa;  oltredichè  il  distacco  della  massa  (fj,  che  andò 
ad  occupare  il  letto  dell’Era  producendo  il  lago  (L),  lasciò  la  sovra- 
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stante  (F)  a monte  tagliata  a picco  e dislocata,  quindi  in  uno  stato 
prossimo  al  movimento,  il  quale  avverrà  moito  probabilmente  in  un 
tempo  più  o meno  breve  quando  le  acque  l’avranno  compenetrata, 
aumentando  il  suo  peso  e diminuendo  la  coerenza  fra  le  sue  particelle. 

Il  massiccio  argilloso  (T)  rimasto  fermo,  che  insieme  col  terreno 
stabile  laterale  (T')  arrestò  il  corso  del  ramo  (f)  della  frana  ed  impedì 
il  movimento  ulteriore  di  tutto  il  terreno  sovraincombente,  non  potrà 
forse  molto  a lungo  resistere  alla  pressione  di  questo^  perchè  esso 
pure  formato  di  roccia  inconsistente  e perchè  di  continuo  scalzato  al 
suo  piede. 

In  tale  stato  di  cose  è a domandarsi  se  e quali  provvedimenti 
debbano  prendersi  onde  evitare  danni  ulteriori. 

È ormai  dimostrato  che  le  frane  in  terreni  sciolti  non  si  preven- 
gono e non  si  arrestano  che  con  bene  intesi  sistemi  di  prosciugamento  ; 
ciò  si  è fatto  più  volte  con  esito  felicissimo  in  Svizzera,  il  paese  delle 
frane.  Lavorando  energicamente  giorno  e notte  con  savi  criteri  si  potè 
ivi  arrestare  una  frana  lenta  durante  il  suo  corso  e salvare  così  un 
villaggio  dalla  completa  distruzione.  ‘ 

Qui  a Monteterzi  non  vi  sono  è vero  abitati  da  salvare,  però  vi 
è una  bella  estensione  di  terreno  coltivato  e la  strada  provinciale  che,- 
se  non  vuoisi  costruire  di  nuovo  per  un  buon  tratto  con  tutt’altro 
andamento,  dovrà  pur  sempre  attraversare  il  terreno  franoso  e ciò  per 
la  natura  topografica  della  regione. 

Ccn  tuttociò  non  può  stabilirsi  a priori  la  convenienza  di  lavori 
di  prosciugamento,  se  prima  non  siasene  stabilita  la  entità  e per  questo 
occorre  di  sapere  anzitutto  in  che  essi  debbano  consistere.  Sembra 
pertanto  che  il  miglior  sistema  sarebbe  la  escavazione  di  fosse  di 
drenaggio,  di  cui  la  posizione  e Tandamento  dovrebbero  formare  oggetto- 
di  studio  speciale;^  ad  ogni  modo  il  loro  fondo  dovrebbe  sempre  ripo-  . 
sare  intieramente  sul  terreno  solido.  L’entità  dei  lavori  dipende  adunque 
in  gran  parte  dalla  conoscenza  d^o  spessore  del  terreno  smosso  e 
questa  non  è affatto  conosciuta.  Potremmo  intravederne  forse  la  misura  p 
approssimativa  nella  profondità  della  depressione  (D)  fra  la  massa  i- 
scoscesa  (f)  e quella  rimasta  in  posto  (F),  nella  quale  d_epressione  sii 
appalesa  manifestamente  il  fondo  stabile  levigato  e longitudinalmente.; 


I 

''è 

f 


) 


^ Heim  a.,  1.  c. 

p' 

Di  tale  studio  si  occupano  l’ing.  capo  Niccoli  e l’ ing.  Renassi  della  Pro-:^ 
vincia,  alla  gentilezza  dei  quali  debbo  una  gran  parte  delle  notizie  e dei  datiq 
concernenti  le  frane  in  parola.  ''•* 
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striato  dalla  massa  che  vi  scorse  sopra.  Si  avrebbe  in  tal  caso  una 
profondità  di  25  metri.  Ma  può  essere  anche  che  non  esista  una  vera 
e propria  superficie  di  scorrimento  o che  almeno  essa  non  sia  regolare 
ed  uniforme;  allora  lo  spessore  delia,  parte  franata  (f)  potrebbe  non 
corrispondere  a quello  della  massa  (F)  semplicemente  spostata  e 
quindi  prima  di  fissare  il  da  farsi  converrà  ricercare  accuratamente 
con  saggi  il  suolo  stabile  nelfiarea  che  intendesi  preservare  da  ulte- 
riori movimenti  e vedere  poi  se  vi  sia  convenienza  neU’applicazione 
di  opere  di  risanamento  oppure  se  non  convenga  piuttosto  lasciare  che 
la  natura  stessa  s’incarichi  di  un  definitivo  assettamento  del  terreno, 
lasciandolo  scorrere  liberamente  e facendo  poi  in  modo  che  il  torrente 
non  distrugga  le  nuove  condizioni  d’equilibrio. 


III. 

Le  roccie  dell’isola  di  Capraja  nell’ arcipelago  toscano  ; stu- 
dio micrografico  di  L.  Bucca. 

Molte  sono  le  varietà  di  roccie  di  quest’isola;  e per  la  struttura, 
e per  il  colore,  e per  la  natura  delle  segregazioni  cristalline,  sembra 
aver  da  fare  con  tipi  differentissimi.  Però  dopo  uno  studio  accurato,  si 
arriva  a raggrupparle  in  due  categorie.  Nella  prima  abbiamo  roccie  or 
grigie,  or  rossastre,  ma  sempre  a tinta  chiara,  a massa  piuttosto  vi- 
trea, ruvide  al  tatto,  da  ricordare  le  trachiti,  e che  il  microscopio  ci 
fa  classificare  per  andesiti.  Nell’altra  categoria  abbiamo  invece  delle 
roccie  a struttura  compatta,  tenaci,  a tinta  oscura,  generalmente  grigie 
e che  pei  caratteri  microscopici  risultano  essere  dei  basalti. 

Andesiti. 

! 1.  (L’Ovile).  — Roccia  grigio-violacea,  d’aspetto  trachitico,  formata 

! da  una  pasta  violacea,  quasi  vitrea,  e da  numerose  segregazioni  bian- 
I che  feldspatiche.  Molte  piccole  cavità  attraversano  la  roccia  in  tutti 
i sensi,  le  quali  spiccano  molto  per  avere  le  loro  pareti  tappezzate  di 
i una  sostanza  bianco-giallastra.  In  certi  punti  questa  roccia  si  presenta 
I a struttura  completamente  differente,  cristallina,  senza  quella  massa 


violacea,  senza  grandi  segregazioni  feld-patiche,  sembra  assolutamente  : 
un  incluso  d’  una  roccia  diversa. 

Mier.  Segregazioni  di  feldspato,  biotite,  pirosseno,  e abbondantis- 
sima massa  violacea.  Il  feldspato  è di  due  generazioni,  nella  prima 
appare  formato  di  grossi  cristalli  o frammenti  di  cristallo,  spesso  frat- 
turato in  diverse  direzioni,  corroso  al  suo  orlo,  intorno  al  quale  si 
forma  spesso  una  zona  di  sostanza  opaca,  bianca  (caolino),  sopra  la  ; 
quale  non  di  rado  compare  una  seconda  zona  di  feldspato  limpidissimo,  ! 
che  deve  riferirsi  alla  stessa  formazione  dei  feldspati  di  seconda  ge- 
nerazione. Questi  sono  in  cristalli  conservatissimi,  limpidissimi;  sempre 
più  piccoli,  e scendendo  in  dimensioni  vanno  a formare  i microliii  ' 
della  massa  fondamentale.  Tutte  e due  le  generazioni  di  feldspati  sono  , 
plagioclasiche,  nella  prima  però  le  lamelle  di  geminazione  sono  irre-  j 
golari  e disposte  secondo  diverse  direzioni  ; invece  nella  seconda  ge-  i 
aerazione  di  feldspati  le  lamelle  sono  regolarissime,  quasi  sempre  in  | 
una  sola  direzione:  più  raramente  in  due  direzioni  ortogonali. 

La  biotite  è conservatissima,  solo  raramente  la  circonda  un  sottile  | 
orlo  oscuro  granulare,  formato  da  magnetite.  I 

Il  pirosseno  è in  parte  riferibile  all’augite,  verde-pallida;  in  parte  | 
anche  all’  iperstene,  per  la  sua  estinzione  (come  nei  minerali  trime-  | 
trici),  per  il  suo  forte  pleocroismo  (verde-asparagio,  giallo-verdastro,  | 
rosso-bruno),  infine  per  presentare  nelle  sezioni  perpendicolari  al  | 
prisma,  alla  luce  polarizzata  convergente  una  bisettrice. 

La  massa  di  questa  roccia  non  si  risolve  che  dopo  avere  adope- 
rato un  fortissimo  ingrandimento.  Allora  appare  formata  da  un  fitto  ; 
tessuto  di  microliti  incolori  (feldspatici),  da  innumerevoli  puntini  opachi,  | 
e da  un  fondo  vetroso  incoloro.  Meraviglierà  come  questi  elementi 
possano  dare  quel  colore  violaceo  alla  massa:  però  è facile  spiegarlo,  : 
riflettendo  che  molti  di  quei  puntini  opachi,  non  sono  neri  com’essi 
appaiono  per  trasparenza  ; ma  sono  rossi,  e il  contrasto  del  rosso  e del 
nero  produce  quella  tinta.  E che  ^j^così  lo  dimostra  la  massa  stessa, 
la  quale  è violacea  solamente  per  riflessione,  e grigia  per  rifrazione. 

In  quelle  parti  della  roccia,  che  sono  a struttura  cristallina  e 
senza  massa,  il  microscopio  ci  conferma  anche  una  struttura  cristal- 
lina, formata  principalmente  da  feldspati  di  seconda  generazione  ; coi 
quali  si  associano  la  biotite,  l’augite,  l’ iperstene  e la  magnetite. 

2.  (Lo  Stagnone). — Roccia  grigio-chiara,  leggermente  tendente  al 
verde;  ruvida  come  una  trachite;  presenta  segregazioni  di  grossi  cri- 
stalli di  feldspato;  delle  lamelle  di  mica  nera  splendentissima  e più 
piccole  di  augite. 
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Mier.  Numerose  segregazioni;  ma  la  massa  fondamentale  è sempre 
predominante,  questa  volta  però  incolora,  che,  con  forte  ingrandi- 
mento si  risolve  in  una  parte  microlitica  feldspatica  abbondantissima, 
a microliti  discretamente  grandi,  in  granulazioni  giallastre  microfelsi- 
tiche  ed  in  un  fondo  incoloro. 

Per  le  segregazioni  si  può  ripetere  quanto  abbiamo  detto  per  la  roccia 
precedente:  due  generazioni  di  feldspato  plagioclase;  biotite  conserva- 
tissima; e augite  verde-pallido,  anzi  quasi  incolora  nei  piccoli  cristalli- 
Non  mi  fu  dato  di  riscontrarvi  iperstene. 

3.  (Punta  del  fico).  — Roccia  rossastra,  con  macchie  d’una  tinta 
più  oscura:  ruvida  come  una  trachite,  d’aspetto  assai  più  vetroso  delle 
precedenti  dalle  quali  sembra  dapprima  molto  differente.  Però  un  at- 
tento esame  delle  citate  macchie  oscure  ci  fa  scoprire  in  esse  la 
stessa  massa  violacea  descritta  al  n°  1.  Abbondano  le  segregazioni  di 
feldspato. 

Micr.  Al  solito  il  feldspato  è iridino,  di  due  generazioni,  e ab- 
bondantissimo. . 

L’augite  è in  grossi  cristalli,  di  un  verde  sbiadito,  con  debolis- 
simo pleocroismo  (spesso  geminati  secondo  100).  È singolare  nei  cri- 
stalli di  augite  un  orlo  rosso,  formato  da  una  sostanza  polverosa  che 
ha  circondato  il  cristallo;  inoltre  quella  colorazione  rossa  si  estende 
sovente  nella  circostante  massa. 

La  biotite  è riconoscibile  solo  per  la  forma,  ma  essa  è ridotta  ad 
un  ammasso  di  ossido  di  ferro,  nero  per  rifrazione,  rosso  per  rifles- 
sione; rosso  anche  per  riflessione  quando  è molto  sottile.  Quest’ossido  di 
ferro  si  sparge  come  una  minuta  polvere  nella  massa  fondamentale  della 
roccia,  e si  attacca  con  grande  preferenza  alla  superficie  dei  cristalli 
0 dei  microliti  di  augite,  mentre  difficilmente  aderisce  al  feldspato. 
Nella  sezione  perciò  vediamo  il  feldspato  completamente  libero,  invece 
le  segregazioni  d’augite  circondate  da  un  orlo  rosso,  e i microliti 
d’augite  completamente  ricoperti  da  questa  polvere  rossa. 

Accessoriamente  compare  qualche  granulo  d’olivina  un  po’serpen- 
tinizzata  alla  parte  esterna. 

La  massa  è formata  da  una  pasta  vetrosa  incolora  in  cui  sono 
distribuiti  microliti  feldspatici,  cristallini  e granuli  di  augite,  per  lo  più 
arrossata,  come  si  è detto  sopra,  infine  dei  granelli  neri  (magnetite). 

La  colorazione  rossastra  della  roccia  dipende  dalla  distribuzione 
nella  sua  massa  di  quella  polvere  rosso:  invece  nelle  parti  dove  la 
massa  è violacea,  manca  o scarseggia  la  polvere  rossa,  e rassomiglia 
perfettamente  alla  massa  della  roccia  n*’  1. 
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4.  (L’Ovile).  — Roccia  rossastra  molto  simile  alla  precedente,  con 
più  grandi  e più  numerose  macchie  violacee;  più  vitrea,  ruvida  come 
una  trachite;  con  segregazioni  bianche  di  feldspato. 

Mlcr.  Per  le  segregazioni  si  può  ripetere  quanto  è stato  detto  ; 
nella  roccia  precedente;  solo  dobbiamo  aggiungere  la  presenza  del- 
l’iperstene,  fortemente  pleocroitico  (verde-pallido,  giallo-arancio,  rosso-  i 
bruno),  riconoscibile  aU’estinzione  e alla  bisettrice  ottica  che  presenta  ' 
secondo  l’asse  verticale.  | 

Nella  massa  fondamentale  è resa  più  sensibile  la  differenza  fra  le  ' 
regioni  arrossate  e le  violacee.  La  massa  è inoltre  molto  ricca  di  mi-  i 
croliti,  principalmente  feldspatici,  che  determinano  una  microfluttua-  ! 
zione  molto  distinta  attorno  alle  grandi  segregazioni. 

Basalti. 

5.  (S.  Rocco). — Roccia  grigia-oscura,  compattissima,  con  rare  se-  i 

gregazioni  feldspatiche,  più  appariscenti  per  il  loro  colore  bianco,  e j 
altre  d’augite,  oscure  sì,  ma  molto  splendenti.  Si  osservano  delle  mac-  | 
chiette  giallastre  distribuite  nella  massa  della  roccia,  che  rammentano  j 
la  melilite,  ma  che  con  un  esame  accurato  con  una  forte  lente  si  pos-  | 
sono  riconoscere  per  olivina.  i 

Mlcr.  Sopra  un’abbondante  massa  grigia,  compaiono  segregazioni  i 
di  feldspato  plagioclase,  mica  oscura,  e in  minor  proporzione,  augite,  j 
iperstene,  olivina.  Però,  l’augite  appare  in  maggiore  quantità  in  segre-  : 
gazioni  più.  piccole,  che  assieme  ai  microliti  feldspatici  entrano  a far 
parte  della  massa  fondamentale.  I 

Il  feldspato  presenta  due  generazioni;  nella  prima  è in  cristalli  o i 
frammenti  di  cristallo,  arrotondati  daU’azione  corrosiva  della  massa,  j 
talvolta  circondati  da  un  orlo  opaco  (caolino),  al  quale  non  di  rado  ! 
segue  una  zona  limpida.  Nella  seconda  generazione  è in  piccoli  cri-  ’i 
stalli,  conservatissimi,  che  diminuendo  di  dimenzione  si  confondono  j 
nella  massa  fondamentale. 

La  biotite  raramente  è conservata,  invece  è per  lo  più  ridotta  ad 
un  cumulo  di  granelli  di  magnetite,  in  mezzo  ai  quali  talvolta  si  nota 
ancora  dei  pezzetti  di  mica  inalterata. 

L’olivina  è ridotta  generalmente  in  un  ammasso  giallo-arancio  di  so-  ' 
stanza  serpentinosa  : nei  granuli  più  piccoli  però  è più  conservata  e 
ci  mostra  nettamente  i suoi  caratteri  ottici.  | 

Il  pirosseno  è in  parte  riferibile  all’augite,  in  parte  all’ iperstene. 
Non  è raro  vedere  nell’interno  del  pirosseno  qualche  lamella  di  bio-  ' 
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tite,  che  protetta  da  quel  minerale,  si  è conservata  intatta:  essa  è 
sempre  disposta  secondo  uno  dei  pinacoidi  verticali  dei  pirosseno. 

La  massa  fondamentale  è ricca  di  microliti  feldspatici,  di  granuli 
di  augite  e granelli  opachi  di  magnetite,  che  riposano  sopra  un  fondo 
vetroso  incoloro. 

6.  (S.  Rocco).  — Quest’altro  esemplare  della  stessa  località,  è molto 
simile  al  primo,  e ne  differisce  solo  per  certe  macchie  rossastre  che 
si  osservano  nella  sua  massa:  inoltre  perchè  più  frequenti  vi  sono  le 
segregazioni  bianche  feldspatiche. 

Mier.  In  quanto  alle  segregazioni  si  può  ripetere  quanto  si  è detto 
per  Taltro  esemplare,  è però  a notare:  che  il  feldspato  di  prima  ge- 
nerazione è profondamente  caolinizzato,  presentando  spesso  un  orlo 
opaco  (caolinizzato)  molto  spesso;  anzi  talvolta  essendo  tutto  opaco. 

Una  zona  limpida  esterna  compare  frequente,  benché  non  sempre: 
come  per  le  altre  roccie,  precedentemente  descritte  essa  è contempo- 
ranea alla  formazione  dei  feldspati  di  seconda  generazione. 

Le  macchie  rosse  della  massa  corrispondono  in  vicinanza  della 
biotite,  la  quale  è molto  alterata,  ridotta  ad  un  ammasso  polveroso 
rosso-mattone:  e questa  polvere  rossa  è aderente  ai  vicini  cristalli  di 
augite,  rendendoli  rosso-arancio,  ma  a differenza  di  un  consimile  fe- 
nomeno descritto  anteriormente  nelle  andesiti,  qui  non  si  osserva  af- 
fatto un  orlo  esterno  sui  cristallini  d’augite,  ma  sembra  ch’essi  abbiano 
preso  una  tinta  giallo-arancio,  o rossastra.  L’essere  questa  tinta  non 
omogenea,  e mancare  talvolta  completamente  in  una  parte  dei  cristal- 
lini, non  lascia  alcun  dubbio  di  trattarsi  dell’azione  che  la  polvere 
rossa  d’ossido  di  ferro  ha  esercitato  su  quei  cristalli  d’ augite,  trasfor- 
mandosi in  un  silicato  ferruginoso  molto  colorato. 

7.  (L’Ovile),  — Roccia  molto  simile  al  n“  5,  però  assai  più  ricca  di 
segregazioni  feldspatiche. 

Mier.  Si  può  ripetere  quanto  fu  detto  a proposito  della  roccia  nu- 
mero 5:  solo  che  qui  le  segregazioni  sono  assai  più  numerose,  prin- 
cipalmente quella  del  feldspato  di  seconda  generazione,  che  forma  dei 
gruppi  di  quattro,  sei,  sino  ad  otto  individui  disposti  a raggi  come  in 
una  pseudo-sferulite.  Abbondante  vi  è l’olivina.  Non  sono  visibili 
grandi  segregazioni  di  augite,  e quelle  piccole  sono  cosi  scolorate  che 
dapprima  si  confonderebbero  facilmente  col  feldspato. 

8.  (Zenobito).  — Roccia  rosso-bruna,  priva  di  segregazioni,  scoriacea 
leggermente  vacuolare.  Guardata  attentamente,  si  vede  formata  da  una 
parte  oscura,  che  rammenta  la  roccie  precedenti,  e una  parte  rossa- 
stra che  sarebbe  l’ ingrandimento  di  quelle  macchie  rossastre  che  noi 
abbiamo  notate  nel  n*^  6. 


Mier.  Anche  al  microscopio  si  nota  la  mancanza  di  grandi  se- 
gregazioni, tranne  dei  granuli  di  olivina,  serpentinizzato  all’orlo  esterno. 
La  massa  della  roccia  però  è facilmente  cristallina,  con  poco  fondo  di 
pasta  vetrosa  incolora.  Nelle  parti  grigio-oscure  la  massa  è formata 
principalmente  da  listicine  di  feldspato,  granuli  di  augite  e numerosi 
granelli  di  magnetite,  che  talvolta  ricuoprono  interamente  l’augite. 
Nelle  parti  rosse  della  massa  appare  quello  che  abbiamo  descritto  per 
le  macchie  della  roccia  n®  6:  l’augite  cioè  sembra  trasformata  in  un 
minerale  giallo-arancio:  però  le  proprietà  ottiche  identiche  a quelle  del- 
l’augite  non  alterata  della  roccia,  la  colorazione  gialla  non  uniformemente 
distribuita  nel  minerale,  e il  fatto  che  il  minerale  talvolta  è solo  in 
parte  giallo,  mostrandosi  pel  rimanente  come  augite,  non  lasciano  al- 
cun dubbio  che  si  tratti  di  un’alterazione  dell’augite.  In  quelle  parti 
rosse  della  massa  mancano  infatti  i granelli  neri  di  magnetite,  o sono 
rimpiazzati  da  macchiette  rosse  o giallo-aranciate. 
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Le  Ugniti  del  bacino  di  Castelnuovo  di  Garfagnana  ; rap-  ij| 
porto  del  proi^  C.  De  Stefani  al  Ministero  di  Agrieoi- r 
tura,  Industria  e Commercio.  i 


(con  una  tavola  di  sezioni). 

I. 

Limiti  del  bacino,  sue  roccie  antiche. 

Fino  nella  parte  più  alta  della,  valle  del  Serchio,  intorno  a Giun-*"“J 
cugnano,  a Castagnola,  a San  Romano  sono  lembi  ghiaiosi,  sabbiosi 
ed  argillosi;  ma  se  un  tempo  erano  assai  più  estesi  e forse  coprivano 
la  massima  parte  della  vallata,  oggi  sono  isolati  e non  occupano  su- 
perficie maggiore  di  poche  migliaia  di  m.q. . D’altronde  sono  costituiti 
da  banchi  di  ghiaie  sterili,  alti  pochi  metri,  nei  quali  mancano  le  li- 
gniti e sui  quali  è superfluo  rivolgere  l’attenzione:  solo  intorno  Casta- 
gnola è nelle  argille  qualche  traccia  inconcludente  di  legno  fossile. 
Anche  nella  valle  della  Torrite  Secca,  il  principale  affluente  del  Ser- 
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chio  nella  conca  di  Castelnuovo,  trovansi  depositi  consimili,  oggi  iso- 
lati; due  piccoli  lembi  di  conglomerato  d’arenarie  sono  sotto  Deccio 
l’unOj  sotto  Rontano  l’altro,  sulla  sinistra  della  valle,  poi,  poco  sotto  il 
ponticello  inferiore  a quello  della  via  di  Rontano  è un  conglomerato 
alto  6 o 7 m.,  largo  poco  più,  con  ciottoli  rotondati  di  calcari  marmorei 
0 ceroidi,  bianchi  o cerulei,  cementati  da  carbonato  di  calce,  analogo 
a quelli  che  vedremo  assai  estesi  nella  conca  di  Castelnuovo. 

Passando  a questa,  la  superficie  delle  roccie  terziarie  recenti  è di 
circa  14  000  ettari,  ed  appartiene  ai  comuni  di  Camporgiano,  San  Ro- 
mano, Molazzana,  Gallicano,  Pieve  Fosciana,  Castelnuovo  di  Garfagnana, 
Castiglione  di  Garfagnana  e Villa  Collemandina,  nel  circondario  di  Ca- 
stelnuovo di  Garfagnana,  in  provincia  di  Massa;  però  le  ligniti  tro- 
vansi solo  negli  ultimi  quattro  comuni,  salvo  traccio  da  non  tenersi  in 
conto. 

La  valle  dei  Serchio  corre  sempre  fra  le  Alpi  Apuane,  che  nella 
forma  ricordano  le  Alpi,  e l’ Appennino,  e segna  il  confine  tra  le  due 
giogaie.  Internandosi  nelle  Alpi  Apuane  si  trovano  roccie  assai  antiche, 
le  quali  giungono  fino  al  paleozoico,  però  solo  per  brevissimo  tratto 
nella  valle  della  Torrite  sopra  Castelnuovo,  terreni  cretacei  e giuras- 
sici vengono  a contatto  coi  depositi  lignitiferi.  Nel  rimanente,  tanto 
verso  le  Alpi  Apuane  a Sud-Ovest,  quanto  verso  l’Appennino  a Nord- 
Est,  quelli  si  trovano  in  mezzo  a roccie  terziarie  antiche,  cioè  calcari, 
arenarie  e roccie  eruttive  prevalentemente  diabasiche.  Dal  lato  di  le- 
vante, dal  canale  della  Grignetola  al  canale  di  Canottora  ed  a Ma- 
gnano trovansi  unicamente  arenarie;  a ponente  invece  il  confine  del 
deposito  è formato  dai  calcari  e dalle  roccie  eruttive  accompagnate  da 
argille.  Si  trovano  pure  arenarie  intercalate  a queste  ultime  roccie,  ma 
in  limitatissimi  lembi,  al  colle  della  Freddina  sulla  destra  del  canale 
di  Corfino  o Mozzanella  ed  in  pochi  altri  luoghi.  Le  roccie  diabasiche 
con  qualche  granito,  eufotide,  serpentina,  sono  estesissime  dal  Mulino 
di  Villa  verso  Sud-Ovest  fino  al  Serchio,  e se  ne  trovano  poi  frequenti 
lembi  isolati  intorno  Bacciano,  e più  piccoli  ancora  a Pontecosi  e nelle 
vicinanze  fino  a levante  di  Cerretoli  ed  a Nord-Est  di  Gragnanella  e 
di  Antisciana:  sono  affatto  alternanti  nelle  argille  e nei  calcari.  Tutte 
queste  roccie  sono  sicuramente  eoceniche,  perchè  alla  loro  base,  presso 
il  Ponte  di  Ceserana  sulla  Ceserana,  a Turrita,  e verso  Sassi  trovasi 
del  calcare  nummulitico  : in  mezzo  ad  esse  roccie  del  resto  non  tro- 
vansi che  fucoidi,  traccie  di  piante  terrestri,  foraminifere  ed  altri  fos- 
sili poco  concludenti.  Esse,  verso  le  Alpi  Apuane,  riposano  regolar- 
mente, ma  spesso  con  ardite  inclinazioni,  sopra  i terreni  più  antichi, 
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mentre  intorno  e sotto  ai  depositi  pliocenici  lignitiferi  si  avvicinano  talora  i 
alla  posizione  orizzontale.  Specialmente  le  arenarie  del  lato  orientale  ■ 
hanno  un  declivio  dolcissimo,  per  lo  più  di  20®,  di  rado  sopra  30®  e 
sembrano  quasi  sorreggere  con  regolarità  gli  strati  terziari  recenti: 
anco  le  roccie  più  recenti  del  lato  occidentale,  quantunque  più  frasta- 
gliate e più  irregolari,  a cagione  della  loro  natura  litologica  tanto 
multiforme,  pendono  per  lo  più  poco  ripidamente  sotto  gli  strati  sud- 
detti. La  conca  dunque  nella  quale  questi  strati  si  formarono  non  era  i 
una  vallata  d’erosione,  nè  un  bacino  prodotto  dalla  formazione  di  un  : 
argine  glaciale  od  alluvionale,  ma  un  sinclinale  formato  nell’atto  stesso  : 
del  sollevamento  delle  roccie  circostanti,  sì  che  diede  ricetto  alle  acque 
scolanti  dalle  montagne  d’intorno.  Presso  Castelnuovo  di  Garfagnana 
la  valle  è chiusa  dal  Monte  Perpoli  che  appunto  ivi  serra  e termina 
il  sinclinale,  ed  il  fiume  Serchio  è costretto  a varcarlo,  non  più  secon- 
dando col  suo  cammino  la  direzione  degli  strati  ma  incidendoli  obli- 
quamente o perpendicolarmente  alla  loro  direzione,  sino  a che  rientra 
nel  sinclinale  di  Barga  che  è come  un  riallargamento  di  quello  pre- 
cedente della  Garfagnana. 


II. 

Disposizione  topografica  delle  roccie  plioceniche. 

Nella  medesima  conca,  ma  isolati  dalla  massa  principale,  aU’esterno, 
si  trovano  alcuni  lembi  assai  limitati  del  deposito  terziario  recente.  Uno 
costituisce  il  vertice  del  Colle  Freddina  sulla  sinistra  del  Serchio,  tra 
questo  fiume  e la  Mozzanella,  Pontecosi  e Villetta:  esso  è formato  da 
strati  orizzontali  di  sabbie  e di  grosse  ghiaie  d’arenaria  strettamente 
accumulate,  con  qualche  ghiaia  proveniente  dalle  contigue  roccie  dia- 
basiche,  come  intorno  a casa  Bracciforti.  Solo  pella  denudazione  pro- 
dotta dai  due  corsi  d’acqua  sopra  indicati  fu  staccato  dalla  massa 
principale  dei  depositi  lignitiferi;^.^  piccolissimo  lembo  a levante  di 
Pontecosi  scende  fino  all’  alveo  del  Serchio,  anzi  per  breve  tratto  vi 
si  nasconde,  ma  in  tutti  gli  altri  luoghi  si  vede  per  altissimo  tratto  il 
sottosuolo  formato,  dalle  arenarie  a levante  verso  la  Mozzanella,  dalle 
roccie  diabasiche  a settentrione,  dai  calcari  o dalle  argille  eoceniche 
nel  rimanente.  Torrentelli  e ruscelli  lo  solcano  da  ogni  parte  ma  non 
vi  si  palesano  traccio  di  lignite,  se  non  di  piccoli  pezzetti  inutili;  vi 
sarebbe  vana  perciò  qualunque  ricerca. 

E vana  sarebbe  in  altro  lembo  più  lontano  che  si  trova  sulla  de- 
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stra  del  Serchio  tra  il  Poggio  e i Termini  nel  colle  detto  al  Monte. 
Vi  sono  banchi  orizzontali  di  ghiaie  d’alberese  e d’arenaria  e qualche 
banco  di  sabbia,  alti  insieme  circa  216  m.  ; si  scopre  dovunque  il  sotto- 
suolo di  calcari  eocenici,  e non  vi  sono  traccio  valutabili  di  lignite. 
Più  elevati  sono  gli  strati  ghiaiosi  affatto  orizzontali  che  formano,  ad 
altezza  di  645  m.,  il  piano  circostante  al  Casale  presso  Colli;  strati 
però  poco  ragguardevoli. 

Un  deposito  più  piccolo  ma  più  vicino  alla  massa  principale  tro- 
vasi ancora  sulla  destra  del  Serchio  tra  Casa  Rosa  e la  Torretta;  è 
alto  poco  più  di  35  m.,  posa  sui  calcari  eocenici,  e lo  formano  piccole 
ghiaie  rotonde  di  arenaria  con  alcune  poche  di  marmi  chiuse  entro 
strati  argillosi  con  minime  e vane  traccie  di  lignite. 

La  grande  massa  delle  roccie  del  bacino  si  estende  formando  quasi 
una  ellisse,  con  direzione  da  Nord  a Sud,  da  Magnano  e Canigiano  a 
Monte  Rotondo  e Monte  Perpoli,  dove,  scavalcando  il  poggio  di  que- 
st’ultimo nome  profondamente  roso  dal  Serchio,  va  a riunirsi  colle  me- 
desime roccie  della  conca  di  Barga.  La  lunghezza  massima  del  bacino, 
che  non  coincide  affatto  con  quella  della  vallata,  anzi  le  è quasi  per- 
pendicolare, è da  9 a 10  chilometri,  e la  massima  larghezza  intorno  a 
Pieve  Fosciana  e Castelnuovo  è di  2 a 3 chilometri.  Il  deposito,  per 
breve  tratto  sulla  destra  del  Serchio  e per  pochi  metri  a sinistra  rimpetto 
Castelnuovo,  si  affonda  sotto  la  quota  di  271  m.,  chè  tale  è l’altezza 
delTalveo  del  Serchio  sotto  Castelnuovo,  ed  intorno  alle  roccie  antiche 
racchiudenti  il  bacino  si  alza  poi,  per  brevi  tratti,  a 680  m.,  o poco  più 
nel  Colle  alle  Croci  sotto  Canigiano,  a 675  circa  sotto  Colle,  a 570 
dalla  parte  di  Chiozza  a Nord-Est  di  Pieve  Fosciana:  l’altezza  della 
massa  sarebbe  dunque  superiore  a 410  m.  Però  il  livello  cui  arrivavano 
le  acque  della  conca  in  certi  periodi  dovette  essere  un  poco  maggiore^ 
perchè  anco  alquanto  sopra  le  altezze  accennate  trovansi  le  arenarie 
disaggregate,  scolorate,  biancastre,  mentre  gli  schisti  che  le  accom- 
pagnano furono  convertiti  in  argilla  bianca;  le  quali  alterazioni,  che 
mostrano  come  quelle  roccie  siano  rimaste  lungo  tempo  soggette  al- 
l’azione delle  acque,  e che  si  ripetono  negli  strati  rimiasti  superficiali 
sotto  il  livello  dei  depositi  pliocenici,  trovansi  neH’alto  del  bacino  fino 
a livelli  quasi  costanti.  I depositi  predetti,  nel  mezzo  del  bacino,  sono 
stati  solcati  e spianati  da  estese  correnti:  il  torrente  di  Corfino,  quello 
di  Castiglione  ed  il  Serchio,  vi  hanno  formato  i piani  detti  di  Villa,  di 
Pian  di  Cerreto,  di  Pontecosi,  e specialmente  quello  esteso  di  Pieve 
Fosciana,  per  tacere  di  altri  minori  a livelli  sovrastanti  od  intermedii, 
che  sono  estesi  e bei  terrazzi  pianeggianti.  Solo  qua  e là  rimasero  dei 


colli  formati  per  ragguardevole  altezza  dai  depositi  medesimi,  come  il  ! 
Colle  di  Cerretoli  (514  m.),  di  Monte  Facchino  (476  m.)  e di  Monte  ' 
Alfonso  tra  il  Serchio  e la  Torrite  Secca  formati  da  243  m.  di  quei 
terreni  ; cosi  è del  Colle  di  Castiglione  (541  m.)  e di  quello  di  Villa  Col- 
lemandina. 

Il  torrente  di  Corfino  traversa  i depositi  per  gran  tratto  nel  senso  , 
della  loro  maggiore  lunghezza:  vi  penetra  provenendo  dall’ Appennino 
alla  quota  di  525  m.  poco  sopra  al  Mulino  di  Villa;  ma  ben  tosto,  al  j 
Mulino,  a 510  m.,  li  abbandona  e passa  nelle  roccie  diabasiche,  indi 
nelle  altre  roccie  eoceniche:  solo  per  brevissimo  tratto  più  a Sud  la 
sponda  sinistra  del  torrente  li  costeggia,  mentre  la  destra  è formata 
da  terreno  più  antico.  Questo  del  rimanente  si  vede  formare  il  sotto- 
suolo in  tutta  la  vallata,  non  però  per  altezze  maggiori  di  50  a 75  m. 
Un  poco  inclinato  sulla  direzione  del  torrente  predetto  è quello  di  Ca- 
stiglione, diretto  da  Nord-Est  a Sud-Ovest,  affluente  pur  esso  alla  si-  ; 
nistra  del  Serchio  sotto  il  Pontardeto  : a 391  m.,  sotto  Castiglione  esso 
penetra  nei  depositi  lignitiferi,  li  solca  per  un  tratto  sufficientemente 
lungo,  e li  abbandona  alla  quota  di  330  m.,  quasi  di  faccia  al  podere  ! 
del  margine  in  quel  di  Pieve  Fosciana,  per  rientrare  nelle  arenarie.  Il  j 
suo  principale  confluente  di  sinistra  è in  quel  tratto  il  canale  o tor-  I 
rentello  di  Canottora,  che  si  dirige  da  Nord  a Sud,  parallelamente  alla  i 
Mozzanella,  nella  cui  vallata  s’ incontrano  i maggiori  banchi  lignitiferi; 
esso  però  si  mantiene  entro  le  roccie  antiche  per  maggiori  tratti  del  ; 
torrente  di  Castiglione,  giacché  alla  quota  di  385  m.,  entra  nelle  are- 
narie che  formano  le  sue  sponde  fino  all’ incontro  del  predetto  torrente 
principale.  A sinistra  di  questo  è il  piano  di  Pieve  Fosciana  al  di  là  del 
quale  i torrentelli  piuttosto  ripidi  entrano  nel  sottosuolo  delle  arenarie 
dopo  avere  traversato  solo  brevissimi  tratti  del  deposito  terziario  re- 
cente. 

Il  Serchio,  provenendo  da  Nord-Ovest  entra  in  quel  deposito  a 
285  m.,  sotto  Antisciana;  il  suo  alveo  comincia  li  ad  essere  molto 
ampio  e fino  a Castelnuovo  pella'^Tunghezza  di  1500  m.  costeggia  e 
ricopre  a destra  il  deposito  medesimo,  mentre  alla  sinistra,  salvo  un 
tratto  di  375  m.,  presso  i nuovi  poderi  Bertagni,  è formato  dalle  roccie 
più  antiche:  quest’ ultima  circostanza  mostra  che  il  terreno  di  cui  par- 
liamo scende  colà  poco  al  disotto  di  quel  livello,  che  è il  più  basso 
cui  giunga  in  tutta  la  regione. 

La  Torrite  Secca  affluente  alla  destra  del  Serchio  e diretta  verso 
Nord-Est  penetra  il  nostro  terreno  a 300  m.,  presso  Torrita  e lo  solca 
costantemente  fino  che,  a 270  m.,  a Castelnuovo,  trova  le  arenarie. 
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Le  spianate  che  i torrenti  suddetti  formarono  nei  terreni  del  ba- 
cino furono  dai  medesimi  ricoperte  da  depositi  di  ghiaie  alti  5 o 6 m. 
e più,  i quali  si  distinguono'  benissimo  dai  depositi  più  antichi  pel  vo- 
lume per  lo  più  maggiore  delle  ghiaie,  pella  loro  disposizione  più  ir- 
regolare, quasi  sempre  pella  forma  che  è più  schiacciata  non  tondeg- 
giante e perchè  sono  racchiuse  in  un  suolo  incoerente  e ravvolte  da 
terra  sciolta.  Siccome  quelle  spianate  o terrazzi  si  trovano  solo  in 
rapporto  col  Serchio  e coi  torrenti  derivati  dall’  Appennino,  così  esse 
sono  ricoperte  solo  da  ghiaie  d’arenaria  eocenica. 

III. 

Natura  delle  roocie  pliooeniche,  loro  proveniesisa» 


Le  roccie  terziarie  recenti  del  bacino  sono  argille,  sabbie  e ghiaie, 
le  quali  si  tengono  dietro  dal  sotto  in  su  nell’ordine  appunto  nel  quale 
le  ho  nominate.  Le  prime  sono  turchiniccio,  untuose,  piuttosto  compatte, 
analoghe  a quelle  marine  dette  mattaioni  che  costituiscono  tanta  parte 
del  basso  Appennino,  ottime  per  mattoni  e laterizi  al  quale  scopo  ven- 
gono scavate  in  moltissimi  luoghi:  talora,  come  di  preferenza  nella  re- 
gione settentrionale,  diventano  leggermente  sabbiose,  marnose  e bian- 
chiccie.  Contengono  spesso  ghiaietto  di  roccie  antiche  e quasi  sempre 
tronchi  carbonizzati.  Le  sabbie  sono  poco  frequenti,  giallastre,  giacché 
provengono  dallo  sfacimento  delle  arenarie  eoceniche  tanto  estese  nei 
monti  circostanti.  I conglomerati  di  ghiaie,  di  dimensioni  variabili,  ta- 
lora risultano  da  un  cumulo  di  veri  massi  aderenti  alle-  pendici  che 
formavano  il  litorale,  evidentemente  franati  da  questo,  tanto  che  vi  si 
trovano  talora  sparsi  in  mezzo  grossi  tronchi  trascinati  con  essi,  car- 
bonizzati. 

Dalle  maggiori  dimensioni  si 'giunge  alle  ghiaie  più  piccole,  le 
quali,  provenendo  da  regioni  o da  roccie  più  lontane,  sono  anche  più 
svariate,  e differiscono  perciò  dai  grossi  conglomerati  quasi  unicamente 
I d’arenaria  delle  regioni  laterali.  Queste  ghiaie  più  piccole,  quasi  tutte 
I calcaree,  quasi  sempre  improntate  e cementate  da  carbonato  di  calce^ 
I non  sono  schiacciate  ma  rotondate,  mostrando  con  ciò  che  dopo  essere 
I state  portate  dalle  acque  fluviali  furono  per  più  o meno  tempo  ruzzolate 
I dalle  acque  del  lago.  Esse  formano  i colli  di  Cerretoli  e di  Monte  Al- 
fonso e quello  di  Castiglione  che  un  tempo  formava  cogli  altri  una  massa 
sola  avente  la  medesima  provenienza,  ma  che  ora  è separato  da  una 
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distanza  di  poco  meno  che  tre  chilometri,  perchè  di  mezzo  corre  il  I 
Serchio  e stanno  le  spianate  di  Pieve  Fosciana  e Pian  di  Cerreto. 

La  valle  .principale  che  entrava  nel  bacino  era  quella  del  Serchio; 
ma  le  acque  di  questo  fiume  arrestate  a monte  da  una  serie  di  altri 
piccolissimi  bacini  non  portavano  ghiaie  ma  tutfial  più  argille  o sabbie: 
una  prova  di  questo  si  ha  non  foss’  altro  nella  mancanza  di  ghiaie  i 
della  diabase  che  è tanto  e tanto  estesa  sul  Serchio  sopra  Castelnuovo, 
e di  cui  trovai  appena  qualche  grossa  ghiaia,  insieme  a quelle  d’are-  j 
naria,  presso  Cerretoli,  presso  Casa  Bracciforti  nel  Colle  Freddina  ed  ! 
una  vicino  a Pontecosi  contigua  ai  piccoli  lembi  di  roccia  in  posto  ivi  i 
esistenti.  Le  ghiaie  predette  provenivano  dunque  dalla  valle  della  Tur- 
rite Secca,  la  quale  discendendo  direttamente  dalle  Alpi  Apuane  era  di  ! 
gran  lunga  la  valle  principale  fra  quelle  che  entravano  nel  bacino,  ed  I 
attraversava  appunto  una  grandissima  varietà  di  roccie,  le  quali  tutte,  i 
cominciando  dalle  più  lontane,  sebbene  queste  sieno  assai  più  rare,  si 
trovano  nei  conglomerati. 

Per  giungere  fino  alle  vicinanze  di  Castelnuovo  quelle  roccie  do-  | 
veano  compiere  un  tragitto  di  15  chilometri  e più.  Particolarmente  nei  j 
colli  di  Castelnuovo  ed  in  quelli  della  valletta  della  Grignetola  sotto  Sassi, 
che  sono  i più  vicini  alla  foce  della  valle,  insieme  a scarse  ghiaie  d’arena- 
ria eocenica,  sono  ghiaie  di  marmi  della  Valle  della  Turrite  o d’Arni  della  j 
sua  parte  più  alta,  candidi,  saccaroidi,  dei  quali  è un  esteso  banco  presso  j 
le  Piane  non  lungi  da  Cerretoli,  o ceroidi,  rossi  con  macchie  tonde  più  I 
cupe  riconoscibili  per  modo  da  non  ammettere  dubbio,  o cerulei,  ceroidi,  ì!  : 
della  parte  media  della  valle:  vi  sono  pure  cipollini  verdi,  diaspri  rossi,  Id 
durissimi,  con  vene  di  damourite,  filladi  verdastre  e rosse,  quarziti  verdi,  If/ 
arenarie  ricche  di  feldspati,  e quarzo  grosso,  tutte  roccie  del  Trias  ab-  j'Ij 
bondaniissime  nell’alto  della  Valle  d’Arni,  e persino  alcuni  ciottoli  dei  pi 
gneiss  siluriani  più  antichi,  i quali  affiorano  per  breve  tratto  nella  me-  ; il 
desima.  Abbondano  inoltre  calcari  cerulei  scuri  dell’ Infralias  e del  Lias,  ì I 
calcari  verdastri  cretacei,  persino  calcari  rossi  del  Lias  inferiore  e cal-  hi 
cari  variegati  della  Creta:  raro  vi  è il  calcare  cavernoso.  Questi  con-  : ti 
glomerati  stanno  con  sabbie  rossiccie;  nelle  parti  superiori  abbondano  \t 
sempre  più  le  ghiaie  d’arenaria,  tanto  che,  ad  esempio  fra  Buggina  e | i 
Cerretoli  la  parte  superiore  di  quei  colli  è quasi  esclusivamente  for-  L. 
mata  da  esse.  Quando  le  ghiaie  sono  più  piccole,  in  ispecie  nei  punti  j,t 
più  lontani,  essendo  state  maggiormente  in  balia  delle  acque,  sono  | f 
quasi  soltanto  costituite  dalle  materie  più  dure  e più  resistenti;  per  j< 
esempio,  verso  Monte  Perpoli,  al  Castellacelo,  a Marigliana  sono  for-  | i 
mate  di  diaspro  rosso,  di  quarzo  talora  con  oligisto  e ripidolite,  di.  j • 
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selce  triassica  o cretacea,  con  poco  calcare  aderente,  di  alquanto  cal- 
care ceruleo  o rosso  e di  arenaria. 

Oltre  che  nei  colli  indicati,  i conglomerati  si  trovano  sparsi  tutto 
intorno  sebbene  in  minori  quantità.  Così  sulla  sinistra  del  Serchio  presso 
i nuovi  poderi  Bertagni  formano  una  piccola  parte  della  gradinata  che 
nascondendosi  sotto  Talveo  del  fiume  sorregge  il  Piano  della  Pieve, 
mentre  la  parte  maggiore  di  essa  è costituita.  dalTarenaria  più  antica. 
Ivi  il  conglomerato  forma  banchi  aiti  anche  due  metri  e salvo  il  pre- 
dominio del  marmo  bianco  vi  sono  le  solite  materie  notate  sopra.  Nelle 
parti  inferiori,  come  superiormente,  è qualche  straterello  di  argilla  con 
un  piccolo  filare  di  lignite  in  mezzo  alla  quale  pure  si  trovano  ghiaietto  : 
tanto  nelle  argille  che  nella  lignite  trovai  delle  Planorhis,  però  in  pes- 
simo stato.  Ancora  sopra  S.  Carlo  e verso  Monterotondo,  in  faccia  alla 
Borrite  Secca,  si  trovano  di  quei  conglomerati,  coi  gran  massi  delle  are- 
narie, a ridosso  del  litorale  arenaceo.  Se  ne  trovano  pure  dei  banchi 
lungo  il  fosso  di  Cavatina,  non  lungi  dal  Ponte  dei  Sospiri,  verso  il 
Quario,  sulla  Fossa  del  Bagno,  fino  di  fianco  a Campori  e sopra  la 
Lezza  non  lungi  da  Pieve  Fosciana,  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  di 
Castiglione,  sulla  destra  fra  le  Fornaci  dell’Angelo  e quelle  della  Pieve, 
e presso  ai  Colli  nel  Canale  di  Canottora,  in  mezzo  alle  sabbie,  alle 
argille,  ed  ai  conglomerati  un  poco  più  grossolani  d’arenaria  d’origine 
apenninica.  È singolare  che  taluni  di  quei  banchi  siano  costituiti  solo 
di  marmi,  cipollini,  diaspri  e filladi,  tutte  roccie  delle  più  lontane  e delle 
più  alte  nella  valle  della  Borrite,  quasi  senza  mescolanza  di  altre  roccie 
più  vicine  della  stessa  valle;  di  tale  natura  sono  poi  esclusivamente 
i banchi  i quali  si  trovano  negli  strati  argillosi  più  antichi.  Ciò  potrebbe 
essere  derivato  più  che  da  piene  improvvise  provenienti  solo  dall’alto 
della  valle,  dall’ esser  questa  nuda  e ripida  nell’alto,  come  è tuttora, 
sicché  se  ne  staccavano  rigetti  e frane  in  grande  quantità,  coperta  e 
vestita  in  basso,  sicché  le  roccie  vi  erano  meno  esposte  ad  essere  tra- 
scinate dal  torrente:  oggi  le  roccie  della  parte  più  alta  sono  condotte 
dalla  Borrite  fino  a Castelnuovo,  ma  sempre  insieme  a quelle  della 
parte  inferiore.  Dei  resto  gli  estesi  ed  alti  banchi  più  lontani  nelle 
colline  di  Castiglione,  oltre  alle  roccie  predette  che  appaiono  special- 
mente  negli  straterelli  delle  ghiaiette  più  minute,  contengono  in  assai 
maggiore  quantità  calcari  cerulei  ceroidi  del  Brias,  cerulei  scuri  o ce- 
roidi bianchi  dell’Infralias  e del  Lias  inferiore,  tanto  estesi  in  Val  di 
Borrite:  in  alcune  ghiaiette  trovai  perfino  de’ fossili  infraliasici;  più 
rare  sono  le  ghiaie  de’ calcari  con  selce  grigia  o biancastra  provenienti 
in  parte  dal  Brias  dei  colli  delle  Capanne  di  Careggine,  in  parte  dalla 
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Creta,  e rarissimo,  come  nella  vallata,  è il  calcare  rosso  ammonitifero. 
Nella  collezione  Dini  in  Castelnuovo  esiste  un  ciottolo  di  calcare  rosso 
proveniente  dai  conglomerati  di  Castiglione,  nel  quale,  spaccandolo,  fu 
trovato  un  Arietitcs  Conybeari ; esso  proviene  quasi  certamente  dalla 
Pania  e specialmente  dalla  regione  detta  Uomo  Morto  che  si  estende 
fra  il  vertice  della  Pania  secca  e la  Paniella,  come  dalla  Pania,  che  è 
la  principale  montagna  nella  valle  della  Torrite  ed  una  delle  principali 
nelle  Alpi  Apuane,  provengono  i calcari  bianchi  ceroidi  del  Lias  infe-  1 
riore  e probabilmente  la  massima  parte  delle  roccie  costituenti  quei  | 
conglomerati.  È ad  osservarsi  che  quanto  più  ci  si  avvicina  alla  foce  j 
della  Torrite,  i conglomerati  si  fanno  più  grossolani  ed  anche  ciò  mo- 
stra come  la  loro  provenienza  sia  di  là.  Anche  nel  Monte  di  Corfino 
che  è sulla  sinistra  del  Serchio  e non  lontano  dai  depositi  di  Castiglione, 
trovansi  delle  roccie  antiche,  e quasi  unicamente  calcare  cernito  infra- 
liassico  e liassico  con  alcuni  calcari  rossi  od  a selce  pure  liassici;  ma  ! 
vi  mancano  le  altre  roccie  triassiche  si  comuni  nei  conglomerati,  e ' 
d’altra  parte  fra  questi  e le  pendici  donde  avrebbero  potuto  provenire  le  | 
ghiaie  del  Monte  di  Corfino  trovansi  ghiaie  e massi  litorali  di  pura  i 
arenaria.  Soltanto  presso  Villa  Collemandina  e nel  tratto  più  aitò  del  ; 
fosso  omonimo  al  ponte  della  vecchia  strada  mulattiera  tra  Villa  e le  j 
Case  Polidori  dalla  parte  di  N.  e N.E,  si  trovano  alcuni  banchi  intera-  I 
mente  formati  da  ghiaie  di  calcare  infraliassico  con  qualche  diaspro  | 
rosso  e queste  dovrebbero  provenire  dal  Monte  di  Corfino  al  cui  ver-  | 
sante  rispondono,  tanto  più  che  lungo  tratto  di  ghiaie  di  natura  are-  j: 
nacea  le  separa  dai  conglomerati  calcarei  di  Castiglione.  Ritengo 
perciò  che  le  roccie  antiche  del  Monte  predetto  fossero  coperte  ancora  1 
in  gran  parte  dall’arenaria;  anche  oggi  l’ampio  anticlinale  delle  roccie  ' 
stesse  è tuttora  quasi  intatto. 

La  presenza  e l’estensione  dei  conglomerati  essendo  connessa  con  ’ 
differenti  regimi  delle  acque  e con  diverse  apparenze  del  suolo,  esclude  ' 
quella  delle  sabbie,  delle  argille  e delle  ligniti;  è perciò  della  massima  J 
importanza  fissarne  i limiti. 

IV. 

Distribuzione  dei  cong'lomerati  sterili. 

La  distribuzione  dei  conglomerati  si  connette  con  due  fatti  di  na- 
tura diversa.  Nell’antico  lago  di  Castelnuovo,  come  in  tutti  i laghi  co- 
nosciuti, i depositi  più  grossolani  si  formavano  presso  le  rive;  i più 
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sottili  e quelli  atti  a galleggiare  andavano  più  lontani.  Siccome  poi  la 
roccia  immediatamente  circostante  al  bacino  è l’arenaria,  così  d’ are- 
naria sono  le  frane  ed  i conglomerati  litorali.  Di  questi  se  ne  trovano 
a ridosso  del  Monte  di  Cerretoli  con  alcune  ghiaie  di  calcari  eocenici 
e con  qualche  pezzo  di  diabase.  Alla  destra  della  Torrite,  a S.E  del 
paese  di  Torrite  e di  Castelnuovo,  la  sponda  del  lago  era  formata  dal 
Monte  Perpoli,  tutto  arenaceo,  non  però  molto  alto,  se  non  a Sud,  verso 
le  Forche  (641  m.),  ed  il  Torrione  (651  m.),  i quali,  con  gli  altri  poggi 
contigui,  dovevano  almeno  in  parte  emergere.  Il  Monte,  alto  al  più  616  m., 
solo  in  parte  chiudeva  il  lago  da  quel  lato,  a modo  di  soglia  assai  alta; 
ma  tra  l’osteria  di  Monte  Perpoli  e Monte  Rotondo  lasciava  adito  alle 
acque  e per  esso,  almeno  in  certi  periodi,  era  messo  in  comunicazione 
forse  diretta  il  lago  di  Castelnuovo  con  quello  di  Barga.  La  parte  cen- 
trale e principale  del  medesimo  è costituita  dall’arenaria,  salvo  ap- 
pena nel  canale  di  Monte  Rotondo  traccio  di  galestri  i quali  appaiono 
poi  più  estesi  nel  versante  di  Barga.  Quell’arenaria  è quasi  intera- 
mente scoperta  nel  versante  ora  detto,  ed  interamente  a Nord,  verso 
il  Serchio;  ma  è pure  sollecitamente  snudata  nelle  parti  più  basse 
dei  torrentelli  che  scendono  alla  Torrite,  p.  e.,  nei  fossetti  a Sud  di 
Novicchia,  nel  canale  di  Marigliana  ed  in  quello  di  Monte  Rotondo- 
Ivi  sopra  l’arenaria  è una  veste  del  conglomerato  o delle  sabbie  gialle 
talora  un  poco  argillose.  Quanto  più  si  sale  verso  il  Monte  Perpoli  e 
verso  Sassi  abbondano  i massi  d’arenaria  che  travolsero  tronchi  d’al- 
bero ora  diventati  lignite;  ma  a Novicchia,  Campiglia,  Marigliana,  e 
specialmente  in  basso  avvicinandosi  alla  Torrite,  aumentano  i tenui 
conglomerati  delle  roccie  della  Torrite  nel  cui  bacino  infatti  ci  -tro- 
viamo, e si  può  dire  rimangano  quasi  soli  verso  la  Grignetola  che 
è il  torrente  più  a monte  in  quel  tratto.  Quantunque  profondi  canali 
solchino  quei  luoghi,  come  ho  detto,  trovando  tosto  il  suolo  arenaceo» 
pure  non  svelano  mai  resistenza  dì  banchi  di  lignite,  nè  di  strati  ar- 
gillosi; i rari  frammenti  legnosi  dei  conglomerati  ne  escludono  anzi  la 
presenza  e mostrano  la  inutilità  di  ricerche  in  quel  luogo.  Sulla  oppo- 
sta sponda  sinistra  del  Serchio,  rimpetto  al  Monte  Perpoli,  si  alzano  i 
colli  di  S.  Francesco,  del  Quario  e di  Chiozza,  i quali  da  quel  lato  chiu- 
devano il  lago.  Verso  Chiozza,  a N.E,  il  monte  è assai  alto;  ma  tutto 
lungo  il  lato  orientale,  daH’Anguillina  (555  m.),  al  Quario  e a S.  Fran- 
cesco (525  m.)  il  deposito  terziario  recente  posato  sull’arenaria  forma 
talora  la  crina  stessa  del  colle^  come  appunto  aU’Anguillina  e al  Quario 
sulla  strada  di  Bargecchia  dove  esso  scende  per  25  m.  nel  versante  op- 
posto del  Silice  affluente,  sulla  sinistra  del  Serchio.  Nel  lato  di  là  da 
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questo  torrente  si  alzano  poi  colli  assai  più  alti.  Questi  fatti  mostrano 
che  il  confine  del  lago  da  quella  parte  era  ancora  un  poco  più  a le- 
vante, e che  le  erosioni  successive  della  valle  del  Silico  hanno  abbas- 
sato la  soglia  che  ivi  segnava  il  confine,  ed  intaccato  il  deposito  lacu-  i 
stre.  Ad  ogni  modo  anco  qui  il  sottosuolo  formato  dall’arenaria  eocenica 
è scoperto  per  lunghi  tratti  sotto  ai  depositi  più  recenti  nei  torrentelli  , 
che  scendono  verso  la  conca  di  Castelnuovo,  per  esempio,  nel  fosso  di  ! 
Campori,  in  quelli  del  Castellacelo  e di  Bieri  ed  in  tutti  quelli,  non  molto  | 
esattamente  segnati  nella  carta  dello  Stato  maggiore  italiano,  i quali  i 
dal  Poggio  di  S.  Francesco  scendono  al  Fosso  di  Cavatina.  I depositi  | 
lacustri  sono  ivi  formati  dalle  solite  frane,  come  nel  Monte  di  S.  Fran-  I 
cesco  in  alto,  e dai  conglomerati  d’arenaria  come  verso  Campori,  ac- 
compagnati al  Colle  della  Formicola  e attorno  Campori  da  sabbie  talora  j 
fornite  di  oetiti  o pietre  aquiline,  e da  qualche  strato  d’argilla,  che  viene  ^ 
scavato  per  farne  laterizi,  come  alle  Fornaci  del  Pradiìama  e che  con- 
tiene qua  e là  dei  tronchi  ridotti  a lignite  e tenui  filari  meritevoli  di  : 
poco  conto. 

I conglomerati  litorali  d’arenaria  seguitano,  sebbene  un  poco  meno 
estesi,  sulla  destra  del  torrente  di  Castiglione,  fra  l’arenaria  in  posto  i 
ed  i conglomerati  calcarei  di  Castiglione;  più  estesi  ripigliano  a destra  ! 
del  Canale  della  Corba  a levante  di  Castiglione,  contro  il  quale  si  ar-  j 
restano  e finiscono  i conglomerati  calcarei;  come  pure  seguitano  poi  i 
a destra  del  Canale  di  Canottora  nelle  colline  di  Villa  dove  pure  i 1 
conglomerati  calcarei  poco  a poco  vanno  scomparendo.  Estese  sono  le 
ghiaie  dell’arenaria  nel  piano  di  Pian  di  Cerreto  fra  il  torrente  Canot- 
tora ricordato  in  addietro  che  scopre  il  sottosuolo  eocenico  a Nord,  fino 
alla  Bottegaccia,  ed  il  torrente  Mozzanella  o di  Corfino  sino  al  suo 
incontro  nel  Serchio.  Colà  il  conglomerato  è alto,  secondo  i luoghi, 
da  50  a 100  m.,  ed  è formato  da  grosse  ghiaie  d’arenaria  strettamente 
ammassate  con  poche  sabbie  e con  qualche  piccola  lente  d’argilla  pia-  ■ 
stica  bianca  o rossastra,  quali  si  vedono  benissimo  lungo  i tagli  arti-  : 
ficiali  della  strada  rotabile  per  VTlla  e nei  torrentelli  ad  ambedue  le  ; 
parti  del  piano,  verso  il  torrente  di  Castiglione  e verso  Mozzanella:  ; 
queste  ghiaie  probabilmente  derivarono  dal  Serchio  stesso.  Anche  qui  : 
non  si  ha  minima  traccia  di  banchi  lignitiferi,  ! 

Ma  oltre  alla  diversa  distribuzione  delle  materie  grossolane  e ste-  i 
rili  di  lignite,  o fine  e produttive,  dovuta  all’esser  queste  litorali  o meno,  ; 
un’altra  cagione  di  ciò  deriva  da  tutt’altre  circostanze.  : 

Nei  periodi  più  antichi  le  montagne  circostanti  doveano  essere  co-  , 
perte  di  boschi  e d’alto  suolo  vegetale,  onde  non  ne  scendevano  ma-  | 
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terie  grosse,  ma  sabbie  e argille,  quali  infatti  si  trovano  negli  strati 
più  antichi  del  bacino,  salvo,  s’intende,  nelle  porzioni  litorali.  Negli 
ultimi  tempi  invece  la  veste  vegetale  dovè  sparire,  e i monti  rimasero 
come  ora  sono,  od  anche  peggio,  nudi  e direttamente  esposti  alle  vi- 
cende atmosferiche,  perciò  ne  scesero  materie  grossolane  e ghiaie  che 
formarono  per  grande  altezza  tutti  gli  strati  più  recenti  anche  nel  mezzo 
del  bacino  insieme  a pochissime  sabbie,  senza  argille  o quasi,  e senza 
traccie  di  lignite.  Così  sono  i colli  di  Monte  Alfonso  e quelli  di  Casti- 
glione situati  nella  regione  mediana  del  bacino  e costituiti  dai  con- 
glomerati calcarei  già  descritti,  per  l’altezza  fino  di  circa  190  m. . Pa- 
recchi ruscelli  solcano  la  collina  di  Monte  Alfonso  verso  il  Serchio  e 
verso  la  Torrite  ed  altri  solcano  quella  di  Castiglione,  che  del  resto, 
anco  più  dell’altra  è nuda  e scoperta;  ma  chiaramente  si  vede  essere 
pur  qui  vana  ogni  ricerca  di  combustibile. 

V. 

Descrizione  e distribuzione  degli  strati  lignitiferi  utili 
e serie  comprensiva  degli  strati. 

Come  dianzi  ho  detto,  le  materie  argillose  più  fine,  e le  ligniti,  si 
trovano  negli  strati  più  antichi.  I più  antichi  forse,  ma  assai  limitati, 
sono  sul  torrente  Dezza  o Sezza  a settentrione  di  Castelnuovo,  alla 
sua  foce  nel  Serchio.  Si  compongono  di  marne  ed  argille  biancastre 
talora  nere  per  materia  carboniosa,  che  sulla  destra  del  torrentello 
appaiono  per  brevissimo  tratto  fino  circa  3 m.,  sopra  il  Serchio,  ed 
a sinistra  formano  la  brevissima  ultima  collinetta  verso  la  filanda  Vit- 
toni.  La  direzione  degli  strati  è 0.30  N.,  la  pendenza  di  56*^  a 70^^  a E., 
cioè  prossima  alla  verticale.  Nell’argilla  sono  pezzetti  e anche  qualche 
straterello  di  lignite.  Risalendo  il  torrentello  pochi  passi,  questi  depo- 
siti sono  coperti  in  modo  assai  discordante  da  argille  turchine  un  poco 
sabbiose,  perciò  alquanto  diverse  dalle  precedenti,  con  qualche  ghiaia, 
con  Helix  e frantumi  d’altre  conchiglie  terrestri,  orizzontali  o talora 
' perfino  pjendenti  leggermente  all’ incontrario  delle  argille  lignitifere, 
i Nella  parte  opposta  del  M.  Alfonso  a sinistra  della  Torrite,  fino  a circa 
15  m.,  sopra  il  livello  del  torrente,  ricompaiono  queste  medesime  ar- 
, gille  sabbiose,  grige  e cenerine.  Osservando  la  notevole  discordanza 
' delle  argille  lignitifere  della  Sezza  sotto  le  altre,  sono  tentato  a cre- 
, derle  appartenenti  al  Miocene  superiore  o piano  pontico  ed  equivalenti 
I a quelle  che  nella  parte  opposta  delle  Alpi  Apuane  contengono  le  ligniti 
I 


I 
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di  Caniparola.  Le  essenze  che  formarono  le  ligniti  della  Sezza,  ad  un  ' 1] 
esame  superficiale,  sembrano  identiche  a quelle  delle  altre  ligniti  del  « 
bacino  ed  anche  a quelle  di  Caniparola:  ma  la  semplice  flora,  in 
ispecie  quando  si  esamini  piccolo  numero  d’individui,  non  basta  a di- 
stinguere questi  ultimi  terreni  e quelli  coetanei  dagli  altri  pliocenici 
più  recenti.  Mi  parlarono  di  conchiglie  trovatevi,  ma  non  le  vidi. 

Passando  sulla  sinistra  del  Serchio  si  trovano  delle  argille  tur-  i: 
chine,  saponacee,  compatte,  negli  strati  immediatamente  sovrastanti  alle  1 
arenarie  eoceniche,  ma  per  brevissimo  tratto  lungo  la  Fossa  del  Bagno  i 
non  molto  sopra  il  Ponte  dei  Sospiri.  In  queste  argille  scavate  ad  uso  . 
delle  fornaci  di  Castelnuovo  ad  ambedue  i lati  della  Fossa,  si  trova-  j 
rono  sulla  sinistra  resti  di  Emys  sp.,  denti  di  Eapiras  e di  Sus  che 
il  dott.  Major  ritiene  sia  il  S.  arvernensis  pelle  dimensioni  minori  del  | 
S.  Strozza  Mgh.  : tali  resti  furono  portati  a me  ed  esistono  presso  il  j 
dott.  Major  o nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze.  Sulla  destra  jt 
nell’argilla  alta  3 o 4 m.,  mi  furono  indicate  delle  ossa  piritizzate  e dei  ■' 
denti  che  io  stesso  ho  scavato  col  seguente  ordine  stratigrafico  a 
partire  dal  basso  e che  in  sostanza  posson  dirsi  contemporanei  fra  loro  ii 
e coi  resti  della  pa'rte  opposta  della  fossa: 

1.  Tapirus  sp. ; denti:  indi,  m.  0,50  sopra,  ì; 

2.  Felis  efr.  issiodorensis  denti  e ossa:  e m.  1,00  sopra, 

3.  Cervus  sp.  ; i resti  forse  vi  erano  tutti,  ma  sparsi,  e si  rom-  li 

pevano  appena  all’aria.  j 

A monte,  laFossa  e gli  altri  ruscelli  che  solcano  le  colline  circo-  li 
stanti  al  Piano  della  Pieve  traversano  gli  strati  più  alti  ed  argille  non  .. 
se  ne  trovano  più.  Però  queste  s’incontrano  di  nuovo  negli  strati  in-  !( 
feriori,  appoggiate  ai  terreni  eocenici,  fra  il  Piano  della  Pieve,  il  Canale  d 
di  Canottora  ed  il  torrente  di  Corfino  o Mozzanella.  Lungo  la  parte  0 
occidentale  di  questa  regione  appaiono  in  fondo  ai  torrenti  come  quello  i;  ; 
di  Castiglione  e il  Canale  di  Canottora  co’  suoi  piccoli  affluenti,  non  < 
però  molto  alte  nè  per  larghi  tratti,  essendo  nascoste  sovente  da  ter-  i j 
reno  alluvionale.  Sono  cilestrineL^iallicce  o turchine  e vengono  sca-  ■ ? 
vate  in  molti  luoghi  per  farne  laterizi:  contengono  ghiaie  di  marmi  e , < 
di  roccie  triassiche  della  parte  più  alta  di  Val  d’Arni,  ma  quanto  più  j 
si  accostano  al  versante  appenninico  nei  fossi  di  S.  Ansano,  di  Carpi-  [ i 
neta,  della  Corba,  vi  alternano  con  più  frequenza  ghiaie  d’arenaria  eo-  | ^ 
cenica.  Esse  hanno  pendenza  quasi  costante,  ma  in  grado  variabile,  a ii 
E.N.E,  formando  strati  a diagonale,  come  suole  nei  delta  lacustri  : solo  '< 
in  piccola  parte  nei  confini  orientali  gli  strati  pendono  a ridosso  del-  \ 
l’Appennino,  sicché  a prima  vista  si  crederebbe  essere  i sedimenti  di-  ; 


sposti  a fondo  di  battello.  Un  banco  di  lignite  alto  in  media  m.  3,50, 
che  ho  seguito  per  poco  più  di  3 chilometri  dal  Fosso  di  Villa  fino 
alla  sinistra  del  Torrente  di  Castiglione  rimpetto  alle  fornaci  del 
Bianchi,  rimane  chiuso  in  queste  argille.  Descriverò  ora  tutta  la  impor- 
tante serie  degli  strati  e dei  fossili  che  sono  stati  trovati  nelle  argille 
e nelle  sabbie  e ghiaie  immediatamente  sovrastanti,  cominciando  da 
quelli  più  antichi. 

I.  Nelle  argille  alle  fornaci  del  Bianchi,  sotto  lo  strato  lignitifero 
ivi  anticamente  coltivato,  furono  trovati  Sus  arvernensis  e una  mandi- 
bola di  Tapirus  sp.  identico  a quello  del  Ponte  dei  Sospiri,  donata  a 
me  dal  sig.  Raffaello  Cheli  ed  esaminata  dal  Major.  Questi  strati  sono 
quasi  certamente  quelli  stessi  contenenti  la  ricca  fauna  al  Ponte  dei 
Sospiri. 

II.  Sopra  la  lignite  in  cui  predominano  grandemente  le  foglie  di 
Gli/ptostrobuSj  mostrando  ciò  che  i tronchi  debbono  essere  della  me- 
desima essenza,  continuano  le  argille  cilestrine,  piuttosto  compatte-, 
friabili  in  frantumi  poliedrici.  Per  altezza  di  vari  metri  sopra  lo  strato 
lignitifero  sono  molto  ricche  di  foglie,  tanto  lungo  il  torrente  di  Casti- 
glione a monte  delle  Fornaci  del  Bianchi,  quanto  nelle  Mandrie  lungo 
il  Canale  di  Soffiana  dove  però  sono  più  facili  ad  estrarsi  perchè  nel 
primo  luogo,  del  resto  al  tutto  contemporaneo,  Targilla  si  rompe  assai 
facilmente.  Queste  filliti  da  me  raccolte  e determinate  dal  De  Bosniaski, 
di  cui  dò  l’elenco,  sono  identiche  a quelle  che  si  trovano  nel  Pliocene 
di  Val  d’Arno  ed  a Caniparola  presso  Sarzana: 

Taxodium  duhium  Stbg. 

Glyptostrobus  europaeus  Brong. 

Pinus  oceanides  Ung. 

Lìquidambar  europaeum  Brong. 

Platanus  aeeroides  Goepp. 

Acer  Ponzianum  Gaud. 

Cinnamomum  Scheuchzeri. 

Fagus  sylvatica  L. 

Pianera  Ungevi  Ett. 

Sapindus  faleij'olia  Brong. 

Cassia  lignitum  Ung. 

Quereus  comp.  sp. 

Si  aggiungano  varie  Cypris  sp. 

III.  Poco  sopra  questi  strati  nel  Canale  di  Canottora  trovai 

Hyalinia  olivetorum  Gmel. 
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IV.  Vengono  ancora  al  di  sopra  argille  cilestrine  o giallicce,  sca-: 
vate  in  molli  punti  lungo  il  torrente  di  Castiglione;  alternano  con  ghiaie  | 
d’arenaria,  de’  calcari  più  volte  ricordati  o di  filladi  triassiche  e con 
sabbie.  Lungo  la  sinistra  del  torrente  di  Castiglione,  da  poco  sopra  il 
banco  di  lignite,  che  appare  talvolta  nel  letto  del  torrente  dopo  forti- 
piene, presso  il  ponticello  sulla  presa  del  Molino  comunale,  fino  alquanto-^ 
a valle  della  Fossa  di  Campori,  le  ripe  del  torrente  che  formano  la 
gradinata  su  cui  è il  piano  della  Pieve,  rimaste  spoglie  di  vegetazione, 
presentano  una  distinta  serie  di  strati  leggermente  pendenti  di  8*^  a 
E.N.E.  La  serie  comincia  di  fronte  alle  Fornaci  e comprende  tutta  la 
Custia;  eccola  a partire  dal  basso: 


1.  Argilla  turchina  con  tronchi  spersi  di  lignite:  alta 
non  se  ne  vede  la  porzione  inferiore. 

2.  Sabbie  turchine  sottili,  con  banchi  di  piccole 
ghiaie  di  scisti  paleozoici  e triassici,  di  marmi 

e di  altri  calcari  della  Valle  della  Torrite  . » 

3.  Ghiaie  predette » 

4.  Argille  turchine  con  vani  straterelli  di  lignite.  » 

5.  Sabbie  turchine,  tenui,  con  strati  più  o meno 
grossi  di  lignite  assai  terrosa  non  utile,  con 


banchi  di  ghiaie  d’arenaria » 

6.  Piccole  ghiaie  d’arenaria  con  poca  sabbia  . » 


7.  Sabbie  grossolane  turchine  o giallastre  con 

qualche  piccola  ghiaia  d’arenaria » 

8.  Ghiaie  d’arenaria  con  sabbie  gialle  e turchine 


e pezzi  di  lignite » 

9.  Sabbie  giallastre » 

10.  Ghiaie  schiacciate  d’arenaria  con  sabbie  gros- 
solane turchine  o gialle )) 

11.  Sabbie  tenuissime  turchino  o giallastre  ...  » 

12.  Ghiaie  d’arenaria  con  rena  grossolana  e qual- 
che piccolo  tronco  di  lignite » 


13.  Grosse  ghiaie  improntate  di  marmo  bianco  di 
Val  d’Arni  abbondante,  di  schisti  paleozoici,  di 
arenaria  triassica  del  M.  Cerchia,  di  cipollini  e 

di  calcari  neri,  roccie  tutte  della  Val  di  Torrite  » 

14.  Sabbie  giallastre  con  traccio  di  lignite  ...  » 

15.  Sabbie  tenui  turchine  ed  argille  turchine  con 
qualche  pezzo  di  lignite  nelle  parti  superiori  » 


M.  1,20 


1,30 

0,28 

1,40 


6,42  ;■ 

3,63  I 

4.30  2 
5,85 

2.30  I ' i 

2,30  .1 

9.00  I C 

■ ] 

6.00  1 


2,17  A; 

0,35  i 


4,52  A 
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16.  Ghiaiette,  inferiormente  delle  dimensioni  d’ana 
nocciola,  di  diaspri  rossi  e scuri,  di  schisti 
cristallini  paleozoici,  d'arenaria  triassica  e di 
calcari  della  Val  di  Torrita,  superiormente  ri- 
dotte a sottile  rena  ed  alle  sole  materie  si- 
licee.   alta  M.  1,66 


17.  Ghiaie  grosse  d’arenaria  con  pezzi  di  lignite  » 1,15 

18.  Sabbie  gialle  talora  grossolane  con  grani  silicei 

della  Valle  d’Arni,  con  pezzi  di  lignite  . . » 1,15 

19.  Ghiaie  d’arenaria  con  frequenti  e grossi  tronchi 

isolati  di  lignite • » 1,45 

20.  Sabbie  turchine  con  frustoli  di  lignite  ...  » 2,79 

21.  Sabbie  gialle  con  qualche  pezzo  sperso  di  li- 
gnite  » 1,20 

22.  Argille  e sabbie  turchine  con  tronchi  spersi 

di  lignite » 1,94 

23.  Banco  di  lignite,  però  molto  terrosa,  formata 
quasi  interamente  da  foglie  e tronchi  di  Glypto- 

strobus . » 0,17 

L’altezza  totale  degli  strati  è di M.  62,53 


Sopra  si  vede  ancora  qualche  traccia  di  sabbie  gialle  con  pezzetti 
di  lignite,  ricoperte  da  3 a 4 m.,  di  ghiaie  alluvionali  quaternarie 
provenienti  dal  torrente  di  Castiglione  che  rivestono  il  piano  della 
Pieve.  Alcuni  strati  più  recenti  si  incontrano  nella  parte  opposta, 
cioè  sulla  destra  del  torrente. 

Il  sottosuolo  del  piano  di  Pieve  Fosciana  non  dee  avere  natura  lito- 
logica differente  da  quella  degli  strati  ora  accennati:  sotto  l’esteso 
mantello  delle  alluvioni  quaternarie  nel  fare  pozzi  profondi  si  trovarono 
le  medesime  sabbie  argillose  della  Custia,  ed  una  peculiare  circostanza 
mostra  che  vi  sono  finissime  argille  turchine  con  tronchi  e traccio  di 
lignite.  A levante  del  piano,  nell’estremo  opposto  al  torrente  di  Casti- 
glione, è un  ampio  anfiteatro,  nel  luogo  detto  Pradiìama,  in  mezzo  al 
quale  sgorgano  delle  acque  minerali  termali.  Siccome  vengono  fuori 
; senza  lavori  artificiali  in  mezzo  ai  terreni  pliocenici  mobili  quanto  mai, 
dopo  avere  sgorgato  un  pezzetto,  si  trovano  chiusa  la  strada,  e riman- 
I gono  nascoste  parecchi  mesi,  finché  apertala  di  nuovo  sgorgano  all’im- 
provviso in  grande  abbondanza.  Esse  trascinano  fuori  un  limo  cenero- 
gnolo finissimo,  tale  che  il  fiume  Serchio,  cui  quelle  acque  si  dirigono, 

I ne  rimase  talora  inquinato  per  più  di  20  chilometri  : quel  limo  è formato 


I 


dalle  argille  che  le  acque  traversano  dopo  sgorgate  dal  terreno  are- 
naceo eocenico.  Talora  quelle  acque  formano  delle  cavità  fonde  15  m. 
e più,  e portarono  tronchi  e pezzetti  di  lignite,  ma  ben  di  rado  ed  in 
piccolissima  quantità. 

Alla  Custia,  in  uno  degli  strati  detti  sopra,  fra  il  14®  e il  20°,  fu 

trovata  molti  anni  sono  una  zanna  di 

« 

Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Joub.,  di  cui  ebbi  un  frammento. 

V.  Le  argille  inferiori  del  lato  occidentale  della  collina  di  Ca-  i 
stiglione  arrivano  in  certi  punti  fino  a 425  m.,  come  sotto  Liana:  lungo 
la  destra  del  torrente  di  Castiglione  rimangono  scoperte  dalle  Fornaci 
del  Bianchi,  dette  pure  di  Pieve  Fosciana  benché  siano  nel  territorio 
di  Castiglione,  fino  quasi  sotto  la  Vignacela.  Alternano  con  abbondan- 
tissime sabbie.  In  un  lembo  di  argilla  gialliccia  rinchiuso  nelle  sabbie  i 
superiori  al  descritto  taglio  della  Custia,  alle  Fornaci  del  Ponte  di  Ca-  . 
stiglione,  furono  trovati  da  me  o mi  vennero  portati  i seguenti  fossili 
raccolti  in  uno  strato  alto  3 a 4 m.,  ora  momentaneamente  abbandonato, 
nella  parte  più  occidentale  della  cava:  i molluschi  sono  nella  parte 
superiore  : 

Cervus  sp.  Alcuni  denti  in  pessimo  stato. 

Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Joub.  L’estremità  di  una  piccola 
zanna.  i 

Tapirus  sp.  j 

Maeliairodus  cultridens.  Incisivi  di  almeno  due  individui.  jt; 

Helix  italica  De  St. 

H.  Brocchii  Mayer. 

Hyalinia  efr.  Isseliana  Paul. 

H.  olivetorum  Gmel. 

Glandina  lunensis  D’Anc. 

Carychium  rufolahiatum  De  St. 

Vivipara  sp.  n.,  affatto  liscia;  più  piccola  e con  giri  assai  più  len-  j i 
tamente  crescenti  delle  altre  specie  plioceniche  note.  s 

Unio  efr.  Pillae  De  St.,  vari  individui,  evidentemente  in  posto,  ma 
che  non  si  potevano  levare  interi.  ' j 

VI.  Qualche  vertebrato  si  trovò  anche  alla  Fornace  più  a monte,  ; i 

in  strati  quasi  contemporanei.  t 

VII.  Fra  le  argille  turchine  ed  i conglomerati  formano  un  orizzonte  , j 
sufficientemente  distinto,  sabbie  talora  ghiaiose  che  si  manifestano  sotto  ; j 
Carpineta  nel  fosso  di  S.  Ansano,  sotto  la  Casa  nuova,  sotto  Monte  Ca- 
stegni  e in  Liana,  sempre  nel  lato  Ovest  o S.O  del  Colle  di  Castiglione, 
terminando  sulla  strada  nazionale  poco  dopo  la  svoltata  di  Marcione. 
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In  queste  sabbie,  quasi  sotto  ai  conglomerati,  in  più  punti  nel  Cana- 
letto di  Liana,  cioè  quasi  nelbalveo,  sotto  le  case  di  Liana  e nella 
sponda  opposta,  ho  trovato  alcune  conchiglie  lacustri,  cioè: 

Nerìtina  Bronni  D’Anc. 

Bythìnia  sp.  (opercoli). 

Nemaiurella  ovata  Bronn, 

Melania  sp.  più  vicina  alla  M.  eurvicosta  Desh.,  del  Pliocene  di 
Rodi  e di  Morea  che  alle  altre  specie  plioceniche  italiane. 

Melano-psis  sp.,  frammenti. 

Unio  sp.,  frammenti. 

Superiormente  sono  Cyyris  e'  ancora  argille  con  qualche  straterello 
alto  3 0 4 centimetri  di  legno  e foglie  carbonizzate,  terrose,  buone  a 
j nulla.  Argille  assai  rare,  biancastre,  con  sabbie  gialle  sottili,  abbon- 
' danti,  e con  molte  ghiaie  d’arenaria,  contenenti  comunemente  pezzi  di 
lignite,  ma  non  filari  valutabili,  trovansi  ancora  negli  strati  più  profondi 
lungo  la  Mozzane  Ila,  e sulla  destra  di  questo  torrente  intorno  ai  Pia- 
i nacci,  al  Balzo  della  Cascatola  verso  Corfino  e verso  Canigiano. 

^ Vili.  Nelle  più  alte  sabbie  del  Canale  di  Canottora,  presso  i con- 
! glomerati,  fu  trovato  un  molare  di  Mastoclon  arvernensis  che  esiste 
j nella  collezione  Dini. 

IX.  Succedono  i conglomerati;  quasi  per  tutto  il  confine  fra  essi  e 
le  sabbie  è segnato  da  sorgenti  talora  molto  abbondanti,  come  presso 
I Marcione,  alle  Prata,  al  Barucci.  Un  dente  della  specie  predetta  lo 
I trovai  nella  cava  più  bassa  per  ghiaiare  le  strade,  presso  la  Vignacela 
, un  20  m.,  sopra  il  fiume,  e lo  donai  al  Museo  di  Firenze. 

I - X.  Un  altro  molare  di  Mastodon  arvernensis  trovato  pure  in  mezzo 
j al  conglomerato,  una  trentina  di  metri  più  in  alto,  nelle  cave  di  Santa 
Lucia,  esiste  nella  collezione  Dini,  e sarebbe  il  fossile  più  recente  di 
quei  luoghi. 

j Da  questi  fossili  risultano  più  cose:  che  i terreni  sono  certamente 
; pliocenici,  che  i conglomerati  non  hanno  età  gran  fatto  diversa  dalle 
! argille  più  antiche  e che  almeno  gli  strati  inferiori  argillosi  e sabbiosi 
, si  formarono  certamente  entro  un  lago.  Il  Mastodon  è il  fossile  più  re- 
cente, ed  invece  di  trovarsi  negli  strati  più  antichi,  come  pretendono 
' i facitori  di  piani,  vi  manca.  La  sua  presenza  neH’uno  o nell’altro  strato 
di  regioni  differenti  deriva  probabilmente  dalle  circostanze  geografiche 
i delle  regioni  stesse. 

Parrebbe  che  le  ligniti  di  tali  strati,  come  troppo  recenti,  non  do- 
I vesserò  essere  di  buona  qualità;  ma  una  circostanza  bilancia  quel  fatto, 

! ed  è la  natura  delle  piante  che  le  costituiscono.  In  alcuni  strati  abbon- 


i 


r"- 
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dano  foglie  di  varia  essenza;  ma  sempre  dominano  quelle  del  Glypto- 
strobus.  Alcuni  banchi  sono  interamente  costituiti  da  queste,  donde 
.provengono,  come  dirò  ora,  il  loro  relativamente  alto  potere  calorifico 
e la  buona  qualità. 

bi- 
sunto della  storia  g^eolog^ioa  del  baoiao.  i 

Concludendo  la  storia  del  bacino  di  Castelnuovo  dirò  che  già  prima 
dell’età  pliocenica  si  erano  sollevate  le  Alpi  Apuane  e l’Appennino,  . 
serrando  nel  mezzo  amplissime  conche  sinclinali.  Durante  il  Pliocene  | 
queste  si  riempirono  di  acque  le  quali  formarono  uno  o più  laghi,  di  j 
cui  fra  i principali  fu  quello  di  Castelnuovo.  Il  lago  era  fondo  in  qualche  j 
luogo  450  metri.  Traccie  dell’antico  litorale  si  palesano  nelle  alterazioni  j 
sofferte  dalle  arenarie,  e forse  nelle  ripide  pendici  rappresentanti  an-  | 
tichi  terrazzi  e dovute  all’erosione  delle  acque  sulle  antiche  roccie  sopra 
Colle  e Silicano.  L’uscita  del  lago  era  dalla  stessa  parte  dove  l’ha  ora 
il  Serchio,  ad  Est  od  a S.E,  giacché  da  quel  lato,  verso  Lucca,  era  allora 
il  mare  pliocenico.  Il  principale  corso  d’acqua  entrava  dalla  parte  del  j 
Serchio,  da  ponente,  ma  quivi  erano  altri  bacini  secondari  che  arresta-  i 
vano  le  materie  più  pesanti  e lasciavano  passare  le  acque  pure.  Altri  j 
corsi  secondari  brevissimi  come  quelli  provenienti  dall’Appennino  trae-  ! 
vano  poche  materie:  invece  dalla  parte  delle  Alpi  Apuane  ne  era  uno  i 
discretamente  lungo,  precipitoso,  proveniente  da  monti  elevati  che  tra-  i 
scinava  quantità  di  materie  le  quali  empivano  il  bacino  ; questo  era  la  ' 
Torrite  Secca.  E probabile  che  eziandio  i legnami  costituenti  la  lignite 
provenissero  per  la  maggior  parte  di  quà  : ad  ogni  modo  la  piccolezza  j 
dei  bacini  scolanti,  quand’anche  a quello  della  Torrite  si  aggiungano  « 
gli  altri  vicini,  spiega  la  limitata  estensione  delle  ligniti.  Tutte  le  ma- 1 
terie  portate  dalla  Torrite  sono 'disposte  a guisa  di  cumulo  di  rigetti! 
subacqueo  intorno  alla  foce  del  torrente,  adagiate  successivamente  sul 
fondo,  come  accade  nei  laghi,  con  stratificazione  embriciata  o legger- 
mente pendente  da  monte  a valle,  verso  N.N.E  ed  in  parte  a fondo 
di  battello  sul  letto  del  lago.  Negli  strati  più  antichi  si  trova  una  fauna  ! 
formata  con  grande  prevalenza  da  erbivori,  specialmente  Tapirus  e Sus  ' 
e da  qualche  raro  carnivoro  necessario  per  mantenere  l’equilibrio.  Ciò  ' 
si  accorda  eminentemente  colla  ricca  flora  propria  di  quegli  strati  e 
colla  presenza  delle  Hyaliniae  che  abitavano  negli  umidi  recessi.  Negli 
ultimi  periodi  del  Pliocene  scomparve  la  flora,  diminuirono  assai  gli 
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erbivori,  le  pendici  dei  monti  si  spogliarono  di  vegetali,  perciò  venne 
meno  la  quantità  dei  legnami  portati  dalle  correnti,  alle  argille  ed  alle 
sabbie  succedettero,  formazione  unica,  i conglomerati,  alle  Hyaliniae 
le  grosse  e solide  Helix  abitatrici  probabilmente  di  luoghi  calcarei 
asciutti,  e fra  tutti  gli  animali  si  diffuse  il  Mastodonte.  Seguitando  il 
sollevamento  il  lago  fu  riempito  e dove  prima  era  acqua  venne  terra: 
il  Serchio,  percorrendo  in  senso  longitudinale  la  valle,  seguitò  la  sua 
strada  attraversando  gli  strati  emersi  pei  quali  trovarono  pure  la  via 
i suoi  affluenti,  e i depositi  pliocenici  vennero  per  ogni  parte  solcati, 
terrazzati  e spianati  e le  spianate  furono  coperte  da  ghiaie  quaternarie. 


VII. 


i 


Disposizione  dei  banchi  di  lignite. 


Presso  Castelnuovo  alla  foce  del  torrente  Sezza,  sulla  sinistra,  nella 
j marna,  è uno  straterello  di  lignite  un  poco  terrosa,  che  si  estende  al- 
; quanto  verso  N.O  dalla  parte  della  filanda  Vittoni,  alto  m.  0,20  che  sul 
poggetto  a X.O  sembra  giungere  a 0,40;  è coperto  da  m.  2,50  d’argilla 
I con  pezzetti  di  lignite  cui  succedono  uno  straterello  di  lignite  alto 
m.  0,10  poi  altra  argilla;  gli  strati,  come  dissi,  sono  diretti  a O.30.N., 
con  pendenza  di  50°  a 70°  a levante.  Sulla  destra  del  torrentello  fu 
I fatta  una  buca  e fu  aperta  una  piccola  galleria  verso  N.O,  passando 
I sotto  al  torrentello  che  tentarono  deviare  alquanto  per  facilitare  i la- 
, vori.  La  lignite,  spesso  terrosa,  è talor  nera,  lucente,  sufficentemente 
I pura  e compatta  per  modo  che  ne  furono  fatti  lavori  al  tornio.  Una 
società  di  Castelnuovo  vi  fece  scavi  nel  1873  sotto  la  direzione  del 
maggiore  Paolo  Stella;  ma  attesa  la  sovrabbondanza  dell’acqua  i lavori 
furono  abbandonati.  Vennero  ripresi  nel  1886  dai  conti  Carli  per  la 
loro  fabbrica  di  tessuti,  e potranno  forse  continuare  un  certo  tempo  an- 
I,  cora,  specialmente  nell’estate  al  tempo  dell’asciuttore,  durante  il  quale 
I con  minor  pericolo  di  filtrazioni  e con  minori  difficoltà  si  possono 
i estrarre  le  minori  acque.  La  emissione  di  queste  non  potrebbe  farsi 
, completamente  che  per  mezzo  di  pompe.  Gli  strati  lignitiferi,  si  forte- 
' mente  pendenti,  debbono  cessare  a poca  profondità;  d’altra  parte  son 
' limitati  a settentrione  ed  a levante  dalla  contigua  roccia  eocenica, 

I mentre  a ponente  e a mezzogiorno  cessano  di  contro  agli  strati  oriz- 
; zontali  più  recenti;  talché  si  può  ritenere  certo  che  l’estensione  sia 
I quanto  mai  limitata. 

I Sulla  sinistra  del  Serchio  gli  strati  lignitiferi  sono  assai  più  estesi. 


Lungo  il  Fosso  di  Villa,  sotto  il  ponte  della  strada  rotabile  fra  Villa  e 1 
il.  Mulino,  nelTargilla  diretta  a N.5FO.  e pendente  16*^  a N.E  sono  due  ' 
ben  piccoli  banchi  di  lignite  con  qualche  tronco  buono,  alti  circa  m.  0,20 
ciascuno,  separati  da  m.  1,70  di  sabbie  le  quali  contengono  qualche  : 
grosso  tronco  disperso.  Poche  diecine  di  metri  a valle  e al  di  sotto^ 
passate  argille  sabbiose  turchinicce  e sabbie  con  qualche  banco  di  : 
ghiaie  d’arenaria  e con  frequenti  tronchi  spersi,  si  incontra  altro  sot-  , 
tilissimo  banco  di  lignite,  alto  talora  m.  0,20,  contenente  grossissimi  i 
tronchi  utili  a scavarsi,  quasi  orizzontale,  o leggermente  pendente  di  7*^  ' 
a N.E  con  direzione  a N.29°0.  Con  questo  comincia  il  banco  princi-  i 
pale  del  bacino.  A valle  lo  strato  innalzandosi  qualche  metro  sulla  ' 
sponda  sinistra  del  torrente  va  a poco  per  volta  ingrossando  fino  a ì 
m.  0,40:  poco  sotto  al  ponte  della  vecchia  strada  mulattiera  fra  Villa  | 
e il  Mulino,  sulla  destra,  diventa  assai  più  alto  e più  ricco,  benché  al-  | 
ternato  con  argille:  eccone  la  composizione  principiando  dal  basso:  i 

1°  argille  con  tronchi;  i 

2®  banco  di  lignite,  m.  0,25;  ^ j 

3®  sabbie,  m.  0,20;  • i 

4®  strato  di  lignite  di  m.  0,70  diviso  da  due  straterelli  d’ argilla  | 
alti  ciascuno  m.  0,10;  sicché  restano  m.  0,50  di  lignite  fra  buona  e cat-  | 
tiva,  con  abbondanza  di  foglie;  , j 

■ 5®  sabbie,  m.  1,80,  con  tronchi  diversi  di  cui  alcuni  disposti  in 
lenti  alte  sino  a 0,20; 

6®  banco  di  lignite  con  grossi  tronchi,  m.  2,10 
7®  argilla,  m.  2,00,  con  tronchi  isolati; 

8®  lignite  alta  0,10  a 0,20; 

9®  argilla,  m.  2,00,  con  tronchi  isolati; 

10®  lignite  0,10  a 0,20. 

La  direzione  di  questi  strati  N.9®0.  ; la  pendenza  di  17®  a N.E.  ' 
L’altezza  totale  del  deposito  lignitifero  é di  m.  9,55,  di  cui  circa  3,35  utili: 
più  a Sud,  essa  va  diventando  minore,  però  gli  strati  argillosi  vanno  quasi  i 
scomparendo. 

Sempre  lungo  il  torrentello,  a valle  di  un  altro  viottolo  che  viene 
da  Villa,  il  deposito  si  trova  di  nuovo  parzialmente  scopèrto,  sotto  alla' 
veste  alluvionale  che  quasi  sempre  lo  nasconde,  sulla  sponda  sinistrai 
un  poco  in  alto  sull’alveo.  Non  si  vedono  però  che  due  banchi,  il  su- 
periore alto  0,60,  r inferiore  0,50,  separati  da  m.  0,44  di  argilla  sabbiosa 
contenente  tronchi  come  sopra  e sotto.  Pochi  passi  a valle  affiorano 


I 
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di  nuovo  sulla  sinistra  entro  sabbie  e argille  biancastre  cui  tengono 
dietro  inferiormente  argille  turchine. 

Ancora  più  alto  sulFalveo  e sempre  a sinistra  il  deposito  ricompa- 
risce quasi  al  confine  tra  i comuni  di  Villa  e di  Castiglione,  con  altezza 
per  lo  meno  di  m.  4,16,  con  straterelli  argillosi  alternanti  di  1 a 2 deci- 
metri, quindi  assai  più  puro,  diretto  N.14°0.,  colla  solita  pendenza 
a N.E.  Ancora  più  giù  sono  altre  traccie  del  banco  sotto  Tramonti, 
sempre  a sinistra  del  fosso,  ma  le  alluvioni  recenti  sono  tanto  alte  che 
ordinariamente  lo  nascondono.  A Sud  di  Tramonti,  coperto  dalFalluvione, 
esso  abbandona  il  fosso  di  Villa,  ma  ben  tosto  ricomparisce  per  lungo 
tratto  ad  ambedue  i lati  del  Fosso  di  Soffiana,  che  ne  segue  esattamente 
la  direzione  presso  che  di  fianco  alle  case  di  Soffiana  fino  alla  sua  con- 
giunzione col  fosso  di  Carpineta  C lo  si  vede  quasi  sempre  allo  scoperto 
dopo  le  piene  per  la  lunghezza  di  più  che  175  m. 

La  direzione  poco  a valle  di  Soffiana  è N.30°O.,  con  pendenza 
a N.E;  presso  la  foce  del  fosso  di  Carpineta  e N.15°0.  con  pen- 
denza di  25"  a N.E;  l’altezza  minima  è m.  3,61,  compresa  qualche  lente 
di  argilla  alta  0,20.  La  lignite  è abbastanza  buona,  in  strati  sottili,  fitti, 
neri  con  molte  foglie  e con  grossissimi  tronchi  comuni  anche  nell’ar- 
gilla  sovrastante;  alcuni  fornaciai  ne  levano  di  tanto  intanto  dei  tron- 
chi; vi  ho  trovato  frequentemente  la  resina  detta  dal  Savi  dinite. 

All’incontro  del  Canale  di  Carpineta  i torrentelli  cambiano  la  dire- 
zione che  avevano  a monte,  perciò  l’affioramento  si  perde  nascosto  al 
solito  dalle  alluvioni:  però  seguita  certamente  il  cammino  sotterraneo 
e ricomparisce  sulla  destra  del  torrente  di  Castiglione  presso  le  For- 
naci della  Pieve.  L’altezza  precisa  ivi  non  la  potei  misurare  perchè  esso 
è nascosto  da  muri  e dall’alveo  stesso  del  torrente  sotto  il  quale  scende; 
si  vede  scoperto  almeno  per  m.  2,68,  ma  Faltezza  ne  è certo  maggiore; 
superiormente  vi  sono  intercalati  due  o tre  piccoli  strati  argillosi;  vi 
è della  lignite  molto  buona  e compatta.  La  direzione  è quasi  la  solita, 
cioè  N.35"0.;  la  pendenza  pure  di  42"  a 15"  a N.E. 

In  questo  luogo  poco  dopo  il  1850  per  conto  di  Francesco  IV  Duca 
di  Modena  fa  aperta  una  galleria,  più  che  altro  di  ricerca,  in  parte  in 
muratura,  avente  la  direzione  dell’ago  della  bussola,  quindi  alquanto 
inclinata  sulle  stratificazioni.  Perciò  nell’interno,  a voler  seguire  la  li- 
gnite dovette  divergere  alquanto  a ponente.  Essa  aveva  lunghezza  di 
poco  più  che  250  m.,  verso  il  Canale  di  Soffiana,  con  una  breve  bifor- 


1 


di 


‘ La  Carta  dell’Istituto  geografico  in  questo  punto  è errata,  perchè  il  fosso 
S.  Ansano  continua  con  quello  che  è ad  O.  di  Soffiana,  non  con  quello  ad  E. 
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cazione  a sinistra  poco  lungi  dall’ entrata.  Attese  le  molte  franature 
sarebbe  oggi  imprudente  il  percorrerla. 

Sulla  sinistra  del  torrente  di  Castiglione  il  banco  seguita  e com- 
parisce nell’alveo  alla  presa  del  mulino  comunale  sul  viottolo  che  va 
dalla  Pieve  alle  Fornaci.  È alto  e compatto,  ma  ordinariamente  nascosto 
dalle  ghiaie  non  si  scopre  che  dopo  certe  piene  alluvionali  più  forti. 
Ciò  mostra  ad  ogni  modo  che  desso  continua  un  poco  sotto  il  piano  , 
della  Pieve. 

In  conclusione  l’affioramento  seguila  per  3100  m.,  dalla  presa  del 
Mulino  della  Pieve  fino  presso  al  ponte  della  via  rotabile  sul  fosso  di 
Villa;  alto  pochi  decimetri  neH’estremità  settentrionale,  aumenta  ben 
presto  a Sud,  e l’altezza  media  della  parte  utile  si  può  valutare  a m.  3,50. 

La  direzione  è da  N.N.O  a S.S.E,  la  pendenza  a N.E,  mai  è minore  i 
di  7®.  L’affioramento  quindi  segna  il  limite  occidentale  del  deposito;  il  : 
limite  orientale  bisogna  ricercarlo  per  induzione,  tanto  più  che  il  tra-  i 
versare  con  pozzi  di  ricerca  i troppo  alti  banchi  di  roccie  sterili  che 
sovraincombono  sarebbe  opera  più  costosa  che  utile. 

La  quota  più  bassa  cui  si  presenta  il  deposito  è a 354  m.,  ad  am-  j 
bedue  i lati  del  fiume  di  Castiglione;  ma  siccome  in  quel  tratto  i se-  i 
dimenti  pliocenici  sono  molto  profondi,  nè  vi  apparisce  sì  tosto  verso  -i 
levante  il  sottosuolo  eocenico,  è a ritenersi  che  si  approfondino  ancora  ) 
di  alcuni  metri.  E probabilissimo  che  il  banco  scenda -per  lo  meno  fino  ; 
alla  quota  di  354  m.,  anche  nel  Canale  di  Canottora  dove  pure  il  depo-  ( 
sito  pliocenico  è assai  profondo.  Nel  fosso  di  Villa  esso  sale  alla  quota  i 
di  520  m.,  ma  la  pendenza  degli  strati  eocenici  i quali  circondano  a : 
levante  il  bacino  non  gli  permette  probabilmente  di  scendere  molte  de-  , 
cine  di  metri  più  in  basso. 

Supponiamo  poi  che  il  grado  di  pendenza  degli  strati  sia  nell’ in-  i 
terno  quale  è alia  superficie,  supposizione  non  probabile  perchè  verso  i 
il  fondo  le  pendenze  debbono  diminuire  aumentando  la  superficie  degli  ) 
strati  utili.  ^ 

Facendo  i calcoli  dietro  le  supposizioni  accennate,  il  confine  orientale 
dello  strato  lignitifero  può  ritenersi  come  lo  ho  segnato  nella  carta,  che 
accompagna  il  rapporto,  e la  superficie  minima  occupata  da  esso  può  va- 
lutarsi di  688  000  m.q.  Facendo  la  supposizione,  non  certo  superiore  al 
vero,  che  l’altezza  media  dello  strato  sia,  come  dissi,  di  m.  3,50,  si  avreb-  ' (i 
bero  2 400  000  m.c.,  vale  a dire  3 200  000  tonnellate  di  lignite.  Qualche 
ricerca  potrebbe  essere  fatta  con  pozzi  nel  Piano  di  Villa  e nel  Fosso 
di  Carpineta.  All’infuori  della  galleria  alle  Fornaci  della  Pieve  si  fece 
dai  proprietari  dei  luoghi  appena  qualche  scavo  molto  superficiale  lungo 
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il  Canale  di  Canottora  e il  Fosso  di  Villa.  Essendo  il  banco  suscettibile 
di  esser  messo  allo  scoperto  con  lavori  superficiali,  vi  si  potrebbe 
lavorare  per  qualche  tempo  a trincea;  ma  pelbaltezza  delle  roccie 
sovraincombenti  occorrerebbero  poi  delle  gallerie.  Le  acque  potrebbero 
facilmente  scolare  per  un  certo  tempo  nel  Canale  di  Canottora;  ma 
coir  avanzare  del  lavoro  occorrerebbe  una  galleria  di  scolo  di  circa  un 
chilometro  verso  la  parte  inferiore  del  Canale  stesso,  a meno  che  non 
ci  si  volesse  giovare  del  tratto  di  galleria  già  fatta  alle  Fornaci  della 
Pieve  e mandare  l’acqua  nel  torrente  di  Castiglione. 

Presso  al  banco  descritto  non  sono  che  inconcludenti  traccie  di  altra 
lignite,  sotto  al  medesimo.  Lungo  il  fosso  di  Villa,  sulla  sua  sinistra, 
ho  visto  apparire  in  due  punti  uno  straterello  alto  circa  m.  0,10  in  mezzo 
aU’argilla.  Nella  stessa  posizione  pochi  metri  sotto  al  banco  principale, 
lungo  la  destra  del  torrente  di  Castiglione,  alia  Fornace  dell’Angelo  è 
un  pessimo  straterello  alto  circa  m.  0,30;  sotto,  tra  la  fornace  predetta 
e quella  del  Bianchi,  sempre  in  mezzo  alle  argille  contenenti  ghiaie 
della  parte  alta  di  Val  d’Arni,  è uno  straterello  alto  m.  0,33,  per  lo  più 
di  foglie  di  Glyptostrohus  con  qualche  tronco  discreto.  Del  resto  in  tutte 
le  argille  e nelle  sabbie  nei  fossi  di  Villa,  del  Colle,  di  Carpineta,  di 
S.  Ansano,  della  Corba,  di  Canottora,  si  trovano  spersi  irregolarmente 
tronchi  carbonizzati , talora  molto]  ragguardevoli  e frustoli  di  legno 
mescolati  a quantità  di  sabbie  e di  argille.  Sulla  sinistra  del  fosso  di 
Carpineta  pochi  passi  a monte  della  foce  del  fosso  della  Corba  è uno 
di  questi  strati  di  sabbia  con  pezzetti  di  legno  e foglie,  alto  m.  1,60, 
diretto  a N.4LE.,  pendente  a S.E,  quindi  superiore,  benché  con  dire- 
zione leggermente  spostata,  al  banco  principale  esaminato. 

Più  importanti  e paragonabili,  non  certo  al  banco  principale,  ma  al 
deposito  di  Castelnuovo,  sono  quelli  del  Mulino  di  Villa  e del  Quario 
presso  Pieve  Fosciana.  Alle  Fornaci  del  Mulino  di  Villa  sulla  sinistra 
del  torrente  di  Mozzanella  o di  Corfino  è un  banco  della  solita  qualità 
i terrosa  con  grossi  e buoni  tronchi,  visibile  per  m.  1,90  ma  probabil- 
! mente  alquanto  più  alto,  diretto  E.66°N,  e pendente  5°  a S.E:  traccie 
i di  lignite  che  potrebbero  essere  nella  continuazione  del  banco  ricompa- 
; riscono  talora  ne’prati  sulla  destra  del  torrente.  A Sud  il  deposito  è certo 
limfitato  dalle  roccie  diabasiche  e lo  deve  essere  pur  sollecitamente  a Nord 
dai  conglomerati,  sterili,  d’arenaria:  pur  sebbene  non  più  ragguardevole 
I di  quello  di  Castelnuovo,  sarà  utile  e facile  a scavarsi.  Tenui  pezzi  di 
lignite  avvolti  nelle  sabbie  e nei  conglomerati  ed  alcuni  filari'  si  tro- 
I vano  anche  nelle  colline  circostanti  al  Pradilama  presso  Pieve  Fosciana. 

I Lungo  la  strada  dalla  Pieve  al  Silice,  poco  sotto  la  Maestà  del  Quario 


I 
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sono  dei  pezzi  di  lignite  avvolti  nella  sabbia  e nell’argilla  sabbiosa  con 
ghiaietto  di  arenaria  e di  schisto  eocenico  verdognolo,  con  pendenza 
verso  Ovest  appoggiati  quasi  direttamente  sull’arenaria  eocenica:  a prin- 
cipio del  fosso  di  Cavatina  e sotto  il  livello  di  questo  sono  nella  sabbia 
straterelli  di  lignite,  d’altezza  variabile,  alti  insieme  in  media  m.  1,50. 
Furono  fatti  recentemente  alcuni  scavi.  Forse  que’ banchi  seguitano  con 
le  traccio  di  lignite  che  appaiono  nel  fosso  di  Bieri  sopra  le  Fornaci 
di  Pradilama. 

In  conclusione  la  lignite  che  potrebbe  essere  scavata  nel  bacino 
comprendendo  pure  gli  strati  secondari  della  Sozza,  del  Quario  e dei 
Mulini  di  Villa  sarebbe  della  quantità  non  minore  di  4 milioni  di  ton- 
nellate. 

Come  si  è visto,  con  un  computo  moderato,  ho  attribuito  3 200000 
tonnellate  al  solo  strato  principale,  e non  sembrami  una  esagerazione 
l’attribuirne  800  000  agli  altri  tre  strati  insieme  uniti.  Il  banco  princi- 
pale si  può  dire  ancor  quasi  intatto.  Quando  si  consideri  che  questa 
cifra  riguarda  la  sola  conca  di  Castelnuovo,  si  può  ritenere  come  un 
risultato  assai  notevole,  giacché  le  statistiche  minerarie  indicavano  la 
solo  cifra,  benché  incerta,  di  due  milioni  di  tonnellate  per  tutta  la  Val 
di  Serchio,  quindi  anche  per  la  conca  di  Barga. 

Vili. 

Carattere  della  lignite.  Suo  costo. 

La  lignite,  detta  volgarmente  a])ilegno  o pilegno,  lasciando  le  qua- 
lità più  terrose  e più  scadenti,  é buona,  compatta,  quantunque  con  ap- 
parenza ancor  quasi  legnosa,  a frattura  appunto  legnosa  e fibrosa  o 
concoide,  nera  o color  tabacco,  lucente,  talora  facilmente  lavorabile  al 
tornio.  Brucia  sempre  con  odore  bituminoso  e talora  rigonfia  legger- 
mente. La  polvere  é di  color  tabacco  scuro  o bruno  nero.  Vi  si  trova 
non  di  rado,  in  specie  alle  Mandrie,  ma  in  quantità  piccolissima  e senza 
utilità  industriale,  una  resina  bianca  detta  dal  Savi  dinite  in  onore  del 
prof.  Olinto  Dini  di  Castelnuovo.  La  pirite  di  ferro  é scarsissima  e per 
lo  più  mancante,  di  che  si  giova  la  qualità  della  lignite.  L’esser  questa 
per  lo  più  costituita  da  una  pianta  resinosa  come  il  Glyptostrobus  ne 
rende  ragguardevole  il  potere  calorifero,  sebbene  essa  appartenga  ad 
epoca  tanto  recente. 

Il  professore  Giuseppe  Campani  dell’  Università  di  Siena  fece  l’e- 
same di  vari  campioni  della  Sezza  e delle  Mandrie,  e trovò  i seguenti 
risultati  : 
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Lignite  n.  1:  polvere  color  tabacco  scuro;  scaldata  al  rosso  in 
crogiuolo  di  platino  chiuso  svolge  molto  gas  che  brucia  con  fiamma 
abbastanza  splendente;  se  è in  polvere  lascia  un  carbone  agglomerato, 
se  in  pezzi,  dà  un  carbone  duro  e grigio  metallico  all’esterno,  un 
po’  rigonfio  ed  internamente  cavernoso  : alla  cinefazione  dà  una  cenere 
color  ceciato  chiaro. 

Lignite  n.  2:  polvere  bruno-nera;  brucia  levando  poca  fiamma  e 
continua  a bruciare  ritirata  dal  fuoco.  Scaldata  in  crogiuolo  di  platino 
dà  gas  capace  di  bruciare  con  fiamma  splendente;  lascia  per  residuo 
un  carbone  di  polvere  incoerente  se  la  lignite  fu  adoperata  allo  stato 
polveroso,  o in  pezzi  aventi  la  forma  del  combustibile  riscaldato  senza 
rigonfiamento,  di  un  nero  lucido  e -duri;  alla  cinefazione  dà  cenere 
bigiccia. 

Lignite  n.  3:  polvere  bruno-nera,  avvicinata  ad  una  candela  accesa 
brucia  facilmente  levando  molta  fiamma  brillante  e con  rigonfiamento 
dei  pezzi.  In  crogiuolo  chiuso  dà  molto  gas  che  brucia  con  fiamma 
splendente;  il  pezzo  rigonfia  e dà  un  coke  grigio,  duro  e un  poco  spu- 
gnoso; se  la  lignite  era  in  polvere,  il  carbone  in  cui  si  converte  resta 
un  poco  agglutinato.  Alla  cinefazione  dà  cenere  color  ceciato  fradicio. 

Lignite  n.  4:  nera,  opaca,  brucia  con  più  fiamma  del  n.  2,  e dà 
cenere  bigiccia.  Alcuni  pezzi  del  campione,  più  sfogliosi,  bruciano 
meno  facilmente  e con  meno  fiamma  degli  altri:  la  cenere  di  questi  è 
bruno-rossiccia. 

Il  potere  calorifero  di  c[ueste  ligniti  fu  desunto  dal  potere  riduttore 
seguendo  il  metodo  Berthier  sui  combustibili  disseccati  alla  tempera- 
tura di  -|-  22*^  C.  che  è quella  media  dell’ambiente  nei  mesi  caldi  del- 
l’anno, e all’altra  di  120° C.  I risultati  sono  nel  quadro  seguente: 


Qualità  della  lignite 

Potere 

calorifico 

N. 

1 - 

seccata  a -f-  120 

5039,30 

» H-  22 

4304,91 

N. 

2 

» -f  120 

3715,65 

» -4-  22 

3055,55 

N. 

3 

» 4-  120 

4867,26 

» -1-  22 

4181,40 

N. 

4 

» -4-  120 

3234,95 

Acqua 
perduta 
a + 120 

Materie 

volatili 

Carbone 

senza 

ceneri 

Ceneri 

14,25 

63,0 

35,4 

1,6 

20,82 

45,4 

29,4  - 

25,2 

16,70 

54,4 

38,5 

7,1 

12,84 

38,2 

26,6 

35,2 

Riporterò  anche  le  seguenti  analisi  eseguite  per  ordine  del  Mini- 
stero d’ Agricoltura  e Commercio  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Torino. 


Lignite  di  colore  brunastro  e struttura  legnosa;  arde  con  fiamma 
lunga  fuligginosa.  Contiene: 


Acqua  igroscopica 19^58 

Materie  volatili  combustibili  ....  39,66 

Carbonio  fisso 39,76 

Ceneri 1,00 


100,00 


Piombo  ridotto  da  una  parte  in  peso  di  combustibile  20,82. 

Calorie  corrispondenti  4827,00. 

Lignite  di  color  nerastro,  compenetrata  da  materie  terrose;  brucia  i 
con  piccola  fiamma  e difficilmente.  Contiene: 


Acqua  igroscopica 20,30 

Materie  volatili  combustibili  ....  32,50 

'Carbonio  fisso  35,03 

Ceneri  12,17 


100,00 

Piombo  ridotto  da  una  parte  in  peso  di  combustibile  18,20. 

Calorie  corrispondenti  4220,00. 

Oggigiorno  usano  assai  raramente  di  queste  ligniti  per  usi  di  fa- 
miglia essendovi  sufficente  abbondanza  di  legna;  poco  più  di  frequente  j 
se  ne  valgono  alcuni  poveri  fornaciai  che  ne  vanno  a raccattare  lungo 
i torrenti  per  accendere  le  loro  fornaci.  Fu  provata  dalla  Società  delle 
ferrovie  delTAlta  Italia  sulla  macchina  Vesta  a sistema  Medoc  fra  | 
Bologna  e Rovigo,  e fu  trovata  della  migliore  qualità  fra  le  ligniti 
sperimentate  su  quelle  ferrovie,  sebbene,  non  avendo  la  potenza  di  i j 
trazione  del  litantrace,  non  si  potesse  usare  pei  lunghi  tragitti.  11  si- 
gnor Coppini  proprietario  di  fornaci  di  calce  a fuoco  continuo  ai  Bagni  j 

di  San  Giuliano  presso  Pisa  ha  trovato  attissimo  il  coke  ottenuto  dalle  . 

ligniti  di  Garfagnana  e tanto  il  coke  quanto  le  ligniti  furono  adoperate 
con  buoni  risultati  in  varie  filande. 

Dai  saggi  indicati  sopra  risulterebbe  che  la  si  potrebbe  impiegare  : 
per  distillarla,  per  la  lavorazione  del  ferro,  pella  riduzione  della  ghisa  •: 
anche  senza  buso  del  rigeneratore  Siemens,  pella  fabbricazione  del  ' 
solfato  di  soda  e d’altri  prodotti  chimici,  pel  trattamento  di  alcuni  mi- 
nerali, per  esempio,  di  zinco,  peli’ industria  del  vetro,  delle  terre  cotte,  ' ; 
dei  cementi,  per  riscaldare  le  caldaie  a vapore  delle  macchine  fisse  e 
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le  locomobili  di  tramwoys  o di  ferrovie  locali  percorrenti  tratti  poco 
lunghi. 

Il  potere  calorifero  della  qualità  migliore,  cioè  del  n.  1 appetto  a 
quello  medio  del  litantrace  inglese  sta  nel  rapporto  di  1 a 1 389,  il 
che  vuol  dire  che  per  ottenere  Teffetto  calorifero  di  chilog.  1000  di 
carbon  fossile  seccato  a 120  occorreranno  chilog.  1 389  della  lignite 
parimente  seccata  a 120.  Appetto  poi  sempre  a 1000  chilog.  del  li- 
tantrace, occorreranno  chilog.  1883  della  lignite  n.  2,  1438  del  n.  3, 
2163  del  n.  4 per  ottenere  lo  stesso  effetto  calorifico,  prescindendo  anco 
dalla  ragguardevole  quantità  di  ceneri  che  lascia  il  n.  4 e che  ne  ren- 
derebbe poco  utile  l’applicazione  in  molti  casi.  In  media,  lasciando  le 
j qualità  peggiori,  si  può  ritenere  che  1500  chilog.  della  nostra  lignite 
j occorrano  a produrre  l’effetto  calorifico  di  1000  chilog.  di  litantrace, 
che  cioè  il  rapporto  dei  poteri  calorifici  sia  come  3 a 2.  Però  malgrado 
questa  proporzione,  negli  usi  industriali  la  lignite,  come  tutte  le  altre 
ligniti  consimili,  dovrebbe  pagarsi  a prezzi  di  più  che  un  terzo  minori 
di  quelli  del  litantrace,  attesi  gl’inconvenienti  derivanti  dal  maggior 
j volume  delle  ligniti  stesse,  che  richiede  maggior  mano  d’opera  nel  ca- 
I ricare  i focolari,  a tale  che  il  valore  venale  di  una  lignite  appetto  a 
i quello  del  litantrace  sta  sempre  in  rapporto  diverso  ed  alquanto  mag- 
giore di  quello  dei  rispettivi  poteri  calorifici. 

Altra  volta  la  lignite  fu  venduta  alla  stazione  di  Lucca  lire  18  la 
tonnellata,  ed  il  coke  lire  26,  con  possibilità  di  convenienti  profitti. 
,1  Questo  prezzo  però  è troppo  forte  per  mettere  quelle  ligniti  in  concor- 
j renza  con  le  altre  italiane  e coi  litantraci  forestieri;  sicché  desse  per 
i ora  servirebbero  solo  ad  usi  paesani.  Coll’essiccamento  naturale  od 

1'  artificiale  si  potrebbe  anche  al  giorno  d’oggi  avere  qualche  diminuzione 
su  quel  prezzo,  tenuto  conto  del  risparmio  nelle  spese  di  trasporto. 
L’essiccazione  con  mezzi  naturali,  tenendo  la  lignite  esposta  all’  aria, 
richiederebbe  l’immobilizzazione  di  un  capitale  circolante  per  tempo 
abbastanza  ragguardevole,  specialmente  visto  l’andamento  piovoso 
I ed  umido  delle  stagioni  nel  circondario,  e non  escluderebbe  l’impiego 
! d’un  capitale  fisso,  quantunque  in  proporzione  minore  di  quello  che 
; sarebbe  richiesto  per  un  essiccamento  artificiale:  potrebbero  però  gio- 
vare pell’essiccamento  le  materie  più  scadenti  che  non  converrebbe 
[ j mandar  fuori.  Per  conseguenza  il  risparmio  ne’  prezzi  del  trasporto 
‘ , invece  d’essere  di  circa  lire  2,50,  a seconda  della  dÌKiinuzione  del  peso 
I nelle  ligniti  si  ridurrebbe  a lire  1,50  o 2 al  più,  ed  il  costo  sarebbe  di 
lire  16  alla  stazione  di  Lucca,  vale  a dire  a circostanze  ordinarie  ancor 
i troppo  alto. 
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Per  ora  le  spese  del  trasporto  fra  Castelnuovo  e Lucca  rendono 
vano  il  pensiero  di  trarre  notevole  profitto  da  queste  ligniti  al  di  fuor; 
del  circondario.  La  distanza  da  Castelnuovo  a Lucca  è di  47  chilometr; 
che  debbono  essere  percorsi  da  barrocci  per  la  via  nazionale.  Un  bar 
roccio  della  capacità  di  1 m.c.  tirato  da  due  cavalli  con  un  condut 
tore  obbligato  ad  aiutare  nel  carico  e discarico,  provvisto  dei  neces 
sari  strumenti,  deve  essere  pagato  a giornata  lire  9.  Tenuto  conto  de 
peso  della  lignite  il  trasporto  di  una  tonnellata  della  m-edesima  alh 
stazione  di  Lucca  non  verrebbe  mai  a costare  meno  di  lire  12,  pu 
senza  tener  conto  del  fatto  che  la  massima  parte  dei  barrocci  desti 
nati  al  trasporto  dovrebbero  rifare  vuoti  la  strada  inversa  da  Luce; 
a Castelnuovo.  Le  circostanze  sarebbero  grandemente  cambiate  quandi 
fossero  aperte  le  ferrovie  progettate  Lucca-Modena  o Lucca-Aulla,  1 
quali  condurrebbero  da  Lucca  a Castelnuovo. 

Oggi  la  lignite  che  costa  lire  18  alla  stazione  di  Lucca,  può  esser 
portata  a Castelnuovo  al  prezzo  di  lire  6 -ed  anche  a meno,  Supponiam 
pure  che  Tapertura  della  ferrovia  aumenti  il  prezzo  della  mano  d’opert 
e che  l’intervento  d’una  società  nello  scavo  delle  ligniti  porti  l’impieg 
di  ragguardevoli  capitali  donde  sia  necessario  trarre  un  profitto,  si  eh 
il  prezzo  della  lignite  a Castelnuovo  monti  pure  a lire  8 la  tonnellata; 
prezzo  che  attesa  la  poca  difficoltà  dei  lavori  sarebbe  a ritenersi  com! 
un  limite  massimo.  Anche  in  questo  caso  la  concorrenza  di  quella  ligniti 
alle  altre  è certissima  e certo  sarebbe  il  lucro  di  una  società  la  quali 
si  occupasse  di  scavarla.  La  tariffa  dei  trasporti  delle  ligniti  sulle  fel 
rovie  italiane,  agevolata  alquanto  appetto  a quella  del  litantrace  e d(, 
carbone  vegetale  in  sacchi,  è di  lire  0,03  la  tonnellata-chilometro,  oltri 
al  diritto  fisso  di  lire  1,11.  La  distanza  per  ferrovia  da  Lucca  a Castel 
nuovo  mai  potrebbe  essere  superiore  a chilometri  40,  sicché  il  trasporti 
costerebbe  lire  2,31  la  tonnellata;  da  Lucca  a Livorno  sono  altri  eh 
lometri  40,  onde  ne  verrebbe  uhT^aumento  di  lire  1,20  ed  una  spesa  tq  i 
tale,  da  Castelnuovo  a Livorno,  di  lire  3,51. 

Il  costo  dunque  di  una  tonnellata  in  Livorno  giungerebbe  al  mas 
simo  a lire  11,51.  Perchè  la  lignite  vi  potesse  fare  concorrenza  al  litaij 
trace  questo  dovrebbe  costare  almeno  lire  20  la  tonnellata;  ma  a quesi 
prezzo  esso  non  è mai  sceso,  e mentre  nel  1873  arrivò  a lire  60,  mai  scesi 
sotto  lire  30  posto  in  terra.  Onde  è che  queste  ligniti  che  sarebbero  dell 
più  vicine  ad  un  poi*>to  di  mare  e ad  una  città  commerciale  ragguardevoì 
vincerebbero,  almeno  per  una  gran  parte  degli  usi  industriali  i litantrai 
forestieri,  compresi  quelli  della  Germania  che  in  un  avvenire  non  lo 
tano,  pell’apertura  del  Gottardo,  sempre  più  diminuiranno  i prezzi  s 
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mercati  nostri:  vincerebbero  pure  le  altre  ligniti  italiane  e toscane  come 
quella  di  Montemassi  che  costerebbe  in  Livorno  lire  17,  e quella  di 
San  Giovanni  Valdarno  che  vi  costerebbe  da  lire  14  a 15. 

Tutto  considerato,  quando  fosse  fatta  la  ferrovia,  vista  la  discreta 
qualità  delle  ligniti  prive  o quasi  prive  di  pirite,  non  avente  perciò  il 
difetto  di  accendersi  spontaneamente  all’aria;  vista  la  sufficiente  rego- 
larità degli  strati  lignitiferi  e tenendo  conto  della. non  grande  difficoltà 
dei  lavori,  il  bacino  lignitifero  di  Castelnuovo  merita  di  essere  preso  in 
considerazione  e lo  scavo  ne  potrà  recare  giovamento  all’ industria  ita- 
liana. Esso,  da  solo,  non  contando  quello  altrettanto  ricco  di  Barga  nella 
parte  inferiore  della  valle,  darebbe  più  di  quei  due  milioni  di  tonnellate 
che  furono  ritenute  esistenti,  sebbene  in  modo  incerto,  in  tutta  la  Valle 
del  Serchio,  nelle  Notizie  statistiche  sulla  industria  mineraria  in 
Italia  dal  1860  al  1880  (Roma  1881). 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA  PER  L’ANNO  1886. 


R.  Ufficio  Geologico.  — Carta  geologica  delV  isola  di  Sicilia  alla 
scala  di  1 a 100  000,  con  memoria  descrittiva  delV  ing.  L.  Bal- 
dacci.  — Roma. 

La  pubblicazione  della  grande  Carta  geologica  d Italia  nella  scala  di  1 a 
100  000,  fatta  per  cura  del  R.  Ufficio  geologico,  fu  iniziata  con  l’ isola  di  Sicilia, 
essendo  stata  questa  la  prima  regione  italiana  rilevata  in  grande  scala  dagli 
ingegneri  del  R.  Corpo  delle  Miniere  costituenti  ! Ufficio  stesso.  Il  rilevamento 
ebbe  luogo  dal  1877  al  1881  e la  pubblicazione  della  Carta,  incominciata  nel  1884, 
venne  compiuta  nel  1886.  Lo  studio  sul  terreno  fu  fatto  nella  scala  del  25  000  o 
in  quella  del  50  000  secondo  la  maggiore  o minore  complicazione  nella  struttura 
geologica;  la  pubblicazione  è nella  scala  uniforme  del  100  000,  quella  cioè  della 
Carta  topografica  dell’Istituto  geografico  militare  che  ha  servito  di  base.  La  Carta 
della  Sicilia  si  compone  di  28  fogli  e 5 tavole  di  sezioni,  insieme  riunite  in  un 
solo  fascicolo.  Ciascun  foglio,  tanto  della  Carta,  quanto  delle  sezioni  porta  la 
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leggenda  dei  terreni  con  tutte  le  indicazioni  cronologiche  e litologiche,  non  che 
i nomi  dei  singoli  operatori  che  lavorarono  sotto  la  direzione  scientifica  del  pro- 
fessore Gemmellaro,  membro  del  R.  Comitato  geologico.  Devesi  da  ultimo  osser- 
vare che  per  l’Etna  venne  accettata  la  Carta  già  esistente  del  Valtershausen  con 
raggiunta  delle  più  recenti  eruzioni. 

Venne  pure  stampata  una  Carta  geologica  della  Sicilia  in  un  solo  foglio,  alla 
scala  di  1 per  500  000,  la  quale  può  anche  servire  di  quadro  d’  unione  della  pre- 
cedente. Alla  medesima  va  unito  un  opuscolo  di  Brem  cenni  spiegativi,  eon  un 
elenco  dei  terreni  e delle  suddivisioni  adottate. 

La  Carta  in  grande  scala  è corredata  da  una  Descrizione  geologica  delV Isola 
di  Sicilia,  formante  il  volume  I delle  Memorie  descrittile  della  Carta  geologica 
d’Italia,  la  cui  redazione  venne  affidata  all’ing.  Baldacci,  uno  dei  primi  destinati 
al  rilevamento  dell’  isola  e che  più  tardi  potè  riassumere  anche  i lavori  eseguiti 
dai  suoi  colleglli  in  varie  parti  dell’  isola  stessa.  La  Memoria,  oltre  ad  una  intro- 
duzione e ad  alcuni  cenni  preliminari,  si  divide  in  tre  grandi  parti.  Nella  prima 
è data  la  serie  dei  terreni  quale  si  presenta  in  Sicilia,  con  quadri  riassuntivi  per 
ciascuna  grande  divisione,  elenchi  di  fossili,  ecc.,  ecc.,  e con  esempi  presi  dalle 
località  più  classiche.  Nella  seconda  si  ha  la  descrizione  particolareggiata  delle 
diverse  regioni  nelle  quali  può  geologicamente  dividersi  l’ isola,  con  un  cenno 
speciale  sulla  zona  solfìfera  propriamente  detta;  in  essa  si  dà  pure,  un  calcolo 
della  estensione  delle  varie  formazioni  geologiche.  La  terza  infine  si  occupa  della 
parte  applicativa  e in  particolar  modo  dei  giacimenti  di  solfo,  della  idrografìa 
sotterrànea,  delle  costruzioni  stradali,  ecc.,  ecc.,  compreso  il  calcolo  approssi- 
mativo della  totale  quantità  di  solfo  ancora  estraibile  dal  sottosuolo  della  Sicilia. 
Alla  IMemoria  sono  annesse  numerose  incisioni  rappresentanti  sezioni  geologiche, 
diverse  tavole  in  zincografia  con  vedute  prese  fotograficamente  nelle  località  più 
interessanti  e infine  una  Carta  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 000  000,  con  le  indi- 
cazioni sommarie  delle  varie  formazioni  geologiche  e dei  gruppi  delle  solfare. 

R.  Ufficio  Geologico.  — Caria  geologica  delV  isola  d'  Elba  alla  scala 
di  1 per  50  000,  eon  memoria  descrittiva  delV  ing.  B.  Lotti.  — 
Roma. 


Il  volume  II  delle  Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia  fu 
destinato  all’  isola  d’Elba,  del  cui  studio  veniva  incaricato  l’ingegnere  B.  Lotti  del 
R.  Corpo  delle  Miniere  insieme  con  l’aiutante  P.  Fossen.  Il  lavoro  di  rilevamento 
fu  eseguito  nell’anno  1882,  nella  scala  di  1 a 10  000,  sotto  la  direzione  scientifica 
del  prof.  Meneghini  pjresidente  del  R.  Comitato  geologico.  Una  prima  edizione 
della  Carta  geologica  dell’Elba,  in  due  grandi  fogli  alla  scala  del  25  000,  veniva 
pubblicata  nel  1884  insieme  con  un  fascicolo  di  Brevi  cenni  descrittivi:  più  tardi 
se  ne  pubblicava  una  seconda  edizione  in  un  solo  foglio  nella  scala  del  50  000 
e,  nell’anno  188,6?  anche  la  Memoria  descrittiva  dell’ingegnere  B.  Lotti.  Questa 
Memoria  si  divide  in  altrettanti  capitoli  quante  sono  le  suddivisioni  cronologiche 
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e litologiche  dei  terreni  dell’Elba;  e in  essi  l’ autore  tratta  distesamente  di  diversi 
interessanti  problemi  geologici  e in,  particolare  di  quelli  relativi  alle  roccie  ofìo- 
litiche,  alle  roccie  granitiche  ed  ai  giacimenti  ferriferi,  terminando  con  un  rias- 
sunto sulla  geologia  delle  isole  delf  arcipelago  toscano.  Sono  inserite  nel  volume 
molte  incisioni  in  legno  raffiguranti  sezioni,  non  chè,  in  alcune  tavole,  le  vedute 
più  interessanti  dell’isola. 

Bassani  Fr.  — SulVetà  degli  strati  a pesci  di  Castellavazzo  nel  Bel- 
lunese. (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

L’autore  fa  la  descrizione  di  parecchi  denti  di  pesci  fossili  trovati  presso  Ca- 
stellavazzo  nel  fondo  della  valle  del  Piave.  Le  specie  sono  sette,  divise  in  quattro 
generi  ed  in  altrettante  famiglie,  così  rappresentate;  Saurocephalus  laneeformis 
Harl.  ; Lepidotus  sp.  cfr.  crassus  Agass.  ; Owyrìiina  Mantelli  A.gass.,  Oseyrhina 
subinflata  id.,  Ptycodus  latissmus  id.,  Ptyc.  mamillaris  id.,  Ptyc  polygyrus 
id.,  Ptyc.  sp.  crf.  Trigeri  Sauvg.  e decurrens  Agass.,  Ptyc.  Montoni  Agass.  Tutte 
appartengono  ai  piani  cenomaniano,  turoniano  e senoniano  e sono  sincrone,  se- 
condo l’autore,  agli  esemplari  scoperti  nel  Pl'dner  di  Sassonia  e Boemia,  e gli 
strati  che  le  racchiudono  corrispondono  ai  depositi  del  Cretaceo  superiore  del 
Veronese.  I fossili  sono  raffigurati  in  una  tavola  in  litografìa. 

Bassani  Fr.  — Sui  fossili  e sulV età  degli  schisti  bituminosi  tria- 
sici  di  Besano  in  Lombardia.  (Atti  Soe.  It.,  voi.  XXIX).  — Milano. 

Dallo  studio  comparativo  fatto  dall’autore  sui  fossili  animali  degli  scisti  bi- 
tuminosi di  Besano  in  circondario  di  Varese,  provincia  di  Como,  risulta,  anche 
dietro  lo  studio  della  flora  fossile  fattovi  dal  Sordelli,  che  questi  scisti  corrispon- 
dono alla  base  degli  strati  di  Corno  e Dossena  (strati  di  Raibl)  e che  la  loro 
fauna  somministra  nuovi  argomenti  per  ammettere  l’equivalenza  fra  gli  strati  di 
Raibl  e gli  strati  di  S.  Cassiano. 

Questa  fauna  che  l’autore  descrive  specificatamente,  mettendone  in  evidenza 
anche  le  analogie  ed  i rapporti  con  faune  tria siche  d’altri  paesi,  è rappresentata 
da  rettili,  da  pesci,  da  molluschi  e da  crostacei. 

Essa  annovera  già  41  specie  ripartite  in  29  generi;  vi  prevale  la  serie  dei 
pesci  (elasmobranchi  plagiostomi,  ganoidi  lepidostei  e ganoidi  picnodonti)  con  16  ge- 
neri e 22  specie,  tra  cui  11  specie  nuove.  La  serie  de’ rettili  (ittiosauri,  simosauri 
e pterosauri)  conta  3 generi  e 2 specie,  di  cui  1 genere  nuovo  e 2 specie  nuove. 
Quella  de’ molluschi  (cefalapodi,  gasteropodi  e conchiferi)  componesi  di  9 generi 
e 15  specie;  e finalmente  la  serie  de’ crostacei  (decapodi  macruri)  con  1 genere 
ed  1 specie. 

La  sinossi  delle  specie  è accompagnata  da  elenchi  e da  prospetti  riassuntivi 
e comparativi,  da  citazioni  e da  note  illustrative  tra  le  quali  un’analisi  com.parata 
sui  rettili  del  Trias  lombardo,  denominati  Macromirosaurus,  Lariosaurus  e 
Pachypleura. 


Bassani  Fr.  — Su  alcuni  pesci  del  deposito  quaternario  di  Pianico 
in  Lombardia.  (Atti  Soc.  Itaì.,  voi.  XXIX).  — Milano. 

Tre  sono  i fossili  descritti:  essi  appartengono  alle  famiglie  Muraenidae  e Cy- 
e rappresentano  3*  specie  viventi,  vale  a dire,  V Anguilla  rulgaris,  il 
Cyprinus  carpio  ed  il  Leuciscus  aula.  i 

Il  deposito  includente,  strati  di  marna  bianca  alternanti  con  strati  arenacei, 
è stato  precedentemente  studiato  da  parecchi  autori  e ritenuto  appartenente  al  ' 
periodo  glaciale.  Oltre  ai  suddetti  fossili  contiene  avanzi  di  mamnaiferi  e di  conchi-  : 
glie  lacustri  ed  anche  una  llorula  di  cui  il  Sordelli  pubblicò  già  l’elenco,  in  base  ■ 
al  quale  essa  sarebbe  vissuta  tra  la  fine  del  pliocene  e l’epoca  glaciale.  La  pre- 
sente memoria  dà  la  nota  delle  10  specie  presentate  da  questa  florula  ed  indica  i 
le  affinità  loro  con  specie  fossili  e viventi.  ! 

Bellardi  L.  — 1 molluschi  dei  terreni  ierziarii  del  Piemonte  e ; 
della  Liguria.  Parte  IV.  Fasciolaridae  e Turbinellidae.  (Mem.  i 
Acc.  Se.  di  Torino,  S.  II,  voi.  37).  — Torino.  - | 

Le  specie  descritte,  senza  contare  le  numerose  varietà  loro,  ammontano  a 67,  i 
appartenenti  ai  generi  Tudicla,  Fasciolaria,  Latirus,  Dertonia,  Turbinella  e j 
Scolgnius.  Alle  formole  diagnostiche  seguono  osservazioni  sull’affinità  specifica  : 
ed  indicazioni  sulla  distribuzione  geologica  e locale  de’fossili  descritti,  e da  ultimo  ! 
un  catalogo  generale  de’ medesimi  coll’indicazione  dei  terreni  in  cui  furono  rin- 
venuti. 

Le  specie  descritte  sono  raffigurate  su  due  tavole  litografiche  annesse  al  testo, 
corredate  di  spiegazioni,  fra  le  quali  é indicata  altresì  la  collezione  in  cui  è con- 
servato l’esem|)lare  figurato. 

Bombicci  L.  — Sul  giacimento  e sulle  forme  cristalline  della  dato- 
lite della  Serra  dei  Zanchetti  nelV  alto  Appennino  bolognese. 
(Mem.  Acc.  Istituto  Boi.,  S.  IvTt.  7).  — Bologna. 

Il  minerale  illustrato  rinviensi  sulla  zona  di  contatto  tra  l’eufotide  diallagica 
e la  serpentina,  le  quali  roccie  costituiscono  i tipi  predominanti  nell’ammasso  erut- 
tivo della  Serra  dei  Zanchetti  situata  tra  Castel  di  Bargi  e Monte  di  Baigno,  in 
provincia  di  Bologna. 

La  memoria  dividesi  in  due  parti  distinte,  la  prima  delle  quali  è uno  studio 
geologico  genetico  del  giacimento,  con  speciale  riguardo  all’origine  delle  roccie 
formanti  la  massa  eruttiva  della  località,  al  modo  di  giacitura  ed  al  processo  di 
produzione  delle  cristallizzazioni  di  datolite. 

La  parte  seconda  contiene  la  descrizione  analitica  e comparativa  delle  forme 


cristalline  del  minerale  in  parola  e l’esposizione  delle  sue  proprietà  fìsiche  e chi- 
miche. A questa  seconda  parte  cooperarono  largamente  anche  i sigg.  prof.  P.  San- 
soni e dott.  L.  Brugnatelli. 

Trattando  della  genesi  della  datolite,  l’autore,  ammessane  l’origine  idroter- 
male, concentra  il  suo  studio  nella  ricerca  della  provenienza  dell’anidride  borica 
la  quale  concorre  a formare  detto  minerale  come  elemento  meccanicamente  attico 
di  cristallizzazione.  Egli  opina  che  questo  elemento  sia  stato  tratto,  attraverso 
le  spaccature  di  contatto,  da  depositi  profondi,  riccamente  boraciferi,  mercè  le 
acque  di  circolazione  sotterranea,  calda  ed  ascendente  e che  la  datolite  siasi  for- 
mata in  quei  tratti  soltanto  dove  le  acque  boracifere,  incontrando  silice,  calce  o 
silicato  di  calce,  poteano  far  concorrere  Tanidride  borica  alla  cristallizzazione  di 
quest’ultimo  silicato. 

Quanto  allo  studio  cristallografico,  questo  venne  fatto  sopra  più  di  400  cri- 
stalli e ne  risultarono  47  forme  divisibili  in  3 diversi  tipi;  talché  la  datolite  di 
Serra  dei  Zanchetti  per  ricchezza  di  forme  supererebbe  ogni  altra  provenienza 
sin’ ora  conosciuta.  Di  queste  forme  poi  11  sono  affatto  nuove  per  la  datolite.  Il 
maggior  numero  de’  cristalli  presenta  il  tipo  in  cui  predominano  le  faccie  delle 
forme  (210),  (110),  (201),  (001),  (011),  (111)  e (211). 

Per  composizione  chimica,  la  datolite  in  parola  concorda  perfettamente  colla 
datolite  di  Toggiana,  colla  quale  ha  anche  perfetta  analogia  di  giacimento  e di 
tipo  cristallino. 

La  memoria  è corredata  da  una  tavola  di  figure  rappresentanti  forme  e gruppi 
cristallini  del  minerale  descritto. 

Botti  U.  — Puglia  e Calabria;  schizzo  geologico.  (BoW.  Soc.  Geol.,  IV). 
— Roma. 

L’autore  confronta  le  due  regioni  e ne  pone  in  rilievo  le  analogie  e le  diffe- 
renze, sia  orografìcamente  che  geologicamente.  Quanto  all’orografìa  fa  notare  la 
fìsonomia  ed  il  carattere  alpino  della  Calabria  e quello  prettamente  appenninico 
delle  Puglie.  Quanto  alla  geologia  osserva  che  i terreni  primitivo,  azoico  e pa- 
leozoico sono  assai  sviluppati  nella  prima,  mancando  affatto  nella  seconda,  mentre 
i secondarii  invece,  assai  scarsi  nella  Calabria,  presentano  notevole  sviluppo  nelle 
Puglie. 

I terreni  quaternarii  alla  loro  volta  hanno  una  grande  importanza  nella  prima, 
pochissima  nella  seconda  regione.  Nota  infine  l’ analogia  nel  gruppo  dei  terreni 
terziarii  tanto  per  la  tettonica  che  per  la  loro  estensione,  diversificando  però  per 
condizione  di  giacimento  di  composizione  e potenza. 


Bucca  L.  — Contribuzione  allo  studio  petrograjìeo  delV  Agro  Saba-  | 

tino  e Gerite.  (Boll.  Com.  Geol.,  5-6).  — Roma.  ’ 

In  seguito  alle  ricerche  geologiche  fatte  dal  signor  Tittoni  in  questa  regione  | 
l’autore  ha  intrapreso  lo  studio  di  alcune  roecie  delle  quali  in  questa  nota  de-  ^ 
scrive  le  seguenti  ; 1.  Trachite  quarzifera,  o liparite.  2.  Retinite  trachitica.  3.  An- 
desite  augitica.  4.  Roccie  di  natura  vetrosa  non  esattamente  classificabili.  5.  Leu- 
citofiro.  Di  ciascuna  dà  la  composizione  ed  i caratteri  ottici.  | 

i 

Bucca  L.  — Il  monte  di  Roeeamonfina,  studio  petrograjìeo.  (Boll. 

Com.  Geol.,  7-8).  — Roma. 

Lo  studio  accurato  delle  numerose  roccie  massiccie  raccolte  dall’ Ufficio  geo- 
logico per  il  rilevamento  in  grande  scala  di  questa  regione,  ha  dato  modo  all’au- 
tore di  fare  cpn  questa  memoria  una  chiara  determinazione  della  natura  mineralo- 
gica di  questo  vulcano  spento.  Divide  le  roccie  in  leucitiche  e non  leucitiche:  | 
queste  riferisce  a tre  gruppi:  basalti,  andesiti  augitiche,  trachiti  ; quelle  divide  in  | 
leucititi,  tefriti  leucitiche  e leucitofiri.  Fatta  una  dettagliata  descrizione  dei  varii  cam- 
pioni  di  ciascuna  specie,  deduce  dalla  varietà  grande  delle  roccie  di  questo  vulcano  I 
la  lunga  durata  della  sua  attività,  e lasciando  allo  studio  geologico  lo  stabilire  se  per  | 
ciascuno  dei  tre  gruppi  di  roccie  leucitiche,  trachitiche,  basaltiche  vi  sia  stato  un  pe-  ' 
riodo  distinto  di  vita  o se  ogni  genere  d’ eruzione  si  sia  prolungato  nei  periodi  ' 
successivi,  fa  notare  che  l’acidità  delle  roccie  stesse  è andata  crescendo  fino  alle 
trachiti  ed  è quindi  diminuita  colle  andesiti  per  finire  coi  basalti. 

Bucca  L.  — GV  inclusi  della  trachite  di  Monte  Viginio.  (Boll.  Com.  i 
Geol.,  9-10).  — Roma.  ' 

Dall’esame  microscopico  di  questi  inclusi  l’autore  ne  deduce  essere  essi  rife- 
ribili ad  un’andesite  augitica  un  po’ quarzifera;  essere  questa  perciò  più  antica  della  . 
trachite  quarzifera  e che  vi  fu  quindi  un  accrescimento  rell’ acidità  delle  succes- 
sive eruzioni:  lo  stesso  proverebbero  gli  inclusi  della  trachite  del  Monte  Amiata. 

Bucca  L.  — Appunti  petrografiei  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  nelle  , 
Alpi  occidentali.  (Boll.  Com.  Geo!.,  11-12).  — Roma. 

E un  esame  diligente  e dettagliato  delle  roccie  principali  che  costituiscono  la  | 
parte  centrale  di  quest’elissoide  e di  quelle  che  ne  formano  il  mantello.  Fra  le 
prime  figurano  il  gneiss  granitoide  ed  i micascisti;  frale  altre  che  fan  parte  della  zona  ; 
delle  pietre  verdi,  distingue  l’ovardite,  l’eclogite  a gastaldite,  e Io  scisto  a gastaldite» 
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Dei  varii  campioni  di  ciascuna  specie  sono  dati  la  composizione  mineralogica 
^d  i caratteri  macroscopici  e microscopici. 

Busatti  L.  — Sulla  traehite  della  Tolfa.  (Proc.  verb.  Soc.  toscana, 
4 luglio  1886).  — Pisa. 

L’autore  fa  1’  esposizione  de’  caratteri  macro-  emicroscopici  d’ una  varietà  di 
traehite  della  Tolfa,  da  lui  analizzata  e pei  quali  la  costituzione  mineralogica  della 
medesima  risulterebbe,  in  parte,  diversa  da  quella  di  due  altre  varietà  di  traehite 
della  località  medesima,  studiate  dal  vom  Rath  (V.  Das  Bergland  voti  Tolfa, 
Zeits.  d.  d.  geoL  Gesells.  Berlin,  1866). 

Egli  inclina  a ritenere  che  tutte  e tre  queste  varietà  analizzate  altro  non  sieno 
che  modalità  della  stessa  roccia  la  quale  si  è raffreddata  in  condizioni  differenti, 
specialmente  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo. 

La  presenza  della  tormalina  nella  traehite  in  parola  gli  permette  di  intrave- 
dere una  qualche  relazione  tra  essa  e la  traehite  di  Campiglia  marittima,  nonché 
coi  graniti  dell’Isola  d’Elba. 

Rileva  da  ultimo  che  i cristalli  sciolti  di  feldspato  dovuti  al  disfacimento  della 
roccia  analizzata  assomigliano  nel  loro  assieme  a quelli  che  provengono,  pure 
liberi  e sciolti,  dalla  traehite  del  Monte  Amiata. 

Cacciamali  G.  B.  — Escursioni  geologiche  in  Abruzzo.  (Boll.  Club 
Alpino,  anno  1885).  — Torino. 

E una  rapida  rassegna  della  natura,  dello  sviluppo  e della  disposizione  de^ 
terreni  geologici  incontrati  dall’autore  attraversando  l’Abbruzzo  teramano  ed  aqui- 
lano, lungo  una  linea  S.O-N.E  passante  per  Penne,  perpendicolare  con  ciò  al- 
TA-ppennino  che  separa  le  due  regioni  anzidetto,  ed  alle  spiaggie  adratica  e 
tirrenica. 

La  descrizione  è accompagnata  da  considerazioni  orogenetiche,  da  una  lista 
di  fossili  pliocenici  e dai  risultati  di  qualche  analisi  chimica. 

Canavari  M.  — Di  alcuni  fossili  di  recente  trovati  nei  dintorni 
di  Pergola  in  provincia  di  Ancona.  (Proc.  verb.  Soc.  toscana, 
10  gennaio  1886).  — Pisa. 

I fossili  anzidetti,  raccolti  dalTautore  in  terreni  terziari  e secondari,  sono  ri- 
feribili al  Miocene,  assai  sviluppato  nel  Pergolese,  al  Lias  medio  e superiore,  al 
Titoniano  ed  al  Senoniano. 

Egli  cita  tra  i più  rimarchevoli  un  Taonurus  spettante  alla  ^^ecie  Spirophy . 
ton  tenuistriatiu  Heer  sp.  abbondantissima  nella  parte  superiore  del  Cretaceo 
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di  Pergola.  Esemplari  di  Diotis  Janus  Megh.  sp.  associata  ad  Harpoceras  ra^ 
dians  Rein.  provengono  dai  calcari  del  Lias  medio  formanti  la  piccola  elissoide 
della  Madonna  del  Sasso  sulla  strada  da  Pergola  a Sassoferrato. 

Capacci  C.  — Notizia  sulla  miniera  di  lignite  del  Colle  delVOro 
presso  Terni.  — Terni,  1886. 

Alle  notizie  e considerazioni  d’indole  tecnico-economica  sul  giacimento  ligni- 
tifero precedono  alcuni  cenni  sulla  costituzione  geologica  del  terreno  incas- 
sante. 

Risulta  dai  medesimi  che  la  formazione  lignitifera  è inclusa  nel  Pliocene  su- 
periore e si  compone  di  un’alternanza  di  banchi  di  combustibile  e di  banchi  di 
argilla  e sabbione,  ed  è ricoperta  da  depositi  quaternari. 

Segue  una  tavola  con  due  sezioni  geologiche  del  giacimento  in  parola. 


Capellini  G.  — Cetacei  e Sirenii  fossili  scoperti  in  Sardegna.  (Rendi- 
conti Acc.  Lincei,  S.  IV,  voi.  II,  fase.  4.).  — Roma. 

Contiene  le  preliminari  informazioni  sulla  scoperta  per  parte  del  prof.  Lovi- 
sato  di  avanzi  di  mammiferi  marini  fossili  in  Sardegna  e precisamente  entra 
roccie  calcaree  delle  località  Molino  a vento  e Monte  Fiocca  nelle  vicinanze  di 
Sassari. 

Di  questi  avanzi  alcuni  sono  riferibili  ad  un  delfìnorinco,  e di  essi  l’autore 
promette  d’occuparsi  in  seguito,  mentre  annunzia  d’aver  già  in  pronto  una  me- 
moria di  prossima  pubblicazione  sulla  parte,  più  ragguardevole  dei  medesimi,  spet- 
tante ad  un  sirenio. 

Di  questa  memoria  riporta  infrattanto  le  conclusioni  dalle  quali  rilevasi  che 
il  sirenio  in  parola  appartiene  al  genere  Metaasytherium  e costituisce  una  specie 
distinta  dalle'  già  note  ed  indubbiamente  miocenica. 

Questa  specie  ricevette  dall’autore,  in  omaggio  allo  scopritore,  ih  nome  di 
Metaasytherium  Lovisati. 

Capellini  G.  — Sopra  resti  di  un  sirenio  fossile  {Methaxytherium 
Lovisati^  Gap.)  raccolti  a Monte  Fiocca  presso  Sassari  in  Sardegna. 
(Mem.  Acc.  Se.  Ist.  Boi.,  S.  IV,  T.  7).  — Bologna. 

L’  autore  passa  in  rivista  la  storia  delle  scoperte  in  Italia  di  sirenii  fossili 
e la  corrispondente  letteratura  illustrativa;  e dopo  avere  indicato,  colle  stesse 
parole  del  prof.  Lovisato  scopritore  del  fossile  sardo,  la  serie  stratigraflca  del 
terreno  includente,  ritiene  che  il  calcare  di  Monte  Fiocca,  indubbiamente  mioce- 
nico, possa  equivalere  al  calcare  inferiore  di  Malta,  ed  il  soprastante  calcare 
grossolano,  con  resti  di  delfìnorinco,  corrisponda  all’arenaria  calcarifera  di  que- 
st’isola  e ad  una  parte  della  pietra  leccese. 


Descrive  poi  partltamente  tutti  i singoli  residui  del  sirenio  sardo  consistenti 
in  7 vertebre,  di  cui  6 cervicali,  delle  quali  nota  i rapporti  e le  differenze  con  le 
omologhe  fin  qui  note  dei  sirennii  affini,  e chiude  la  memoria  in  una  succinta 
monografia  dell’ordine  dei  Sirenia  e coll’enumerazione  delle  località  italiane  (19) 
in  cui  si  scopersero  avanzi  fossili  dei  medesimi. 

Castracane  F.  — Analisi  mieroseopiea  di  un  calcare  del  territorio  di 
Spoleto.  (Atti  Acc.  Pont.  Nuovi  Lincei,  voi.  XXXVIII).  — Roma. 

L’autore  dà  un  dettagliato  rendiconto  dell’analisi  da  lui  fatta  di  un  campione 
di  marna  lacustre  esistente  in  territorio  di  Spoleto,  sovraincombente  a un  banco 
di  lignite,  e fornitogli  dal  prof.  Pantanelli.  Risultato  di  detta  analisi  fu  la  consta- 
tazione di  numerose  diatomee,  con  predominio  di  Epithemie  e di  Cyclotelle.  Tra 
esse  l’autore  ha  scoperto  una  nuova  forma  di  cui  dà  la  definizione  e che  egli  in- 
titola Cyclotella  Pantanelliana  Cstr.  La  nota  contiene  inoltre  l’elenco  delle  altre 
specie  determinate,  aggiuntevi  considerazioni  sulle  circostanze  che  influirono  a for- 
mare il  deposito  marnoso  preso  ad  esame,  suffragandole  coll’opinione  del  citato 
geologo,  secondo  il  quale  le  diatomee  spoletane  apparterrebbero  alla  vasta  depo- 
sizione lacustre  della  valle  del  Maroggia  che  poi  si  continuava  con  quella  di  Fo- 
ligno e probabilmente  con  quella  dell’alto  Tevere. 

Clerici  E.  — I fossili  quaternari  del  suolo  di  Roma.  (Boll.  Com 
Geol.,  3-4).  — Roma. 

I molti  scavi  praticati  per  le  nuove  costruzioni  della  città  hanno  fornito  al- 
l’autore i materiali  per  il  presente  studio. 

Richiamati  i lavori  finora  pubblicati  sulla  geologia  del  suolo  di  Roma,  viene 
all’enumerazione  dei  fossili  da  lui  rinvenuti  nei  vari  colli  e nella  parte  più  depressa 
della  città,  dando  per  ogni  località  la  serie  dei  terreni  ] invenuti.  Risulta  da  questo 
studio  che,  ad  eccezione  del  gruppo  pliocenico  del  Monte  Mario,  sotto  i tufi  si 
trovano  ovunque  depositi  d’acqua  dolce  con  fossili  caratteristici,  così  nella  città 
come  nei  dintorni  per  una  ampia  estensione  e che  raggiungono  fino  ad  una  profon- 
dità di  16  metri  sotto  il  livello  del  mare.  Questo  bacino  lacustre  di  marne,  ora 
sabbiose  ora  argillose,  col  sollevarsi  lentamente  e colla  deposizione  dei  tufi  pro- 
dottisi dalle  manifestazioni  dei  vulcani  laziali  e sabatini,  venendo  meno  le  acque, 
3i  trasformò  in  bacino  fluviale  nel  quale  il  lavoro  d’erosione  diede  al  suolo  di  Roma 
'.a  conformazione  attuale.  La  fauna  e la  flora  di  queste  formazioni  quaternarie 
differiscono  sempre  meno  dalle  attuali  venendo  ai  depositi  superiori.  Dei  grandi 
mammiferi  qualche  specie  sopravvisse  neha  prima  metà  del  quaternario  e soltanto 
lei  post-glaciale  vi  hanno  indizi!  certi  della  presenza  dell’uomo  nel  bacino  di 
3,oma. 
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Clerici  E.  — Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nella  fon^^ 
dazione  del  palazzo  della  Banca  Nazionale  in  Roma.  (Boll.  Com. 
GeoL,  9-10).  — Roma. 

Da  diverse  trivellazioni  eseguite  per  riconoscere  la  solidità  del  terreno  sul 
quale  deve  sorgere  questo  palazzo  si  ottennero  molti  saggi  che  vennero  esaminati  I 
dall’autore.  Quelli  che  formano  specialmente  oggetto  di  questo  studio  provengono  j 

dalla  trivellazione  spinta  a maggiore  profondità,  cioè  a 31,50  m.  raggiungendo  la  { 

quota  sul  mare  di  0,50.  Il  terreno  qui  risulta  di  vari  strati  di  marne  sabbiose  con 
elementi  vulcanici,  di  argille  più  o meno  fini  e di  sabbie  nelle  quali  furono  trovati 
residui  di  piccoli  vertebrati,  di  vegetali,  di  molluschi  d’acqua  dolce,  di  crostacei  j 
e di  foraminiferi,  i quali  dimostrano  che  quivi  come  in  altre  località  di  Roma  i i 

terreni  fluviali  alluvionali  e lacustri  quaternari  raggiungono  notevole  .potenza  e i 

che  le  formazioni  marine  plioceniche  sulla  sinistra  del  Tevere  giaciono  ad  un  livello  j 
assai  più  basso  che  sulla  destra.  L’autore  fa  l’enumerazione  dei  fossili  suddetti^ 
confrontandoli  con  quelli  della  stessa  specie  trovati  in  altre  località.  j 

■ li 

Conti  C.  — Sull' eruzione  delV Etna  incominciata  il  giorno  19  mag~-  i 
giq  1886.  (Boll.  Com.  Geo!.,  5-6).  — Roma.  i 

L’autore  fa  una  relazione  succinta  dei  fenomeni  che  accompagnarono  questa  ' j 
eruzione.  Osserva  che  dessa  ebbe  il  suo  principio  al  piede  del  Monte  Nero  in  un 
punto  situato  sulla  linea  di  spaccatura,  lungo  la  quale  si  manifestarono  le  eruzioni 
del  1883.  Il  nuovo  cratere  raggiunse  l’altezza  di  circa  140  metri  con  una  base  fì 
doppia  dell’altezza;  da  questo  fluivanoMe  lave  dirigendosi  a Sud.  Indicata  la  ve-  [ 
locità,  la  direzione  delle  varie  correnti  e le  località  occupate,  ritiene  che  la  su- 
perfìcie  coperta  da  esse  ammonti  a circa  6 milioni  di  m.q.  ; calcola  lo  spessore^  1 
medio  a 12  metri  e ne  deduce  un  volume  di  lave  eruttate  di  72  milioni  di  metri  ? 
cubi.  Le  ceneri  di  quesTeruzione  caddero  su  di  una  estensione  di  circa  20  chilo*'  ' 
metri  di  raggio.  Una  carta  annessa  alla  relazione  indica  l’estensione  e l’andamento U |ÌL 
di  quest’eruzione  all’epoca  indicata. 

Cortese  E.  — 1 terrazzi  quaternari  del  litorale  tirreno  della  CaZa-V  |)t 
bria.  (Boll.  Com.  Geo!.,  11-12).  — Roma.  ^ f| 

L’autore  prende  a discutere  le  conclusioni  alle  quali  è giunto  il  signor  inge- 
gnere Salmojraghi  su  questo  argomento,  che,  cioè,  l’origine  dei  terrazzi  in  discorso 
sieno  dovuti  ad  antichi  coni  di  dejezione  troncati  dall’erosione  marina  ed  incisi 
dagli  attuali  torrenti.  L’autore  ritiene  invece  che  essi  non  sieno  che  antiche  spiag- 
gie  sollevate  rappresentanti  diverse  stazioni  del  mare  quaternario.  Molte  sono  lo 
osservazioni  che  in  appoggio  a quest’ipotesi  vengono  esposte:  trova  una  certa  cor^ 
rispondenza  nell’altezza  dei  terrazzi  di  tutto  il  versante  tirreno  e crede  i salti  e 
le  irregolarità  nei  loro  livelli  dovuti  alla  differenza  di  sollevamento  per  eteroge-^ 


sr 
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neità  e fratturamento  del  terreno  di  quella  regione.  La  discontinuità  dei  terrazzi 
fa  dipendere  daJl’esistenza  di  promoatorii  sporgenti  lasciati  nelle  varie  soste  fatte 
dal  mare  nell’epoca  quaternaria,  e fra  i quali  si  formarono  le  spiaggie  staccate 
l’una  dall’altra.  La  convessità  che  presenta  la  superficie  dei  terrazzi  compresi  fra 
i contrafforti  non  dipende  dal  modo  con  cui  si  formarono  (coni  di  dejezione)  ma 
é bensì  l’effetto  dell’erosione  dell’acque  che  cadendo  e scolando  lungo  le  falde 
dei  contrafforti,  forma  ruscelli  e talora  veri  fiumi  al  contatto  del  quaternario  col 
fianco  del  contraforte  di  roccia  più  resistente,  generando  una  depressione  in  quella 
località.  Nota  infine  che  quei  terrazzi  presentano  un  inclinazione  analoga  o di  poco 
maggiore  a quella  della  spiaggia  attuale;  sicché^  tenendo  conto  dell’erosione  su- 
perficiale, quelle  antiche  spiaggie  sono  nelle  stesse  condizioni  delle  attuali. 

De  Amicis  G.  A.  — Il  calcare  ad  Amphistegina  nella  provincia  di 
Pisa  ed  i suoi  fossili.  (Mena.  Soc.  tose.,  voi.  VII).  — Pisa. 

L’autore  compendia  e paragona  le  precedenti  opinioni  dei  geologi  sulla  natura 
ed  età  del  calcare  ad  Amphistegina  delle  colline  pisane  e d’altre  località  italiane, 
e sul  posto  da  assegnarsi  al  medesimo  nella  serie  stratigrafica  dei  terreni. 

Quindi,  dai  caratteri  litologici,  paleontologici  e di  posizione  dei  calcari  con- 
tenenti detto  fossile,  sia  in  provincia  di  Fisa  che  altrove,  egli  deduce  l’esistenza 
di  uno  spiccato  orizzonte  caratteristico  sovrastante  alle  sabbie  gialle  del  pliocene 
superiore,  al  quale  dà  il  nome  di  zona  del  calcare  ad  Amphistegina. 

Questa  zona,  composta  in  generale  di  calcari,  di  sabbie  grossolane  cementate 
e di  conglomerati,  rappresenta  batimetricamente  la  parte  più  litorale  del  pliocene 
stesso  e strati grafica  mente  il  più  alto  termine  di  tale  sistema. 

A tali  conclusioni  tien  dietro  il  catalogo  sistematico  dei  fossili  che  si  rin- 
vengono nei  depositi  della  zona  anzidetta,  distinti  per  località  e collocati  in  serie 
nell'ordine  zoologico.  In  questo  catalogo  non  sono  compresi  però  i foraminiferi, 
i quali  hanno  parte  principalissima  nella  formazione  del  calcare  in  parola,  riser- 
bandosi l’autore  di  pubblicarne  a parte  uno  studio  particolareggiato. 

Infrattanto  dall’analisi  deW Amphistegina  Targionii,  alla  quale  vien  comune- 
mente riferito  il  fossile  caratteristico  d*l  detto  calcare,  comparata  con  quella  di 
amfistegine  e nummuliti  tipiche,  gli  è risultato  che  il  fossile  in  parola  differisce  da 
amendue  questi  generi  di  foraminiferi,  ma  si  avvicina  in  grado  maggiore  alle  vere 
amfistegine.  Aggiunta  al  testo  é una  tavola  contenente  due  spaccati  geologici  della 
regione  studiata  con  parecchie  sezioni  ingrandite  delle  amfistegine  comparate. 

De  Ferrari  P.  E.  — Relazione  delV  escursione  fatta  dalla  Società 
i Geologica  alla  miniera  di  lignite  di  Castelnuovo  presso  S.  Gio- 
vanni Valdarno.  (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

I L’autore  rende  conto  di  un  escursione  fatta  a questa  miniera  appartenente  alla 
Società  delle  ferriere  italiane.  Viene  coltivato  un  grosso  banco  dello  spessore  me- 
j dio  di  25  metri  che  fa  parte  del  grande  bacino  lignilifero  di  S.  Giovanni.  La  li- 
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gnite  è di  natura  xiloide  talora  nera  e compatta;  vi  si  trovano  numerosi  tronchi^ 
d’alberi  accatastati.  Forma  letto  a questo  banco  un’  argilla  calcarea  assai  potente 
con  impronte  vegetali;  questo  banco  di  argilla  si  appoggia  ove  su  conglomerati 
a grossi  elementi,  ove  direttamente  sopra  gli  strati  eocenici.  Superiormente  si 
hanno  sabbie  gialle  delle  quali  è costituita  la  maggior  parte  del  bacino.  L’esca- 
vazione  è fatta  a giorno.  La  produzione  nel  1884  fu  di  tonnellate  125  856.  La  metà 
si  consuma  nella  ferriera  di  S.  Giovanni.  Sono  impiegati  in  questa  miniera  circa 
800  operai.  Altre  tre  miniere  sono  aperte  sullo  affioramento  delio  stesso  banco, 
le  quali  in  complesso  dal  1870  al  1880  produssero  circa  800  000  tonnellate,  tre 
quarti  delle  quali  furono  estratti  dalla  miniera  di  Castelnovo. 


Deferrari  P.  e.  e Lotti  B.  — Le  sorgenti  delV  Aronna,  delle  Ve- 
nelle  e del  lago  Accesa  presso  Massa  Marittima.  (Boll.  Com. 
Geol.,  3-4).  — Roma. 

Queste  sorgenti  si  trovano  in  prossimità  di  alcune  depressioni  crateriformi  di 
poca  estensione.  Scaturiscono  da  calcari  dolomitici  triasici  che  appaiono  con  af- 
fioramento limitato  ad  un^’area  relativamente  ristretta,  predominando’  in  quelle  lo- 
calità le  roccie  eoceniche.  Queste  sorgenti  si  presentano  allineate  coll’andamento 
dei  filoni  metalliferi  principali  di  Capanne  Vecchie  e di  Serrabottini.  Quella  delle 
Venelle  ha  una  portata  costante  di  300  litri  ed  ha  una  temperatura  di  27® C.  Quella 
dell’Aronna  ha  una  portata  costante  di  800  litri  alla  temperatura  22  ‘/a  La  sor- 
gente del  lago  deirÀccesa,  posta  al  fondo  di  un  piccolo  lago  al  centro  di  una  de- 
pressione crateriforme,  ha  una  portata  di  160  litri,  serve  nelle  fonderie  del  rame 
ed  a fornire  l’aria  compressa  per  la  perforazione  di  una  galleria  di  scolo.  La  loro 
composizione  chimica  è identica:  dovevano  essere  ab  antiquo  molto  più  ricche  e 
più  calcarifere  se  si  tien  conto  dell’enorme  quantità  di  travertino  depositato  e che 
anche  attualmente  ne  depositano.  Dal  rilevamento  geologico  risulta  che  il  velo 
acquifero  di  queste  sorgenti  trovasi  fra  i calcari  dolomitici  ed  i micascisti  sotto- 
stanti impetmeabili.  Le  acque  raccolte  dai  calcari  nella  regione  montuosa  a N.E 
di  Massa  Marittima  passano,  fra  i calcari  stessi  di  natura  cavernosa  e fessurati, 
sotto  la  massa  eocenica  su  cui  giace  la  città  per  risalire  alla  superficie  per  frat- 
ture corrispondenti  alle  sorgenti.  La  ^pressione  in  questi  calcari  cavernosi  è ri- 
tenuta dagli  autori  dovuta  a sprofondamenti  locali  della  massa  superficiale  in  ca- 
vità sotterranee  formatesi  in  seguito  alla  dissoluzione  ed  asportazione  del  carbo- 
nato di  calce  per  opera  delle  acque  interne  circolanti,  sprofondamenti  che  origi- 
narono le  fratture  per  le  quali  l’acqua  stessa  si  fa  strada  all’esterno.  1 

Una  tavola  litografica  dà  le  sezioni  del  terreno  in  corrispondenza  di  dette 
sorgenti.  j 

De  Giorgi  C.  — Puglie  ed  Albania.  — Firenze^  1886.  | 

In  questa  conferenza  popolare  tenuta  dall’autore  in  Firenze  nel  settembre  1885 
egli  ha  esposto  sinteticamente  le  relazioni  geografiche,  geologiche,  meteorologiche 
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ed  etnografiche  che  sussistono  tra  l’Italia  e l’Albania  e specialmente  tra  questa  e 
le  Puglie. 

Con  criterii  orografici,  confermati  dall’esame  delle  condizioni  idrografiche,  li- 
tologiche e paleontologiche  dei  due  continenti  litoranei  opposti,  l’autore  addimostra 
che  le  colline  pugliesi  ed  , il  sistema  montuoso  del  Gargano  formano  una  catena 
unica,  interrotta  dal  Tavoliere  delle  Puglie.  Questa  catena  è indipendente  dal 
sistema  appenninico,  ma  si  rannoda  invece,  attraverso  TAdriatico,  al  sistema  slavo- 
ellenico dal  quale  rimase  staccata  per  avvenuto  sprofondamento  della  sua  parte 
orientale. 

Prima  di  un  tale  distacco,  avveratosi  secondo  il  Neumayr  in  sulla  fine  dei- 
fi  eocene  0 sui  primordi  del  miocene,  il  mare  Adriatico  non  comunicava  col  Me- 
diterraneo, ma  formava  un  gran  lago  diretto  N.O  - S.E,  parallelamente  all’asse 
delle  due  catene,  pugliese  ed  albanese,  che  lo  fiancheggiavano. 

La  catena  albanese  poi  è continuazione  dell’alpina  la  quale  si  prolunga  nelle 
Dinariche  e forma  la  catena  ellenica  che  divide  la  Tessaglia  e la  Macedonia  dalla 
Albania. 

De  Giorgi  C.  — Note  sulla  idrografia  di  Terra  d’ Otranto.  — Lecce,  1886. 

Nella  seconda  parte  di  questa  relazione  sul  concorso  internazionale  di  mac- 
chine idrofore,  tenuto  in  Lecce  nell’  ottobre  1885,  troviamo  un’  esposizione  delle 
principali  condizioni  stratigrafiche  ed  idrografiche  di  Terra  d’Otranto,  collo  scopo 
precipuo  di  far  conoscere  le  condizioni  locali  più  o meno  adatte  all’applicazione 
dei  sistemi  idrofori  esposti  e prescelti  per  l’esperim.ento. 

Alla  classificazione  delle  roccie  in  permeabili  e non  permeabili  ed  alla  loro 
descrizione  vanno  aggiunti  numerosi  dettagli  sulla  serie  stratigrafica  palese  in  diversi 
punti  del  territorio,  per  mezzo  di  tagli  naturali,  di  pozzi  assorbenti  e di  saggi 
recentemente  praticati  col  sistema  dei  pozzi  Norton-Piana  o con  quello  dei  pozzi 
modenesi. 

De  Gregorio  A.  — Nota  intorno  a taluni  fossili  di  Monte  Eriee  di 
Sicilia,  del  piano  Alpiniano  De  Greg.  {Giura-lias  auetorum).  (Mem. 
Acc.  Se.,  Torino,  S.  II,  T.  37.  — Torino. 

I fossili  descritti  provvengono  da  uno  strato  di  breve  estensione  e di  piccola 
potenza,  posto  in  contrada  Difali,  tra  uno  strato  superiore  riferibile  probabilmente 
all’orizzonte  ad  Ammonites  transversarium,  ed  uno  inferiore  ricco  di  belemniti 
tra  cui  Belemnites  hastatus. 

La  fauna  descritta  appartiene  alla  zona  ad  Harpoceras  murchisonae,  ma 
' ha  una  facies  speciale  determinata  precipuamente  dallo  sviluppo  dei  gasteropodi 
e dei  lamellibranchi. 

j Le  specie  descritte  ammontano  a 23,  appartenenti  a 13  generi.  Segue  un 
I elenco  riassuntivo  in  cui  sono  indicate  anche  le  specie  affini  alle  descritte  e la 
1 zona  geologica  cui  appartengono.  Tutte  le  suddette  specie  sono  raffigurate  in  due 
1 tavole  unite  al  testo. 
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De  Gregorio  A.  — Alonographìe  des  fossiles  de  Ghelpa  du  sous-  ' 
horizon  ghelpin  De  Greg.  — Paierme,  1886. 

É la  I dispensa  di  un’opera  in  corso,  a pubblicazione  periodica,  intitolata  An~ 
nales  de  Géologie  et  de  Paléontologie  pubbliées  sous  la  direction  du  Marquis 
Antoine  De  Gregorio. 

Il  catalogo  descrittivo  di  170  specie  costituenti  la  fauna  fossile  di  Ghelpa  è 
preceduto  da  un  quadro  sinottico  comparativo  delle  specie  e da  una  nota  in 
cui  l’autore  esplica  i criteri  che  lo  guidarono  nell’individuare  ed  illustrare  questo 
piano  gec'logico,  sinonimo  della  zona  a Posydonomia  alpina.  Lo  precede  pure 
una  succinta  memoria  del  signor  E.  Nicolis  sulla  facies  e sulla  distribuzione  di 
questa  zona  nella  regione  prealpina  che  si  stende  dal  Lago  di  Garda  ai  Sette 
Comuni  del  Vicentino. 

I fossili  descritti  e comparati  con  altri  di  carattere  più  o meno  analogo  sono  - 
raffigurati  su  5 tavole  litografate  unite  al  testo,  alle  quali  è aggiunto  anche  un 
indice  alfabetico  sistematico  dei  fossili  anzidetti. 

De  Gregorio  A.  — Monographie  des  fossiles  de  Valpore  du  sous- 
horizon  grappin  De  Greg.  — Paierme,  1886.  ' 

Dispensa  II  dell’  opera  sopracitata.  Le  specie  registrate  e descritte  sommano  - 
a 97,  provenienti  dalla  località  Croce  di  Valpore  nel  Monte  Grappa  (Prealpi 
venete). 

Precedono,  oltre  ad  osservazioni  sistematiche,  brevi  notizie  geologiche  sulla 
località  fossilifera  in  parola,  somministrate  dal  dott.  A,  Rossi  scopritore  della 
medesima,  nonché  un  catalogo  comparativo  delle  specie.  Quest’ultime  sono  raffi- 
gurate  su  5 tavole  annesse  al  testo. 

De  Gregorio  A.  — Fossiles  tithoniques  der  Strami) erger-Sehichten  du  | 
Biancone  de  Rovere  di  Velo  des  Alpes  de  Verone.  — Paierme.  1886.  | 

Dispensa  III  dell’opera  citata  precedentemente.  Specie  descritte  35,  con  pre-  1 
fazione  ed  una  tavola  di  figure.  | 

La  roccia  fossilifera  è un  calcare  sublitografico  compatto,  bianco,  e tra  le 
specie  incluse  predominano:  Ammonites  elimatus,  A.  fraudator,  Phylloceras 
silesiacum,  Ph.  pjtychoichum,  Ph.  Kochi,  Perisphinctes  Geron,  Terebratula 
Bouéi  ed  un  grande  belemnite  del  tipo  Belemnites  tithonius  Opp. 

De  Gregorio  A.  — Essai  paleontologique  à propos  de  eeriains  fos- 
siles seeondaires  de  la  eontrée  Casale-CiciU  provenants  probahle- 
rnent  de  Vétage  alpinien  De  Greg.  — Paierme,  1886.  I 

Dispensa  IV,  come  sopra.  Le  due  località  Casale  e Ciciù  sono  vicine  al  bosco  j 
della  Ficozza  in  Provincia  di  Palermo. 


Il  lavoro  descrittivo  è diviso  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  sono  de- 
scritte 18  specie  fossili,  tutte  nuove,  provenienti  da  una  roccia  argillosa  compatta, 
occorrente  nella  regione  interposta  fra  le  due  località  suindicate.  La  seconda 
parte  descrive  40  specie  la  cui  roccia  includente  è un  calcare  sub-cristallino  er- 
ratico dello  stesso  luogo,  d’epoca  liasica. 

Al  testo  è unita  una  tavola  di  figure. 

De  Gregorio  A.  — Monographie  des  fossiles  de  S.  Vigilio  dii  sous- 
horizon  grappin  De  Greg.  — Paierme,  1886. 

Dispensa  V,  come  sopra.  Il  sotto  orizzonte  grappino  costituisce  l’inferiore 
delle  due  grandi  sezioni  in  cui  l’autore  ha  suddiviso  il  proprio  orizzonte  alpiniano, 
il  quale,  dietro  le  indicazioni  già  esposte  in  precedenti  scritti  e riassunte  nella 
presente  dispensa,  estendesi  dagli  strati  superiori  della  zona  Harpoceras  ser- 
pentinus  sino  a quella  ad  Harpoceras  Sowerbyi.  La  sezione  superiore  invece  di 
questo  orizzonte  principale  costituisce  il  sott’orizzonte  glielpino,  già  precedente- 
mente  illustrato  (V.  I dispensa).  Al  sott’orizzonte  grappino  appartiene  anche  la 
zona  fossilifera  di  S.  Vigilio  la  cui  fauna,  rappresentata  da  108  specie,  è descritta 
dall’autore  nella  presente  dispensa. 

Alla  diagnosi  delle  specie  precedono  cenni  geologici  ed  esplicativi  ed  un 
quadro  com[>arativ^o  di  tutti  i fossili  di  S.  Vigilio  sin’ora  noti,  con  le  specie 
analoghe. 

I fossili  stessi  sono  rappresentati  su  11  tavole  litografate  annesse  al  testo. 

De  Gregorio  A.  — Nota  intorno  ad  alcuni  fossili  di  Asiago  del 
sott’orizzonte  ghelpino  De  Greg.,  ossia  della  zona  a Posidonomya 
alpina  Gras.  (Boll.  Sbc.  malac..  Voi.  XII).  — Pisa. 

Rende  di  pubblica  ragione  la  scoperta  di  14  specie  fossili  entro  blocchi  er- 
ratici di  calcaria  bianco-rosea  di  Asiago  nelle  Alpi  dei  Sette  Comuni,  in  provincia 
di  Vicenza,  le  quali  specie  appartengono  al  sott’  orizzonte  ghelpino  De  Greg.  Di 
esse  dà  la  diagnosi,  riferendosi  per  maggiori  dettagli  e per  le  figure  a precedenti 
sue  pubblicazioni  sui  fossili  del  piano  suindicato. 

Del  Prato  A.  — Rinoceronte  fossile  nel  Parmense.  (Bollettino  Soc. 
GeoL,  V.j.  — Roma. 

Fatto  un  riassunto  delle  varie  scoperte  di  mammiferi  fossili  avvenute  negli 
antichi  ducati  di  Parma  e Piacenza  e specialmente  di  quelle  di  rinoceronti,  l’au- 
tore dà  un  cenno  della  scoperta  dei  resti  di  rinoceronte  trovati  nel  comune  di 
Salsoniaggiore  presso  Borgo  S.  Donnino  nel  1886,  e che  trovansi  ora  nel  Museo 
di  Parma.  Enumera  i diversi  frammenti  rinvenuti,  e dall-e  dimensioni,  minori  di 
quelle  dei  resti  di  altri  rinoceronti,  ne  deduce  trattarsi  di  un  giovane  individuo.  Il 


giacimento  ove  si  rinvennero  quest’ossa  è un  deposito  quaternario  di  alluvione 
fluvio-lacustre  risultante  di  argille  calcari  sabbiose  che  contengono  impronte  in- 
determinabili di  foglie,  frammenti  di  Anodonta  cellensisì  Unio  pietorumf  e Cy- 
clostomaf 

Quanto  alla  determinazione  della  specie  di  questo  mammifero,  Fautore  si 
limita  ad  indicare  il  giudizio  dato  da  varii  autori  sui  diversi  scheletri  di  rinoce- 
ronte finora  rinvenuti  ed  a segnalare  agli  studiosi  questo  materiale  meritevole 
di  illustrazione. 

De  Stefani  C.  — Lias  inferiore  ad Arietiti  delV Appennino  settentrio- 
nale. (Mem.  Soc.  tose,  di  Se.,  Nat.,  voi.  VIL).  — Pisa. 

La  memoria  è divisa  in  due  parti.  Nella  prima,  intitolata,  Considerazioni 
geologiche,  l’autore  fa  la  rivista  degli  studi  anteriori  sul  calcare  rosso  ammoni- 
tifero degli  Appennini,  descrive  i caratteri  litologici  di  quest’ultimo,  le  condizioni 
stratigrafiche  e la  distribuzione  locale;  lo  paragona  infine  cogli  altri  terreni  ba- 
sici inferiori  del  resto  d’  Italia,  specialrtiente  sotto  il  rapporto  paleontologico.  Un 
elenco  dtlle  specie  comuni  alle  varie  località  dell’Appennino  ed  un  quadro  della 
distribuzione  in  Italia  dei  terreni  anzidetti  chiudono  questa  prima  psrte  di 
lavoro. 

La  parte  seconda,  Osservazioni  paleontologiche,  contiene  la  descrizione  di 
16  specie  fossili  determinate  su  di  numero  vistosissimo  di  individui  esistenti  in 
diverse  collezioni  italiane  ei  estere  o raccolti  dall’autore  medesimo. 

Di  queste  specie,  appartenenti  tutte  al  piano  inferiore  della  formazione  stu- 
diata, 11  sono  affatto  nuove  ed  appartengono  ai  generi  Pleurotoinaria,  Atractites, 
Phylloceras,  Oaeynoticeras,  Lytoceras  ed  A.rietites. 

Quattro  tavole  di  figure  dei  fossili  descritti  corredano  il  testo. 


Di  Stefano  G.  — Sul  Lias  inferiore  di  Taormina  e dei  suoi  dintorni. 
(Giorn.  Soc.  di  Scienze  nat.  ed  econ.  di  Palermo,  A.  XVIII).  — 
Palermo. 


È la  monografia  dei  fossili  del  Lias  inferiore  dei  territori  di  Taormina,  Ca- 
stelmola  e Mongoiffì-Melia,  rappresentato  da  un  insieme  molto  potente  di  strati 
il  quale  pei  caratteri  petrografici  e paleontologici  che  presenta  viene  diviso  dal- 
l’autore  in  due  distinti  orizzonti,  dei  quali  l’inferiore  comprende  calcari  grigi  o 
lionati  soprastanti  alla  dolom'a,  già  ritenuti  retici  ed  in  parte  anche  triasici,  mentre 
il  superiore  è formato  da  calcari  nero-lionati  costituenti  un  termine  di  passaggio 
al  Lias  medio. 

I differenziali  caratteri  dei  due  orizzonti  assieme  alle  condizioni  geologiche 
della  studiata  regione  sono  ampiamente  svolti  e discussi  nella  prefazione  pre- 
messa alla  descrizione  delle  specie  fossili.  Questo  deposito  basico  ha  un  aspetto 
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proprio  che  lo  distingue  dal  ^calcare  cristallino  del  Lias  inferiore  di  Sicilia  e da 
tutti  i calcari  con  o senza  crinoidi  del  Lias  medio  della  medesima,  mentre  invece 
mostra  dei  rapporti  colla  parìe  superare  del  Lias  inferiore  portoghese  (zona  a 
Gryphaea  obliqua)  e più  specialmente  col  Lias  inferiore  e medio  del  bacino  del 
Rodano,  dell’  Europa  media  e del  bacino  anglo-parigino. 

Ammontano  a 78  le  specie  registrate  e descritte  nella  parte  paleontologica 
dell’opera,  corredata  di  4 tavole  su  cui  sono  raffigurate  34  di  dette  specie,  fra 
le  quali  molte  sono  nuove. 

Di  Stefano  G.  — Sugli  schisti  con  Aptychus  di  Capo  S.  Andrea 
presso  Taormina^  — Palermo,  1886. 

Basato  sull’analogia  litologica  e sui  caratteri  paleontologici,  l’autore  stabilisce 
che  gli  scisti  marnosi  rossi  passanti  a scisti  grigi  ed  a calcari  selciferi,  del 
Capo  S.  Andrea,  altro  non  sono  che  un  lembo  degli  strati  titoniani  ad  Aptychus 
della  regione  circostante,  e forse  equivalenti  agli  strati  di  Cammarata  in  provincia 
di  Girgenti,  di  Malanoce  presso  Piana  dei  Greci  (Palermo),  ed  a quelli  dell’Ap- 
pennino  centrale  e di  molte  località  delle  Alpi. 

(Continua). 


NOTIZIE  DIVERSE 


La  lava  di  Capo  di  Bove  presso  Roma.  — La  colata  di  lava 
basaltina  conosciuta  sotto  il  nome  di  lava  di  Capo  di  Bove  o della 
Via  Appia  antica  fu  attraversata  per  tutto  il  suo  spessore  nella  per- 
forazione di  un  pozzo  trivellato  eseguito  nel  1884  dal  sig.  L.  Perreau, 
per  incarico  avuto  dal  Ministero  della  Guerra,  nello  scopo  di  fornire 
di  acqua  potabile  il  forte  Appia  antica  situato  a circa  chil.  1,5  dalla 
estrema  punta  della  colata  che,  come  è noto,  trovasi  presso  l’antico 
sepolcro  di  Cecilia  Metella.  Dei  primi  risultati  di  questa  perforazione, 
importantissima  per  la  geologia  e la  idrografia  sotterranea  dell’Agro 
romano,  diede  una  breve  notizia  lo  stesso  Perreau  in  una  sua  lettera 
al  comm.  Giordano  pubblicata  nel  1884.  ‘ In  seguito  però  il  pozzo  fu 
maggiormente  approfondito,  per  modo  da  raggiungere  la  profondità 


* Il  sottosuolo  delVAgro  Romano.  Roma,  1884.  Stabilimento  tipografico 
del!  Opinione. 
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massima  di  116™, 20,  penetrando  così  di  una  trentina  di  metri  entro  i 
terreni  di  sedimento  lacustre  e marino  che  stanno  al  disotto  della 
grande  formazione  ’vulcanica  superficiale.  I numerosi  campioni  di  ma- 
teriali estratti  a misura  che  il  pozzo  progrediva  furono,  e sono  tuttora, 
sottoposti  a studio,  che  a suo  tempo  sarà  fatto  di  pubblica  ragione. 
Ci  basti  per  ora  di  dare  qui  un  breve  cenno  sulla  lava  di  Capo  di 
Bove  che  fu  incontrata  a poca  profondità  sotto  il  terreno  vegetale  e 
venne  attraversata  per  uno  spessore  di  11™,50.  La  roccia  venne  esa- 
minata dal  doit.  L.  Bucca,  il  quale  ne  diede  la  seguente  descrizione: 

La  lava  presa  in  esame  è una  roccia  porfirica,  a massa  fondamen- 
tale compatta,  a tinta  oscura,  con  segregazioni  di  leucite  e di  augite. 
In  oltre,  ad  occhio  nudo,  si  osservano  sulla  roccia  delle  macchiette  di 
un  verde  chiaro,  che  si  potranno  meglio  determinare  con  l’esame  mi- 
croscopico. 

Al  microscopio  ci  appare  : l’augite,  poco  pleocroitica,  con  un  orlo  a 
tinta  verde  più  oscuro,  e quindi  colà  più  pleocroitica,  in  cristalli  ben 
conservati  o in  frammenti  di  cristallo.  In  questi  cristalli  di  augite  è 
da  osservare  quella  corrosione  degli  orli,  con  penetrazione  della  massa 
fondamentale,  carattere  questo  che  troviamo  riscontrarsi  in  tutte  le 
segregazioni  delle  roccie  porfiriche.  La  leucite  si  mostra  in  frammenti 
di  cristallo,  coi  ben  noti  aggregati  polisintetici  tanto  caratteristici  di 
questo  minerale.  Infine  quelle  macchiette  che  notavamo  ad  occhio  nudo 
scompaiono  al  microscopio,  quando  si  adopera  la  sola  luce  naturale 
alla  polarizzata  invece  compaiono  nuovamente;  esse  sono  formate  d£ 
un  minerale  a struttura  fibrosa,  che  presenta  un  clivaggio  perpendico 
lare  alle  fibre,  ed  una  estinzione  che  va  parallela  alle  stesse:  il  co 
lore  ne  è giallo-verdastro  assai  debole.  Questo  minerale  è la  melilite,  pei 
la  prima  volta  descritta  da  v.  Rath  in  questa  roccia. 

Tra  le  segregazioni,  ma  di  minor  rilievo,  bisogna  aggiungere  le 
nefelina. 

La  massa  fondamentale  è finamente  cristallina,  e risulta  formata 
a)  Da  leucite  in  cristallucci  definiti,  con  contorno  più  o men( 
perfettamente  ottagonale  o esagonale;  spesso  colle  solite  inclusioni  di 
stribuite  in  corona:  alla  luce  polarizzata  interferisce  debolmente. 

h)  Augite  in  cristallucci  verde-oliva,  discretamente  pleocroitic; 
e)  Biotite,' scarsa,  ma  sempre  presente. 

d)  Magnetite,  in  grande  copia. 

e)  Apatite,  in  lunghi  aciculi. 

La  lava  riposa  sopra  un  banco  di  tufo  a pasta  granulare  e co 
frammenti  di  augite,  sanidino,  leucite  e olivina,  il  quale  al  contati 
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presenta  una  parte  vetrosa  caratteristica.  Questa  parte  vetrosa  è formata 
a spese  della  parte  microgranulare  del  tufo  per  azione  del  calore  della 
colata  di  lava:  il  tufo  poi  in  vicinanza  della  lava  presenta  una  struttura 
porosa,  simile  a quella  della  pomice,  la  quale  struttura  rende  la  roccia 
estremamente  friabile  : inoltre  havvi  una  grande  abbondanza  di  limonite 
che  tinge  la  roccia  in  rossastro.  Tanto  la  struttura  pomicea,.  quanto  la 
presenza  di  questa  limonite,  spiegano  una  azione  prodotta  dal  vapore 
acqueo  ad  elevata  temperatura  sopra  il  tufo  preesistente. 

Ullmannite  (nichelio  grigio)  del  Sarrabus  in  Sardegna.  — I si- 
gnori C.  Klein  e P.  Jannasch  di  Gottinga  sottoposero  ad  analisi  chimico- 
cristallografica rUllmannite  di  Lòlling  (Carinzia)  e quella  del  Sarrabus 
(Sardegna),  e mentre  ne  poterono  constatare  l’identica  composizione 
chimica  procentuale  ed  una  sufficiente  corrispondenza  dei  caratteri  fi- 
sici, confermarono  dal  lato  cristallografico  i risultati  di  precedenti  os- 
servazioni. Queste  stabiliscono  che,  mentre  il  minerale  si  dell’una  che 
dell’altra  provenienza  appartiene  al  sistema  regolare,  i cristalli  di 
Lòlling  presentano  l’emiedria  a faccio  parallele,  mentre  quelli  del  Sar- 
rabus affettano  emiedria  a faccio  inclinate.  Rimane  tuttavia  insoluto  il 
quesito,  già  altre  volte  affacciato,  se  una  tal  divergenza  non  sia  che 
apparente  e facilmenLe  spiegabile  con  l’ammettere  che  l’Ullmannite  in 
genere,  come  la  pirite  e suoi  isomorfi,  possa  affettare  contemporanea- 
mente nello  stesso  individuo  amendue  le  suddette  modificazioni,  vale 
a dire  presentare  un  esempio  di  tetartoedria.  Le  recenti  osservazioni 
però  non  forniscono  a questo  proposito  elementi  sufficienti  nè  in  prò, 
nè  contro  una  tale  ipotesi,  esclusa  la  quale  rimarrebbe  constatato  che* 
rUllmannite  è minerale  dimorfo. 

Aggiungiamo  a complemento  la  composizione  chimica  procentuale 
deH’LTlmannite  sarda,  quale  è risultata  dalla  sopradetta  analisi. 


S 14.64  7„ 

Sb  . , : . . 55.73  » 

As 0.75  » 

Ni 28.17  » 

Co ...  . traccio  » 

Fe 0.17  » 

Sostanza  insolubile 0.11  » 

99.57  Vo 


Il  suo  peso  specifico  a 18"  è 6.733  ed  a 15«  6.694. 


PUBBLICAZIONE  BELLA  CARTA  GEOLOGICA  D’ITALIA 


PER  CURA  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 


PARTI  PUBBLICATE  (al  r settembre  1887) 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie) 

. prezzo 

L.  3 00 

. )) 

248  (Trapani) 

. » 

3 00 

» 

249  (Palermo) 

» 

4 00 

» 

250  (Bagheria) 

. » 

3 00 

» 

251  (Cefalo) 

. » 

3 00 

» 

252  (Naso) 

. » 

4 00 

» 

253  (Castroreale) 

)) 

4 00 

» 

254  (Messina) 

» 

4 00 

» 

256  (Isole  Egadi)  

. » 

3 00 

» 

257  (Castelvetrano) 

. » 

4 00 

» 

258  (Corleone) 

» 

5 00 

» 

259  (Termini  Imerese)  .... 

. » 

5 00 

» 

260  (Nicosia)  ....... 

. » 

5 00 

» 

261  (Bronte) 

» 

5 00 

» 

262  (Monte  Etna) 

. » 

5 00 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)  . . . 

. )) 

3 00 

» 

266  (Sciacca) 

. » 

4 00 

» 

267  (Canicattì) 

. )> 

5 00 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 00 

» 

269  (Paterno) 

. » 

5 00 

» 

270  (Catania) 

» 

3 00 

» 

271  (Girgenti) 

. » 

3 00 

» 

272  (Terranova) 

. » 

4 00 

» 

273  (Caltagirone) 

. » 

5 00 

» 

274  (Siracusa) : 

. )) 

4 00 

» 

275  (Scoglitti) 

. » 

3 00 

» 

276  (Modica) 

» 

3 00 

» 

277  (Noto) 

. » 

3 00 

Tavola 

di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 

258)  » 

4 00 

» 

» N.  II  (annessa  ai  fogli  252, 

260  e 261)  » 

4 00 

» 

» N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  : 

254  e 262)  » 

4 00 

» 

» N.  IV  (annessa  ai  fogli  257 

e 

266)  » 

4 00 

» 

» N,  V (annessa  ai  fogli  273 

e 

274)  » 

4 00 
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MEMORIE  ORIGINALI 

I. 

Sulla  relazione  esistente  nelle  Riviere  Liguri  fra  la  na- 
tura litologica  della  costa  e quella  dei  detriti  che  costi- 
tuiscono la  spiaggia;  nota  di  L.  Mazzuoli. 

Cenno  sulla  oostituzione  litolog^ica  delle  Riviere  Ligrurl.  — Dalla 
Carta  geologica  delle  Riviere  Liguri  e delle  Alpi  marittime  di  Issel, 
Mazzuoli  e Zaccagna,  pubblicata  nel  decorso  maggio  per  cura  della 
sezione  ligure  del  Club  Alpino  italiano,  risulta  che  il  tratto  di  paese 
compreso  fra  il  Capo  della  Madonna  di  Monte  Negro,  presso  Riomag- 
giore, a levante,  e la  punta  della  Mortola,  presso  Ventimiglia,  a ponente, 
è costituito  come  segue. 
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Da  Riomaggiore  fino  a Sestri-Ponente  la  riviera  è formata  dai  de-  : 
positi  delfieocene,  cioè  da  arenarie,  scisti  e calcari,  con  prevalenza  ora 
deir  uno,  ora  dell’altro  di  ^questi  tre  tipi  rocciosi.  In  mezzo  a questa 
formazione  stanno  racchiuse  diverse  lenti  ofiolitiche,  alcune  delle  quali 
si  protendono  fino  al  mare  nel  tratto  di  costa  compreso  fra  Monterosso 
e Framura. 

A Cornigliano  e più  specialmente  alla  punta  di  S.  Andrea  ricom-  i 
pariscono  fra  gli  scisti  eocenici  le  roccie  ofiolitiche,  rappresentate  presso 
al  mare  da  una  diabase  più  o meno  alterata.  . 

A Sestri-Ponente,  o meglio  lungo  la  valle  del  Chiaravagna,  si  os- 
servano alcune  isole  di  un  calcare  dolomitico,  appartenente  al  Trias 
medio  {Musclielkalk).  A questo  calcare  fa  seguito  una  potente  forma- 
zione serpentinosa,  che,  frammista  a scisti  grigi  talcosi,  a quarziti,  ad  ; 
anageniti  e ad  altre  roccie  talcose  e micacee  del  Trias  inferiore,  si  estende 
fino  ad  Albissola.  La  massa  scistosa  che  dalla  pianura  di  Voltri  per  il 
passo  del  Turchino  penetra  nella  valle  della  Stura,  a nord  di  Campo-  ! 
ligure,  massa  che  per  lo  addietro  veniva  ascritta  all’Eocene,  appartiene  i 
a questa  formazione.  Tra  le  ofioliti  di  questa  regione  la  serpentina  è | 
di  gran  lunga  predominante  ; però  in  un  tratto  di  circa  tre  chilometri, 
compreso  fra  Cogoleto  e Varazze,  la  costa  è formata  da  una  eufotide  ; 
molto  bianca  e molto  compatta.  E pure  da  notare  che  tra  Varazze  ed 
Albissola  si  ha  un  lembo  di  conglomerato  a grossi  elementi,  apparto-  ! 
nente  al  Miocene  inferiore. 

Dai  pressi  di  Albissola  ha  principio  una  serie  rocciosa  formata  da 
scisti  talcosi  e cloritici,  da  quarziti  e da  apenniniti,  la  quale,  ad  ecce-  ; 
zione  di  un’  unghia  pliocenica  situata  sulla  pianura  di  Savona,  continua 
fino  a Bergeggi.  Questa  serie  va  ascritta  al  permiano. 

Qui  devesi  osservare  che  sul  versante  destro  della  valle  del  Le-  i' 
timbro,  e più  specialmente  a Monte  Moro,  esiste  una  importante  massa  | 
di  calcare  triasico,  pieno  zeppo  di^iroporelle,  la  quale  sfuggi  ai  rileva-  j 
tori  della  Carta.  Quel  calcare  è utilizzato  per  l’ inghiaiatura  della  strada  ^ 
nazionale  che  da  Savona  per  la  Bocchetta  d’Altare  conduce  in  Pie-  i 
monte.  ^ i 

Si  deve  pure  fare  menzione  di  altre  piccole  masse  di  calcare  tria- 
sico situate  specialmente  a nord-ovest  di  Stella,  presso  Corona,  sulle  , 
alture  che  delimitano  il  bacino  idrografico  del  Sansobia. 

Tornando  alla  costa,  dirò  che  a Bergeggi  appariscono  nuovamente 
le  roccie  già  descritte  del  Trias  inferiore,  le  quali,  alternando  col  cal- 
care dolomitico  del  Trias  medio,  si  estendono  fino  a Ceriate. 

Poco  dopo  Ceriate  ricominciano  i sedimenti  eocenici  che,  fatta  astra- 
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zione  da  qualche  lembo  di  Pliocene  sparso  qua  e là,  specialmente  presso 
Diano  Marina,  a Porto  Maurizio,  Taggia  e Ventimiglia,  continuano  fino 
alla  punta  della  Mortola,  posta  presso  al  confine  del  Regno.  Al  di  là 
di  quella  punta  i calcari  cretacei  e giuresi  assumono  un  notevole  svi- 
luppo. 

Spiagge  della  Riviera  di  Levante.  — Vediamo  ora  quale  sia  la 
natura  dei  detriti  delle  spiagge  e quali  relazioni  esistano  fra  questi  de- 
triti e le  roccie  della  costa. 

La  Riviera  di  Levante  essendo  tutta  costituita,  come  si  è visto,  da 
sedimenti  eocenici,  e mancando  per  lunghi  tratti  di  vere  spiagge,  sembra 
che  debba  offrire  poco  o punto  interesse  per  lo  studio  di  confronto  che 
ne  occupa.  Però  le  numerose  ed  importanti  masse  ofiolitiche,  che  af- 
fiorano fra  quei  terreni,  permettono  qualche  osservazione  degna  di  ri- 
lievo. Ed  infatti,  mentre  le  spiagge  di  Levante,  Deiva,  Riva  e Sestri - 
Levante  sono  formate  da  materiali  provenienti  dalle  roccie  di  sedimento 
frammisti  a numerosi  detriti  serpentinosi,  la  spiaggia  intermedia  di 
Moneglia  è affatto  priva  di  questi  ultimi,  poiché  i torrentelli  che  sboc- 
cano in  quel  piccolo  golfo  ricevono  le  acque  di  un  bacino  del  tutto  privo 
di  affioramenti  ofiolitici  ; ciò  d’altronde  prova  che  le  sporgenze  della 
costa,  a levante  e a ponente  di  esso  golfo,  impediscono  il  passaggio 
dei  ciottoli  serpentinosi  esistenti  sulle  spiagge  vicine. 

Tornando  ora  alla  spiaggia  di  Sestri-Levante  si  deve  anzi  tutto  os- 
servare che  tale  spiaggia  è eminentemente  sabbiosa,  ad  eccezione  di 
un  breve  tratto  posto  presso  alla  foce  del  torrente  Gromolo  (sponda  si- 
nistra), dove  tra  la  sabbia  stanno  sparsi  grossi  ciottoloni  di  serpentina  e 
di  diaspro.  Da  ripetute  esperienze  è risultato  che  quella  sabbia,  almeno 
nella  regione  situata  presso  alla  foce  del  Gromolo,  contiene  circa  il 
10  per  cento  di  materie  attirabili  dalla  calamita;  ciò  dimostra  come 
essa  sabbia  sia  in  parte  formata  da  detriti  di  roccie  serpentinose,  es- 
sendo la  serpentina,  come  è noto,  quasi  sempre  cosparsa  di  minutissimi 
cristallini  di  magnetite,  cui  trovasi  talvolta  associato  il  ferro  titanato. 

Procedendo  verso  il  promontorio  di  S.  Anna,  la  serpentina  e i diaspri 
vanno  via  via  divenendo  meno  frequenti,  mentre  abbondano  le  roccie 
di  sedimento,  e più  specialmente  l’arenaria  e lo  scisto. 

Oltrepassata  la  piccola  sporgenza  di  S.  Anna,  la  spiaggia,  presso 
Cavi,  presenta,  benché  rari,  alcuni  ciottoletti  di  serpentina,  frammisti  ad 
un  copioso  tritume  di  colore  rossastro  di  roccie  ftanitiche  e diasprine^ 
1 materiali  ftanitici  e serpentinosi  si  fanno  sempre  più  frequenti  e volu- 
minosi amano  amano  che  ci  si  avvicina  alla  foce  dell’ Entella,  sulla 
cui  sponda  sinistra  i ciottoli  assumono  dimensioni  piuttosto  notevoli 
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Invece  a partire  dalla  sponda  destra  la  spiaggia  è bensì'  formata  dal  i 
medesimo  materiale,  ma  questo  è ridotto  ad  una  specie  di  ghiaia,  e si 
continua  così  fino  alle  Grazie. 

■ Dopo  le  Grazie  la  spiaggia  cessa  e la  costa  è formata  fino  a Ra- 
palio  da  balze  e rupi  molto  scoscese.  Havvi  però  a Zoagli,  là  ove  sbocca 
il  torrentello  omonimo,  una  spiaggetta  di  circa  un  centinaio  di  metri; 
di  lunghezza,  e che  si  può  dire  esclusivamente  formata  da  ciottoli  di 
calcari  e scisti  eocenici.  Veramente  io  vi  scorsi  alcuni  frammenti  di 
serpentina  (una  dozzina  circa);  ma  la  mancanza  di  materie  minute  ser-' 
pentinose  e quella  delle  altre  roccie  che  accompagnano  le  serpentine, 
specialmente  delle  scheggio  diasprine,  cosi  abbondanti  sulla  spiaggiai 
di  Chiavari,  mi  fanno  ritenere  che  quei  pochi  frammenti  non  debbano  ! 
il  loro  trasporto  in  quel  luogo  all’azione  del  mare,  ma  all’opera  deli’  uomo. 
E questa  ipotesi  è avvalorata  dal  fatto  che  le  vie  del  paese  di  Zoagli 
sono  in  gran  parte  ricoperte  da  un  ciottolato,  in  cui  prevalgono  ciottoli 
di  serpentina.  Anche  nel  pietrisco  usato  per  il  massicciato  della  sovra- 
stante ferrovia  sono  molto  abbondanti  i frammenti  di  serpentina. 

Ebbi  pure  cura  di  esaminare  con  dettaglio  la  spiaggia  di  Rapallo, j 
che  trovai  formata  da  detriti  di  calcare  marnoso  eocenico  di  forma  più 
0 meno  discoidale.  Anche  qui  osservai  6 o 7 frammenti  di  serpentina,! 
tutti  di  dimensioni  piuttosto  notevoli  e posti  in  corrispondenza  della 
strada  che  dal  paese  conduce  alla  marina,  mentre  in  tutto  il  resto! 
della  spiaggia  non  ne  vidi  altri.  Ritengo  quindi  che  il  trasporto  di 
questi  frammenti  dipenda  dalle  medesime  cause  già  accennate  peri 
quelli  della  spiaggia  di  Zoagli.  I 

Nella  spiaggia  di  S.  Margherita  non  vidi  che  frammenti  di  calcari;, 
e scisti  eocenici.  È poi  quasi  inutile  di  soggiungere  che  anche  le  poche| 
spiagge  che  s’incontrano  nel  tratto  di  costa  compreso  fra  Camogli  e 
Genova  sono  esclusivaìnente  formate  da  detriti  di  roccie  sedimentarie! 
eoceniche,  non  tenendo  conto  di 'qualche  raro  frammento  di  serpentina, 
la  cui  presenza,  lo  ripeto,  a me  pare  pienamente  giustificata  dal  grande 
uso  che  si  fa  di  questa  roccia  nei  ciottolati  delle  vie  e negli  adorna-^ 
menti  dei  giardini. 

Spiag^g^e  della  Riviera  di  Ponente.  — A ponente  di  Genova,  su- 
bito dopo  la  Lanterna,  la  spiaggia  è costituita  da  frammenti  di  calcari 
e scisti  eocenici,  cui  stanno  frammisti  detriti  di  roccie  serpentinose.: 
^Questi  detriti,  rarissimi  in  prossimità  della  Lanterna,  vanno  facendosi 
più  frequenti  a mano  a mano  che  ci  si  avvicina  alla  foce  della  Pol- 
cevera.  Sulla  sponda  destra  di  questa,  cioè  sulla  spiaggia  di  Cornigliano, 
ai  ciottoletti  di  serpentina,  piuttosto  scarsi,  sta  associata  una  numerosa 
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varietà  di  roccie  diabasiche  più  o meno  alterate,  insieme  a gran  copia 
di  ciottoli  bianchi  di  quarzo.  È da  notare  che  qui.  le  roccie  tenaci,  come 
il  quarzo,  la  diabase  e la  serpentina,  si  presentano  sempre  colla  forma 
ovoidale,  mentre  le  roccie  più  fragili  (calcari  e scisti  eocenici)  hanno 
quasi  sempre  la  forma  discoidale. 

Ad  occidente  del  Capo  di  S.  Andrea  la  spiaggia  è quasi  esclusiva- 
mente  formata  di  ciottoli  piuttosto  grossi  di  serpentina,  cui  vedonsi  as- 
sociati alcuni  frammenti  di  calcare  triasico  e di  qug^rzo  bianco  latteo. 
Qui  mancano  quasi  del  tutto  i calcari  e gli  scisti  eocenici,  i quali,  come 
si  è visto,  sono  invece  assai  abbondanti  sulle  spiagge  di  Cornigliano 
e di  S.  Pier  d’ Arena,  a levante  del  Capo  suddetto. 

Proseguendo  verso  occidente,  la  spiaggia  continua  fino  a Cogoleto 
ad  essere  formata  di  serpentina  di  colore  verde  scuro  in  grossi  ciottoli 
e di  quarzo  candidissimo.  I franamenti  di  serpentina  tendono  ad  assu- 
mere la  forma  discoidale,  mentre  quelli  di  quarzo  sono  meno  schiac- 
ciati e conservano  la  forma  sferoidale. 

Si  deve  ricordare  che  nei  dintorni  di  Voltri  si  ha  una  estesa  for- 
mazione di  scisti  talcosi,  la  quale  giunge  fino  al  crinale  e passa  anche 
sul  versante  opposto.  Ebbene,  tra  i detriti  della  spiaggia  quegli  scisti 
sono  poco  rappresentati.  Ritengo  che  ciò  dipenda  dalla  facilità  con  cui 
tali' scisti  si  riducono  in  particelle  tenuissime,  sia  per  l’azione  degli 
agenti  meteorici,  sia  per  quella  meccanica  dei  materiali  duri,  in  mezzo 
a cui  vengono  dai  torrenti  trascinati  al  mare,  e da  questo  sbattuti  sulla 
spiaggia.  Quegli  scisti  risultano  così  trasformati  in  una  arena  sottilis- 
sima, la  quale  deve  verosimilmente  andare  a deporsi  sui  fondi  marini, 
mentre  i ciottoli  serpentinosi  e quarzosi,  duri  e tenaci,  sono  dalle  onde 
rattenuti  alla  riva. 

Da  Cogoleto  a Varazze  havvi  un  tratto  di  spiaggia  formato  per  la 
massima  parte  da  grossi  ciottoli  e talora  da  veri  lastroni  di  eufotide, 
la  quale,  come  si  è visto,  si  distende  in  quella  regione  sulla  costa  per 
una  lunghezza  di  circa  tre  chilometri. 

Però  il  materiale  detritico  minuto,  esìstente  fra  quei  blocchi,  consta 
sempre  di  serpentina  e di  quarzo. 

A Varazze  la  spiaggia  diviene  arenacea,  ad  eccezione  di  una  sot- 
tile striscia  posta  a poca  distanza  dalla  linea  d’  acqua,  e formata  da 
ciottoletti  discoidali  di  serpentina,  di  quarzo,  di  quarzite,  e di  scisti 
grigi  talcosi  con  qualche  piccolo  frammento  di  un  calcare  bigio  scuro. 

A Celle  la  spiaggia  continua  ad  essere  arenacea,  con  qualche  de- 
trito sufficientemente  grande  per  permetterne  la  determinazione.  Si  può 
cosi  riconoscere  che  la  serpentina  diviene  rarissima  ed  anche  il  quarzo 
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vi  è poco  rappresentato.  La  prevalenza  è invece  assunta  dalle  roccie  a 
pasta  talcoide,  tra  cui  si  osservano  alcuni  ciottoletti  con  struttura  gneis- 
sica,  dai  quali  si  rileva  lo  avvicinarsi 'della  zona  permiana. 

Anche  la  spiaggia  di  Albissola  è costituita  da  una  arena  finissima, 
e tra  i pochi  frammenti  discoidali  che  vi  si  rinvengono,  si  osservano 
le  solite  roccie  quarzose  e a pasta  talcoide,  cui  si  uniscono  numerosi  , 
ciottoli  di  amfibolite,  e di  apenninite,  roccie  che  incontransi  con  fre- 
quenza tra  le  formazioni  del  Permiano.  A questi  frammenti  stanno  fram- 
misti alcuni  rari  granuli  di  calcare,  i quali  devono  assai  verosimilmente 
provenire  dalle  già  citate  masse  di  calcare  triasico  esistenti  nei  din- 
torni di  Corona. 

A Savona  si  rinnovano  le  osservazioni  fatte  sulla  spiaggia  di  Al- 
bissola; vi  si  rinvengono  cioè  molto  abbondanti  i detriti  di  tipo  per- 
miano, cui,  presso  la  foce  del  Letimbrp,  si  associano  frequenti  ciotto- 
letti di  calcare  bigio  scuro,  indubbiamente  provenienti  dalla  massa  di 
Monte  Moro.  La  presenza  di  questi  granuli  calcari  stabilisce  una  completa 
identità  di  costituzione  fra  le  spiagge  di  Savona  e di  Albissola;  però 
tale  identità  non  è da  ritenersi  come  una  .prova  che  il  mare  confonda 
insieme  i detriti  delle  due  spiagge,  ma  deve  piuttosto  considerarsi  come' 
dipendente  dal  fatto  che  non  esiste  alcuna  notevole  differenza  fra  i ma-  ■ 
teriali  litologici  dei  bacini  del  Letimbro  e del  Sansobia. 

Procedendo  verso  Vado,  i granuli  calcari  vanno  via  via  divenendo 
sempre  più  rari  fino  a cessare  quasi  del  tutto. 

Sotto  il  Forte  di  Vado  alle  arene  della  spiaggia  savonese  si  so-  ; 
stituiscono  grossi  massi  franati  dal  monte  vicino  e formati  da  una 
roccia  che  il  Pareto  prese  per  un’eufotide  e che  invece  devesi  consi- 
derare come  una  varietà  di  apenninite,  constando  essa  di  quarzo,  di 
plagioclasio  e di  una  sostanza  cloritica  disposta  in  zone  alquanto  re- 
golari. Fra  quei  massi  si  osservano  alcuni  frammenti  calcari  ; ma  questi 
sono  per  lo  più  angolosi,  a frattura  fresca,  e divengono  vieppiù  .fre- 
quenti a mano  a mano  che  la  spiaggia  si  avvicina  alla  strada  provin- 
ciale; e siccome  questa  è inghiaiata  col  calcare  di  Bergeggi,  cosi  è 
assai  verosimile  che  quei  frammenti,  piuttosto  che  da  nn  trasporto 
marino,  derivino  dai  cumuli  ..di  pietrisco  disseminati  lungo  la  sovra- 
stante strada.  Comecchesia  è certo  che,  appena  oltrepassato  il  molo  i 
costruito  alTestremità  del  Capo  di  Vado,  il  calcare  sulla  spiaggia  di-  i 
viene  abbondantissimo.  Ed  infatti  coU’avvicinarsi  a Bergeggi  si  entra 
in  quella  formazione  secondaria,  che.  è principalmente  costituita  da 
calcari  dolomitici  del  Trias  medio,  alternanti  con  quarziti,  con  scisti 
cloritici  e talcosi  e con  marmi  del  Trias  inferiore.  Questa  formazione 
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contìnua,  come  si  disse,  fino  a Ceriale,  e ad  essa  appartengono  i de- 
triti di  tutto  il  tratto  di  spiaggia  compreso  fra  Bergeggi  e i pressi  di 
Albenga.  Però  fra  Ceriale  ed  Albenga,  al  calcare  ed  al  quarzo,  di 
origine  secondaria,  si  frammischiano  frammenti  di  roccie  eoceniche  e 
particolarmente  di  arenaria,  la  quale  va  divenendo  sempre  più  fre- 
quente, a mano  mano  che  ci  si  avvicina  alla  foce  del  Centa.  E da 
notare  che  la  spiaggia  di  Albenga  è formata  da  detriti  piuttosto  grossi 
e manca  quasi  completamente  di  sabbia. 

A Sud  del  Capo  di  S.  Croce  cessa  qualunque  traccia  di  detrito  se- 
condario, e da  questo  punto  fino  al  capo  di  S.  Ampeglio,  presso  Bordi- 
ghera,  la  spiaggia  è esclusivamente  formata  da  grossi  frammenti  di 
roccie  sedimentarie  eoceniche,  ad  eccezione  della  spiaggia  di  Alassio, 
’a  quale  è costituita  da  finissima  arena. 

Fra  il  Capo  di  S.  Ampeglio  e Ventimiglia  i detriti  eocenici  con- 
tinuano ad  avere  una  grandissima  prevalenza;  però  tra  essi  si  osserva 
qualche  raro  frammento  di  calcare  secondario  e di  porfido  più  o meno 
alterato.  E che  sulla  spiaggia  di  Ventimiglia  il  materiale  proveniente  dalle 
formazioni  secondarie  sia  molto  raro,  è spiegato  dal  fatto  che  queste 
non  cominciano  a svilupparsi  sulla  costa  che  al  di  là  della  punta  della 
Mortola,  la  quale  trovasi  a circa  4 chilometri  a ponente  dalla  foce 
della  Roja. 

Qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  che  in  tutta  la  distesa  delle  due 
Riviere  non  si  hanno  spiagge  finamente  sabbiose  che  a Levante,  Sestri- 
Levante,  Varazze,  Celle,  Albissola  ed  Alassio.  Questo  fatto  non  può 
certo  attribuirsi  all’azione  dei  fiumi,  giacché  presso  le  foci  dell’Entella,  del 
Centa  e della  Roja,  che  sono  i corsi  d’acqua  più  importanti  della  regione 
qui  considerata,  la  spiaggia  è formata  da  detriti  di  notevoli  dimensioni. 
Si  deve  quindi  ritenere  che  le  citate  spiagge  sabbiose  debbano  la 
loro  origine  alla  natura  della  roccia  della  costa  vicina.  Ed  infatti  a 
Levante,  Sestri-Levante  ed  Alassio  la  costa  è costituita  da  arenaria, 
mentre  presso  Varazze,  Celle  ed  Albissola,  le  rupi^  contro  cui  le  onde 
si  frangono,  sono  formate  da  un  conglomerato,  i cui  cogoli  sono  le- 
gati assieme  da  un  cemento  arenaceo. 

Conclusione.  — Dai  fatti  suesposti  si  rileva: 

1°  che  i detriti  spettanti  ai  sedimenti  eocenici,  i quali  costitui- 
scono tutta  la  Riviera  di  Levante,  cessano  sulla  spiaggia  al  Capo  di 
S.  Andrea,  subito  a ponente  di  Genova; 

2®  che  i detriti  ofiolitici,  provenienti  dalle  masse  serpentinose 
interposte  ai  sedimenti  eocenici  della  Riviera  predetta,  trovansi  più  o 
meno  disseminati  sulla  spiaggia  compresa  fra  Monterosso  e la  Punta 
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delle  Grazie,  a ponente  di  Chiavari.  Però  si  deve  fare  un'  eccezione 
per  il  piccolo  golfo  di  Moneglia,  ove  la  spiaggia  non  consta  che  di 
scisti  e calcari  marnosi  eocenici; 

3®  che  dal  Capo  di  S.  Andrea  fino  a Varazze  la  spiaggia  è quasi 
esclusivamente  formata  da  grossi  detriti  serpentinosi,  frammisti  a molto 
quarzo; 

4®  che  da  Varazze  ad  Albissola  le  ghiaie  e le  sabbie  sono  co- 
stituite da  scisti  talcosi,  cui  si  associano  gradatamente  i materiali 
rocciosi  di  tipo  permiano; 

5®  che  da  Albissola  al  Capo  di  Vado  la  spiaggia  può  dirsi  per 
la  massima  parte  formata  da  detriti  provenienti  dalle  formazioni  per- 
miane ; 

6®  che  dal  Capo  di  Vado  a Ceriale  non  si  hanno  sulla  riva  che 
frammenti  di  roccie  triasiche  ; 

7®  che  sulla  spiaggia  di  Albenga  fino  al  Capo  di  Santa  Croce 
osservasi  una  miscela  di  detriti  triasici  e di  detriti  eocenici; 

8®  che  dal  Capo  di  S.  Croce  fino  al  Capo  di  S.  Ampeglio  non 
si  hanno  sulla  spiaggia  che  frammenti  provenienti  dalle  roccie  del- 
TEocene; 

9®  che  fra  il  Capo  di  S.  Ampeglio  e la  Punta  della  Mortola  in- 
sieme ai  detriti  eocenici,  i quali  continuano  ad  essere  abbondantissimi, 
rinvengonsi  alcuni  frammenti  di  calcari  secondari,  o di  roccie  più  an- 
tiche, trasportati  probabilmente  al  mare  dal  fiume  Roja. 

Da  quanto  si  è detto  risulta  che  per  le  Riviere  Liguri  trovasi 
pienamente  confermato  dai  fatti  il  principio  stabilito  dall'  ispettore  del 
Genio  civile,  comm.  Cornaglia,  che  cioè:  « i materiali  che  arrivano  al 
mare  rimangono  nei  bacini  di  loro  origine.  » 


II. 

Le  condizioni  geologiche  di  Firenze  per  le  trivellazioni 
artesiane;  nota  di  B.  Lotti. 

(con  una  tavola  di  sezioni). 

NelTadunanza  del  20  maggio  1885  esposi  alla  Società  Toscana  di 
Scienze  naturali  i risultati  del  rilevamento  geognostico,  intrapreso  nei 
dintorni  di  Firenze  da  me  e dal  dottor  Canavari,  sulla  Carta  alla  scala 
di  1[25  000,  allo  scopo  di  risolvere  o almeno  rischiarare  la  grave  que- 
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stione  dei  limiti  fra  il  terreno  cretacico  e quello  eocenico  delPAppen- 
nino  settentrionale.  * Tali  risultati  furono  i seguenti: 

I terreni  dei  dintorni  di  Firenze  possono  raggrupparsi  in  tre  for- 
mazioni principali  litologicamente  distinte  e cioè  : un  complesso  di  strati 
puramente  calcarei;  óin  altro  costituito  da  alternanze  continue  di  strati 
calcarei,  argillosi  ed  arenàcei  con  prevalenza  deirelemento  argilloso; 
un  terzo  finalmente  quasi  del  tutto  formato  da  roccie  arenacee. 

II  terreno  puramente  calcareo,  di  cui  constano  le  alture  della  Cai- 
vana,  di  Monte  Morello,  Montereggi  e Villamagna,  sovrapponesi  co- 
stantemente a quello  costituito  da  roccie  promiscue,  prevalentemente 
argillose,  che  affiorano  alla  base  meridionale  del  Monte  Morello,  nel- 
l’alta valle  del  Mugnone,  al  piede  N.O  dei  monti  di  Villamagna,  nelle 
colline  più  prossime  a Firenze,  tanto  a N.E  che  a N.O,  e in  tutto  il 
versante  orientale  della  Gonfolina  e del  Monte  Albano. 

Sotto  a questa  formazione  mista  fa  seguito  quella  arenacea,  atti- 
vamente scavata  nei  dintorni  sotto  il  nome  di  macigno^  di  pietra  serena 
e di  pietraforte.  Quest’ultima  invero  differisce  alquanto  dal  macigno, 
sia  per  la  sua  durezza,  dovuta  ad  abbondante  cemento  calcareo,  sia'  per 
la  sua  tessitura  a grana  più  minuta;  però  deve  rientrar  sempre  nella 
categoria  delle  roccie  arenacee  ed  è intimamente  collegata  al  macigno. 
Tali  roccie  compariscono  sui  due  lati  delTArno  in  due  zone  parallele 
. dirette  da  S.E  a N.O,  come  le  catene  montuose  di  cui  fanno  parte. 

Le  accennate  formazioni  sono  da  riferirsi  in  parte  al  periodo  eoce- 
nico, in  parte  al  cretacico,  ma  la  linea  di  divisione  cronologica  deve 
esser  condotta  indipendentemente  dai  limiti  delle  formazioni  stesse, 
quando  vogliansi  rispettare  alcuni  principi  ritenuti  fondamentali  nella 
geologia  storica,  poiché  in  uno  stesso  complesso  litologico  ritroviamo 
fossili  di  tipo  cretacico  e fossili  di  tipo  eocenico. 

La  tettonica  dei  terreni  nei  dintorni  di  Firenze  è semplicissima. 
L’arenaria  forma  l’ossatura  dei  monti  che  fiancheggiano  il  bacino  di 
Firenze  a N.E  e S.O  ed  è ricoperta,  sui  due  lati  del  bacino  stesso, 
dalla  formazione  calcareo-argillosa  disposta  in  sinclinale.  Le  unite  se- 
zioni geologiche  (vedi  Tav.VII)  in  scala  di  1|50  000  per  le  distanze  oriz- 
zontali e per  le  altezze,  mostreranno  chiaramente  la  disposizione  dei 
terreni  e i loro  rapporti  reciproci.  Esse  non  sono  già  semplicemente 
dimostrative,  ma  rappresentano  il  risultato  di  osservazioni  e di  misure 
stratigrafiche  accuratissime. 


' B.  Lotti,  La  creta  e Veocene  nei  dintorni  di  Firenze  (Proc.  verb.  Soc. 
Tose.  Se.  naturali,  Voi.  IV,  1885). 
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Dal  fin  qui  detto  e dall’esame  della  sezione  fig.  1,  apparisce  tosto  I 
come  le  condizioni  geologiche  della  città  di  Firenze  possano  esser  fa- 
vorevoli alla  buona  riuscita  di  trivellazioni  artesiane. 

Abbiamo  infatti  una  formazione  prevalentemente  argillosa,  e quindi  ! 
nel  suo  insieme  impermeabile,  sovrapposta  ad  altra  eminentemente  j 
permeabile,  sia  per  la  sua  natura  arenacea,  sia  per  le  numerose  frat-  i 
ture  che  ne  intersecano  gli  strati  in  tutti  i sensi.  La  impermeabilità  ; 
del  complesso  calcareo  argilloso  e la  sua  sovrapposizione  alla  massa  i 
arenacea  permeabilissima  sono  in  perfetta  armonia  colla  mancanza  o i 
almeno  colla  povertà  di  sorgenti  nei  dintorni  di  Firenze.  Secondo  i 
quanto  leggesi  in  una  relazione  dell’ing.  Cantagalli  ‘ le  principali  di  I 
esse  riunite  non  danno  più  che  10  litri  d’acqua  al  Là  Ciò  avviene  i 
perchè  le  acque  cadute  sul  terreno  impermeabile  sono  conviate  super-  | 
ficialmente  al  loro  destino,  mentrechè  quelle  cadute  sul  terreno  per-  i 
meabile  sono  da  esso  assorbite  e condotte  pei  meati  sotterranei  infe-  ; 
riormente  al  terreno  calcareo- argilloso,  il  quale  per  la  sua  impermeabilità 
ne  impedisce  l’uscita  a giorno.  : 

'La  proprietà  assorbente  del  terreno  arenaceo  non  è solo  dimostra- 
bile in  teoria,  ma  è direttamente  provata  dall’esperienza.  Le  più  belle  i 
e copiose  sorgenti  del  nostro  Appennino  settentrionale  scaturiscono  i 
nella  maggior  parte  fra  il  masigno  e le  sottostanti  roccie  argillose;  I 
ma  per  non  allontanarsi  troppo  dai  dintorni  di  Firenze  mi  limito  a 
notaro  quelle  abbondantissime  del  torrente  Faltona  tributario  della  | 
Sieve.  Esse  scaturiscono  sotto  Monte  Senario  dalla  massa  d’arenaria  | 
rappresentata  nella  sezione  fig.  5.  Quest’  arenaria,  compresa,  come  ve-  i 
desi,  fra  due  strati  impermeabili,  assorbe  l’acqua  caduta  sulla  sua  1 
superficie  e la  restituisce  lungo  un  profondo  solco  che  l’attraversa 
normalmente  alla  sua  direzione  e che  funziona  qual  drenaggio  na-  | 
turale. 

L’insieme  dei  terreni  di  cui  è parola  formano,  come  fu  detto,  una  i 
conca  o sinclinale,  nel  bel  mezzo  della  quale  siede  la  città  di  Firenze  ' 
(fig.  1).  L’arenaria  affiora,  notevolmente  elevata,  ai  due  lati  della  sin-  i 
clinale  stessa  nei  monti  di  Fiesole  e in  quelli  della  Gonfolina;  che  se  * 
poi  ci  spingiamo  più  ad  oriente  troviamo  nel  Monte  Senario  (fig.  5)  ' 
l’arenaria  a 750  metri  sul  piano  della  città  ed  ivi  pure  ricoperta,  sul  ! 
fianco  occidentale,  dalla  formazione  argillosa.  Qui  al  Monte  Senario 
l’arenaria  ricomparisce  di  seguito  a tre  ondulazioni  anticlinali,  di  cui  I 
due  sono  indicate  nella  fig.  4,  rappresentante  un  taglio  naturale  sulla  ^ 

‘ A.  Cantagalli,  Acquedotto  per  Firenze,  eco,  — Firenze,  1865, 
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destra  del  torrente  Mugnone,  tra  Monte  Rinaldi  e Fiesole;  l’altra  os- 
servasi^ risalendo  il  Mugnone,  presso  Sant’ Andrea  a Sveglia.  Anche 
ad  Ovest  di  Firenze  l’arenaria  e,  in  conseguenza,  la  formazione  argil- 
loso-calcarea  sovraincombente,  presentano  varie  ondulazioni,  benché 
i più  lievi  di  quelle  orientali. 

Ma  se  le  condizioni  geologiche  esposte  sono  necessarie  per  la 
esistenza  di  acque  sotterranee  dotate  di  notevole  pressione,  non  sono 
però  sufficienti;  la  formazione  assorbente  deve  essere  non  solo  rico- 
perta ma  altresi  sostenuta  da  roccie  impermeabili,  affinchè  le  acque 
I non  spariscano  nelle  profondità  indefinite  della  terra.  In  altre  parole 
! è necessario  che  la  formazione  acquifera  si  trovi  compresa  tra  due 
! formazioni  impermeabili.  Se  la  presenza  di  quella  superiore  è manife- 
^ sta,  come  abbiamo  veduto,  anche  nei  dintorni  immediati  della  città, 
j per  constatare  l’esistenza  di  quella  inferiore  occorre  allontanarsene 
alquanto;  ma  non  troppo. 

i Presso  Signa,  alle  cave  di  macigno  della  Gonfolina,  vedesi  in  ta- 
! glio  naturale,  rappresentato  dalla  fig.  2,  lo  stato  arenaceo  assorbente 
; racchiuso  tra  due  serie  di  strati  calcareo-argillosi  con  inclinazione 
I verso  il  bacino  di  Firenze.  Un’altra  sezione  parallela  a questa,  un 

:|  poco  più  a Sud  (fig.  3),  manifesta  condizioni  identiche.  Ad  oriente  di 

ii  Firenze  abbiamo  lo  stesso  fatto  nel  Monte  Senario  (fig.  5)  e in  vari 
; altri  punti  del  tratto  montuoso  che  separa  la  valle  della  Sieve  dal  ba- 
cino di  Firenze,  e quivi  gli  strati  pendono  in  verso  opposto  a quello 

f : degli  strati  corrispondenti  dei  monti  della  Gonfolina,  cioè  in  perfetta 

■ ^ armonia  coll’andamento  della  sinclinale  fiorentina. 

^ Del  resto  quand’anche  questa  formazione  argilloso-calcarea  infe- 
i j riore  non  venisse  a giorno  nei  dintorni  di  Firenze,  se  ne  dovrebbe  ad 
p I ogni  modo  presupporre  la  esistenza,  dappoiché  quasi  dovunque,  in 

■ tutto  l’Appennino  settentrionale,  ritrovasi  al  disotto  del  macigno. 

Si  dubiterà  forse  che  sotto  al  piano  di  Firenze  le  condizioni  geo- 
logiche siano  quali  sono  indicate  dalla  sezione  fig.  1.  Infatti  per  ciò 
che  riguarda  lo  spessore  della  formazione  calcareo-argillosa  può  esi- 
stere della  incertezza,  non  peraltro  è da  revocarsene  in  dubbio  la  esi- 
stenza, inquantochè  fu  constatata  da  sondaggi  praticati  nel  1831  in  Fi- 
' renze  allo  scopo  di  fornire  la  città  di  acque  artesiane. 

Con  tali  perforazioni  s’ incontrò  fino  a circa  30  metri  il  terreno 
.incoerente,  alluvionale  ed  in  parte  fors’ anche  pliocenico,  al  disotto 
! del  quale  si  attraversarono  costantemente  alternanze  continue  di  strati 
: I argillosi,  calcarei  ed  arenacei. 

Nel  prospetto  indicante  le  qualità  dei  terreni  incontrati  nella  per- 


forazione  del  pozzo  di  S.  Maria  Novella,  i saggi  ottenuti  al  disotto  del 
terreno  detritico  portano  la  seguente  nomenclatura:  pietra  forte,  marna 
calcarea,  argilla  rossastra,  galestro,  calcare,  macigno.  Tali  roccie  son 
sempre  alternate  fra  loro  e presentano,  ognuna  di  esse,  uno  spessore 
variabile  da  0,25  a 9,90  metri.  È adunque  esattamente  ciò  che  verifi- 
casi alla  superficie  nella  formazione  che  più  sopra  fu  indicata  col 
nome  di  promiscua  ; la  formazione  cioè  complessivamente  imper- 
meabile. 

A metri  99,  21  fu  incontrata  colla  trivellazione  una  lama  acquifera 
in  corrispondenza  d’uno  strato  d’arenaria  e l’acqua  sali  nel  foro  38  cen- 
timetri sopra  al  livello  delle  acque  freatiche.  Colla  speranza  di  ottenere 
una  fonte  zampillante  fu  spinta  la  perforazione  fino  a poco  più  che 
100  metri;  ma  le  difficoltà  sempre  crescenti,  coi  mezzi  primitivi  di  cui 
allora  disponevasi,  e la  natura  invariata  del  terreno  determinarono  la 
sospenzione  del  lavoro.  L’acqua  ottenuta  era  di  ottima  qualità  e veniva 
estratta  per  mezzo  di  pompe  aspiranti.  *■ 

Sta  in  fatto  adunque  che  la  stessa  formazione  impermeabile  perdura 
sotto  il  piano  di  Firenze  e che  essa  è realmente  disposta  in  sinclinale.j 
dappoiché  ad  un  certo  punto  della  perforazione  l’acqua  incontrata  potè 
risalire  quasi  alla  superficie. 

Ma  si  dirà  che  i tentativi  fatti  hanno  dimostrato  la  scarsa  utilità 
che  può  trarsi  dalle  perforazioni  artesiane  in  Firenze.  Invero  se  si  fosse! 
giunti  colla  trivellazione  al  terreno  arenaceo  la  questione  sarebbe  stata, 
completamente  sciolta  in  senso  negativo;  ma  ciò  non  accadde,  poiché 
tutte  le  perforazioni  si  arrestarono  per  entro  al  terreno  calcareo  argilloso 
Siccome  poi  questo  terreno,  nel  complesso  impermeabile,  presenta  puij 
tuttavia  qua  e là  degli  straterelli  arenacei  permeabili,  cosi  avvenne 
che  all’incontro  di  uno  di  essi  si  ebbe  un  po’  d’acqua:  ma  quello  strah 
arenaceo  non  costituiva  al  certgMa  vera  e propria  formazione  permea 
bile  acquifera.  Infatti  poco  al  disotto,  a metri  99,  58  il  prospetto  sopre 
citato  indica  galestro  rossastro  poco  duro,  quindi  terreno  calcare( 
duro  fino  a 107,  58,  al  qual  punto  fu  arrestata  la  perforazione. 

L’andamento  sotterraneo  della  formazione  impermeabile,  rappre 
sentato  dalla  fig.  1,  ancorché  desunto  dallainclinazione  effettiva  dei  suo 
strati  ove  immergonsi  sotto  il  terreno  sciolto  della  pianura,  non  puoss 
considerare  come  esatto  e forse  nemmeno  approssimato;  vedesi  nondi 
meno  che  il  contatto  di  essa  colla  formazione  acquifera  deve  risieder 
molto  più  basso  del  livello  cui  giunsero  le  perforazioni.  A meno  peri 


* Manetti,  Poz%i  forati  in  Toscana.  Firenze  1833. 
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che  non  .vogliasi  assegnare  una  spessore  esagerato  al  terreno  calcareo - 
argilloso,  è da  ritenersi  che  la  profondità  cui  dovrebbesi  giungere  con 
nuove  trivellazioni  n‘on  superi  i 300  metri. 

Quanto  alla  probabilità  di  ottenere  acque  zampillanti  valgano  le 
seguenti  considerazioni. 

Ammesse  le  condizioni  geologiche  quali  vengono  rappresentate 
dalla  sezione  fig.  1,  vedesi  che  gli  strati  affiorano  tanto  più  elevati 
quanto  sono  più  profondi;  se  adunque  al  livello  cui  giunsero  gli  antichi 
fori  artesiani  si  ebbe  Tacqua  a circa  quattro  metri  sotto  la  superficie, 
ad  una  profondità,  che  sarà  per  lo  meno  doppia,  alla  quale  deve  tro- 
varsi il  terreno  arenaceo,  si  avrà  senza  dubbio  zampillante.  Fissando 
lalineadi  carico  al  punto  più  elevato  della  sezione  (fìg.  1),  nel  quale  affiora 
il  contatto  fra  le  due  formazioni  permeabile  ed  impermeabile,  cioè  presso 
a poco  a S.  Domenico  sotto  Fiesole,  si  avrà  un  dislivello  di  100  metri 
sul  piano  di  Firenze  e quindi  si  potrà  sempre  contare  sopra  una  pres- 
sione che  oltrepasserà  di  molto  quella  necessaria  a far  salire  le  acque 
nella  parte  più  alta  delle  abitazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  qualità  delle  acque  non  è da  elevarsi  il 
minimo  dubbio.  Le  acque  che  hanno  filtrato  pel  macigno  sono  sempre 
le  migliori  di  quante  ne  scaturiscono  in  tutto  l’Appennino  e se  ne  può 
avere  un  saggio  in  quelle  che  sorgono  dal  macigno  di  Monte  Senario 
e che  danno  origine  alla  Faltona,  come  fu  detto  più  sopra. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  si  avrebbero  grandi  probabilità  di 
riuscita  colla  esecuzione  in  Firenze  di  fori  artesiani  per  provvedere  la 
città  di  buone  acque  potabili  ; contuttociò  non  se  ne  potrà  mai  scien- 
tificamente affermare  con  sicurezza  l’esito  favorevole.  Una  spaccatura 
od  una  faglia  che  esistesse  nella  sinclinale  fiorentina,  nonché  altri 
accidenti  stratigrafici  impreveduti  ed  imprevedibili  potrebbero  al  certo 
far  cadere  tutto  il  nostro  ragionamento.  Ma  se  rifiettesi  che  un  foro 
di  300  metri  in  tali  terreni  e coi  mezzi  di  cui  si  dispone  attualmente, 
può  eseguirsi  in  poco  più  che  sei  mesi  e con  una  spesa  non  maggiore 
di  60000  lire,  si  vede  che  potrebbe  ben  valere  la  pena  di  fare  un 
tentativo. 


studio  micrografico  sulle  roccie  eruttive  di  Badicofani 
Toscana,  di  L.  Bucca. 

I ■ 

In  un  lavoro  ultimamente  pubblicato,  * mi  sono  occupato  delle  > 
roccie  vulcaniche  che  formano  l’isola  di  Capraja.  Di  aspetto  molto  si- 
mile sono  le  roccie  di  Radicofani,  e Tingegnere  B.  Lotti,  inviandomi; 
gentilmente  diversi  campioni  di  esse,  mi  invitava  a intraprenderne  Icj* 
studio,  allo  scopo  di  vedere  quale  analogia  avessero  con  quelle  dellab 
Capraja.  È vero  che  il  vom  Rath  e E.  Weiss  ^ aveano  già  studiato  le'( 
roccie  di  Radicofani,  ma  la  loro  descrizione;  sufficiente  per  darci  unaj 
idea  chiara  della  loro  natura  mineralogica,  non  basta  però  per  farneli. 
trari’e  delle  analogie  con  le  roccie  della  Capraja.  Ecco  la  principali: 
ragione  per  la  quale  ho  ripigliato  lo  studio  delle  roccie  di  Radicofaniì 
che  ora  vengo  ad  esporre.  ■ 

Le  roccie  di  Radicofani,  come  osservava  già  il  vom  Rath,  hannQ| 
aspetto  diverso,  principalmente  a causa  del  loro  colorito.  Compattejl 
con  struttura  più  doleritica  che  basaltica,  ricche  di  olivina,  sono  orji 
grigio-chiare,  or  grigio  molto  scure;  più  raramente  rossastre.  Nessuno? 
dei  tipi  di  Radicofani  può  paragonarsi  alle  andesiti  della  Capraja  ji 
queste  ultime  sono  più  vetrose,  ricche  di  iperstene  e di  biotite.  Una' 
certa  analogia  esiste  però  fra  le  roccie  basaltiche  della  Capraja  e lej 
roccie  grigio-scure  di  Radicofani,  benché  queste  manchino  di  quelle 
frequenti  segregazioni  tanto  caratteristiche  nelle  roccie  della  Capraja, j 
L’analogia  è più  spiccata -nelle  ovarietà  rossastre,  perchè  in  ambedue 
la  colorazione  è dovuta  ad  una  diffusione  di  sesquiossido  di  ferro,  prò-; 
dotto  dall’alterazione  di  alcuni  minerali  (biotite  o olivina),  per  tutta  la' 
roccia  e principalmente  al  rivestimento  di  cristalli  e granuli  di  augite 
con  squamette  di  ematite.  In  Radicofani  abbiamo  però  un  tipo  di  roccie 
grigio-chiare  che  manca  totalmente  alla  Capraja.  Ciò  detto,  passiamo, 
all’esame  delle  roccie  di  Radicofani.  i 

1°  Tipo.  Roccie  grigio-chiare  — Roccie  grigie,  assai  chiare,  a 
struttura  molto  compatta;  osservate  attentamente  mostrano  numerose 


' Vedi  Bollettino  1887,  fase.  7-8. 

^ Zeitsch.  d.  d.  geol.  Gesells.,  1886, 
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segregazioni  di  olivina  verde- chiara  (fondo  di  bottiglia).  L’aspetto 
della  roccia  rammenta  una  trachite  o una  andesite. 

Mìer.  La  struttura  microscopica  della  roccia  è eminentemente  cri- 
stallina, essendo  costituita  essenzialmente  da  cristalli  e microliti  di 
feldspato  incoloro,  in  mezzo  ai  quali  spiccano  delle  segregazioni  - di 
olivina,  di  augite  e in  piccola  quantità  granuli  e dendriti  di  magnetite. 
11  feldspato  appartiene  a due  generazioni:  la  più  antica  è rappresentata 
da  pochi  lembi  d’un  feldspato,  per  la  maggior  parte  ortoclase,  a con- 
i torno  irregolare  e riferibile  a cristalli  preesistenti,  parzialmente  rifusi 
I del  magma.  L’altra  generazione  è formata  da  feldspati  plagioclasi  a 
I numerose  strie  di  geminazione,  variabili  per  dimensione  da  semplici 
! microliti  a cristalli  così  grandi  da  formare  delle  vere  segregazioni. 

' Quest’altro  feldspato  si  distingue  per  avere  il  contorno  rettangolare, 

I sempre  ben  conservato.  L’ olivina  più  che  a granuli  può  riferirsi  a 
cristalli  più  o meno  profondamente  corrosi,  con  frequenti  inclusioni 
’ vitree  di  forma  poliedrica,  corrispondenti  a cristalli  negativi,  portanti 
; una  bolla  vuota,  e altre  di  forma  quadratica  o rombica,  opache,  nere, 
riferibili  a magnetite.  In  talune  di  queste  roccie  l’olivina  è molto  ben 
: conservata  e difficilmente  può  distinguersi  dalla  vicina  augite;  ma 
I generalmente  presenta  un  orlo,  ora  appena  accennato,  altra  volta 
molto  spesso,  di  color  rosso  vivo,  dovuto  alla  decomposizione  dell’oli- 
vina stessa,  con  sprigionamento  d’ossido  di  ferro.  L’augite  è verde-chiara, 
quasi  incolora;  essa  si  scambia  facilmente  coll’  olivina,  specialmente 
se  questa  è ben  conservata.  L’augite  forma  delle  segregazioni  che  ra- 
ramente raggiungono  le  dimensioni  dell’olivina:  d’altra  parte  essa  è 
scarsamente  rappresentata  in  granuli  nella  massa  fondamentale;  questa 
! invece  è formata  essenzialmente  da  feldspato.  Di  massa  vetrosa  non  mi 
è stato  possibile  scoprirne  traccia  alcuna. 

2"  Tipo.  Roccie  grigio-oscure.  — Per  lo  più  di  aspetta  doleritico, 
più  raramente  a tipo  veramente  basaltico.  Presentano  più  frequente- 
mente le  segregazioni  di  augite;  invece  l’olivina  non  è cosi  visibile 
come  nel  tipo  precedente.  Non  è raro  incontrare  in  queste  roccie  delle 
inclusioni  d’aspetto  vetrose,  incolore,  o solo  all’orlo  giallastre,  a con- 
torno irregolare,  che  vanno  riferite  a quarzo.  Di  queste  avea  già  par- 
lato il  vom  Rath,  accennando  di  averne  vedute  nella  collezione  di  Pisa. 

Micr.  Anche  questa  roccia  è molto  cristallina,  con  predominio  di 
feldspato,  sia  in  cristalli  che  in  microliti;  però  in  mezzo  al  feldspato 
fa  scorgere  una  pasta  vetrosa,  oscura,  che  con  forte  ingrandimento  si 
, risolve  in  una  parte  vetrosa  incolora  e in  numerosi  puntini,  opachi, 
neri  (di  magnetite?).  Numerosi  granuli  e dendriti  di  magnetite  attra- 


— 276  — 


versano  la  roccia  in  tutti  i sensi.  Le  segregazioni  sono  formate  dal- 
l’olivina,  dalPaugite  e talvolta  anche  dal  feldspato.  Notasi  che  Tolivina 
nelhalterarsi  non  sprigiona  ossido  di  ferro,  colorandosi  in  rosso,  come 
nel  tipo  precedente,  ma  invece  si  trasforma  in  una  sostanza  verdastra 
serpentinosa,  la  quale  talvolta  diffondendosi  nella  massa  la  colora  in 
verde.  L’olivina,  inoltre,  più  che  a dei  cristalli  corrosi  dal  magma,  deve 
qui  riferirsi  a veri  granuli  irregolari. 

L’augite  è molto  abbondante,  ma  sempre  pallida,  quasi  incoierà. 
Nella  massa  fondamentale  essa  è molto  abbondante:  ora  in  piccoli  i 
granuli,  ora  in  micrqliti,  che^  solo  alla  luce  polarizzata,  per  la  loro  viva 
polarizzazione  si  distinguono  da  quei  di  feldspato.  Anche  qui,  come 
nel  tipo  precedente  il  feldspato  va  riferito  a due  generazioni:  la  prima  , 
di  frammenti  più  o meno  irregolari,  resìdui  di  più  antichi  cristalli,  cor- 
rosi dal  magma;  la  seconda  di  microliti  plagioclasici,  che  talvolta  in- 1 
grandendosi  formano  delle  vere  segregazioni.  Però  qui  i frammenti  di 
feldspato  di  prima  generazione  invece  che  ad  ortoclase,  vanno  riferiti  ; 
a plagioclase.  ' 

Come  si  vede,  sebbene  tutte  e due  i tipi  descritti  pei  caratteri  mi-  : 
neralogici  siano  riferibili  a veri  basalti,  quest’ultimo  mostra  un  insie-ì 
me  di  caratteri  più  basici,  mentre  il  primo  si  avvicina  più  ad  un’an-' 
desite. 

3“  Tipo.  Roeeie  rossastre.  — Per  la  struttura  queste  roccie  si  av- 
vicinano al  primo  tipo;  perù  la  loro  massa  è rossastra'  e cosparsa  di 
macchiette  nere,  riferibili  a segregazioni  di  augite.  i 

Micr.  Struttura  cristallina,  con  due  generazioni  di  feldspati,  di  cui 
la  prima  riferibile  ad  ortoclase.  Però  è l’alterazione  profonda  subita’ 
dall’olivina  che  fa  distinguere  questo  tipo  dal  primo.  Infatti  essa  rara-| 
mente  lascia  ancora  un  residuo  inalterato;  la  sua  massa  è trasformata! 
in  un  minerale  rosso  vivo,  che  se  è troppo  spe^o  diventa  opaco  e nero,| 
e per  tutti  i caratteri  va  attribuhq  ad  ematite.  Quest’  ossido  di  ferro! 
inoltre  si  diffonde  nella  massa  della  roccia,  rivestendo  a preferenza  i 
cristalli  o granuli  di  augite  e dando  quella  tinta  speciale  per  la  quale: 
queste  roccie  si  distinguono  dalle  altre. 

RIASSUNTO. 

L’analisi  data  dal  vom  Rath  ha  dovuto  essere  fatta  certamentf 
sopra  campioni  del  1°  tipo;  infatti  quel  grado  di  acidità  che  egli  indica 
è troppo  per  un  basalte,  esso  si  addice  più  ad  un’andesite  augitica.  I' 
noi  abbiamo  veduto  che  se  per  la  presenza  di  olivina,  ia  roccia  do 


vrebbe  riferirsi  ad  un  tipo  molto  basico,  d’altra  parte  le  segregazioni 
di  sanidinò  ne  fanno  salire  alquanto  il  grado  di  acidità. 

Quale  analogia  esiste  tra  le  roccie  della  Capraja  e quelle  di  Ra- 
dico fani? 

Dalle  descrizioni  fatte  parrebbe  che  le  roccie  rossastre  (3®  tipo)  si 
avvicinassero  dì  più  alle  andesiti  della  Capraja;  ma  la  natura  ande- 
sitica  di  queste,  la  presenza  in  esse  di  certi  minerali  (biotite  e iper- 
stene)  mancanti  in  quelle,  il  dovere  la  loro  colorazione  ad  alterazione 
della  biotite  e non  d’olivina,  ci  convincono  del  contrario.  E poi,  basta 
paragonare  fra  loro  dette  roccie  per  vedere  in  quelle  di  Capraja  un  aspetto 
vitreo  proprio  di  roccie  trachitiche. 

Maggiore  analogia  esiste  fra  le  roccie  del  secondo  tipo  (oscure  di 
Radicofani  e basalti  di  Capraja):  in  esse  la  differenza  di  struttura  micro- 
scopica, e la  presenza  degli  anzidetti  minerali,  non  basterebbero  ad  esclu- 
dere un  qualsiasi  legame,  avuto  riguardo  alla  grande  distanza  che  se- 
para le  due  località. 

Quanto  alle  condizioni  geologiche  di  questi  tre  tipi  di  roccie  erut- 
tive il  Lotti  mi  comunica  quanto  appresso: 

« Le  roccie  decisamente  basaltiche  grigio-oscure  sono  compattis- 
sime, sonore,  a frattura  poliedrica  con  superfici  leggermente  incurvate 
aventi  un  andamento  pressoché  verticale.  Esse  trovansi  nella  porzione 
inferiore  dello  scoglio  eruttivo  e specialmente  nel  suo  lato  occidentale. 

« Quelle  grigio-chiaro  e grigio-rossastre,  di  tipo  andesitico,  sono 
a frattura  poliedrica  irregolare  e sovraincombono  alle  precedenti  co- 
stituendo la  maggior  parte  della  massa  eruttiva. 

« Fra  i due  tipi,  basaltico  ed  andesitico,  il  passaggio  è graduato, 
talmentechè  essi  non  possonsi  riferire  a due  eruzioni  distinte. 

« Le  andesiti  rossastre,  nella  parte  superiore  della  loro  massa 
presentano  delle  bollosità  e finiscono  per  convertirsi  in  un  ammasso 
di  scorie  rosse  che  formano  il  cappello  dello  scoglio,  specialmente  nel 
suo  lato  ovest. 

« Queste  scorie  sono,  all’aspetto,  perfettamente  identiche  a quelle 
che  formano  l’estremità  sud  dell’isola  di  Capraja. 

« Il  fatto  che  varie  sorgenti  d’acqua  scaturiscono  tutt’intorno  alla 
massa  eruttiva  presso  il  contatto  colle  argille  plioceniche  circostanti, 
sembra  dimostrare  che,  almeno  in  gran  parte,  questa  massa  ricuopre 
le  argille  e non  costituisce  per  intiero  un  dicco  eruttivo. 

« E poi  degna  di  nota  la  presenza  di  blocchi  di  andesite  grigio- 
chiara e rossastra,  alcuni  dei  quali  possono  raggiungere  un  volume  di 
oltre  10  m.c.,  nella  cima  di  collinette  argillose  poste  ad  una  distanza 
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di  qualche  chilometro  dal  picco  e ad  esso  di  poco  inferiori  in  altezza. 
Tali  accumulamenti  di  blocchi  non  possono  considerarsi  quali  fram- 
menti staccati  e franati  dal  massiccio  eruttivo,  essendone  disgiunti  da 
depressioni  notevoli  ; neppure  è da  supporsi  che  ciò  sia  avvenuto  in 
epoche  remote,  quando  tali  depressioni  non  esistevano,  perchè  ad  ogni 
modo  la  distanza  comparata  colla  differenza  di  livello  non  dà  un  piano 
inclinato  sufficiente  pel  rotolamento  di  tali  blocchi.  È quindi  da  ritenersi  i 
probabile  che  un.  tempo  la  massa  eruttiva  di  Radicofani  fosse  assai 
più  estesa  e che  queste  accumulazioni  di  frammenti  non  siano  che  re- 
sidui in  posto  della  stessa.  » 


IV. 

Sopra  i resti  di  Castoro  finora  rinvenuti  nei  dintórni  d\ 
Roma;  nota  di  B.  Clerici. 

(con  una  tavola). 

Fra  coloro  che  perlustrarono  la  Campagna  Romana  a scopo  geolo- 
gico il  Frève  Indes  des  Eeoles  chrétiennes^  insegnante  nel  Collège  fran- 
gaisy  fu  uno  dei  più  fortunati  raccoglitori;  poiché,  alPepocaincui  erano  in, 
piena  attività  le  cave  di  ghiaia  del  Monte  Sacro  e quelle  presso  il  Ponte! 
Milvio,  egli  formò  una  raccolta  di  ossami  quaternari,  notevole  per 
qualche  specie  rara,  e che  ebbe  un  cospicuo  incremento  con  gli  oggett;] 
estratti  dalla  Caverna  del  Monte  delle  Gioie,  da  lui  scoperta  nel  1867' 
due  anni  prima  che  partisse  da  Roma,  essendo  stato  destinato  a Dreuxj 
L’attuale  naturalista  del  collegio,  succeduto  al  Frère  Indes  alcuni 
anni  dopo,  trovò  nella  collezione  quel  disordine  inevitabile  allorché 
manca  una  persona  intelligente  alla  custodia  di  una  raccolta  qualsiasi 
ma  non  s’occupò  molto  a riordinarla,  perchè  vi  avrebbe  pensato  i 
Frère  Indes  al  ritorno  in  Roma  se  la  morte  non  lo  avesse  colpito  i 
Béziers  nel  1884. 

Ora  dovendosi  rifare  quasi  tutto  il  lavoro  di  determinazione  ' 
quello  più  paziente  di  separazione  delle  piccole  specie,  occorrerà  qualch 
tempo  prima  che  la  collezione  sia  completamente  riordinata.  Intant 
ringrazio  Frère  Léon,  perchè  valendosi  del  mio  modesto  aiuto  in  quest 
riordinamento,  mi  offre  materia  di  studio  e mi  permette  d’ illustrare  1 
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cose  più  interessanti  che,  non  figurando  in  una  pubblica  collezione, 
sono  0 poco  note  o poco  accessibili  agli  studiosi.  * 

In  questa  prima  spigolatura  descriverò  i resti  di  Castor  fiber,  gli 
unici  fin  ora  trovati  nei  dintorni  di  Roma,  raccolti  dal  Frère  Indes  nelle 
ghiaie  del  Monte  Sacro,  e che  sono  citati  più  o meno  incidentalmente 
in  alcune  memorie  sulla  geologia  della  provincia  *,  talvolta  anche  con 
località  errata. 

Come  è noto  il  Monte  Sacro,  posto  a 4 chilometri  da  Roma  sulla 
via  Nomentana  poco  oltre  il  ponte  omonimo,  alla  destra  dell’Aniene, 
non  è che  una  collinetta  prodotta  daU’erosione,  una  frastagliatura  sulla 
sponda  dell’antico  Anione,  elevata  di  40  metri  sul  livello  del  mare  e di  24 
sul  piano  della  valle. 

La  trincea  della  strada  fa  vedere  i terreni  che  ne  compongono  il 
nucleo,  mentre  i fianchi  volti  verso  il  fiume  mostrano  gli  addossamenti 
di  travertino,  ghiaie  e marne,  e solo  in  qualche  punto  verso  la  som- 
mità, il  tufo  granulare  grigio  a piccoli  leucite  ricoperto  da  un  banco 
di  pomici  bianche. 

La  sezione  visibile  sulla  strada  è la  seguente,  dal  basso  in  alto: 

1.  Sabbia  grossolana  grigiastra  non  effervescente  cogli  acidi 


‘ Frère  Indes  fece  tre  pubblicazioni  risguardanti  la  geologia  e paleontologia 
dei  dintorni  di  Roma. 

— Sur  la  formation  des  tufs  et  sur  une  caoerne  à ossements  des  enuirons 
de  Rome  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  2«  sér.,  voi.  XXVI,  1869). 

— Sur  la  formation  des  tufs  des  encirons  de  Rome  (Bull,  de  la  Soc.  géol. 
de  France,  2®  sér.,  voi.  XXVII,  1870). 

— Paléontologie  quaternaire  de  la  Campagne  Romaine  (Matériaux  pour 
l’hist.  primit.  et  nat.  de  Thomme,  2®  sér.,  voi.  Ili,  1872). 

Nella  prima  è riportato  il  catalogo  dei  fossili  della  Caverna  del  Monte  delle 
Gioie,  nella  terza  sono  descritte  sommariamente  le  nuove  specie  di  carnivori  della 
stessa  caverna,  e tanto  nella  prima  che  nella  seconda  pubblicazione  si  tratta  del- 
r origine  dei  tufi  dedotta  da  importanti  ed  originali  osservazioni. 

2 Bleicher,  Essai  d'une  monographie  géologique  du  Monte  Sacré  (Bull,  de 
la  Soc.  d’hist.  nat.  de  Colmar,  2®  an.,  1861). 

Idem,  Recherches  géologiques  faites  dans  les  enmrons  de  Rome  (Bull,  de 
la  Soc.  d’  hist.  nat.  de  Colmar,  6®  an.,  1865). 

Ponzi  G.,  Cronaca  suòappennina  o abbozzo  di  un  quadro  generale  del 
periodo  glaciale  (Atti  dell’ XI  Congresso  degli  scienziati  italiani  in  Roma  nel  1873; 
ed.  1875). 

Idem,  Le  ossa  fossili  subapennine  dei  dintorni  di  Roma  (Atti  della  R.  Accad. 
dei  Lincei,  ser.  3^,  mem.  della  cl.  di  se.  fìs.,  mat.  e nat.,  voi.  II,  1877-78). 

Mantovani  P.,  Descrizione  geologica  della  campagna  romana,  Torino,  1874. 
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costituita  da  elementi  vulcanici,  specialmente  da  granellini  di  leucite, 
alquanto  cementati,  e somigliante  ad  alcuni  tufi  granulari; 

2.  Tufo  argilloso  omogeneo  di  color  marrone  chiaro; 

3.  Tufo  granulare  cenerognolo  con  piccole  leuciti,  di  media  com- 
pattezza, alquanto  sfaldabile; 

4.  Tufo  argilloso  giallastro  omogeneo,  con  qualche  leucite  e con 
piccolissime  cavità; 

5.  Tufo  granulare  somigliante  a quello  del  n®  3,  ma  sfaldabile 
più  facilmente; 

6.  Argilla  di  colore  cenere-giallognolo  chiaro,  non  effervescente, 
omogenea,  con  frequenti  macchie  limonitiche,  contenente  qualche  fram- 
mento di  sanidino  e di  leucite.  Si  stempera  prontamente  nelfi  acqua  e 
potrebbe  ritenersi  per  una  varietà  estrema  di  tufo; 

7.  Tufo  terroso  color  marrone,  omogeneo,  friabile;  posto  nel- 
l’acqua si  disfà  molto  facilmente; 

8.  Tufo  granulare  analogo  ai  n.^  3 e 5,  con  leuciti  più  grosse  e 
più  abbondanti; 

9.  Tufo  giallastro  con  leuciti  minutissime  somigliante  al  n®  4; 

10.  Tufo  granulare  color  marrone  contenente  molte  leuciti  picco- 
lissime, friabile. 

Questi  strati  sono  bene  separati  uno  dall’altro,  hanno  poco  spes- 
sore, da  1 a 2 m.  ognuno,  sono  disposti  parallelamente  e quasi  oriz- 
zontalmente. 

L’addossamento  di  ghiaie,  di  parecchi  metri  di  potenza,  è costituito 
da  ciottoli  calcarei  di  assai  variabile  grandezza,  misti  a noduli  silicei 
ed  a grande  quantità  di  cristallini  di  augite  insieme  ad  altri  elementi 
vulcanici.  Queste  ghiaie,  che  ora  sono  sciolte  o miste  a sabbia,  ora 
sono  cementate  con  calcite,  hanno  fornito  molti  resti  fossili,  special- 
mente  di  Eiephas  antiquus  Falc.,  Hippopotamus  major  Cuv.,  Bos  pri- 
migenius  Boj.,  Cervus  elaphus  Lin. 

Superiormente  sta  una  marna  giallognola,  ora  argillosa,  ora  sab- 
biosa, ora  concrezionata  con  accenno  a stratificazione  orizzontale,  in 
cui  ho  trovato  vari  molluschi,  e cioè: 

Hyalinia  erystallina  Muli.  {Helix). 

Helix  costata  Muli. 

» earthusiana  Muli.  var.  minor  (cfr.) 

» nemoralis  Lin. 

» cincta  Muli.,  cfr.  (esemplari  frammentati). 

Cionella  subcijlindrica  Lin.  {Helix).  ' 

Caecilianella  aeieula  Muli.  {Buecinum). 

Succinea  ohlonga  Drap. 


i 


i 


La  stessa  marna  è visibile  sopra  le  ghiaie  nella  cava  all’altra 
sponda  dell’Aniene,  presso  la  Batteria  Nomentana  ; i molluschi  che 
contiene,  sono  : 

Zonites  aeies  Partsch. 

Hyalinia  olivetorum  Herm.  (Helix) 

Helix  -profuga  Schm. 

» carthusiana  Muli,  var,  minor  (cfr.) 

» cespitum  Drap. 

Campylaea  sp.  (un  solo  frammento). 

Cyclostoma  elegans  Muli.  (Nerita) 

Caeeilianella  aeieula  Muli.  (Bueeinum) 

Pupa  musGorum  Drap. 

Il  travertino  addossato  alla  base  del  Monte  Sacro  e delle  altre 
colline  lungo  l’Aniene,  ora  è spugnoso  con  impronte  di  vegetali  e con 
qualche  Helix,  ora  è molto  compatto  omogeneo,  come  quello  trovato 
nel  praticare  alcuni  pozzi,  credo  fatti  per  riconoscere  il  sotto  suolo  della 
pianura  adiacente.  Quest’ultimo  travertino  abbonda  di  molluschi  allo 
stato  di  modelli  le  specie  che  ho  estratte  sono: 

Succinea  Pfeifferi  Rossm. 

Limnaea  aurieularia  Lin.  (Helix) 

truncatula  Muli.  (Bueeinum) 

Valvata  piseinalis  Muli.  (Nerita) 

Neritina  fiuviatilis  Lin.  (Nerita) 

Il  travertino  è talvolta  ricoperto  da  una  marna  biancastra  leggera 
con  gusci  di  Bythinia. 

Premesse  queste  notizie  sulla  località,  passo  alla  descrizioné  dei 
resti  di  castoro. 

I.  Un  mascellare  inferiore  sinistro  (fig.  1),  alquanto  logorato  per  il 
trasporto,  frammentato  poco  oltre  il  foro  dentale  e mancante  del  pro- 
cesso coronoide,  deH’apofìsi  condiloide  e del  processo  angolare.  Anche 
all’estremità  anteriore  è un  poco  avariato  certamente  dopo  il  ritrova- 
mento, e mostra  parte  dell’incisivo,  il  quale  è anche  visibile  per  una 
piccola  rottura  alla  parte  inferiore  del  mascellare.  L’ ultimo  molare 
manca,  gli  altri  tre  sono  ben  conservati.  Sono  impiantati  obliquamente, 
il  primo  dall’ avanti  all’ indietro,  gli  altri  duè  in  direzione  contraria  e 
tutti  e tre  sono  contemporaneamente  inclinati  dall’esterno  all’interno. 
Essi  somigliano  a prismi  quadrangolari,  con  gli  spigoli  verticali  arro- 
tondati, tagliati  superiormente  in  direzione  obliqua  con  una  superficie 
pianeggiante.  Lo  smalto  penetra  nel  corpo  del  dente  formando  sulla 
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superficie  triturante  (fìg.  2),  un  meandro  che  produce  un  solco  sulla  faccia 
esterna  dei  denti  e tre  sull’ interna,  corrispondenti  appunto  alle  rien- 
tranze del  meandro. 

Ecco  alcune  dimensioni: 

Molari. 


mi 

m. 

mg 

m^ 

Lunghezza 

8 

7,7 

7,5 

Larghezza  

8 

8 

7 

Sporgenza  anteriore  . 

. . » 7,5 

3 

3,5 

— 

» posteriore 

. . » 3,5 

4 

3,5 

— 

La  lunghezza  è misurata  in  direzione  del  mascellare,  la  larghezza 
normalmente  ; la  sporgenza  dal  mascellare  dà  l’ idea  dell’obliquità  della 
superficie  triturante;  le  dimensioni  dell’ultimo  molare,  mancante,  sono 
dedotte  da  quelle  dell’alveolo. 

Mascellare. 

Distanza  dal  foro  dentale  alla  faccia  anteriore  del  1®  molare  mm.  46,5 


» » posteriore  del  4°  » » 13 

Spazio  occupato  dai  molari  complessivamente » 35 

Distanza  del  foro  dentale  al  processo  angolare  (misurata  ver- 
ticalmente)   » 21,5 

Massimo  spessore  (in  corrispondenza  del  2®  molare)  . . . » 16,5 

Altezza  ( » » ) ...»  25 

Minima  distanza  fra  il  diastema  e l’insenatura  alla  base  della 

sinfisi » 26 


II.  Un  incisivo  inferiore  sinistro  (fig.  5),  poco  logorato,  mancante 
dell’ultima  porzione  (rotta  dopo  il  titrovamento)  che  resta  nel  ma- 
scellare. L’estremità  esterna  è foggiata  a scalpello  ; la  sezione  trasver- 
sale (fig.  6)  è a forma  di  trapezio  isoscele,  col  maggior  dei  lati  paral- 
leli volto  anteriormente,  il  dente  essendo  posto  nella  posizione  naturale, 
come  se  appartenesse  all’osservatore,  ed  arrotondato  a sinistra:  la 
faccia  minore,  volta  all’ interno,  è arrotondata  da  ambe  le  parti.  Il  lato 
di  destra,  quello  cioè  volto  verso  l’ incisivo  di  destra  è retto,  l’altro 
invece  è concavo. 

L’incisivo  ha  doppia  curvatura,  come  una  vite  a filetto  triango- 
lare col  vertice  verso  l’interno;  e si  volge  verso  sinistra  abbracciando 
circa  un  terzo  di  circonferenza. 
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Le  dimensioni  sono: 

Larghezza  mm.  9 

Spessore » 10 

Raggio  interno » 43 

» esterno » 53 

Passo  dellelica  corrispondente  ad  uno  spigolo  esterno  » 25 

Questi  adunque  sono  i resti  di  Castor  fiber  Lin. *  * finora  noti.  In 
quanto  all’ incisivo  menzionato  dal  Frère  Indes  * fra  i fossili  della  caverna 
al  monte  delle  Gioie,  debbo  avvertire  che  nella  sua  collezione  esiste  con 
questa  determinazione  un  incisivo  frammentario  che  forse  a prima  vista 
si  può  attribuire  al  castoro;  ma  che  con  un  esame  più  accurato  si  vede 
essere  un  incisivo  di  Sus,  infatti  oltre  alla  differente  forma-  della  se. 
zione  trasversale,  anch’essa  subtriangolare,  mostra  una  parte,  la  radice, 
sfornita  di  smalto,  che,  come  è noto,  nel  castoro  riveste  tutto  1’  inci- 
sivo il  quale  cresce  per  tutta  la  vita  dell’animale.  In  Italia  il  Castor  fiber 
fossile  è citato  nel  bacino  di  Leffe  (Cornalia)  ^ nel  pleistocene  dei 
dintorni  di  Arezzo  (Forsyth  Major)  *,  nella  torbiera  di  Vailese  presso 
Verona  (De’  Stefani  S.)  nella  terramara  di  Castellaccio  presso  Imola 
(Strobel)  «,  a Calerno  presso  Reggio  (Strobel)  ^ e nella  stazione  lacustre 
di  Varese  (Cornalia).  Lo  si  conosce  anche  dai  depositi  della  valle  del 
Tamigi  (Boyd  Dawkins)  *,  nei  travertini  dell’Aube  e nelle  caverne  di 

^ Esistendo  qualche  differenza  fra  il  castoro  vivente  in  Europa  e quello  nel- 
l’America settentrionale,  alcuni  autori  chiamano  Castor  europaeus  il  primo  e 
C.  aber  il  secondo;  altri  invece  lasciano  il  nome  di  C.  fiber  a quello  d’Europa 
dando  quello  di  C.  americanus,  C.  canadensis  alla  specie  americana.  Fra  i sino- 
nimi per  la  specie  fossile  vi  è anche  il  C.  spelaeus,  che  però  talvolta  è stato 
attribuito  ad  altra  specie. 

^ Sur  la  /ormation  des  tufs  et  sur  une  earerne^  eco.,  mem.  cit. 

^ Cornalia  E.,  Mammiferes  fossiles  de  Lombardie  (Paléont.  Lombarde, 
Milan  1858-71,  pag.  43). 

* Forsyth  Major  C.,  Sul  libello  geologico  del  terreno  in  cui  fu  trovato 
il  cosi  detto  cranio  delVQlmo  (Archivio  per  l’antropologia  e l’etnologia,  voi.  VI, 
Firenze  1876,  p.  347). 

= De»  Stefani  S.,  Del  bacino  torboso  al  Vallese  presso  Verona  e degli 
acanzi  preistorici  che  ci  si  rinvengono  (Accad.  di  agric.  comm.  ed  arti,  Ve- 
rona, 1869). 

® Stobel  P.,  Intorno  alle  origini  delle  terremare  (Archiv.  per  l’antrop.  e 
l’etnologia,  voi.  IV,  pag.  247,  Firenze,  1874). 

Stobel  P.,  Gli  avanzi  di  castoro  scoperti  in  un  fondo  di  capanna  del- 
l’età litica  a Calerno  presso  l’Enza  (Boll,  di  paletn.  it.,  an.  I,  1875,  pag.  110). 

® Boyd  Dawkins  W.,  The  Classification  of  thè  Pleistocene  strata  of  Bri- 
tain  and  thè  continent  by  means  of  thè  Mammalia  (The  Quart.  Journal  of  thè 
gol.  soc.  of  London,  voi.  XXVIII,  1872), 


Lunel-Viel  (Pictet)  \ nella  torba  della  valle  della  Somme  (Cuvier)  nei 
dintorni  di  Parigi  (Gaudry)  sabbie  di  Mauer  (Andreae)  di  Mosbach,.; 
loess  del  Reno  e del  Neckar,  travertini  di  Cannstadt  (Sandberger)  ^ 
torba  di  Urdingen  (Cuvier),  di  Harsleben  (Polilig)  •.  Nelle  stazioni  la- 
custri della  Svizzera  (Rùtimeyer)  nei  Kjokhenmoedding  della  Dani- 
marca (Morlot)  ® e nelle  caverne  degli  Aitai  (Brandt)  ^ 

La  presenza  del  castoro  fra  i fossili  quaternari  non  dà  luogo  a con- 
siderazioni speciali,  perchè  la  tendenza  ad  estinguersi  in  Europa  dipende^' 
dall’uomo  che  ne  ha  sempre  fatto  oggetto  di  caccia  attivissima  stante 
l’elevato  valore  della  sua  pelliccia.  Intorno  al  1500  esisteva  ancora 
nella  valle  del  Po,  ed  era  abbastanza  frequente  in  tutta  l’Europa  cen-/ 
trale  e settentrionale.  Presentemente  non  si  trova  più  in  Italia;  qualche 
piccola  famiglia  esiste  lungo  il  Rodano,  il  Weser,  l’Elba;  un  poco  più 
abbondante  è nella  valle  del  Danubio  e nella  Svezia  e Norvegia;  ma 
dovunque  tende  a divenire  assai  raro,  perfino  nel  Canada,  nel  Labrador 
ove,  la  specie  americana,  era  straordinariamente  numerosa,  la  caccia 
si  fa  più  difficile  e meno  fruttifera. 


.-‘ri 


I ’ 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Fig.  1.  — Mascellare  inferiore  sinistro  di  Castor  Jìber  Lin. 

» 2.  — Superficie  triturante  dei  primi  tre  molari. 

» 3.  — Sezione  del  mascellare  in  corrispondenza  del  4°  molare. 
» 4.  — Id.  in  corrispondenza  del  2®  molare. 

» 5.  — Incisivo  inferiore  sinistro. 


» 6.  — Sezione  trasversale  dello  stesso. 

NB»  - Tutte  le  figure  sono  in  grandezza  naturale. 


^ Pictet  P.  J.,  Traité  de  Paléontologie,  2 éd.,  voi.  I,  1853. 

^ Cuvier  G.,  Recherches  sur  les  ossemens  fossiles,  4 éd.,  voi.  Vili,  1836. 

^ Gaudry  A.,  On  thè  Drift  of  Paris  and  its  Outskìrts  (The  Quart.  Journal 
of  thè  geol.  soc.  of  London,  voi.  XXVir,_1872). 

* Andreae  A.,  Der  Diluvialsand  von  Hangenbieten  von  Unter-Elsass 
(Abhand.  zur  geol.  Specialkarte  von  Elsass-Lothringen,  Bd  IV,  Heft  II,  1884> 

^ Sandberger  F.,  Die  Land-und  Susswasser-Conchylien  der  Yorwelt, 
1870-75. 


® POHLIG  H.,  Yorlaufige  Mittheilungen  iXber  das  Plistocaen  insbesondere  ! 
Thuringens,  1884.  ■ 

’ Rùtimeyer  M.,  Die  Fauna  der  Pfahlbauten  in  der  Sehweiz,  Basel,  1861.  f 
® Morlot  a.,  Études  géologieo-archéologique  en  Danemark  et  en  Suisse  j > 
(Soc.  vaudoise  des  se.  nat.,  voi.  VI,  1859,  pag.  279). 

^ Brandt  F.,  Noumlles  recherches  sur  les  restes  des  mammiferes  troucés  | 
dans  les  cavernes  de  V Aitai  (Matériaux  pour  l’hist.  primit.  et  nat.  de  Thomme  j 
28  sér.,  voi.  Ili,  1872,  pag.  532).  ■ 


fIL  del  R.Com.  Geol.  d'Italia 


Anno  1881,  Tav.VIM  (E.  Clerici) 


Resti  di  Castoro  rinvenuti  al  Monte  Sacro  presso  Roma 


lit  Brano  e Salomone, Roma. 


— 285  — 

ESTRATTI  E RIVISTE 


Jl  Monte  Amiata  nella  Toscana  meridionale  e le  sue  roccie 

(da  uno  studio  geologico-petrografìco  del  signor  J.  F.  Williams, 
pubblicato  nel  N.  Jahrhueli  f.  Minerai.^  Geolog.  und  Palaeontologie, 
V B.-Band,  II  Heft.,  Stuttgart,  1887). 


Le  principali  specie  di  roccie  del  Monte  Amiata,  considerate  dal 
punto  della  loro  chimica  composizione,  si  assomigliano  moltissimo  fra 
loro,  e le  loro  analisi  permisero  di  riconoscere  in  tutte  runità  di  magma, 
salvo  qualche  piccola  differenza. 

Roccie  della  periferia  del  monte  o marginali.  — Procedendo  nel- 
l’esame  delle  roccie  e distinguendo  quelle  che  formano  il  margine  del 
monte  da  quelle  che  ne  costituiscono  la  massa  centrale^  si  riconobbe 
come  tipo  caratteristico  del  primo  gruppo  una  roccia  granitoide,  a 
grana  minuta,  di  colore  chiaro,  proveniente  da  una  piccola  cava  sita  in 
vicinanza  del  mulino  sotto  Vivo. 

In  questa  roccia  abbonda  una  massa  di  fondo  la  quale  è traspa- 
rente, suddivisa  in  globuli  vitrei,  e contenente  cristalli  di  sanidina  non 
grandi,  squamette  di  biotite  esagonali  e cristalli  d’augite  e di  plagio- 
clasio,  difficilmente  determinabili  macroscopicamente.  Per  la  disposi- 
zione parallela  delle  squame  di  mica  la  roccia  affetta  talvolta  una  sci- 
stosità poco  marcata.  Alcuni  campioni  di  essa  tagliati  a forma  prisma- 
tica, sia  in  senso  normale  che  parallelo  all’  accennata  scistosità,  furono 
sottoposti  alla  prova  di  schiacciamento  nel  Politecnico  di  Troy  (Stati 
Uniti  di  America)  e diedero  urla  resistenza,  rispettivamente,  di  1225  e 
di  1066  a Ilio  chg.  per  cent,  quadrato. 

Il  peso  specifico  della  roccia  risultò  di  2,527  a 15*^  C.  e l’analisi 
chimica  diede  i seguenti  risultati  procentuali: 


SiO, 

A1,0,^ 

Fe^Oa 

FeO 

TiO, 


65,58 

15,79 

0,94 

2,44 

0,58 


• Q 73  (residui  indetèrm.  della 

’ separazione  delle  so- 

QaO 3 08  stanze  precedenti). 
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MgO 1,47 

MnO tr. 

K.O 5,67 

Na,0 2,58 

Li,0 tr. 

H^O 1,16  (direttamente) 

SÓ3  0,19 

Cl  tr. 

PiO, ^ 

100,21 


Perdita  alla  calcinazione  = 1,14 


Risultati  quasi  eguali  si  ottennero  dall’  analisi  di  una  roccia  di  | 
Nocchetto  presso  Castel  del  Piano,  d’aspetto  esterno  identico  alla  pre-  | 
cedente,  ma  non  resistente  in  egual  grado  allo  schiacciamento.  Peso  | 
specifico  = 2,581.  Composizione  chimica: 


SiO, 

AI2O3 

Fe,03 

FeO 

TiO, 

X 

CaO 

MgO 

MnO 

K,0. 

Na,0 

Li,0 

H,0 

SO 

Cl 

P.O3 


65,69  i 

16,41  ! 

0,73  j 

2,74  ! 

0,44  j 

0.77  (residui  indeterm.  della  j 

separazione  delle  so-  i 

3,36  stanze  precedenti)  | 

1,42  i 

t.  j 

5,24  ! 

2,39  •{ 

0,24  ! 

1,20  (direttamente)  i 

0,17  I 

0,03 

tr. 


100,83 

Perdita  alla  calcinazione  = 1,23. 


Di  una  roccia  di  Piombado,  poco  lungi  da  Castel  del  Piano,  somi- 
gliantissima alle  precedenti,  venne  determinato  soltanto  il  tenoi'e  in 
silice,  che  risultò  di  65.33  ®/o.  Parimenti  venne  limitata  l’analisi  di  una 
roccia  profondamente  alterata  di  Macchia  del  Conte  presso  Vivo,  e si 
ottenne  SiO^  — 66,33  per  la  sua  crosta  superficiale. 
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Roccia  quasi  nera  di  Casa  la  Fornacina  presso  Pian  di  Castagnaio. 
Contiene  sparsi  molti  feldspati  bianchi;  la  sua  massa  di  fondo  suddi- 
videsi  facilmente  in  globuli  vitrei  oscuri,  più  piccoli  di  quelli  della 
roccia  di  Vivo.  Sottoposta  a compressione,  la  sua  resistenza  fu  di  2495 
e di  2177  a 2268,  rispettivamente,  per  prismi  normali  o paralleli  alla 
scistosità  della  roccia.  La  seguente  n’è  la  composizione  chimica: 


SiO^ 

ai,03 

FejOg 

FeO 

TiO, 

X 

CaO 

MgO 

MnO 

K,0 

Na^O 

LigO 

H,0 

SO3 

CI 

p,0- 


65,53 

16,89 

1,00 

2,38 

0,46 

0 0p  (residui  indeterm.  della 
’ separazione  delle  so- 
3,24  stanze  precedeiiti). 

1,17 

tr. 

4,59 

2,71 

tr. 

1,98  (direttamente) 
0,20 
0,09 
tr. 


100,85 

Perdita  alla  calcinazione  = 2,00.  Peso  specifico  = 2,540. 

Roccia  di  color  grigio  acciaio  di  Fosso  del  Prato  presso  Abbadia 
San  Salvatore.  Consta  di  elementi  granulari  abbastanza  fini  e di  alcune 
sanidine  alquanto  più  grandi.  Presenta  inoltre  una  quantità  di  squamette 
di  pirite  fortemente  aderenti  ai  cristalli  di  sanidina.  Sua  composizion'e 
chimica  : ' 


SiO, 

65,31 

AbO, 

16,36 

Fe^Os 

0,68 

FeO  

1,68 

FeS, 

1,29 

TiO, 

0,47 

X 

CaO . 

0 8.^  (residui  indeterm.  della 
’ separazione  delle  so- 

9,  8.^  stanze  precedenti). 

MgO 

1,06 
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MnO . . tr. 

K,0 5,97 

Na,0 2,78 

Li,0 « . . . . tr, 

H,0 1,01  (direttamente) 

SO3  0,00 

CI  tr. 

P,0. tr. 

100,31 

Perdita  alla  calcinazione  = 1,77.  — Peso  specifico  = 2,546. 


Roccia  rossiccia  di  un  punto  situato  a duecento  metri  sopra  Casa 
Tasso  presso  Abbadia  S.  Salvatore.  Questa  roccia  deve  ritenersi  ap- 
partenente alla  trachite  centrale  del  monte,  quantunque  non  contenga- 
elementi  così  grandi  come  quest’ultima.  Rimarchevole  in  ispecie  per- 
le sanidine  che  contiene:  anche  i plagioclasi  e le  augiti  vi  sono  talora 
visibili  ad  occhio  nudo.  Separatine,  mediante  il  liquido  del  dott.  Klein 
i singoli  minerali  costituenti,  vennero  assieme  alla  massa  di  fondo  sot- 
toposti ad  analisi  microscopica  e chimica,  i risultati  delle  quali  s 
esporranno  più  avanti.  La  composizione  chimica  della  roccia  è la  se- 
guente : 

SiO, 

AI.O3 
Fe.Oa 
FeO 
TiO, 

X 

CaO 
MgO 
MnO 
K,0 
Na,0 
Li.,0 
H,0 

SO3 

CI 

100,03 

Perdita  alla  calcinazione  = 2,09.  — Peso  specifico  = 2,552, 


65,32 

15,34 

1,22 

2,18 

0,40 

0 57  (i’®sidui  indeterm.  dell 
’r.  -.,  separazione  delle  se 
2,99  stanze  precedenti). 

1,51 

tr.  I 

5,70 
2,75 
tr. 

1,97  .(direttamente)  ( 
0,03 

0,05  ■; 
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Roccie  principali , ossia  del  centro  delV Amiata,  — Sono  formate 
di  grandi  elementi,  hanno  colore  bianco-grigiastro  o rosso  chiaro  e 
contengono  delle  sanidine  cristallizzate  aventi  persino  3 cm.  di  diametro. 
Costante  è in  esse  la  presenza  della  biotite.  Meno  facilmente  sono 
riconoscibili  ad  occhio  nudo  T augite  ed  il  plagioclasio  : la  massa  di 
fondo  ha  poi  un  aspetto  piuttosto  opaco  in  confronto  della  sostanza 
vitrea  e lucente  che  caratterizza  le  roccie  precedenti.  L’analisi  di  un 
campione  bianco  giallognolo  proveniente  dalla  sommità  del  Poggio 
Traburzolo  diede  per  risultato  : 


SiO,  64,76 

ALO, 16,48 

Fe^Os 0,74 

FeO  2,74 

TiO, 0,42 

X Q 33  (residui  indeterm.  della 

’ separazione  delle  so- 

3,24  stanze  precedenti). 

MgO 1,74 

MnO tr. 

K,0 . 5,49 

Na,0 2,67 

LijO tr. 

HjO 1,62  (direttamente) 

SO3  0,08 

CI  0,01 

P2O3 ‘ tr. 

100,32 

Perdita  alla  calcinazione  = 1,55.  — Peso  specifico  = 2,562. 


Sulla  punta  estrema  del  Monte  Amiata,  detta  La  Crocina,  s’incon- 
trano dei  poderosi  blocchi  di  roccia  di  due  varietà,  vale  a dire,  l’una 
di  color  bianco  giallognolo,  l’altra  di  color  rosso  chiaro.  Della  prima 
venne  determinato  soltanto  il  tenore  in  silice  che  fu  trovato  di  66,82 
a 66,94.  L’ analisi  completa  della  seconda  varietà  diede  : 


SiO, 63,15 

AbOa 16,29 

Fe,03 1,76 

FeO 2,40 

TÌO2 0,30 

X 0 47  (residui  indeterm.  della 

’ separazione  delle  so- 

CaO 3 61  stanze  precedenti). 
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MgO 1,87 

MnO tr. 

K,0 5,96 

Na,0 2,46 

LijO tr. 

HgO 2,28  (direttamente) 

SO3  0,11 

CI  0,11 

P2O5 tr. 

100,77 

Perdita  alla  calcinazione  = 1,96.  — Peso  specifico  = 2,615. 


Un  campione  della  stessa  qualità,  proveniente  da  Poggio  della I 
Montagnola  venne  sottoposto  come  al  solito,  sotto  forma  di  prismi,  aliai 
compressione  e presentò  le  resistenze  di  2495  e di  2177  chg.  per  c.  q., 
secondo  che  il  prisma  sperimentato  era  tagliato  normalmente  0 parai-  i 
lellamente  alla  scistosità  della  roccia. 

Minerali  costituenti  le  roccie  delV Amiata.  I minerali  compo-| 

nenti  la  roccia  centrale  del  Monte  Amiata  i quali  furono  sottoposti  ad 
analisi  macroscopica,  microscopica  e chimica  sono  : la  sanidina,  il  pia-' 
gioclasio,  ripersteno,  la  biotite,  la  magnetite,  la  pirite,  e l’apatite. 

La  sanidina  si  presenta  d’ordinario  sotto  forme  di  geminazioni  se-i 
condo  la  legge  di  Karlsbad.  In  un  cristallo  di  Fosso  Fattucchiaio  furono 
determinate  le  seguenti  faccie  ; oopi  (010);  OP  (001);  2P^  (SDI); 
Px  (101);  P (111);  ooP  (110);  ooP3  (130);  2PÌ  (021).  Son  cristalli  ta- 
bulari per  lo  sviluppo  di  P 00  (010),  facilmente  sfaldabili  in  lamine! 
parallele  all’orto-pinacoide. 

Pei  caratteri  ottici  di  questo  e degli  altri  minerali,  come  pei  risul-i 
tati  dell’analisi  microscopica  de^medesimi,  per  la  quale  l’autore  del 
presente  lavoro  adoperò  158  sezioni  sottili,  rimandiamo  al  testo,  nor 
potendosene  brevemente  riassumere  i molti  ed  interessanti  dettagli 
derivanti  anche  da  speciali  sperimenti  intentati  dall’  autore  il  quale 
rende  altresì  minuto  conto  dei  processi  d’analisi  chimica  ch’egli  hs 
adottati  occasionalmente. 

Da  un’  analisi  di  un  cristallo  di  sanidina  del  Pian  della  Moja,  avente 
un  peso  specifico  di  2,564  a 15°,  risultò  la  seguente  composizione 
chimica  : 


SÌO2 

AhO; 


64,20 

19,18 
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Fe^Os 

FeO 

CaO. 

MgO 

K,0 

Na,0 

U,0 

H,0 


0,10 

0,06 

0,71 

0,09 

13,04 

3,07 

0,00 

0,34  (perd.  a calcili.) 


100,79 

Il  contenuto  piuttosto  significante  di  soda  di  questa  sanidina  indica 
che  la  medesima  include  anche  una  quantità  notevole  di  un  feldspato 
isomorfo,  a base  di  soda. 

I plagioclasi  analizzati  furono  quelli  della  roccia  di  Casa  Tasso 
e della  roccia  di  Vivo.  D^uno  stesso  campione  furono  esaminate  diverse 
porzioni,  ottenute  applicando  il  metodo  di  separazione  Klein  e che  dif- 
ferenziavano nel  peso  specifico.  Poniamo  a riscontro  fra  di  loro  i ri- 


saltati  delle  diverse  analisi,  nonché  quelli 

di  alcune 

labradoriti  estere 

1®  Feldspato  della 

roccia  di  Casa  Tasso: 

SiOj  . 

. . 55,68  (per  diff.) 

53,00  (p.  d.) 

55,04 

52,78  (p.  d.) 

AbOa) 

Fe^Oai 

. . 26,66 

28,05 

28,09 

28,28  (p.  d.) 

CaO  . 

. . 10,30 

10,57 

10,65 

10,95 

MgO  . 

. . — 

— 

— 

— 

K,0  . 

. . 1,43 

1,46 

1,26 

1,18 

Na,0. 

. . 4,70 

6,10 

.5,61 

6,21 

Li,0  . 

. . tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

H2O  . 

. . 1,23  (perd.  a cale.)  0,82  (p.  a c.) 

0,50  (p.  a 

c.)  0,60  (p.  a c.) 

100,00 

100,00 

101,15 

100,00 

Peso  spec.  = 2,650  P.  s.  = 2,668  P.  s.  = 2,682  P.  s.  2,685 


2°  Labradoriti  diverse  : 


SiO,  . 

. 55,55 

53,73 

55,64 

55,15 

54,66 

A1,0,. 

. 28,35 

29,58 

28,89 

29,19 

27,87 

CaO  . 

. 10,36 

11,79 

10,92 

9,90 

12,01 

K,0  . 

— 

— 

0,71 

0,80 

— 

Na,0. 

. 5,74 

4,90 

5,09 

5,23 

5,46 

H,0  . 

— 

— 

— 

0,67 

— 

100,00 

100,00 

101,25 

100,94 

100,00 
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! 

Risulta  dal  confronto  di  tutte  queste  analisi  che  il  plagioclasio  di 
Casa  Tasso  è una  labradorite  che  deve  considerarsi  prossima  all’an-^. 
desina  ed  alla  quale  è commisto  altresì  un  poco  di  feldspato  potassico. 
3®  Plagioclasio  della  roccia  di  Vivo: 


SiO  , 48,72  (per  differenza) 

A1,03 28,02 

Fe^Oj. 3,04 

CaO . 12,44 

MgO - 1,88 

K^O 1,04 

Na,0 3,86 

Li,0 tr. 

HjO  1,00  (supposto) 

100,00 

Peso  specifico  a 15^^  = 2,695. 

È chiaro  che  questo  plagioclasio  si  avvicina  airanortiie  ed  è a 


riguardarsi  come  intermedio  tra  quesFultimo  feldspato  e la  labradorite. 

Tra  i componenti  augitici  della  roccia  centrale  del  Monte  Amiata 
figura  in  prima  linea  Tipersteno.  Dubbia  è la  presenza  dell’augite  mo-i 
nociina.  L’ ipersteno  vi  si  presenta  a piccoli  prismi  in  cui  si  discernonoi 
precipuamente  le  forme  ooP  (110);  ^Pòò  (100)  e ooP^o  (010).  Questi] 
cristalli  variano  di  colore  dal  bruno  alTolivastro  e sono  dotati  di  lu- 
centezza marcata.  Hanno  sfaldatura  incompleta  prismatica,  migliore  e 
buona  secondo  le  faccie  basali  ossia  pinacoidi.  Vennero  sottoposti  ad 
analisi  chimica  gli  ipersteni  della  sabbia  di  Fosso  del  Diluvio  pressoi 
S.  Fiora  ed  altri  ricavati  dalla  roccia  di  Casa  Tasso.  I primi  si  presene 
tano  formalmente  ricoperti  da  magnetite  cristallizzata  in  ottaedri,  della] 
quale  si  tenne  relativo  conto  ne^alcoli  stechiometrici:  i risultati  fu- 
rono i seguenti,  di  cui  il  P comprende  anche  la  magnetite,  il  IP  fu  cal- 
colato dopo  sottrazione  della  medesima,  il  IIP  poi  è quello  di  un'analisi 
fatta  dal  v.  Rath  di  un’  amblystegite  del  lago  di  Laach. 


I. 

IL 

III. 

SiO,  . 

. 47,09 

50,93 

49,80 

A1,03  . 

. 4,17 

4,51 

5,05 

Fe^Os  . 

■ 5,21 

0,00 

— 

FeO  . , 

. 25,13 

24,61 

25,60 

TiO,  . 

. 2,38 

2,56 

— 

X 

. 0,64 

0,69 

(residui  indeterm.  della 

separazione  delle  so- 
stanze precedenti). 
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CaO 

. . 2,20 

2,37 

0,15 

MgO 

14,24 

15,40 

17,70 

MnO 

. . tr. 

tr. 

— 

101,06 

101,07 

98,30 

Peso  specifico  di  I = 3,497  ; suo  contenuto  in  magnetite  = 7,55  7o- 
Peso  specifico  di  II  = 3,372. 

Degli  ipersteni  della  roccia  di  Casa  Tasso  si  fecero  due  distinte 
analisi,  dietro  la  circostanza  che  il  relativo  materiale  separato  dalla 
roccia  per  mezzo  del  liquido  Klein  presentava  alcune  particelle  più 
oscure  dell’ altre,  le  quali  potevano  essere  forse  dell’augite  monoclina: 
il  risultato  analitico'  però  stabilì  che  anche  queste  particelle  più  oscure 
sono  d"  ipersteno. 

La  composizione  degli  anzidetti  ipersteni  (D  massa  principale, 
IP  particelle  più  oscure)  è la  seguente: 


I.  IL 

SiO,  49,24  45,27 

AbOa 3,07  4,09 

Fe^Oj 2,12  6,36 

FeO  27,61  27,00 

Ti  0.2  tr.  tr. 

X 073  1 18  Residui  indeterm.  della 

’ ’ separazione  delle  so- 

CaO  2,24  2,18  stanze  precedenti). 

MgO  15,12  13,10 

MnO  tr.  tr. 


100,13  99,18 

Peso  specifico  = 3,514. 

La  mica  si  presenta  a belle  laminette  esagonali,  di  colore  quasi 
nero,  specialmente  nelle  roccie  vitree  del  margine  dell’Amiata.  Forme 
comuni:  OP  (001);  ccPoc  (010)  e P (Ìli).  L’analisi  ottica  stabilì  indub- 
biamente che  la  mica  di  dette  roccie  è tanto  biotite  quanto  anomite. 

La  magnetite  riveste,  come  sopra  si  è detto,  i cristalli  d’ ipersteno. 

* La  pirite  è talvolta  frequente,  p.  es.,  nei  campioni  di  Fosso  del 
Prato  presso  Abbadia  S.  Salvatore.  In  essi  presentasi  allo  stato  di  esili 
squamette  che  aderiscono  agli  altri  componenti  della  roccia.  Dalla  fat^ 
tane  analisi  risulta  composta  di  : 


Fe 46,67 

S2 53,33 


100,00 

20 


I 
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L’apatite  non  è visibile  che  nelle  sezioni  sottili  ed  è molto  scarsa: 
la  maggior  quantità  di  essa  è contenuta  nella  roccia  delle  vicinanze 
di  Vivo. 

11  fenomeno  di  secrezione  mineralogica  nella  roccia  centrale  del- 
l’Amiata  presenta  la  serie  seguente,  desunta  dallo  stùdio  delle  forme 
dei  minerali  e delle  loro  inclusioni  : Magnetite  ed  apatite,  elementi  au- 
gitici,  plagioclasio,  sanidina  e prodotti  di  divitrificazione  della  base. 

La  base  o massa  fondamentale  delle  roccie  del  Monte  Amiata  pre- 
senta differenze  rilevanti  di  struttura,  le  quali  però  non  servono  a ca- 
ratterizzare le  diverse  roccie  del  monte,  e ciò  in  causa  dei  tanti  ter- 
mini di  passaggio  esistenti  tra  le  molte  varietà  di  massa,  tanto  in 
una  medesima  roccia,  quanto  in  roccie  tra  loro  vicine.  In  generale 
però  si  riconosce  uno  sviluppo  progrediente  dalla  massa  di  fondo  pu- 
ramente vitrea  delle  roccie  costituenti  il  margine  del  monte  alla  massa 
microfelsitica,  fortemente  divitrifìcata  delle  sue  roccie  centrali.  Ciò  si 
rileva  dalle  seguenti  osservazioni: 

I.  Nelle  roccie  poste  sul  margine  del  monte  la  massa  di  fondo  è 
costituita  da  materia  pressoché  puramente  vitrea,  segregatasi  in  par- 
ticelle quasi  sferiche,  a contorni  irregolari  e che  raggiungono  talvolta 
un  diametro  di  10  a 12  mm. 

a)  Nelle  vicinanze  di  Vivo  si  osservano  dei  globi  di  massa 
chiarissima  e ricca  di  silice,  i quali  contengono  pochi  microliti  riuniti 
a stella  ed  a rosetta,  che  sembrano  essere  delle  piccole  augiti  mono- 
cline trasparenti,  almeno  a giudicare  dalle  loro  forme  cristalline  le  quali 
del  resto  sono  di  assai  diffìcile  misurazione.  La  stessa  sostanza  vitrea 
pura  o quasi  pura  trovasi  nelle  roccie  di  molte  altre  località  situate 
sul  margine  dell’Amiata.  Cosi  a Santa  Fiora  nei  Cantoni  dei  Pressi,  al 
Convento  vicino  a Bagnolo  e Mormoralo,  a Fondo  di  Poggio  delle 
Forze,  a Marzarelle,  Nocchetto,  Ferriera,  Macchia  del  Conte,  a Fosso 
la  Velia,  ad  Ermeta  presso  AbbadTa  San  Salvatore  e al  Foderino  non 
lungi  da  Pian  Castagnaio.  In  tutti  questi  punti  la  massa  di  fondo  delle 
roccie  possiede  il  massimo  grado  di  acidità,  mentre  invece  raramente 
vi  si  scopre  la  microfelsite.  Un’  analisi  dei  granelli  vitrei  opportuna- 
mente separati  dalla  sabbia  di  Fosso  del  Diluvio  diede  i risultati  se- 
guenti : 

SiO, 73,57 

AbOa 13,80 

FejOa 0,00 

FeO 1,54 
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CaO 

MgO 

K,0 

Na,0 


0,99 

0,26 

5,74 

3,09 


Li  0 tr. 

H:0 1,08  (perd.  a calcìn.) 

100,07 

Peso  specifico  a 15®  = 2,346. 

La  massa  di  base  della  roccia  di  Molino  di  Vivo  diede  un  tenore 
in  silice,  del  74,76  ®/o. 

h)  Le  masse  delle  roccie  di  Foderino  e di  Casa  la  Fornacina 
(presso  Pian  Castagnaio),  di  quelle  sopra  Casa  Fallani  (presso  Abbadia 
S.  Salvatore),  di  Fossetti  (presso  Vivo),  di  Sotto  le  Mura  e di  Marza- 
relle  (presso  Castel  del  Piano)  vedute  od  occhio  nudo  sono  di  color  nero 
perfetto,  ma  al  microscopio  si  rivelano  costituite  principalmente’ di  ma- 
teria vitrea  ripiena  di  punti  neri.  Questi  consistono  in  trichiti  e glo- 
buliti,  ordinati,  in  parte,  irregolarmente.  Assieme  alla  materia  vitrea 
concorrono  quantità  variabili  di  microfelsite  bruna,  granulare,  a strut- 
tura fluidale  e con  inclusioni.  Analizzata  la  massa  di  Casa  la  Fornacina 
si  ottenne: 


SiO^ 70,21 

AI2O3 14,02 

Fe203 1,48 

FeO 0,48 

TÌO.2 0,21 

X 0 36  (residui  indeterm.  della 

’ separazione  delle  so- 

CaO 1,74  stanze  precedenti). 

MgO 0,56 

MnO tr. 

K^O 6,20 

Na,0 2,16 

Li,0 0,25 

H,0  2,98  (p.  a c.) 

100,65 

Peso  specifico  = 2,400. 


II.  Un’  altra  varietà  di  massa  fondamentale,  composta  anch’  essa 
di  sostanza  vitrea,  contiene  una  quantità  innumerevole  di  microliti  e 
di  prodotti  di  divitrificazione.  La  sua  separazione  in  globuli  non  è però 
così  distinta  come  nelle  varietà  precedenti.  La  si  osserva  nei  cam- 
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pioni  di  Mormoraio,  Convento,  Fosso  Fattucchiaio  e presso  Santa 
Fiora;  di  Sotto  le  Mura,  Marzarelle,  Piaggia  della  Farfallaja,  Sasso 
degli  Stabiati,  Convento  del  Pino,  Santa  Lucia,  Podere  Mandriola,  presso 
Castel  del  Piano;  di  Sorgenti,  Capovetri,  Casenuove,  Podere  Porcareccia, 
presso  Vivo;  e finalmente  in  altri  punti  lungo  la  strada  che  passa  ; 
per  Fosso  del  Prato  e Casa  Tasso  presso  Abbadia  S.  Salvatore  e per 
Podere  San  Lorenzo,  presso  Pian  Castagnaio. 

Analizzata  la  massa  della  roccia  di  Casa  Tasso,  formata  da  un 
miscuglio  di  granellini  bianchi  e rossi  di  circa  1/2  mm.  di  diametro, 
fu  trovata  contenere: 

, 70,24 
14,07 
1,70 
0,73 
0,08 

0 22  (^■6sidui  indeterm.  della  i 
’ separazione  delle  so-  j 

2^34  stanze  precedenti). 

0,69  ‘ 

tr. 

5,75  ;;  . 

2,32  3 

0,26 

2,22  (p.  a c.) 

Ì00,62  1 

Peso  specifico  = 2,459.  — Analizzando  il  filtrato  dal  residuo  X, 
si  ottenne  0,97  7o  terra  che  potrebbe  essere  della  zirconia. 

Separati  poi  chimicamente  i granellini  rossi  dai  bianchi  e fattone  ? 
due  distinte  analisi,  si  ebbero  per  gli  uni  e per  gli  altri  quasi  identici  * 
risultati,  come  appare  dai  procentuàli  seguenti:  j 

Grani  bianchi 

69,48 
13,70 
1,06 
0,53 

Q4  (residui  indeterm.  della 
’ separazione  delle  so- 
stanze precedenti). 

1,82 
0,77 


SiO,  . . . . 

Grani  rossi 

70,79 

A1,03  .... 

13,95 

Fe.Oj  . . . . 

1,04 

FeO  .... 

1,12 

TiO,  . . . . 

0.00  1 

X 

0,49) 

CaO  .... 

1,55 

MgO  .... 

SiO, 

AbOa 

Fe^Os 

FeO 

TiO, 

X 

CaO 

MgO 

MnO  , 

K.O. 

Na,0 

LbO 

H,0 


K.O  . . . 
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5,92 

5,58 

Na,0  . . . 

2,85 

3,03 

Ti,0  . . . 

tr. 

H.,0  . . . 

1,71  (p,  a c.) 

2,44  (p.  a 

101,01 

99,45 

Peso  specifico  dei  globuli  rossi  = 2,504.  Peso  specifico  dei  globuli 
bianchi  = 2,437. 

III.  Esistono  inoltre  delle  masse  di  fondo  le  quali  contengono  mag- 
gior copia  di  microliti  che  non  le  precedenti.  Al  tempo  stesso  rimar- 
casi in  esse  la  tendenza  a struttura  microfelsitica.  Tali  varietà  si 
riscontrano  a preferenza  nelle  parti  centrali  della  montagna,  come 
a Poggio  Bello  ed  alla  Faggia,  presso  Santa  Fiora;  a Fonte  Sam- 
buca e a Corso  della  Macchia,  presso  Vivo;  sopra  Casa  del  Fallani, 
sopra  Podere  Rocchettino  e Fosso  del  Prato  presso  Abbadia  S.  Salva- 
tore; al  Crocefisso  in  vicinanza  di  Pian  Castagnaio;  a Pian  di  Bello, 
a Santa  Lucia  ed  a Colle  Verzeri  presso  Castel  del  Piano.  Anche  la 
roccia  della  Crocina,  sommità  del  Monte  Amiata,  presenta  indizi  di  strut- 
tura consimile,  ma  più  che  ad  altro  sembra  appartenere  alla  sezione 
di  roccie  in  cui  la  massa  di  fondo  è caratterizzata  da  numerose  mi- 
croliti. 

IV.  A Poggio  Pinzi,  a Poggio  della  Montagnola,  a Poggio  Belliaria 
ed  a Poggio  Traburzolo  si  ritrovano  delle  roccie  molto  decomposte  la 
base  delle  quali  ha  pressoché  perduto  il  carattere  vitreo.  In  singoli 
casi  si  osservano  ancora  delle  formazioni  sferolitiche  entro  la  massa 
di  fondo;  così,  per  esempio,  nelle  roccie  di  Fosso  del  Diluvio,  di  Corso 
della  Macchia,  di  Podere  Porcareccia  e di  Convento  del  Pino. 

In  conclusione  tutte  le  roccie  del  Monte  Amiata  presentano  dal 
margine  del  monte  al  centro  del  medesimo  un  aumento  di  formazioni 
cristalline  nella  loro  massa,  senza  che  tuttavia  in  nessuna  roccia  esse 
presentino  un  carattere  completamente  cristallino,  forse  perchè  tutte 
le  roccie  analizzate  appartengono  alla  parte  superficiale  dell’ammasso 
montuoso.  Avuto  riguardo  alle  differenze  rimarcabili  sul  margine  e nelle 
parti  centrali,  si  può  arguire  che  nell’  interno  di  quest’ultime  la  strut- 
tura sia  olocristallina  o si  avvicini  almeno  ad  un  tale  stadio. 

Le  roccie  dell’Amiata  presentano  inoltre  dei  prodotti  di  decompo- 
sizione, tra  cui  i principali  sono  la  jalite  o fiorite  entro  le  cavità  delle 
medesime  ed  il  quarzo  che  si  trova  a nuclei  affatto  privi  di  forme  cri- 
stalline esterne,  mentre  internamente  hanno  struttura  cristallina.  Il  suo 
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colore  è leggermente  giallo  o bleu.  V analisi  di  un  campione  dì  questo 


quarzo  diede: 

SiO., 99,35 

A1,Ó3 0,14 

Fe,03 0,14 

CaO 0,05 

MgO 0,00 

K,0 0,00 

Na,0 0,07 

LijO ir. 

HgO . 0,22  (p.  a c.) 


Peso  specifico  = 2,641.  99,97 


L’ analisi  ottica  conferma  che  tale  sostanza  altro  non  è che 
quarzo. 

L’  analisi  chimica  di  un  altro  campione  appartenente  a quella  va- 
rietà che  si  denomina  comunemente  lacrime  di  Santa  Fiora  combina 
perfettamente  con  quella  del  quarzo  sopra  analizzato;  all' analisi  ottica 
risultò  essere  composto  di  quarzo  levogiro. 

Riassunto,  — In  base  agli  studi  analitici  surriferiti  le  roccie  del 
Monte  Amiata  si  dividono  in  due  gruppi  principali  : 

I.  Roccie  a base  vitrea  pura  o quasi  pura,  con  piccole  inclusioni. 
IL  Roccie  a base  vitreo-microfelsitica  con  inclusioni  più  grandi. 

Il  primo  gruppo,  al  quale  appartengono  le  roccie  del  margine  del 
monte,  si  può  suddividere  nei  seguenti  due  gruppi: 

a)  Roccie  granitoidi,  chiare,  di  cui  è tipo  la  roccia  di  Vivo. 
Sono  a grana  fine  e formate  di  particelle  vitree  sferoidali  e di  molta 
quantità  di  sanidina,  plagioclasio,  ipersteno  e biotite,  nelle  seguenti 


proporzioni  : 

Base  fondamentale '.  . . . 60,00 

Sanidina 26,00 

Plagioclasio 8,00 

Ipersteno 6.00 

100,00 


b)  Roccie  nere,  i cui  tipi  migliori  si  trovano  al  Foderino  ed 
a Casa  la  Fornacina.  La  loro  massa  appartiene  esclusivamente  alla 
varietà  nera  di  cui  già  si  è riportata  Tanalisi:  contengono  sanidina 
ma  non  in  proporzioni  tali  come  nelle  roccie  del  gruppo  a)  alTincontro 
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contengono  maggior  quantità  di  plagioclasio  che  non  quest’ultime.  Iper- 
steno  e biotite  vi  sono  rappresentate  piuttosto  abbondantemente.  Le 
proporzioni  elementari  sarebbero: 


Base  fondamentale 69,00 

Sanidina 13,50 

Plagioclasio 10,00 

Ipersteno 7,50 


100,00 

11  secondo  gruppo  principale  contiene  quelle  roccie  nelle  quali  dalla 
base  vitreo-microfelsitica  si  segregarono  grandi  elementi  cristallini. 

La  base  vitrea  non  è cosi  pura  come  nelle  roccie  del  primo  gruppo, 
ma  si  accosta  piuttosto  alla  struttura  microfelsitica,  come  a Poggio  la 
Crocina,  ovvero  essa  è tutta  piena  di  microliti,  come  a Casa  Tasso.  I 
cristalli  di  sanidina  sono  grandissimi  e superano  in  quantità  quelli  di 
plagioclasio.  Abbondano  l’ ipersteno  e la  biotite. 

Nella  roccia  di  Casa  Tasso  si  hanno  le  seguenti  proporzioni: 


Base  fondamentale 54,00 

Sanidina 26,00 

Plagioclasio 9,00 

Biotite  ed  ipersteno 11,00 

100,00 


Rimane  da  ultimo  il  quesito  circa  l’opportuna  denominazione  da 
darsi  alle  roccie  suddescritte. 

Secondo  il  vom  Rath  si  hanno  nella  costituzione  deU’Amiata  due 
roccie,  vale  a dire,  una  liparite  (riolite)  ed  una  trachite^  di  cui  però 
egli  non  ebbe  tempo  di  determinare  i limiti.  — Ad  una  tale  classificazione 
corrispondono  benissimo  i caratteri  accertati  mediante  analisi  macro- 
e microscopica  delle  roccie  marginali  e delle  roccie  centrali  del  monte 
e tanto  più  se  si  considera  che  le  prime  posseggono  una  massa  di 
fondo  più  acida  che  non  le  seconde.  Altre  ragioni  però  si  oppon-* 
gono  a tale  distinzione  in  due  specie  di  roccie  affatto  differenti  tra 
loro.  Anzitutto  non  deve  darsi  soverchia  importanza  al  grado  di- 
verso di  acidità  della  base,  poiché  se  una  tale  diversità  dovesse  ser- 
vire per  differenziare  tra  loro  lipariti  e trachiti  non  dovrebbesi  pren- 
dere in  considerazione  il  tenore  in  silice  della  sola  base,  sibbene  quello 
di  tutta  la  roccia.  In  questo  senso  il  vom  Rath  opina  doversi  riferire  alle 
lipariti  tutte  quelle  roccie  vitree  sanidiniche  il  cui  tenore  in  silice  occa- 


slonasse,  lorquando  assumessero  struttura  cristallina,  una  secrezione  dì 
quarzo;  per  conseguenza,  tutte  quelle  roccie  il  cui  tenore  in  silice  è 
superiore  a quello  delle  sanidine  ricche  di  soda  (65,89  7o  silice). 

Salvo  qualche  rara  eccezione,  tutte  le  roccie  sopra  analizzate  si 
avvicinano  d’assai  al  limite  indicato  dal  vom  Rath,  però  il  tenore  loro  in 
silice  è sempre  inferiore  allo  stabilito,  persino  quello  delle  roccie  del 
margine  le  quali  hanno  una  base  straordinariamente  acida.  Che  se 
per  un  riguardo  a tale  elevato  tenore  in  silice  delle  roccie  marginali 
ed  alla  straordinaria  acidità  della  base  loro  si  volessero  battezzare 
quest’ultime  per  lipariti  in  contrapposto  alle  roccie  centrali,  le  quali 
senza  alcun  dubbio  sono  trachiti,  si  verrebbe  ad  urtare  contro  la 
importante  e sorprendente  circostanza  che  tutte  indistintamente  le 
roccie  dell’Amiata  posseggono  Tidentica  composizione,  sia  che  abbiano 
una  massa  fondamentale  vitrea,  cioè  acida,  sia  che  l’ abbiano  meno  i 
acida,  vale  a dire,  microfelsitica;  sia  che  contengano  relativamente 
molta  sanidina  e poco  plagioclasio,  ovvero  plagioclasio  in  gran  copia; 
per  quanto,  in  una  parola,  il  loro  /laèzYws  differisca  dal  punto  di  vista  ' 
sia  macroscopico  che  microscopico. 

Una  tale  imprevvista  circostanza  ci  obbliga  a ritenere  che  geneti-  i 
camente  non  esista  nell’Amiata  che  una  roccia  unica  la  quale  consoli-  ; 
datasi  sotto  V influenza  di  circostanze  locali  avrebbe  assunto  in  diversi  ! 
punti  un  habitus  differente  da  quello  presentato  dalla  grande  massa  , 
della  roccia  principale.  Tutte  le  varietà  che  pel  loro  straordinario  te-  ; 
nere  di  sostanza  vitrea  s’avvicinano  alla  liparite,  come  pure  quelle 
che  per  maggior  abbondanza  di  plagioclasio  inclinano  all’andesite  sono,  i 
in  via  genetica,  collegate  strettamente  alla  roccia  della  massa  prin- 
cipale, vale  a dire,  alla  trachite  tipica.  , 

Quanto  maggiore  è la  quantità  di  sostanza  vitrea  contenuta  in  una 
roccia  e tanto  più  ci  sembra  che  questa  sostanza  siasi  intercalata  fra 
gli  elementi  cristallini,  in  seguito  a subitanea  solidificazione  di  una 
parte  del  magma.  D’altra  parte  quanto  più  una  massa  di  fondo  è mi- 
crofeisitica  e tanto  più  riteniamo  che  gli  elementi  cristallini  della  roccia 
siansi  lentamente  formati  dal  magma  solidificatosi  più  tardi  e meno 
rapidamente  che  non  nelle  roccie  vitree. 

Alla  prima  categoria  di  roccie  appartengono  appunto  quelle  del 
margine  del  Monte  Amiata,  alla  seconda  quelle  del  centro.  Per  con- 
seguenza è ammessibile  che  le  prime  si  siano  solidificate  più  rapida- 
mente delle  seconde  ed  abbiano  con  ciò  dato  origine  ad  una  facies 
liparitica  tutto  attorno  alla  grande  massa  trachitica. 

La  sovraesposta  opinione  che  le  roccie  del  Monte  Amiata  rappre- 
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sentine  geneticamente  una  grande  totalità,  differenziatasi  pel  modo  di 
solidificazione  del  magma  in  causa  di  circostanze  locali,  esclude  natu- 
ralmente eh’  esistano  limiti  definiti  tra  i vari  tipi  litologici.  Ed  in  realtà 
nessun  punto  presenta  di  siffatti  limiti.  Conseguentemente  il  nome  più 
appropriato  alla  roccia  dell’Amiata  è quello  di  una  traehite  contenente 
ipersteno  e labradorite,  la  quale  nella  parte  centrale  della  montagna 
s’  è sviluppata  tipicamente,  mentre  sui  margini  s’avvicina  alla  liparite 
ed  in  altri  punti  dlV andesite. 

La  direzione  della  spaccatura  da  cui  eruttò  il  magma  non  è facil- 
mente determinabile  seguendo  la  linea  che  congiunge  fra  loro  creste  e cu- 
pole montuose,  specialmente  in  causa  della  grande  estensione  della  mon- 
tagna. Col  soccorso  di  un  apposito  modello  si  è potuto  però  determinarne 
l’andamento  da  N.E  a S.O.  La  roccia  s’adagia  su  questa  spaccatura  a modo 
di  anticlinale  sul  cui  asse  stanno  le  sommità  maggiori  della  montagna, 
quali  La  Crocina,  Poggio  della  Montagnola  e Poggio  Pinzi;  il  punto 
più  elevato  (La  Crocina,  1923  m.)  ne  occupa  il  centro.  Alle  estremità 
N.E  e S.O,  ove  la  spaccatura  non  è più  ricoperta  dalla  massa  del  monte, 
essa  viene  indicata  da  emanazioni  di  gas  idrogeno  solforato  ; cosi  a 
Termine  a N.E  ed  ai  bagni  di  San  Filippo  a S.O.  In  quest’  ultima  località 
è resa  manifesta  altresì  da  sorgenti  termali.  Del  rimanente,  1’  Amiata 
non  presenta  una  formazione  craterica  definita,  nè  in  alcun  punto  di 
esso  si  riscontrano  scorie  o ceneri,  così  che  sembra  che  il  magma  sia 
fluito  allo  stato  di  pasta  scorrevole  sopra  la  sottostante  formazione 
eocenica  allorché  traboccò  dalla  spaccatura.  Con  questa  sola  ed  unica 
eruzione  ebbe  termine  l’attività  vulcanica  del  Monte  Amiata. 

(G.  B.  C.) 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA  PER  L’ANNO  1886. 
{Continuazione,  v.  fase.-  7-8). 

Ferretti  A.  — Il  pliocene  modenese-reg giano-piaeentino.  — ■ Reggio- 
Emilia,  1886. 

Contiene  13  cataloghi  di  fossili  raccolti  dall’autore  in  località  diverse  nelle 
S'Jenunciate  province,  accompagnati  da  note  illustrative  sul^e  condizioni  geologiche 
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delle  formazioni  includenti  i fossili,  sulla  distribuzione  di  questi  ultimi  e sulle  ana- 
logie loro  con  specie  non  plioceniche. 

In  base  agli  esposti  caratteri  paleontologici,  litologici  e stratigrafici  delle  stu-  | 
diate  formazioni  Fautore  ne  stabilisce  la  netta  distinzione  dalle  formazioni  mio- 
Geniche  sottoincombenti,  e divide  il  pliocene  in  genere  in  marino  e terrestre,  e 
ulteriormente  il  primo  in  pliocene  litorale  e pliocene  d’alto  mare  ed  il  secondo  in 
pliocene  lagunare  e pliocene  d’acque  dolci,  rifiutando  le  comuni  divisioni  di  plio- 
cene inferiore,  medio  e superiore. 

Pongono  fine  a questa  memoria  l’esposizione  della  genesi  de’continenti  plio- 
cenici, particolarmente  nella  regione  modenese,  reggiana  e piacentina  ed  alcune 
considerazioni  sul  decrescente  sviluppo  degli  animali  di  detta  epoca  e sulla  di- 
stribuzione locale  delle  diverse  facies  della  medesima. 

Foresti  L.  — Sul  Peeten  histrix  Dod~Meli.  (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — 
Roma. 

Valendosi  di  una  copiosa  raccolta  di  individui  di  questa  specie  ben  conservati 
e di  grandi  dimensioni,  l’autore  ha  potuto  completare  la  diagnosi  e la  descrizione  ] 
di  questa  forma  che  il  Meli  in  un  suo  lavoro  sui  molluschi  pliocenici  d’Anzio  e j 
Nettuno  aveva  già  descritto  ed  illustrato  conservandogli  il  nome  di  PecZie/i N 
datole  già  prima  dal  Doderlein.  La  descrizione  è preceduta  da  una  sinonimia  e W 
corredata  da  una  tavmla.  In  essa  l’autore  corregge  alcune  inesattezze  che  sMn-  It? 
contrano  nella  diagnosi  data  del  Peeten  Angelonis  dagli  autori  del  lavoro  icti-  >|  ’J 
tolato  Molluschi  pliocenici  dei  dintorni  di  Siena.  Accenna  come  sia  stato  confuso  i <1 
talora  col  Peeten  Brummeli  Nyst,  ma  chiaramente  ne  diversifichi  sia  per  le  di- 
mensioni che  per  il  numero  delle  coste,  per  il  genere  di  ornamentazione  e per 
il  numero  degli  ordini  delle  squame.  Nel  Bolognese  questa  forma  è caratteristica  j i 
delle  marne  argillose  del  pliocene  inferiore.  Fu  trovato  pure  in  questo  piano  nel  ' . 
Modenese,  nel  Pisano,  nel  Senese,  nel  Livornese,  nella  Valle  di  Chiana,  nel  Pia-  i ^ 
centino,  nel  Romano,  in  Lombardia,  ed  ultimamente  dal  Tittoni  nel  pliocene  infe-  i 
riore  presso  Cerveteri.  ; 

I 

Fornasini  C.  — Textularina  ed  alivi  far amini feri  fossili  nella  marna 
miocenica  di  S.  Ruflllo  presso  Bologna.  (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — 
Roma.  ' 

Premesso  un  elenco  dei  lavori  consultati  per  la  compilazione  di  questa  nota,  j 
l’autore  espone  dapprima  i criteri  seguiti  dai  diversi  autori  nella  classificazione  ; 
dei  generi  eiaculino,  e Gaudryina,  i rapporti  fra  i quali  sono  in  vario  modo  j 
considerati.  Prende  quindi  a descrivere  una  Textularina  che  si  presenta  sotto  } t 
forma  tale  da  confermare  resistenza  di  stretti  legami  fra  le  clavuline  e le  gau-  i • 
dryine  e fra  queste  e le  valvuline:  essa  viene  da  lui  denominata  eiaculino  gaudryi^  \ 
noides.  Afferma  la  grande  affinità  di  essa  colla  eiaculino  comunis  e le  varie  analogie  | 
con  altra  specie  di  clavuline  e di  gaudryine  che  Fautore  enumera.  Della  specie  l 
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descrìtta  ne  furono  raccolte  dall’autore  più  di  60  esemplari  nella  marna  grìgia 
del  tortoniano  presso  le  rive  del  torrente  Savena  presso  Bologna.  Nella  stessa 
marna  si  trovano  colla  specie  descritta,  numerose  specie  e varietà  di  foraminifere 
che  vengono  dall’autore  enumerate  indicandone  la  frequenza,  le  analogie  prevalenti, 
e citando  gli  autori  che  ne  trattano.  Dalla  lista  che  egli  ne  da,  apparisce  come 
per  la  frequenza  prevalgano  in  questa  marna  i Textularidi,  i Lagenidi,  i Globi- 
gerinidi  ed  i Rotalidi  ; vi  scarseggino  invece  i Miliolidi  e manchino  finora  i rap- 
presentanti delle  altre  famiglie  e sotte  famiglie.  In  una  tavola  unita  a questa  nota 
sono  disegnate  con  forte  ingrandimento  la  forma  descritta  e quella  affine  delia 
Clavulina  comunis. 

Fornasini  C.  — Lagene  fossili  nelV argilla  giallastra  di  S.  Pietro  in 
Lama  presso  Lecce.  (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

Questo  gruppo  di  foraminiferi  studiati  dall’autore  proviene  dalle  formazioni 
dai  dintorni  di  S.  Pietro  in  Lama  descritte  dal  De  Giorgi  e costituite  dalle  se- 
guenti roccie;  terra  vegetale;  sabbia  sciolta  o cementata  con  noduli  calcarei; 
argilla  sabbiosa  giallastra  con  Natica  josephina,  Dentalium  dentalis,  Cardium 
edule,  ecc.  ; argilla  turchina  con  Nassa  prismatica,  Natica  millepunctata,  Venus 
muhilamella,  ecc. 

I foraminiferi  di  questa  località  illustrati  dal  Costa  nella  sua  Paleontologia 
del  Regno  di  Napoli  e citati  dal  De  Giorgi  son  dall’autore  ritenuti  provenire 
dall’argilla  turchina,  poiché  delle  specie  citate  un  ben  scarso  numero  ne  ha  rac- 
colte nell’argilla  giallastra  la  quale  unicamente  ha  preso  ad  esame.  Indicati  gli 
autori  consultati  nel  suo  studio,  ed  enumerate  le  varietà  di  Lagene  rinvenute  dal 
Costa  nell’argilla  figulina,  espone  l’elenco  delle  15  specie  o varietà  di  lagene 
della  argilla  sabbiosa  giallastra,  indicandone  la  frequenza,  la  loro  distribuzione, 
la  località  ed  i terreni  d’Italia  in  cui  esse  vennero  finora  constatate,  e gli  autori 
che  le  illustrarono. 

Conclude  che  nello  strato  argilloso  sabbioso  di  S.  Pietro  in  Lama  prevalgono 
assai  per  numero  di  varietà  e per  frequenza  le  forme  di  Lagena  non  compresse 
ossia  a sezione  traversale  circolare  rappresentanti  i gruppi  della  L.  globosa, 
levis,  striata,  sulcata,  semistriata  e squamosa  ; mentre  le  forme  compresse 
rappresentano  assai  scarsamente  il  gruppo  della  L.  marginata  e della  Lagena 
orbignyana. 

Fornasini  C.  — Il  Nautilus  legumen  di  Linneo  e la  Vaginulina  elegans 
di  D'Orhigng.  (Boll.  Soc.  Geol.,  V,  fase.  1).  — Roma. 

Premesso  un  elenco  degli  autori  citati,  l’autore  fa  un  breve  sunto  storico  sulle 
Osservazioni  e sugli  studi  fatti  su  questo  fossile  e delle  varie  denominazioni  as- 
segnate al  medesimo.  Ne  conclude  che  il  Nautilus  legumen  fu  fondato  da  Linneo 
sopra  due  forme  dirette  compresse  carenate,  l’una  limbata  lateralmente  e roton- 
, data  nei  margini,  l’altra  non  limbata.  Gli  autori  inglesi  in  generale  estesero  tale 
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denominazione  alle  forme  inornate  anche  non  carenate  e non  compresse.  D’Or-  ! 
bigny  e Deshayes  pare  la  limitassero  alle  forme  dirette  compresse  e carenate. 
Queste  possono  considerarsi  come  tipo  di  una  specie  di  cui  le  forme  limbate 
(Orthoceras  di  Gualtieri,  Vaginulina  elegans  di  D’Orbigny,  V.  lens  e V.  italica 
di  Costa  in  parte)  costituiscono  una  varietà,  e le  forme  limbate  e parzialmente 
costolate  ad  un  tempo  {Nautilus  margaritiferus  di  Batsch,  V.  italica  di  Costa 
in  parte)  una  sotto-varietà.  Dalle  ricerche  fatte  finora  negli  strati  miocenici  e plio-ì 
cenici  d’Italia  risulta  che  la  V.  legumen  tipica  è meno  frequente  della  varietài 
elegans.  Questa  fu  trovata  nel  Modenese,  nel  Senese,  in  Calabria,  in  Sicilia.  L’au- 
tore presenta  in  una  tavola,  con  disegno  ingrandito,  alcuni  dei  numerosi  esemplari, 
provenienti  dalle  marne  di  S.  Rufillo  nel  Bolognese  i quali  permettono  di  consta- 
tare la  variabilità  della  forma  di  questi  fossili  a seconda  del  numero  delle  loggie 
ossia  dello  sviluppo  individuale,  della  lunghezza  e del  grado  di  obliquità  delle^ 
loggie  stesse,  ei  a seconda  dell’ornamentazione. 

Fornasini  C.  — F or  amini  feri  illustrati  da  Soldani  e citati  dagli  autori. 
(Boll.  Soc.  Geo!.,  V,  fase.  2).  — Roma. 

Col  presente  lavoro  l’autore  si  è proposto  di  contribuire  al  riordinamento  e; 
ad  una  classificazione  più  consona  agli  ultimi  portati  della  scienza  di  quella  parte 
dei  copiosi  materiali  illustrati  dal  Soldani  nel  suo  Saggio  orittograjìco  e,  nella, 
Testaceographia,  che  riguarda  i foraminiferi,  limitandosi  allo  studio  esclusivo  di 
quelle  figure  che  furono  prese  in  considerazione  dagli  autori.  Data  una  lista  de| 
lavori  nei  quali  riesci  a trovare  citate  tali  figure,  prende  in  questa  nota  ad  esame 
le  figure  e i gruppi  di  figure  secondo  l’ordine  che  hanno  nelle  opere  del  Soldani 
e che  ammontano  a 391  : alla  citazione  di  ognuna  segue  la  relativa  denominazione 
del  Soldani  stesso  e l’indicazione  dei  luoghi  da  cui  provengono.  Sono  poi  ripor- 
tate in  ordine  cronologico  i nomi  delle  specie  e delle  varietà  alle  quali  gli  autori! 
riferiscono  le  figure,  colla  citazione  dei  lavori  ove  si  trovano  tali  riferimenti,  fa 
cendo  seguire  una  breve  considerazione  intorno  al  giudizio  dato  o da  darsi  sulle  figuri 
in  discorso.  Come  riepilogo  del  lavoro  sono  raccolti  in  un  quadro  sintetico  ec 
ordinati  secondo  la  classificazione  proposta  da  H.  B.  Brady  le  170  specie  e va 
rietà  di  foraminiferi  illustrati  dal  Soldrani,  coll’indicazione  della  distribuzione  delh 
specie  nelle  località  indicate  dall’autore  suddetto.  Per  ultimo  un  indice  alfabetici 
dei  generi  e delle  specie  rimanda  ai  paragrafi  nei  quali  si  tratta  della  loro  de- 
terminazione. 

Fornasini  C.  — Di  alcune  hiloculine  fossili  negli  strati  a Pecten  hystru 
del  bolognese.  (Boll.  Soc.  Geo!.,  V,  fase.  2.).  — Roma. 

Ricordato  come  in  un  precedente  lavoro  sui  foraminiferi  delle  marne  a gess 
di  Val  Savena  aveva  citato  fra  le  specie  più  comuni  la  Diloculina  ringens  e ac 
cennato  alla  difficoltà  di  precisare  i limiti  fra  le  specie  dei  foraminiferi,  prend( 
ad  esame  in  questa  nota  gli  esemplari  di  biloculina  riferiti  precedentemente  alla 
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specie  denominata  da  Lamarck  prima  relativamente  ai  caratteri 

esterni  e quindi  alla  struttura  interna  della  conchiglia.  Per  il  primo  esame  ha  po- 
tuto separare  il  complesso  delle  biloculine  già  riferite  alla  B.  ringens  in  tre  gruppi 
0 specie  che  distingue  coi  nomi  di  B.  bulloideSf  B.  intermedia  e B.  hraehij adonta» 
Coll’esame  della  struttura  interna  ha  potuto  stabilire  la  forma  di  dimorfismo  a 
cui  queste  tre  specie  si  riferiscono  in  base  agli  studi  del  Munier-Chalmas  e del 
Schlumberger,  che  scoprirono  questo  fenomeno  di  dimorfismo  nella  struttura  in- 
terna dei  miliolidi. 

Per  lo  stesso  esame  accurato  l’autore  ha  potuto  scindere  il  materiale  che 
nella  suaccennata  nota  aveva  riunito  sotto  il  nome  di  B.  depressa  nelle  specie 
B.  depressa^  B.  aequilabiata,  B.  laeuis,  B.  Bradyi  e B.  serrata.  Nelle  due  tavole 
uQite  a questo  lavoro  sono  disegnate  le  tre  specie  di  biloculine  sia  nel  loro  aspetto 
esterno,  che  in  sezioni  ingrandite. 

Funaro  a.  — Sulla  composizione  chimica  di  alcune  róccie  feldspatiche 
dell'isola  d'Elba.  (Boll.  Com.  Geo!.,  9-10).  — Roma. 

Dall’osservazione  che  il  porfido  contiene  gli  stessi  elementi  mineralogici  del 
granito,  che  esistono  numerosi  termini  di  passaggio  da  quello  a questo,  e che  di 
frequente  si  accompagnano  e sono  inclusi  l’uno  nell’altro,  l’ ingegnere  Lotti,  nella 
Descrizione  geologica  delV  Isola  d’Elba,  conclude  che  il  porfido  quarzifero  sia 
da  ritenersi  quale  una  varietà  strutturale  del  granito  dipendente  da  condizioni 
diverse  nel  consolidamento  di  un  magma  unico  originario. 

Il  presente  studio  ha  confermato  coll’analisi  chimica  quell’asserto:  risulta 
infatti  da  questa  che  le  differenze  nella  composizione  chimica  delle  due  roccie 
riescono  inapprezzabili  e che  quindi  si  può  ritenere  che  le  due  roccie  diversificano 
solo  per  struttura,  dovuta  probabilmente  alle  condizioni  in  cui  si  trovò  il  magma 
medesimo  nel  solidificarsi. 

L’autore  ha  pure  sottoposto  ad  analisi  lo  scisto  gneissico  che  involve  la  massa 
del  granito  analizzato  e dal  risultato  di  questa,  messa  a confronto  con  quella  del 
granito,  risulta  che  le  due  roccie  sono  molto  simili  per  composizione.  La  diffe- 
renza maggiore  sarebbe  nella  silice  che  è in  quantità  superiore  nello  scisto.  Si 
può  quasi  concludere  che  l’opinione  ammessa  in  geologia  che  il  granito  siasi  for- 
mato a spese  dello  gneiss  e degli  altri  scisti  più  o meno  feldspatici  non  sia  con- 
traria alle  vedute  chimiche  se  si  ammette  che  i costituenti  dello  gneiss  in  con- 
dizioni speciali  di  temperatura  e pressione,  si  sieno  modificati  in  modo  da  formare 
una  roccia  di  struttura  diversa  quale  è il  granito.  La  silice  che  è in  grande  ec- 
cesso nelle  roccie  feldspatiche,  essendo  un  elemento  più  resistente  alle  azioni 
fisiche  e chimiche,  poteva  benissimo  rimanere  estranea  in  piccola  parte  a questo 
metamorfismo  e costituirebbe  nell’ Elba  quelle  frequenti  amigdale  di  quarzo  che  si 
trovano  intramezzate  agli  scisti  gneissici. 
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Gemmellaro  G.  G.  — Sui  fossili  del  lias  superiore  delle  provincie  di 
Palermo  e di  Messina,  (Boll.  Soc.  Scienze  naturali  ed  econO' 
miche).  — Palermo. 

Sunto  di  una  monografia  presentata  dall’autore  alla  Società  di  scienze  natu- 
rali ed  economiche  di  Palermo,  nella  quale  sono  illustrate  84  specie  di  fossili,  fra 
cui  moltissime  nuove.  Il  detto  sunto  registra  il  nome  e la  provenienza  locale  e 
geologica  d’ ogni  singola  specie  e per  quelle  nuove  indica  altresì  i caratteri  pei 
quali  si  distinguono  da  specie  affini  già  note. 

Gemmellaro  G.  G.  — Sul  Dogger  inferiore  di  Monte  San  Giuliano. 
(Boll.  Soc.  Scienze  naturali  ed  economiche).  — Palermo. 

Sunto  di  una  monografia,  presentato  dall’autore  alla  Società  delle  scienze 
naturali  ed  economiche  di  Palermo,  destinato  ad  illustrare  il  materiale  paleonto- 
logico della  sopra  indicata  località,  conservato  nel  Museo  di  geologia  della  Regia 
Università  di  Palermo. 

Premessa  la  descrizione  geologica  del  Monte  S.  Giuliano,  il  sunto  contiene 
il  catalogo  delle  specie  di  cui  si  occupa  la  monografia  anzidetta,  le  quali  som- 
mano a 143,  e l’esposizione  dei  caratteri  differenziali  di  molte  specie  nuove  risul- 
tate dallo  studio  di  detto  materiale,  al  quale  attesero  partitamente  l’autore  ed  i 
signori  Di  Stefano,  Di  Diasi  e Schopen. 

Gemmellaro  G.  G.  — Sugli  strati  con  Leptaene  nel  Lias  superiore  di 
Sicilia.  (Boll.  Com.  Geo!.,  5-6  e 9-10).  — Roma. 

Un  lavoro  del  prof.  Seguenza  sul  Lias  superiore  e il  Dogger  presso  Taormina  * 
nel  quale  fa  cominciare  il  Lias  superiore  colla  potf'nte  massa  di  strati  che  costi- 
tuiscono per  lui  la  zona  con  H boseense,  la  fauna  della  quale  ritiene  intermedia 
tra  quella  del  Sciarmuziano  e l’altra  del  Toarsiano,  ha  dato  occasione  all’autore 
di  fare  nuove  ricerche  e studi  sopra  i più  antichi  strati  di  alcuni  lembi  del  Lias 
superiore  di  Sicilia  ed  i risultati  ne  sono  esposti  in  questo  lavoro. 

Nella  prima  parte,  che  riguarda  la  stratigrafia,  passa  in  rassegna  le  varie 
località,  tanto  della  regione  N.O,  che  di  quella  di  N.E  dell’isola,  ove  si  mostra 
il  Lias  superiore,  indicando  la  natura  litologica  degli  strati  ed  i fossili  che  vi  si 
rinvengono.  Espone,  riassunta  in  un  quadro,  la  fauna  dei  più  antichi  strati  del 
Lias  superiore  della  Sicilia,  colla  indicazione  della  località  ove  si  rinvengono  nelle 
due  regioni.  Paragonando  le  specie  della  regione  N.O,  con  quelle  di  N.E,  vi  scorge 
una  notevole  differenza,  avendo  esse  di  comune  soltanto  5 specie  sopra  154,  delle 
quali  25  sono  determinate  Esse  sono:  Terebratula  naocensis  n.  sp.,  Leptaena 


1 II  Naturalista  Siciliano,  dal  gennaio  al  giugno.  — Palermo,  1886 
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sicula  n,  sp.,  Leptaena  Choffati  n.  sp.,  Leptaena  Damdsoni  Des,  e la  Leptaena 
Meneghina  n.  sp. 

Tale  differenza  dipende  dalla  facies  diversa  che  hanno  gli  strati  nelle  due 
regioni:  in  quella  N,0,  ove  predominano  i calcari  a crinoidi  si  trova  un  gruppo  di 
specie  proprio  dei  recinti,  mentre  nella  regione  N.E,  dove  quei  calcari  mancano 
si  trovano  specie  di  spiaggia.  Questi  strati  in  cui  associati  ad  ammoniti  predomi- 
nano i brachiopodi  pigmei,  Fautore  riconosce  costituire  gli  strati  a Leptaena  della 
base  del  Lias  superiore  come  è stata  riscontrata  nel  S.O  dell’Inghilterra,  nella 
Normandia,  nel  Wùrtemberg  e nel  Portogallo,  delle  quali  regioni  la  fauna  di 
Sicilia  ha  comune  qualche  specie.  Il  numero  di  queste  è assai  ristretto,  ma  tenendo 
conto  che  alla  comunanza  di  alcune  specie  si  aggiunge  la  circostanza  di  specie 
[Leptaena,  Terebratula,  Ismenia  e Rhyncho neilina)  di  tipo  lillipuziano  come  negli 
strati  a Leptaena  di  altre  regioni,  la  presenza  di  taluni  cefalopodi  proprie  del  Lias 
superiore,  e la  posizione  stratigrafìca  degli  strati  che  racchiudono  quella  fauna 
resterà  provato  che  gli  strati  a Leptaena  del'a  Sicilia  sono  coetanei  di  quelli 
constatati  in  altre  parti  d’Europa. 

Accennato  il  posto  in  cui  questi  strati  furono  collocati  daìFOppel,  dal  Des- 
longchamps  e dal  Clioffat,  il  quale  ultimamente  per  il  Portogallo  ha  dimostrato  che 
tali  strati  non  solo  fanno  parte  del  Lias  superiore,  ma  che  ivi  riposano  sopra 
strati  di  passaggio  contenenti  una  fauna  promiscua  del  Lias  medio  e superiore, 
afferma  che  quelli  della  Sicilia  appartengono  pur  essi  al  Lias  superiore  perchè 
contengono  parecchi  cefalopodi  proprii  del  lias  superiore  e poggiano  direttamente 
sul  Lias  inferiore  o sul  Lias  medio.  Ne  conclude  quindi  che:  Nel  Lias  superiore 

esistono  gli  strati  con  Leptaena  ; 2*^  Questi  strati  formano  la  sua  base;  3®  Essi 
superiormente  passano  agli  strati  contenenti  Harpoceras  eaGaratum  Young  et  Bird, 
Coeloceras  subarmatum,  Young  et  Bird,  Harpoceras  Fontanellense,  Gemm.,  ecc. 
4“  Gli  strati  di  passaggio  mancano  affatto. 

Nella  22-  parte  che  riguarda  la  paleontologia,  l’autore  passa  in  rassegna  i 
fossili  da  lui  rinvenuti  in  questo  strati  a Leptaena,  indica  le  località  da  cui  pro- 
vengono, descrivendo  le  specie  nuove  e citando  gli  autori  e le  opere  per  quelle 
già  note. 

Due  tavole  corredano  questa  memoria,  nella  quale  sono  disegnate  al  doppio 
del  naturale  12  specie,  fra  cui  10  nuove,  e delle  quali  gli  esemplari  si  conservano 
nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Università  di  Palermo. 

Gottardi  G.  B.  — Briozol  fossili  di  Montecehio  Maggiore.  (Atti  Soc. 
Veneto-Trentina  di  Scienze  naturali,  anno  1885).  — Padova. 

Elenco  di  105  specie  di  cui  5 ritenuta  nuove,  delle  quali  ultime  Fautore  dà  la 
I deserizione  e la  figura.  Queste  specie  nuove  sono:  Lepralia  Ombonii,  Biflustra 
. sulcata,  Eschara  lamellata,  E.  prominens,  E.  porosa  ed  E.  intermedia. 

! Tutte  le  specie  elencate  e descritte  sono  proprie  del  terreno  miocenico  o con- 
I Gomitanti,  cosicché  a questo  periodo  geologico  viene  dall’autore  riferito  lo  strato 
I hriozoico  di  Montecehio  Maggiore. 

I 

1 
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IssEL  A.  — Catalogo  dei  fossili  della  Pietra  di  Finale.  (Boll.  Com. 
GeoL,  1-2).  — Roma. 

Accennato  ad  una  precedente  nota  nella  quale  descriveva  la  Pietra  di  Finale 
come  un  deposito  marino  di  basso  fondo  prodotto  in  gran  parte  col  concorso  di 
acque  minerali  calcarifere  e ne  esponeva  i caratteri  litologici  e gli  usi  come  ma- 
teriale edilizio,  l’autore  in  questa  nota  si  occupa  dei  fossili  rinvenuti  in  essa 
pietra.  Questa  formazione  in  banchi  quasi  orizzontali  che  riposano  in  discordanza 
sui  calcari  magnesiaci  del  Trias  medio  e sugli  scisti  cristallini  del  Trias  inferiore 
ha  una  potenza  massima  di  circa  150  metri.  Le  condizioni  stratigrafiche  e litolo- 
giche, ma  specialmente  i fossili  di  questa  formazione,  lo  inducono  a ritenerla  più 
recente  del  Tongriano  e più  antica  dell’Astiano.  Ad  appoggio  delle  sue  induzioni 
presenta  un  catalogo  di  fossili  che  per  la  maggior  parte  rari  e mal  conservati 
hanno  un  interesse  specialmente  stratigrafico:  essi  appartengono  a 12  specie  di 
pesci,  2 di  crostacei  cirripedi,  1 di  gasteropodi,  8 di  lamellibranchi,  2 di  brachio- 
podi,  5 di  echinodermi,  1 di  corallarii  ; in  complesso  31  specie  delle  quali  appena 
19  ben  definite.  La  maggior  parte  proviene  dalle  cave  di  Verezze  e dalle  nuove 
cave  aperte  a Sanguineto  nella  valle  dell’Aquila.  Delle  singole  specie  dà  la  cita- 
zione delle  opere  che  ne  trattano,  la  sinonimia,  descrivendo  le  specie  nuove  e ci- 
tando le  varie  località  d’ Italia  ove  esse  si  rinvengono  ed  i piani  a cui  apparten- 
gono. Due  tavole  nelle  quali  sono  disegnati  i principali  fossili  indicati  nel  catalogo,: 
corredano  questa  nota. 

Lotti  B.  — Terreni  secondari  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Casciana 
in  provincia  di  Pisa.  (Proc.  verb.  Soc.  tose.,  10  gennaio  1886).  — 
Pisa. 

Espone  la  serie  di  detti  terreni  e la  loro  distribuzione.  In  ordine  ascendente 
principiano  con  calcari  infraliasici,  cui  succedono  calcari  del  Lias  medio  a concre- 
zioni limonitiche;  segue  una  potente  formazione  di  diaspri  a radiolarie,  associata 
talvolta  a calcari  non  stratificati,  tal  altra  a straterelli  siliceo-calcarei  ricchi  di 
crinoidi.  Tale  formazione  presenta  il  fenomeno  di  strane  contorsioni  e viene  ri- 
ferita dall’autore  al  titoniano:  la  ricoprono  scisti  argillosi  verdi  e violetti  associati  a 
calcari  rossi,  il  qual  complesso  di  roccie  frequente  nelle  Alpi  Apuane  vien  rite- 
nuto equivalente  alla  scaglia  del  Veneto  e dell’ Appennino  centrale:  viene  per  ultimo 
il  calcare  nummulitico. 

Lotti  B.  — Paragone  fra  le  roccie  ofiolitiche  terziarie  italiane  e le 
roccie  basiche  pure  terziarie  della  Scozia  e delV Irlanda.  (Boll. 
Com.  Geoh,  3-4).  — Roma. 

L’autore  prende  argomento  da  un  lavoro  del  Judd  sulle  roccie  ofiolitiche  della 
Scozia  ed  Irlanda  per  sostenere  la  tesi  già  emessa  in  altre  pubblicazioni  circa 
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l’origine  eruttiva  delle  eufotidi  e diabasi  eoceniche  associate  alla  serpentina  e la 
provenienza  di  questa  per  alterazione  delle  suddette  e di  altre  roocie  peridotico- 
pirosseniche,  dimostrando  che  le  proprie  osservazioni  sono  in  perfetto  accordo 
coi  risultati  ottenuti  dal  Judd.  Dato  un  sunto  di  tali  ricerche  e di  quanto  si  è 
constatato  nelle  roccie  ofìolitiche  italiane,  espone  i punti  principali  di  analogia  fra 
queste  e quelle  basiche  e ultrabasiche  della  Scozia  e dell’ Irlanda;  essi  sono: 

1“  In  Scozia  le  roccie  ultrabasiche  quali  le  peridotiti  (duniti,  picriti,  Iher- 
zoliti,  ecc.)  sono  associate  strettamente  ad  eufotide  e dolerite,  questa  passando 
gradatamente  a basalti  e a lave  decisamente  vulcaniche.  In  Italia  è la  serpentina 
con  traccio  di  Iherzolite  che  si  associa  costantemente  ad  oufotide  e diabase,  la 
quale  è una  vera  dolerite  che  passa  talora  a basalto  come  nella  Scozia  per  la 
presenza  di  sostanza  vetrosa; 

2®  Le  peridotiti  insieme  all’eufotide  formano  colà  la  parte  centrale  e più 
profonda  delle  masse  vulcaniche  ; qua  la  serpentina  è sempre  alla  base  delle 
masse  ofìolitiche:  segue  al  di  sopra  l’eufotide  e infine  la  diabase; 

3*^  Nuclei  di  eufotide  sono  nella  peridotite  di  Scozia  e nella  serpentina  in 
Italia.  In  entrambi  i paesi  sono  frequenti  delle  vene  di  eufotide  rispettivamente 
nella  peridotite  e nella  serpentina; 

4*^  In  entrambe  le  località  si  osservano  numerose  varietà  di  queste  roccie 
distinte  per  composizione  mineralogica  e per  struttura; 

5°  Queste  roccie  eruttive  italiane  spettano  come  quelle  della  Scozia  ad  uno 
dei  più  antichi  periodi  terziari  ; 

6°  Esse  si  presentano  alterate  nell’una  e nell’altra  regione,  ma  tale  altera- 
zione è quasi  generale  in  Italia,  eccezionale  in  Scozia. 

Una  differenza  sostanziale  fra  le  nostre  roccie  e quelle  della  Scozia  ed  Ir- 
landa sarebbe  che  queste,  secondo  Judd  ed  altri  geologi  inglesi,  sono  collegate  a 
masse  eruttive  subaeree;  le  nostre  invece  sarebbero  espansioni  laviche  sottomarine. 

Dalle  molteplici  osservazioni  sulle  roccie  ofìolitiche  della  Toscana  e per  i rapporti 
di  posizione  1’  autore  era  indotto  ad  ammettere  che  eufotide  e diabase  provengano 
da  uno  stesso  magma  eruttivo.  La  prima  è il  resultato  del  consolidarsi  nella 
parte  più  profonda  con  un  lento  processo  di  cristallizzazione,  l’altro  del  rapido 
consolidamento  nella  parte  superiore  della  massa,  e riteneva  che  due  eruzioni  con- 
secutive e distinte  concorressero  a formare  le  nostre  masse  ofìolitiche,  la  prima 
di  Iherzolite  da  cui  derivava  la  serpentina  bastitica,  la  seconda  di  eufotide  e 
diabase. 

Queste  idee  secondo  l’autore  concordano  abbastanza  con  quelle  del  Judd, 
tenuto  conto  delle  differenti  circostanze  in  cui  nei  due  paesi  avvennero  le  eruzioni 
basiche.  Esprime  però  il  dubbio  se  ad  una  o a due  eruzioni  successive  sieno  dovute 
le  nostre  masse  ofìolitiche,  e se  nel  caso  di  masse  eruttive  sottomarine  possa 
concepirsi  avvenire  lo  stesso  fenomeno  che  il  Judd  ammette  per  le  roccie  basiche 
nelle  profondità  terrestri  e nel  cuore  di  focolari  vulcanici,  cioè  la  tendenza  a se- 
gregarsi del  feldspato,  dell’olivina  e dell’augite. 
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Lotti  B.  — Sezioni  geologiche  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Lucca. 
(Boll.  Com.  Geoì.,  11-12).  — Roma. 

Queste  sezioni  geologiche,  tratte  dalla  Carta  rilevata  dall’autore  stesso,  servono 
a mettere  in  evidenza  i vari  membri  di  cui  si  compone  il  gruppo  calcareo  se- 
condario nel  quale  apresi  per  breve  tratto  la  valle  di  Lima  in  prossimità  dei  Bagni; 
di  Lucra.  Questo  gruppo  calcareo,  limitato  dalla  gran  massa  del  macigno  con 
interposizione  di  pochi  strati  -nummulitici,  forma  una  cupola  elissoidica  interrotta, 
nella  sua  porzione  più  meridionale  da  una  linea  di  rottura  in  direzione  parallela 
al  suo  asse  maggiore.  Questo  ha  una  lunghezza  di  circa  12  chilometri  dal  Monte 
Rondinaio  alla  Penna  di  Lucchio,  con  una  direzione  da  N.E  a S.O,  mentre  l’asse 
minore  ha  una  lunghezza  di  circa  5 chilometri. 

Descrivendo  le  varie  formazioni,  dalle  più  recenti  alle  più  antiche  di  questo 
gruppo,  accenna  al  travertino  che  deriva  da  depositi  antichi  delle  sorgenti  termali 
dei  Bagni,  non  che  a un  deposito  di  ciottoli  ad  altezze  considerevoli  nell’alta 
valle  della  Lima  e fino  presso  allo  spartiacque,  al  Passo  dell’Abetone,  che  ha 
l’aspetto  di  un  deposito  morenico.  Osserva  che  mancano  affatto  i terreni  terziari; 
superiori,  e nota  pure  una  discontinuità  fra  l’eocene  e i terreni  inferiori,  come  nelle! 
Alpi  Apuane,  che  indica  un  periodo  di  emersione,  poiché  l’eocene  poggia  sul  neoii.i 
comiano  e talora  direttamente  sul  Lias  medio.  Venendo  al  neocomiano  crede  d|:’ 
dover  distinguere  due  serie  di  calcari  con  selce,  l’una  sovraposta  all’altra,  colh]:' 
interposizione  di  una  zona  di  scisti,  diaspri  e calcari  marnosi  colorati,  poiché  daH’ingjr' 
Zaccagna  vennero  trovati  nell’alta  valle  dell’Aulella  degli  aptici  titoniani  nella  stessìij 
zona  che  là  pure  divide  le  due  serie  di  calcari.  Ritiene  quindi  che  la  serie  infe-! 
riore,  unitamente  alla  zona  degli  scisti,  debba  ritenersi  del  titoniano,  riferendo  a 
neocomiano  la  serie  superiore.  Il  Lias  superiore  presenta  presso  a poco  le  stess 
forme  litologiche  delle  Alpi  Apuane  e del  Monte  Pisano,  e seguono  del  pari,  com 
nelle  Alpi  Apuane,  con  perfetta  continuità  i calcari  grigio-chiari  del  Lias  medici 
Ma  le  formazioni  che  succedono  a questo  sono  poco  analoghe  a quelle  dell| 
Alpi  apuane,  anzi  per  i caratteri  litologici  si  attribuirebbe  loro  età  diversa  d!. 
quella  che  per  i dati  stratfgrafici  e paleontologici  si  deve  loro  assegnare.  Soni 
calcari  in  parte  rosei  in  parte  gr'gio-cupi,  i primi  con  sezioni  di  ammoniti  inde 
terminabili,  gli  altri  con  sezioni  di  bivalvi:  si  crederebbero  dell’Infralias,  tanto  pi 
che  sotto  di  essi  apparisce  un  calcare  cavernoso  brecciforme  analogo  a quell 
sottostante  agli  strati  ad  Aricula  contorta  delle  Alpi  Apuane  e di  Caprona  n(  , 
Monte  Pisano.  Si  potrebbero  quindi  tali  calcari  attribuire  al  retico,  ma  al  di  soti 
si  manifestano  calcari  selciferi  grigi  con  fossili  del  Lias  inferiore.  Siccome  la  stri 
tigrafia  non  permette  di  ammettere  una  doppia  piega  sinclinale,  e la  paleontologi; 
riconoscendo  che  i calcari  con  ammoniti  sono  del  Lias  inferiore  e non  del  Tria 
l’autore  ne  conclude  che  i .calcari  grigio-cupi  e cavernosi  formano  nella  valle  < 
Lima  un  eteropia  fra  gli  strati  del  Lias  medio  e quelle  del  Lias  inferiore.  In  un 
tavola  sono  litografate  le  sezioni  attraverso  il  gruppo  secondario  descritto. 
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Lovisato  D.  — Contributo  alla  mineralogia  sarda,  (Rend.  Acc.  Lincei, 
S.  IV,  voi.  II,  fase.  8).  — Roma. 

L’autore  descrive  le  seguenti  6 specie  di  minerali,  non  prima  conosciute  in 
Sardegna  ad  eccezione  della  fosgenite  cli’era  già  nota  come  proveniente  dalla 
miniera  di  Monteponi:  fosgenite  di  Monteve echio,  caledonite  di  Malacalzetta,  preh- 
nite  di  Capo  Carbonara,  molibdite  di  Ospe  presso  Oliena,  pihlite  di  Punta  Piz- 
zinurri  sopra  Ingurtosu  ed  andesino  del  tufo  vulcanico  del  Monte  Arcuentu. 

L’autore  determinò  altresì  su  diversi  campioni  di  Monteponi  la  densità  delle 
fosgeniti  sarde,  la  quale  risultò  essere  di  6 a 6,09. 

Lovisato  D.  — Sopra  il  granito  a sferoidi  di  Ghistorrai  presso  Fonni 
in  Sardegna.  (Rend.  Acc.  Lincei,  S.  IV,  voi.  II,  fase.  13).  — Roma. 

In  questa  nota,  a continuazione  di  precedenti  suoi  studi  sulla  indicata  singolare 
e localizzata  formazione  granitica,  l’autore  si  occupa  specialmente  della  genesi  degli 
inclusi  sferoidi,  ovvero  della  natura  del  nucleo  centrale  attorno  il  quale  si  sa- 
rebbero formati.  Questo  nucleo  è più  comunemente  costituito  da  uno  o più  cri- 
stalli di  feldspato,  da  masse  feldspatiche,  talvolta  mescolate  con  quarzo,  e più 
raramente  da  un  aggregato  di  mica  trasformata  in  gran  parte  in  clorite. 

Malagoli  M.  — Siderite,  varietà  mesitina^  sulla  pirite  dello  Scan- 
dianese.  (Rend.  Soc.  naturalisti,  S.  HI,  voi.  2).  — Modene. 

Il  descritto  minerale  fu  rinvenuto  dall’autore  entro  le  argille  scagliose  sia 
presso  Scandiano  poco  lungi  dalle  rinomate  cave  di  gesso,  sia  a S.  Rufino,  fra 
Sassuolo  e Scandiano,  sulla  sponda  sinistra  del  Riazzone.  In  questa  seconda 
. località  la  mesitina  si  presentò  a cristalli  isolati  od  a piccole  aggregazioni  dei 
I medesimi. 

\ L’autore  ammette  che  tanto  la  pirite  quanto  la  mesitina  si  trovino  disseminate 
1 irregolarmente  entro  la  massa  argilloso- scagliosa,  sotto  forma  di  piccoli  noduli 
; i quali  si  presentano  alla  superfìcie  della  roccia  dopo  le  grandi  pioggie  e dopo  i 
, franamenti  tanto  frequenti  nella  medesima. 

' Mattirolo  e.  — Intorno  ad  alcune  roccie  della  valle  del  Penna 
nell  Appennino  ligure.  (Rend.  Acc.  Lincei,  S.  IV,  voi.  II,  fase.  13 
e 14).  — Roma. 

. L’autore  comunica  i risultati  dello  studio  petrografìco  d’alcuni  campioni  di 
jlherzolite  provenienti  da  vari  punti  della  formazione  ofìblitica  della  valle  del 
i Penna,  i quali  risultati  forniscono  novella  prova  della  derivazione  delle  serpentine  da 
graduali  trasformazioni  di  roccie  peridotiche. 
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Mattirolo  e.  — Sulla  natrolite  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina. 
(Atti  Acc.  Scienze  di  Torino,  voi.  XXI,  disp.  7^).  — Torino. 


I 


A togliere  le  incertezze  tuttora  esistenti  sulla  vera  natura  della  samte,  rite- 
nuta da  alcuni  per  una  specie  nuova,  da  altri  per  una  natrolite  impura,  l’autore 
eseguì  delle  accurate  ricerche  chimiche  su  campioni  di  savite  di  Montecatini.  Da 
queste  gli  risultò  l’identicità  di  questo  minerale  alla  savite.  La  formola  corrispon- 
dente ai  risultati  dell’analisi  è 

Na^  AD  Si^  -H  2H^O. 

Mazzetti  G.  — Intorno  alla  corrispondenza  fra  le  roccie  costituenti 
le  due  catene  montuose  di  Montello^  Moniese,  Monteforte  e 
Senese,  Sassoguidano,  Gaiato.  Contribuzione  allo  studio  della  geo-l 
logia  delle  montagne  modenesi  e reggiane.  (Atti  Acc.  Pontifìciai- 
Nuovi  Lincei,  voi.  XXXVIII).  — Roma.  7 
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L’autore  mette  in  rilievo  la  perfetta  corrispondenza  litologica  e paleontologica; 

tra  le  roccie  componenti  le  due  catene  suindicate  (calcari  intersecati  a molassel 

11 

serpentinose,  marne  terrose,  marne  grossolane  intersecate  da  esili  strati  di  calcare 
sabbionoso);  e dai  fatti  osserv^ati  deduce  che  le  roccie  anzidette  appartengono 
bensì  tutte  allo  stesso  periodo  geologico  (miocenico),  ma  non  allo  stesso  piano. 
Ritiene  inoltre  che  le  une  e le  altre  dovettero  un  tempo  essere  state  unite  insieme 
e strettamente  fra  loro  collegate,  ma  che  tale  unione  venne  interrotta  sul  finire 
dell’epoca  miocenica  per  l’avvenuta  eruzione  delle  serpentine  locali.  ; 

Indica  infine  i principali  argomenti  in  base  ai  quali  mantiene  la  sua  opinione 
sulla  natura  eruttiva  delle  serpentine  anzidette.  \ 


Mazzetti  G.  — Intorno  alla  relazione  del  terreno  di  Costa  dei  Grassi  i „■ 

ism 

con  le  arenarie  di  S.  Martino  e Ranocchio.  Contribuzione  alle;;  j,,| 
studio  della  geologia  delle  montagne  modenesi  e reggiane.  (Atti  ' p, 
Acc.  Pontif.  Nuovi  Lincei,  voi.  XXXVIII).  — Roma.  | i|fi 

L’autore  rileva  che  le  roccie  predominanti  nel  territorio  di  Costa  dei  Grass  /C' 
(argille  scagliose,  gessi,  serpentine,  arenarie  argilloso -micacee  alternanti  cor  a 
marne  e con  calcari  a fucoidi)  presentano  stretta  relazione,  sia  dal  lato  litologicc  X 
che  dallo  stratigrafico,  colle  roccie  del  Montese  nelle  frazioni  S.  Martino  e Ra  i 
nocchio.  Ne  deduce  la  comunanza  d’origine  e la  contemporaneità  delle  une  e delh 
altre. 

Nota  in  seguito  la  discrepanza  fra  i geologi  nell’assegnare  a dette  roccie  ur:  n 
posto  nella  serie  cronologica  dei  terreni  formanti  l’ Appennino  emiliano:  giacché'  s 
mentre  furono  concordi  nel  riconosjere  i)  carattere  cretaceo  dei  fossili  contenut  j 
nelle  m.edesime,  non  s’accordarono  nel  risolvere  il  quesito  se  detti  avanzi  fossen, 
da  ritenersi  in  posto  o piuttosto  derivati  da  altri  stilati,  relativamente  più  antich 
delle  roccie  prese  in  considerazione. 
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Meli  R.  — Sopra  alcune  ossa  fossili  rinvenute  nelle  ghiaie  alluvio- 
nali presso  la  Via  Noinentana.  (Boll.  Com.  GeoL,  7-8).  — Roma. 

L’autore  rende  conto  in  questa  nota  dei  frammenti  di  ossa  fossili  e dei  denti 
rinvenuti  negli  scavi  praticati  per  i lavori  fatti  dalla  Direzione  del  Genio  Militare 
e dalla  medesima  regalati  alla  R.  Università  di  Roma.  Esposta  una  sezione  dei 
terreni  scavati,  da  cui  risulta  confermato  quanto  si  era  constatato  in  molti  altri 
s3avi,  che  cioè  il  tufo  è nei  dintorni  di  Roma  sovrapposto  a deposito  d’acqua  dolce, 
dà  l’elenco  dei  fossili  suddetti  nei  quali  ha  riconosciute  le  seguenti  specie  di  ver- 
tebrati: Rhinoceros  megarhinus  De  Christ.,  i?.  etruscus  Pale.,  Equus  caballas 
Lin.,  Hippopotamus  (Tetraprot odori)  major  Cuv.,  Cervus  elaphus  Lin.,  Bo§  pri~ 
migenius  Boj.,  Elephas  (Euelephas)  antiquus  Pale.,  Elephas  (cfr.  primigenius 
Blum.),  Elephas  (Loseodon)  meridionalis  Nesti,  Lepus  cfr.  timidus  Lin.:  quest’ul- 
timo è il  più  importante  per  la  sua  rarità  nei  dintorni  di  Roma.  Quanto  ai  resti 
fossili  d’elefenti,  assai  comuni,  in  questa  località,  fa  una  rassegna  storica  di  tutte 
le  scoperte  fatte  e citate  dagli  autori  dal  1640  al  giorno  d’oggi,  dalla  quale  risulta 
la  grande  loro  abbondanza;  notando  che  con  maggiore  frequenza  si  rinvengono 
nei  depositi  quaternarii  specialmente  di  alluvione  delle  valli  del  Tevere  e dell’  A.niene 
dà  quindi  un  elenco  delle  località  ove  i resti  di  elefanti  furono  trovati  e ne  con- 
clude che  nel  quaternario  questi  pachedermi  e specialmente  VE.  antiquus.,  vivevano 
assai  numerosi  nella  nostra  provincia. 

Meneghini  G.  — Fossili  triasiei  delle  Alpi  Apuane.  (Proc.  verb.  Soc. 
toscana,  14  marzo  1886).  — Pisa. 

Presentando  alcuni  fossili  trovati  dall’  ing.  Zaccagna  nei  marmi  triasiei  di 
Poggio  Troncone  in  Val  di  Vinca,  l’autore  ne  rileva  l’importanza,  sia  perchè  ra- 
rissimi in  tali  roccie  i fossili  determinabili,  sia  perchè  con  essi  rimane  confermata 
l’età  geologica  assegnata  alle  medesime. 

Rilevantissima  é poi  tale  scoperta  anche  per  la  paleontologia  generale,  per 
la  presenza  tra  essi  fossili  di  tipi  geologici  importanti,  fra  i quali  primeggia  il 
genere  Psiloeeras. 

Meneghini  G.  — Goniodiseus  Ferrazzii  Mgh.,  nuova  stelleride  terzia- 
ria del  Vicentino.  — Pisa,  1886. 

Descrive  un  esemplare  di  stelleride,  proveniente  dai  Sette  Comuni  e probabil- 
mente dagli  strati  terziari  di  Lavarda,  svolgendo  i criteri  per  fissarne  il  genere 
ed  esponendo  i caratteri  differenziali  colle  specie  note,  fossili  e viventi,  in  base  ai 
quali  la  specie  nuova  rimane  determinata. 

A questa  diagnosi  l’autore  aggiunge  l’elenco  ragionato  e descrittivo  delle  stel- 
lerldi  sin’ora  conosciute  nei  terreni  terziari  d’ Italia. 

Il  fossile  descritto  è rappresentato  in  grandezza  naturale  su  di  una  tavola 
litografata  annessa  alla  memoria. 
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Meneghini  G.  e Canàvari  M.  — Sulla  fauna  del  Capo  di  S.  Vigilio  ^ 
illustrata  dal  Vacek.  (Proc.  verb.  Soc.  toscana,  14  nov.  1886)., — Pisa. 

Il  prof.  Meneghini  riferisce  suirestensione  e sui  pregi  del  suindicato  lavoro 
del  Vacek,  in  ispecie  sullo  studio  connessovi  dei  limiti  naturali  fra  il  Lias  supe- 
riore e l’oolite,  del  quale  riporta  per  esteso  le  conclusioni.  Secondo  questo  un 
tal  limite  rimane  determinato  da  un  periodo  di  emersione  postliasica  verificatasi- 
contemporaneamente  nella  massima  parte  del  suolo  d’Europa,  posteriormente  alla  . 
deposizione  degli  strati  ad  Harpoceras  opalinum  e ad  H.  Murehisonae. 

Agli  esempi  adotti  dal  Vacek  in  appoggio  della  suesposta  opinione  anche  per* 
riguardo  all’Italia,  molti  altri  ne  aggiunge  il  Canavari  per  l’Alpi  Apuane  e per  l’Ap- 
pennino  centrale.  Quanto  però  al  precisare  l’epoca  del  sollevamento  ritiene  per 
ora  insufficienti  gli  studi  fatti,  quantunque  le  osservazioni  già  fatte  nell’Appennino 
non  escludano  la  possibilità  che  detto  sollevamento  sia  avvenuto  in  un  periodo 
molto  più  recente  di  quello  a cui  ascrivesi  il  piano  a Murchisonae. 

Mercalli  G.  — La  fossa  di  Vulcano  e lo  Stromboli  dal  1884  al  1886.  J 
(Atti  Soc.  Ital.,  Voi.  XXIX,  fase.  2-3).  — Milano. 

Alla  relazione  cronologica  dei  fenomeni  eruttivi  verificatisi  a Stromboli  ed  a 
Vulcano  dal  1884  al  luglio  1886,  l’autore  fa  seguire  le  analisi  macroscopiche  .e 
chimiche  de’massi  e delle  ceneri  eruttate  dalla  fossa  di  Vulcano  nel  gennaio  1886  ' 
e ne  pone  i risultati  a riscontro  di  quelli  riferibili  a congeneri  materie  emesse  in  "I 
anni  precedenti  dallo  stesso  Vulcano,  e ad  una  riolite  del  Mont  Dorè.  Riscontra  j 
che  la  roccia  di  Vulcano  s’  avvicina  assai  per  composizione  a quest’ ultima,  mentre  ìì 
invece  i contemporanei  prodotti  dell’Etna,  dello  Stromboli,  del  Vesuvio  ne  differì-  ì 
scono  essenzialmente. 

Mentre  questi  fatti  confermano  l’antica  opinione  dell’autore,  secondo  la  quale  j 
non  si  deve  ammettere  una  libera  comunicazione  materiale  tra  i diversi  focolari 
vulcanici  attivi  italiani,  altri  fatti  non  meno  concludenti,  e ch’egli  riporta,  confer-  j s 
mano  altresì  che  non  esiste  nè  contenoporaneità  di  azione,  nè  vero  antagonismo  [a 
tra  l’attività  dei  vulcani  eolici  ed  i fenomeni  endogeni  delie  altre  parti  del  bacino 
mediterraneo. 

Molinari  F.  — Il  porfido  del  Motterone.  (Atti  Soc.  Ital.,  Voi.  XXVIII, 
fase.  3-4).  — Milano. 

r 

Contiene  una  preliminare  notizia  su  di  una  nuova  massa  di  porfido  quarzifero  | 
che  l’autore  ha  scoperta  sul  fianco  del  Motterone,  sotto  l’Alpe  Dentro  ; con  che  i 
limiti  assegnati  dai  geologi  ai  porfidi  del  bacino  Cusio-Verbano  risulterebbero  al- 
quanto più  estesi. 


Neviani  a.  — Una  sezione  geologica  da  Bazzana  a Tiola  lungo  la  rioa 
sinistra  del  Samoggia,  (Boll.  Soc.  Geol.,  V,  fase.  1).  — Roma. 

A complemento  di  altra  nota  già  pubblicata  nel  1885  l’autore  presenta  in  questa 
sezione  che  comprende  la  maggior  parte  delle  roccie  che  si  riscontrano  nelle  lo- 
calità sopra  indicate,  specialmente  quelle  plioceniche  e mioceniche  della  valle  del 
Samoggia. 

In  essa  si  presentano  i seguenti  piani  in  ordine  discendente: 

Conglomerato  quaternario  (Sahariano)  con  ciottoli  nummulitici  nell’  altipiano 
di  Bellario. 

Sabbie  gialle  ed  argille  turchine  (Astiano)  delle  quali  una  zona  sviluppatis- 
sima nella  conca  della  Ghiaia  di  Serravalle. 

Marne  bianche  (Elveziano)  formanti  tutto  il  corpo  del  colle  di  Monte  Veglio 
e Monte  Morello  con  marne  verdastre. 

Molasse  marnose  con  fucoidi  (Langhiano)  sviluppate  solo  a Tiola,  sotto  le 
quali  si  presentano  argille  scagliose  con  septarie  geodiformi,  nella  quale  forma- 
zione si  trovano  cristalli  di  baritina  come  in  quella  di  Vernasca  e in  altri  luoghi 
dell’Appennino. 

Argille  scagliose  del  cretaceo  che  terminano  la  serie,  sviluppate  sotto  Monte 
Veglio  e al  di  là  di  Tiola.  * 

Vi  manca  il  messiniano  (strati  o congerie)  ed  il  tortoniano  che  è poco  sviluppato 
nel  Bolognese.  Si  nota  in  questa  sezione  un  sinclinale  ed  un  anticlinale  marino  che 
I l’autore  ritiene  si  formasse  alla  fine  del  miocene  costituendosi  così  un  bacino  che 
i occupava  parte  della  valle  del  Samoggia  e la  conca  della  Ghiaia  di  Serravalle, 

I dove  si  formava  un  deposito  pliocenico,  di  argille  turchine  specialmente  nel  centro 
I e di  sabbie  gialle  all’intorno.  Alla  fine  del  cretaceo  qui  le  argille  scagliose  rima- 
I sero  in  gran  parte  allo  scoperto,  mentre  in  altre  plaghe  si  depositavano  le  roccie 
eoceniche  ed  oligoceniche,  formando  come  scogli  aventi  attorno  un  lido  marino. 
Nel  periodo  miocenico  si  depositarono  le  molasse  marnose  poi  le  marne  le  quali 
formazioni,  metamorforandosi  nella  parte  più  bassa,  contribuirono  ad  accrescere 
! la  massa  delle  argille  scagliose. 

I 

Neviani  A.  — Sui  giacimenti  dei  cetacei  fossili  nel  Monteleonese^  con 
indicazioni  di  altri  rinvenuti  nelle . Calabrie.  (Boll.  Soc.  Geol., 
V,  fase.  I).  — Roma. 

È una  rassegna  degli  avanzi  fessili  di  cetacei  rinvenuti  in  varie  località  della 
Calabria,  dal  giacimento  dei  quali,  visitati  dall’autore,  viene  data  una  relazione 
geologica  e paleontologica.  Riassunto  di  queste  ricerche  è che  nella  penisola  ca- 
labra  si  sono  finora  rinvenute  : due  balenottere  nell’Elveziano  (Briatico,  Falco),  una 
nel  Zancleano  (Terreti)  e altre  tre  nei  terreni  quòternarii  di  Ravagnese  e di  Palas 
(S.  Gregorio  d’Ippona):  residui  di  tre  specie  di  odontoceti  uno  nel  miocene  di 
! Malochia,  Falcò  ed  Ambuli,  un  secondo  nel  pliocene  di  Migliuso  ed  un  terzo  nel 
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quaternario  del  Reggiano;  avanzi  raccolti  a Pizzo  di  Plesiocetus  Goropii  V.  B., 
di  riferimento  geologico  incerto  ; infine  avanzi  di  sirenii  nel  miocene  medio  delle 
Baracche  di  Catanzaro  e di  Crichi  ed  altre  ossa  probabilmente  di  balenottere,  rac- 
colte presso  Migliuso  nello  stesso  giacimento  pliocenico  dell’odontoceto. 


I 

ii 

■>* 


Nicolts  e.  e Parona  C.  F.  — Note  stratigraflche  e paleontologiche 
sul  Giura  superiore  della  provincia  di  Verona.  (Boll.  Soc.  Geol , 
IV).  — Roma. 

La  regione  montuosa  del  Veronese,  nella  quale  affiorano  gli  strati  del  Giura 
superiore,  viene  dal  Nicolis  divisa  in  due  gruppi,  quello  Baldense-Prealpi  retiche, 
PI  quello  Lessineo-Prealpi  carniche  : essi  sono  divisi  geograficamente  dal  corso  del- 
l’Adige. Oggetto  di  questa  memoria  è lo  studio  di  quella  serie  di  strati  comune- 
mente indicata  come  calcari  rossi  ammonitici. 

Nella  prima  parte  di  essa  sono  esposti  i caratteri  petrografici  e strutturali 
della  formazione  studiata,  la  natura  e distribuzione  dei  fossili,  la  estensione  delle 
diverse  zone  a carattere  paleontologico  speciale  coirelenco  dei  diversi  fossili  ed 
infine  i dettagli  sulla  costituzione  stratigràfica  delle  località  fossilifere,  descrivendo 
di  esse  i profili  geologici  più  interessanti. 

La  seconda  parte  contiene  la  descrizione  dettagliala  comparativa  delle  forme 
fossili  appartenenti  alle  varie  zone  così  distinte:  Zona  a Peltoceras  transcersa- 
rium  e degli  strati  intermedi!  fra  questa  e la  zona  seguente;  zona  ad  Aspidoce- 
ras  acanthicum;  e fossili  del  titon'co  inferiore  e superiore.  Nella  prima  zona  sono 
descritte  43  specie,  22  delle  quali  spettano  agli  strati  di  transizione.  La  fauna  di 
questa  zona  è maggiormente  sviluppata  presso  Zulli  e Broje  nei  dintorni  di  Er- 
bezzo  e mostra  stretti  i rapporti  colla  fauna  oxfordiana  del  calcare  concrezionato 
grigio  delle  Alpi  friburghesi,  poi  con  quella  di  Galizia  (penninischer  Klippenzug) 
e di  Sicilia.  Nella  seconda  zona,  povera  generalmente  di  fossili,  sono  descritte 
20  specie  che  si  riscontrano  in  località  diverse,  ha /“acies  della  sua  fauna  ravvi- 
cina assai  a quella  ad  Oppelia  tenuilobata  della  provincia  mediterranea  orientale. 
Le  specie  titoniche  illustrate  sommano  ad  83,  delle  quali  32  esclusive  agli  strati 
considerati  come  appartenenti  al  titonico  inferiore  e 41  a quello  superiore;  10  sono 
comuni  ad  entrambe.  La  fauna  inferiore,  detta  di  Lublara  e Spiazzi  perchè  ivi 
abbonda  maggiormente,  contiene  quasi  tutte  le  specie  coevi  degli  strati  di  Rogo- 
znick  nei  Carpazi,  dell’  Appennino  centrale  e del  Nord  della  Sicilia.  Contiene 
18  specie  comuni  alla  fauna  ad  Aspidoceras  acanthicum.  La  fauna  superiore, 
specialmente  sviluppata  ai  Quarti  di  Roverè  di  Velo  e al  Monte  Simarolo  f/a 
Grezzano  e Lonico,  conta  31  specie  comuni  colla  fauna  ad  Aspidoceras  acan- 
thicum e 5 comuni  alla  neocomiana.  Essa  è specialmente  caratterizzata  dalla  pre- 
senza di  un  gruppo  di  ammoniti  proprie  del  titonico  superiore  di  Stramberg. 

A questa  memoria  vanno  unite  4 tavole  litografate  con  disegni  di  fossili  e 
alcuni  profili  geologici. 


/ 

« 
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Omboni  G.  — Di  alcuni  insetti  fossili  del  Veneto.  (Atti  Istituto  Ve- 
neto, S.  6%  T.  IV).  — Venezia. 

La  memoria  des.rive  i pochi  insetti  fossili  fin’ora  rinvenuti  nel  Veneto,  rap- 
presentati da  11  specie,  7 delle  quali  provengono  dal  calcare  ittiolico  del  Monte 
Bolca,  1 dalla  lignite  dello  stesso  monte,  2 dalle  marne  del  Chiavon  ed  1 dal  cal- 
care marnoso  di  Novale. 

Sette  di  queste  specie  furono  già  illustrate  dal  Massalongo  (Dipterites  An- 
gelinii,  Forficula  Bolcen'sis,  Cor  dulia  Seheuchzeri,  Ancylochira  deleta,  Perotis 
loeuigata,  Termes  Peccanoe,  Bihio  Sereri),  e quattro  sono  affatto  nuove  {Tipula 
Zignoi,  Dipterites  Catulloi,  Dytiscus  o Hydrophilus  sp.,  Carahus  Noralensis). 

Le  specie  nuove  sono  rappresentate  in  una  tavola  annessa  al  testo. 

Pantanelli  D.  — Il  cretaceo  di  Montese.  (Boll.  Soc.  GeoL,  IV).  — Roma. 

Data  una  breve  rassegna  dei  lavori  sugli  strati  dei  dintorni  di  Montese  e dei 
suoi  fossili,  Tautore  descrive  geologicamente  questa  località  fissando  i rapporti 
ed  i limiti  tra  la  formazione  cretacea,  la  miocenica  e l’eocenica.  Basandosi  sul 
risultato  delle  sue  osservazioni,  dimostra  anche  che  gli  strati  cretacti  siano  solo 
rappresentati  da  calcari  e arenarie  con  impronte  di  vermi  e fucoidi,  costituenti  una 
piega  rovesciata  sottostante  alle  argille  scagliose  che  ritiene  eoceniche  e che 
alla  loro  volta  sottostanno  alle  arenarie  mioceniche  di  Montese. 

Ritiene  che  non  si  possa  asserire  che  nell’Appennino  settentrionale  manchino 
gli  strati  dell’eocene  inferiore  e medio  e che  al  cretaceo  succeda  immediatamente 
l’eocene  superiore  e l’oligocene;  e fino  a che  non  sia  dimostrato  che  manchi  Teo- 
cene  inferiore  in  Toscana,  non  si  potrà  nemmeno  negarne  l’esistenza  nella  parte 
centrale  delTAppennino  dove  si  ripetono  le  stesse  roccie.  Questa  lacuna  potrebbe 
non  esistere  e la  mancanza  delle  arenarie  a nummuliti  nella  parte  più  esterna 
deirAp])ennino  settentrionale  potrebbe  ripetersi  tanto  dalla  mancanza  degli  strati 
corrispondenti,  quanto  da  una  eteropia  dei  medesimi. 

Una  piccola  Carta  geologica  con  un  profilo  tettonico  degli  strati  cretacei  è 
unita  a questa  nota. 

Pantanelli  D.  — Nuovo  lembo  di  calcari  a Radiolarie.  (Rend.  Soc. 
naturalisti,  S.  Ili,  voi.  2).  — Modena. 

Questo  nuovo  lembo  venne  constatato  dall’autore  nei  pressi  di  Castellerano  in 
provincia  di  Reggio  d’Emilia.  Egli  lo  considera  di  speciale  importanza,  siccome 
meglio  adatto  che  non  altri  lembi  congeneri  a stabilire  l’orizzonte  geologico  cui 
appartiene  il  giacimento  a Radiolarie  che  notevolmente  s’estende  lungo  le  colline 
mioceniche  del  Reggiano  nel  loro  versante  più  settentrionale. 

Dalla  considerazione  delle  circostanze  stratigrafiche  che  accompagnano  il 
lembo  in  parola  l’autore  deduce  la  conferma  della  propria  opinione,  secondo  la  qu^le 
i calcari  a Radiolarie  appartengono  a quel  gruppo  di  strati  che  egli  ha  chiamato 
altre  volte  Langhiani,  e precisamente  alla  parte  inferiore  dei  medesimi. 
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Pantanelli  D.  — Orografia  -pliocenica  e quaternaria  dei  dintorni  di 
Scandiano.  (Rend.  Soc.  natur.,  S.  Ili,  voi.  3®).  — Modena. 

Dall’analisi  delle  condizioni  geognostiche  del  territorio  di  Scandiano  e delle 
regioni  circonvicine  l’autore  desume  la  genesi  geologica  del  medesimo,  del  quale 
rileva  i caratteri  differenziali  di  fronte  alla  costituzione  dei  terreni  contemporanei 
dell’Italia  centrale  e meridionale.  E mentre  riconosce  in  genere  nella  formazione 
pliocenica  italiana  distinte  fasi  di  abbassamento  e sollevamento,  per  le  quali  riman- 
gono caratterizzati  i depositi  inferiori  e superiori  di  detta  epoca,  inclina  a ritenere 
che  mentre  perduravano  le  ultime  deposizioni  di  marne  plioceniche  nell’  Italia  cen- 
trale e meridionale  era  già  iniziato  il  periodo  glaciale  quaternario  nella  parte  set- 
trionale  della  penisola. 

Pantanelli  D.  — Monografi.a  degli  strati  pontici  del  Miocene  supe- 
riore nelV Italia  settentrionale  e centrale.  (Meno.  R.  Acc.  Scienze, 
S.  II,  Voi.  IV).  — Modena. 

In  questo  lavoro  troviamo  raccolto  tutto  quanto  era  noto  sopra  gli  strati  pon  • 
tici  (detti  anche  strati  a congerie,  o mio-pliocene,  o messiniano)  del  miocene  su 
periore  nell’Italia  settentrionale  e centrale,  tanto  nella  parte  stratigrafica  che  pa- 
leontologica. Riguardo  a quest’ultima,  l’autore  limitò  il  lavoro  al  regno  animale, 
in  vista  della  scarsità  di  materiali  certi,  relativi  alla  paleofitologia  di  detti  strati. 

La  prima  parte  dell’opera  contiene  un  indice  bibliografico  assai  ricco,  concer- 
nente questi  strati  e la  descrizione  dei  diversi  lembi  di  terreni  italiani  che  pei  fos-^ 
sili  racchiusi  risultano  indubbiamente  pontici.  L’autore  quindi  stabilisce  con  criteri 
specialmente  paleontologici  il  posto  che  spetta  a questi  strati  nella  serie  geoio  • 
gica,  seguiti  da  considerazioni  sui  caratteri  speciali  della  relativa  fauna  e suda 
distribuzione  di  quest’ultima,  e dall’esposizione  delle  fasi  telluriche  dall’epoca  tor- 
toniana  alla  quaternaria,  dalle  quali  risultarono  anche  le  condizioni  speciali  dei 
depositi  studiati. 

La  seconda  parte  contiene  l’elenco  descrittivo,  ragionato  e corredato  di  ricca 
sinonimia,  delle  109  specie  fossili  sin’ora  note  negli  strati  in  parola,  le  quali  ap- 
partengono a 34  generi.  Di  questi  generi,  4 sono  lamellìbranchi,  15  gasteropodi, 
2 crostacei,  2 pesci,  3 rettili,  ed  8 spettano  ai  mammiferi. 

Seguono  da  ultimo  un  quadro  riassuntivo  delle  specie  per  località  ed  una 
tavola  di  figure  rappresentanti  alcune  specie  e varietà  affatto  nuove. 

Pantanelli  D.  — Sui  cosidetii  ghiacdaj  appenninici.  (Proc.  verb.  Soc. 
toscana,  14  novembre  1886).  — Pisa. 

L’autore  svolge  una  serie  d’argomenti  basati  sopra  osservazioni  di  tettonica 
geologica  per  corroborare  la  sua  opinione,  già  in  addietro  emessa,  sulla  insussi- 
stenza di  traccie  di  ghiacciai  appenninici. 
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E siccome  i propugnatori  della  contraria  opinione  si  appoggiarono  special- 
mente  sulla  esistenza  dei  numerosi  laghetti  in  prossimità  alla  cresta  dell’Appen- 
nino  e su  quella  di  depositi  di  ghiaie  e detriti  in  alcuna  delle  grandi  vallate  della 
catena,  così  l’autore  a confutarne  le  deduzioni  prende  a disaminare  le  condizioni 
e spiegare  le  origini  d’uno  dei  principali  laghetti  appenninici,  vale  a dire,  del  Lago 
Santo  nel  Modenese  e quelle  della  ingente  massa  detritica  del  Fellicarolo. 

Pantanelli  D.  — Melanopsìs  fossili  e viventi  d'Italia.  (Boll.  Soc.  Malac., 
Voi.  XII).  — Pisa. 

Contiene  l’elenco  sistematico  ragionato  delle  20  tra  specie  e varietà  fossili  e 
viventi  dalle  quali  è costituito  il  genere  Melanopsis,  con  indicazione  dei  loro  ca- 
ratteri differenziali  e delle  località  ove  s’incontrarono,  aggiuntovi  un  ricco  cor- 
redo di  sinonimia  ordinata  cronologicamente. 

Le  specie  indicate  sono  rappresentate  su  di  una  tavola  litografata  unita  al 
testo. 

Parona  C.  F.  — Descrizione  geologica  della  Valsesia  e del  Lago  d'Orta. 
(Atti  Soc.  Ital.,  voi.  XXIX,  fase.  2-3).  — Milano. 

L’autore  dà  in  questo  lavoro  una  descrizione  dettagliata  di  detta  regione  al 
piede  delle  Alpi  nella  quale  ha  riconosciuto  la  seguente  serie  di  terreni: 

Terreni  arcaici.  Granito  e gneiss  granìtico  di  Valsesia:  quest’ultimo  è corri- 
spondente a quello  d’Antigorio. 

Terreni  paleozoici.  Formazione  della  Sesia,  costituita  da  gneiss  e micascisti  con 
granito  e sfeno,  e che  nella  parte  più  superficiale  presenta  degli  interstrati  e delle 
inclusioni  filoniformi  di  granitite,  felsite,  quarzite,  tutte  sfeniche,  delle  roccie  am- 
fiboliche,  dei  banchi  di  calcefìro  o di  calcare  dolomitico  riccamente  mineralizzato 
e delle  lenti  di  serpentina. 

La  formazione  della  Sesia  sopporta  nella  parte  orientale  il  gneiss  dello  Strona 
e nella  parte  opposta  il  gneiss  del  M.  Rosa  e nella  parte  mediana  la  grande  zona 
amfibolica.  (Queste  tre  formazioni  ultime  sono  equivalenti  e probabilmente  non  più 
antiche  del  siluriano.  ' 

Formazione  permo-carbonifera.  Gneiss  e scisti  talcosi  del  bacino  della  Sesia, 
scisti  sentitici  del  bacino  cusio,  con  filoni  di  galena  e blenda;  porfidi  bruni  e 
rossi  quarziferi  e breccie  porfiriche,  come  nelle  formazioni  permo-carbonifere  del 
luganese. 

Terreni  rACso^ofe/.  (Trias).  Scisti  tegolari  di  Rimella,  scisti  cloritici,  amfibolici, 
actinotici  e talcosi,  con  serpentine  e con  filoni  di  calcopirite,  di  Alagna  e del  Col 
d’Ollen,  e scisti  lucidi  del  Corno  Rosso.  Conglomerati  porfirici  del  M.  Fenera, 
identici  a quelli  del  trias  inferiore  ticinese;  nella  stessa  località  vi  hanno  pure: 
calcari  neri  bituminosi  del  trias  medio  e calcari  dolomitici  del  piano  di  Vengen 
e fors’anco  del  trias  superiore  e dell’  infralias. 

(Lias  inferiore).  Calcari  selciosi  ed  arenarie  calcaree  del  M.  Fenera,  corrispon- 
denti alle  formazioni  di  Saltrio. 
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(Lias  medio).  Calcare  brecciato  di  Gozzano,  corrispondente  agli  strati  a Tere- 
brattila  Aspasia. 

(Lias  superiore).  Scisti  arenaceo-calcarei  del  M.  Penerà. 

Manca  ogni  traccia  di  terreni  giuresi,  cretacei,  eocenici  e miocenici. 

Terreni  eenozoici.  (Pliocene  antico).  Argille  micacee  ed  arenarie  riferibili  al 
piano  piacentino,  nel  bacino  della  Sesia. 

Epoca  glaciale  e periodo  post-glaciale.  Depositi  morenici  ed  alluvioni  ter- 
razzate, talus  alluvionali,  torbiere.  Alluvioni  recenti. 

L’opera  è corredata  di  una  Carta  geologica  in  cromolitografia  e da  due  tavole 
di  sezioni  e prospetti  geologici,  ' 


PiRONA  G.  A.  — Due  Chamaeee  nuove  del  terreno  cretaceo  del  Friuli. 
(Mem.  Istituto  Veneto,  voi.  XXII).  — Venezia. 

I due  fossili  descritti  provengono  dal  calcare  coralbgeno  del  Col  dei  Schiosi, 
nelle  dipendenze  di  Monte  Cavallo  in  territorio  di  Polcenigo.  L’uno  di  essi  appar- 
tiene al  genere  Dicetas  e fu  studiato  anche  dal  Boehm  di  Berlino,  il  quale  gli 
diede  il  nome  di  Diceras  Pironai.  Colla  scoperta  di  detto  L ssile  nel  calcare  di 
Col  de’ Schiosi  si  venne  a stabilire  che  il  genere  Diceras,  fin’ ora  ritenuto  esclu-- 
sivamente  rinchiuso  entro  i confini  del  Giura  superiore,  è rappresentato  in  modo 
incontrastabile  entro  depositi  dell’epoca  cretacea. 

L’altra  chamacea  appartiene  al  genere  Monopleura  e venne  dall’  autore  inti- 
tolato Monopleura  forojùliensis. 

II  testo  è corredato  da  due  tavole  di  figure  rappresentanti  le  specie  descritte. 

PoRTis  A.  — Catalogo  descrittivo  dei  Talassoterii  rinvenuti  nei  terreni 
terziarii  del  Piemonte  e della  Liguria.  (Mem.  Acc.  Se.  di  Torino, 
S.  II,  voi.  37).  — Torino. 

L’opera  è divisa  in  tre  parti  trattanti  : la  prima,  dei  Misticeti,  la  seconda,  dei 
Denticeli  e la  terza,  dei  cosi  detti  Cetacei  erbivori  o Sirenoidi.  Il  sottordine  dei 
Misticeti  è rappresentato  dai  generi  Balaenula  o Balaenoptera  e da  17  specie, 
di  cui  4 sono  nuove:  quello  dei  Denticeti  da  9 generi  (Priscopyseter,  Hoploce- 
tus,  Physotherium,  Berardiopsis,  Squalodon,  Champsodelphis,  Schiso delphis, 
Tursiops  e Steno)  e da  12  specie.  Si  contano  3 generi  nuovi  ed  8 specie  nuove. 
Finalmente  i Sirenoidi  sono  rappresentati  dal  solo  genere  Felsinotherium  con 
due  specie. 

Un  quadro  riassuntivo  addimostra  la  distribuzione  dei  suddetti  mammiferi  in 
Piemonte  e Liguria,  e 9 tavole  con  114  figure  in  fototipia  illustrano  i numerosissimi 
avanzi  delle  specie  descritte. 

PoRTis  A.  — Sulla  vera  posizione  del  calcare  di  Gassino.  (Boll.  Com. 
Geol.,  5-6).  — Roma. 

Scopo  di  questo  lavoro  è principalmente  di  stabilire  il  vero  livello  geologico 
a cui  appartiene  questo  calcare  che  in  recenti  lavori  venne  sincronizzato  con 
lembi  terziarii  di  altre  parti  d’Italia  e di  Europa  ad  esso  veramente  posteriori. 
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Primieramente  l’autore  cita  un  lavoro  del  Mayer,  nel  quale  il  calcare  di  Gassino 
è collocato  nel  sottopiano  superiore  (Boomino)  del  tongriano  e sincronizzato 
cogli  straM  di  Schio  e col  calcare  di  Acqui;  e poiché  il  Mayer  in  tale  lavoro  ha 
addottale  le  opinioni  emesse  prima  dal  Fuchs,  egli  riporta  per  disteso  quei  brani 
che  quest’  ultimo  autore  dedica  al  calcare  di  Gassino  controllando  in  seguito  e 
rettificando  punto  per  punto  le  opinioni  in  essi  enunciate.  Da  questa  rivista  risulta 
che  il  Collegao,  tranne  l’errore  di  chiamare  cretaceo  superiore  l’eocene,  meglio 
del  Fuchs  riconobbe  l’andamento  tettonico  e la  posizione  stratigrafìca  di  questa 
parte  del  Monferrato;  rettifica  intanto  l’errore  in  cui  egli  stesso  cadde  nel  suo 
lavoro  sulla  geologia  della  collina  di  Torino,  seguendo  l’ ipotesi  del  Fuchs  relati- 
vamente alla  tettonica  e per  avere  chiamati  dell’  olig  ocene  gli  strati  di  Gassino. 
Descritto  quindi  1’  andamento  tettonico  della  collina  di  Torino  nel  tratto  S.  Raf- 
faele-Moncalieri  che  egli  considera  come  un  anticlinale  disimetrico  del  quale  la 
gamba  rivolta  verso  il  Po  ha  una  estensione  molto  minore  della  gamba  opposta 
ed  il  cui  asse  ritiene  corrispondere  come  presso  a poco  lo  collocava  il  Collegno 
ad  una  linea  'che  passando  per  S.  Sebastiano  si  dirige  verso  S.O  a S.  Vito  e che 
piglierebbe  per  il  lungo  la  striscia  di  calcare  ed  argille  di  Gassino,  per  uscire 
poi  passando  per  Superga  alla  collina  di  faccia  a Cavoretto.  Egli  considera  li  ma- 
teriale di  Gassino  come  materiale  sollevato  e sollevante  gli  strati  del  miocene  medio. 

Dei  fossili  riscontrati  nel  calcare  di  Gassino  l’autore  dà  un  elenco  prenden- 
done in  considerazione  solo  una  piccola  parte  in  cui  spiccano  essenzialmente  le 
nummuliti  con  specie  che  appartengono  per  lo  più  al  piano  bartoniano  ed 
alcune  al  piano  parigino.  La  presenza  della  Serpula  spirulaea  e del  Conocrintis 
Suessi  lo  confermano  in  questa  opinione.  Anche  la  flora  da,  se  non  prova  suffi- 
ciente, almeno  indizi!  favorevoli  all’asserto  dell’ autore.  Gassino  sarebbe  parallelo, 
anziché  a Schio,  a Priabona,  a Nizza,  a Biarritz,-  cioè  bartoniano  inferiore.  Esiste- 
rebbe un  hiatus  fra  gli  strati  di  Gassino  e quelli  del  miocene  meiio,  quelli  sarebbero 
anteriori  ai  grandi  depositi  di  calcari  alberesi  ed  argille  scagliose  che  trovansi 
più  ad  Ovest  nello  stesso  Monferrato  presso  Lavriano-Brusasco,  presso  Cocconato 
e presso  Casale.  Gli  strati  del  bartoniano  di  Gassino  si  sarebbero  raddrizzati 
rimanendo  emersi  poco  tempo  dopo  la  loro  deposizione  e formando  isolotti  che  fu- 
rono erosi  nelle  successive  fasi  (liguriana,  tongriana  e aquitaniana).  11  movimento 
ascensionale  deg’i  strati  di  Gassino  e dei  materiali  del  miocene  medio  depostosi 
nella  fase  tongiiana  continuò  costantemente  per  le  successive  fasi  terziarie  e,  se- 
condo l’autore,  anche  i depositi  miocenici  superiori  e pliocenici  si  depositarono  in 
zone  sempre  più  ristrette  e meno  potenti  su  entrambi  i versanti  della  catena  del 
Monferrato;  solo  in  tempi  relativamente  a noi  vicini  la  parte  loro  emersa  nel  ver- 
sante settentrionale  sarebbe  stata  asportata  dall’erosione  del  Po  o ricoperta  dalle 
sue  alluvioni  aumentate  da  quelle  dei  suoi  affluenti  di  sinistra. 

L’autore  presenta  da  ultimo  in  una  tavola  litografata,  come  saggio  grafico  e 
storico,  undici  sezioni  riportate  dai  vari  autori  che  si  occuparono  di  questo  terri- 
torio, r ultima  delle  quali  è dello  stesso  Portis. 


(Continua). 


322  — 


NOTIZIE  DIVERSE 


Riunione  annuale  della  Società  Geologica  Italiana.  — La  nostra 
Società  Geologica  radunavasi  lo  scorso  mese  di  settembre  in  Savona, 
secondo  la  deliberazione  presa  nel  febbraio  a Firenze  e T invito  fattole 
dal  Municipio  di  quella  città.  La  riunione  si  inaugurò  il  giorno  12  set- 
tembre sotto  la  presidenza  del  prof.  Cocchi  e con  T intervento  di  molti 
membri  della  Società  ; e furono  tenute  diverse  adunanze,  presiedute  dallo 
stesso  prof.  Cocchi,  fino  a quella  del  giorno  15,  nel  quale  si  è proceduto 
alla  elezione  del  nuovo  vice-presidente.  La  scelta  cadde  sul  prof.  Capel- 
lini, il  quale  però  era  assente  perchè  impegnato  nella  riunione  della 
Commissione  internazionale  per  la  unificazione  della  nomenclatura  geo- 
logica a Manchester. 

Argomento  principale  di  queste  sedute,  intercalate  da  varie  escur- 
sioni, furono  le  condizioni  geologiche  della  Riviera  ligure  di  ponente  in 
generale,  e dei  dintorni  di  Savona  in  particolare;  e presero  parte  at- 
tivissima alla  discussione  i signori  Issel  e Mazzuoli,  autori  in  unione 
con  ring.  Zaccagna  di  una  Carta  geologica  delle  riviere  liguri,  ed  i si- 
gnori De  Stefani  e Bruno  che  avevano  fatto  studii  speciali  in  quella 
regione.  Secondo  la  Carta  ora  indicata,  e che  venne  distribuita  ai  membri 
della  Società,  nelle  vicinanze  di  Savona  si  avrebbe  assai  sviluppato  il 
Permiano  (quarzite  con  grafite,  scisti  talcosi  e cloritici,  apenninite  di 
Gastaldi)  ricoperto  ai  suoi  limiti  dal  Trias  inferiore  (calcari  ceroidi 
e marmorei,  scisti  quarzosi,  calcescisti,  quarziti,  anageniti,  scisti  tal- 
cosi  e micacei,  roccie  serpentinose)  con  pochi  lembi  di  Trias  medio 
(calcare  cavernoso  e calcare  dolomitico).  Il  Carbonifero  sarebbe  il  ter- 
reno più  antico  della  regione,  e lo  si  vedrebbe  spuntare  attraverso  al  Per- 
miano, nella  regione  ove  questo  è più  elevato  sotto  forma  di  calcari  mar- 
morei, arenarie  feldspatiche,  scisti  ajigillo-talcosi,  conglomerati  quarzosi 
e scisti  neri  con  antracite  : tutto  all’  intorno  si  hanno  lembi  di  terreni 
terziari  in  specie  miocenici  e pliocenici. 

Le  grandi  masse  serpentinose  che  si  stendono  lungo  il  litorale  da 
Varazze  verso  Genova,  e nell’ interno  giungono  sino  nelle  vicinanze  di 
Ovada,  presentano  speciale  interesse  in  quanto  furono  ritenute  appar- 
tenenti a due  epoche  distinte  e assai  lontane  fra  di  loro  ; a ponente  di 
Sestri  rimonterebbero  esse  al  Trias  inferiore,  mentre  pel  piccolo  tratto 
a levante  apparterrebbero  all’  Eocene,  come  tutte  le  formazioni  analo- 


ghe  della  Liguria  orientale:  nella  valle  del  torrente  Chiaravagna,  che 
ha  foce  in  mare  a Sestri  Ponente,  si  avrebbe  la  linea  di  divisione  fra 
le  serpentine  delle  due  età,  separate  unicamente  da  lembi  calcarei  del 
Trias  medio. 

Con  tale  costituzione  geologica  assai  complicata,  ed  ancora  discussa 
fra  i geologi  che  se  ne  accuparono,  oltremodo  interessanti  dovevano  riu- 
scire le  escursioni  dei  membri  della  Società,  e lo  furono  infatti.  — Una 
prima  ebbe  luogo  il  giorno  stesso  deH’apertura  della  Riunione  lungo  la 
strada  di  Sassello  sino  a Santa  Giustina,  per  vedervi  un  giacimento  di 
Miocene  inferiore  (Tongriano)  formante  bacino  entro  le  serpentine  antiche 
ed  assai  ricco  di  fossili  vegetali,  dei  quali  fu  fatta  copiosa  raccolta.  Oltre 
a questo  si  potè  vedere  lungo  la  strada  la  serie  dei  terreni  costituenti 
quella  parte  dell’Appennino  ligure,  e cioè  il  Permiano,  il  Trias  inferiore 
e le  serpentine.  — Una  seconda  escursione  assai  istruttiva,  fu  quella  a 
Sestri  Ponente  e lungo  la  valle  del  Chiaravagna  sopra  indicata,  dove,  se- 
condo gli  autori  della  Carta  geologica  si  avrebbe  la  divisione  delle  ser- 
pentine antiche  dalle  recenti.  Là  si  poterono  esaminare  diverse  varietà  di 
dette  serpentine,  connesse  con  eufotidi,  Iherzoliti,  dioriti,  diabasi,  anfi- 
boliti,  diaspri  e ftaniti  (quest’  ultime  particolarmente  associate  con 
roccie  eoceniche,  e cioè  calcari  a fucoidi,  calcescisti  marnosi,  scisti  ar- 
gillosi, ecc.)  e,  in  vicinanza  di  esse,  calcari  compatti  del  Trias  in- 
feriore, colà  utilizzati  come  pietra  da  calce.  — Una  terza  ed  ultima  gita 
ebbe  infine  per  scopo  di  visitare  un  affioramento  di  scisti  neri  con  an- 
tracite, associati  con  conglomerati  ad  elementi  quarzosi,  nelle  vicinanze 
di  Mallare  presso  Altare,  sul  versante  nord  dell’Appennino  e ritenuti 
di  età  carbonifera.  Anche  in  questa  escursione  si  potè  vedere  tutta  la 
serie  dei  terreni  permiani,  sui  quali  riposano  in  taluni  punti  i conglo- 
merati e le  arenarie  e gli  scisti  lignitiferi  del  miocene  inferiore,  in  spe- 
cie a Cadibona  località  celebre  per  il  ritrovamento  del  bellissimo  Antra- 
cotherium  che  si  ammira  alla  sede  del  Club  Alpino  in  Savona. 

Nei  brevi  intervalli  fra  le  sedute  i membri  della  Società  poterono 
ancora  visitare  i lembi  pliocenici  presso  la  città,  poggianti  direttamente 
sul  Permiano,  facendovi  copiosa  raccolta  di  fossili. 

Alle  dette  escursioni  ed  adunanze  prese  parte  buon  numero  di  geo- 
logi appartenenti  all’Ufficio  ed  al  Comitato  Geologico. 

Dopo  l’adunanza  di  chiusura  del  giorno  15  settembre  diversi  mem- 
bri della  Società  fecero  ancora  escursioni  nella  Riviera  di  ponente  per 
osservare  caverne  ossifere  e gli  effetti  dell’ultimo  terremoto  che  tanto 
desolò  quella  regione. 


(P.  Z.) 
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Contribuzioni  alla  g^eolog^ia  italiana,  di  G.  vom  Bath.  — Dalle 

Sitzungsheriehten  der  NìederrheinisGh.  Gesellschaft  in  Bonn^  1887.  ; 
prendiamo  nota  di  alcune  comunicazioni  del  vom  Rath  riguardanti 
r Italia.  Queste  sono: 

1.  Analisi  cristallografica  di  alcuni  minerali  di  Monteponi  e di 
Monte  vecchio,  in  Sardegna.  Spettano  alla  prima  di  dette  miniere  diversi 
campioni  di  solfato  di  piombo  rimarchevoli  per  le  molte  e svariate 
forme  di  combinazione  che  presentano  e per  la  loro  trasformazione,  i 
più  0 meno  progredita,  in  cerussite.  Appartengono  a Montevecchio  dei  i 
campioni  di  fosgenite  assieme  a galena  e cerussite,  ed  altri  di  baritina  : 
e di  solfo  cristallizzati,  provenienti  dallo  stesso  giacimento  da  cui  i . 
precedenti  minerali. 

2.  Analisi  c.  s.  dei  seguenti  minerali  vesuviani,  in  parte  rarissimi. 

a)  Augite  gialla,  da  una  roccia  composta  di  un  aggregato  di 
augite  verde  granulare  e di  biotite  verdastra  (meroxeno)  alternante' 
con  altro,  composto  di  burnite  bruna,  di  biotite  rossiccia  e di  augite  gialla.  | 
La  roccia  presenta  qua  e là  delle  piccole  quantità  di  spato  calcareo  a druse.  ; 
I cristalli  analizzati  sono  dotati  di  un  riflesso  luminoso  caratteristico,! 
quasi  cosi  intenso  come  quello  dell’euclasio,  che  corrisponde  ad  un' 
piano  di  clivaggio  parallelo  alla  faccia  cx)  P oo  (010)  del  cristallo.  m 

b)  Augite  giallo-verdognola,  da  un  proietto  formato  da  un  mi-| 

scuglio  di  burnite  e di  meroxeno  drusiformi.  • | 

e)  Sarcolite,  da  una  roccia  specialissima  composta  di  augite, 
verde,  biotite,  spato  calcareo,  wollastonite.  Il  cristallo  analizzato,  oltre 
alle  forme  di  combinazione  già  note,  presenta  una  piramide  nuova, 
V.  P X (102). 

d)  Leucite,  da  un  proietto  ad  involucro  calcareo  e con  nu-i 
eleo  di  leucite  in  parte  granulare,  in  parte  a druse,  scarsamente  cO  i 
sparsa  di  augiti.  I cristalli  esaminati  sono  di  secondaria  formazione! 
epigenici;  si  presentano  o piantati  sopra  i grani  irregolari  di  leucite 
più  antica  o raggruppati  sulle  augiti,  ovvero  in  croste  microcristalline 
sopra  frammenti  di  leucite  primària. 

Altro  campione  di  leucite  formante  drusa  in  un  calcare  semicri- 
stallino impregnato  di  cristallini  di  periclasio  e di  pleonasto.  L’analis: 
cristallografica  di  queste  leuciti  di  seconda  formazione  si  connettt 
strettamente  a precedenti  studi  dell’autore  sui  cristalli  epigenici  vesu- 
viani, mercè  i quali  riuscì  a determinare  il  vero  sistema  cristallino  cu 
appartiene  la  leucite  ed  ai  quali  studi  tennero  dietro  tante  e profonda 
indagini  d’aliri  distinti  naturalisti  sulla  costituzione  elementare  di  queste 
minerale  e dei  suoi  affini.  Sui  cristalli  del  Vesuvio  però  non  venne  pub 
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blicata  alcun’  altra  analisi  dopo  quelle  del  vom  Rath,  il  quale  col  re- 
cente nuovo  contributo  viene  cosi  a raffermare  le  precedenti  sue  de- 
duzioni. 

e)  Humboldtilite.  Due  campioni  dai  quali  risulta  la  grande  di- 
versità della  roccia  madre  e dell’associazione  mineralogica  di  questa 
sostanza.  L’imo  fa  parte  di  un  aggregato  grossolano  di  cristalli  di 
humboldtilite  giallognola,  spato  calcareo  bianco,  apatite  e più  subor- 
dinatamente augite  verde  e biotite  verde.  Ha  i caratteri  di  una  forma- 
zione di  contatto.  L’altro  campione  proviene  dalla  nota  matrice  della 
sarcolite  alla  quale  trovasi  associato.  Lo  accompagnano  biotite  e pic- 
colissime quantità  di  apatite  e di  wollastonite. 

3.  Alle  suindicate  comunicazioni  cristallografiche  l’autore  associa 
un  rendiconto  sulle  condizioni  del  Vesuvio  nel  dicembre  del  1886,  da 
lui  osservate  durante  un  soggiorno  di  parecchi  giorni  sul  posto.  Dalle 
spiegazioni  datene  dal  Palmieri  e che  l’autore  riporta  in  extenso,  queste 
condizioni  rispondevano  ad  una  continuazione  del  periodo  eruttivo,  già 
principiato  sin  dal  18  dicembre  1875.  Mentre  l’attività  del  cratere  cen- 
trale si  era  mantenuta  costante  da  detta  epoca  in  poi,  eruttando  proietti 
incandescenti  ed  abbondanti  vapori,  accompagnati  da  detonazioni,  la 
emissione  di  lave  si  era  fatta  intermittente.  E fu  appunto  ad  una  delle 
ultime  colate,  ancora  un  poco  fluente,  che  il  vom  Rath  rivolse  prin- 
cipalmente la  sua  attenzione  nel  dicembre  1886.  Emessa  al  piede 
del  vulcano  dalla  parte  di  S.O,  la  lava  moveva  in  direzione  di  Bosco 
tre  case  da  cui  distava  un’ora  circa  di  cammino  all’epoca  della  visita. 
Carattere  distintivo  di  questa  lava  è una  eccezionale  ricchezza  di  leu- 
citi, parte  a cristalli  isolati,  parte  ad  aggregazioni.  Sottoposta  al  mi- 
croscopio, attirarono  maggiormente  la  sua  attenzione,  oltre  alle  inclusioni 
(leucite,  plagioclasio,  augite,  magnetite),  la  pasta  bruno-giallognola  e 
le  secrezioni  di  cristalliti. 

Queste  cristalliti,  incluse  nella  pasta  amorfa,  si  comportano  tal- 
volta come  corpi  perfettamente  isotropi,  tal’altra  presentano  una  leg- 
gera polarizzazione.  Di  specie  diversa  sono  i prodotti  di  devitritìcazione 
osservati  in  questa  lava  recentissima,  e che  l’autore  dichiara  di  insolita 
bellezza.  Sopra  tutto  distinguonsi  diffusi  entro  tutta  la  massa  vitrea 
certi  corpi  bacillari  colle  estremità  loro  accuminate,  gli  uni  a contatto 
degli  altri  sotto  un  angolo  di  60“,  raramente  disposti  a gruppi  stellati. 
Un’altra  forma  predominante  di  cristalliti  è rettangolare  ovvero  a pri- 
smi accorciati.  Questi  prodotti,  la  cui  sostanza  poco  differisce  dalla 
pasta  vitrea,  spiccano  nettamente  perchè  circondati  da  un’orlatura  nera. 
Essi  presentano  inoltre  delle  speciali  forme  di  accrescimento.  Qualche 
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rara  volta  si  vede  ai  quattro  angoli  del  rettangolo  una  piccola  protu-  i 
beranza  tondeggiante,  senza  però  una  determinata  direzione  d’accre-  . 
scimento;  d’ordinario  però  osservasi  che  il  rettangolo  sviluppa  in  una 
determinata  direzione  una  maggior  forza  d’  aggregazione.  Ai  lati  mi- 
nori di  esso  si  formano  apofisi  a coda  di  rondine  e talvolta  si  formano 
ai  suoi  angoli  delle  forme  d’accrescimento  aculeate  che  danno  alle 
cristalliti  una  qualche  rassomiglianza  con  piccolissime  uova  di  raja.  E 
mentre  che  i lati  maggiori  di  questi  cristalli  in  via  di  formazione  cor- 1 
rono  in  linea  retta  o lievemente  incurvati,  i lati  minori  invece  ne  sono  i 
frastagliati  diversamente. 

Mentre  alcune  di  queste  forme  embrionali  sono  riferibili  ad  augite' 
e ad  olivina,  rilevasi  da  alcuni  prodotti  intermediari  fra  queste  cristalliti 
e le  listerelle  di  plagioclasio  lamellare,  che  anche  quest’ultime  derivano' 
da  dette  forme  rudimentali.  Anche  in  alcuni  plagioclasi  di  grandezza; 
un  po’  maggiore  s’osservò  una  singolare  biforcazione,  con  che  dal; 
corpo  principale  staccasi  improvvisamente,  sotto  angolo  acuto,  un 
frammento,  senza  indizio  alcuno  di  frattura. 

4.  L’autore,  durante  il  suo  soggiorno  al  Vesuvio,  visitò  assieme; 
al  dott.  E.  Fraas  di  Stuttgart  le  tufare  di  Nocera.  I tagli  praticativi  . 
per  rescavazione  presentavano  in  ordine  discendente:  uno  strato  super- 
ficiale di  tufo  pomiceo  incoerente,  di  1 m.  di  potenza;  una  breccia,  gros- 
solana, di  parecchi  metri  di  spessore,  con  blocchi  di  trachite  tufaceaj 
(pìperno)  e di  calcare:  in  quest’ultimo  il  dottor  Fraas  rinvenne  unsi 
Caprotina.  Segue  finalmente  la  massa  di  trachite  tufacea,  scoperta  sinoral 
per  oltre  10  m.  di  potenza.  Lo  strato  pomiceo  sarebbe  forse  un  prodotte! 
dell’attività  del  Vesuvio  in  tempi  storici  come  la  pomice  di  Pompei,  (| 
di  recente  formazione  sarebbe  da  ritenersi  anche  la  breccia,  nes sunti 
traccia  essendo  in  essa  di  sofferto  metamorfismo.  Circa  alle  note  inclui, 
sioni  della  roccia  trachitica,  l’autore  ritiene  che  il  metamorfismo  ch’essj  . 
presentano  (trasformazione  di  calcare  in  fluorina  ed  in  nocerina)  sia  de 
vuto  all’azione  stessa  della  roccia  incassante.  Cita  in  proposito  le  teorij 
dello  Scacchi  pubblicate  colla  memoria  Breve  notizia  dei  vulcani  fine 
riferi  della  Campania  - 1882,  della  quale  riporta  le  conclusioni.  Dichiari! 
però  di  non  poter  ammettere  che  il  tufo  in  parola  abbia  assunto  l’aspett 
di  una  vera  trachite  in  seguito  a posteriore  fusione;  ritenne  invece  eh 
la  pietra  delle  tufare  di  Nocera  e di  Sarno  altro  non  sia  che  una  trachit 
somigliante  al  piperno. 

(G.  B.  C.) 

Osservazioni  sopra  i g^raniti  sodici.  — Nella  corrispondenza  letterari 
del  N,  Jahrbuch f.  Min.,  GeoL  u.  Palaeont.  (Jahrg.  1887,  II.  B.,  III.  H.),  èii 
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serita  una  nota  di  A.  Gerhard  sui  cosidetti  graniti  soc^zcj.  L’ autore,  dopo 
avere  precisato  i veri  caratteri  chimici  e petrografici  che  devono  accet- 
tarsi come  base  di  distinzione  tra  questi  ed  altri  graniti,  conviene  nelTopi- 
nione  che  V elevato  tenore  di  soda  nei  medesimi  sia  d’  attribuirsi  alla 
presenza  in  essi  di  un  abbondante  quantità  d’  albite.  Egli  osserva  però 
a tal  proposito  che  quest’  opinione  emessa  dalla  scienza  non  riveste 
che  il  carattere  d’ ipotesi,  giacché  sin’  ora  in  nessun  granito  ritenuto 
sodico  venne  sostanzialmente  riconosciuta  od  analizzata  l’albite;  cosic- 
ché resterebbe  tuttora  insoluto  il  problema  sulla  derivazione  deH’anzi- 
detto  tenore  elevato  di  soda. 

Per  contribuire  alla  soluzione  del  medesimo  il  signor  Gerhard  ha 
nuovamente  sottoposto  ad  analisi  chimica  alcuni  graniti  ritenuti  tipici 
fra  i graniti  sodici,  vale  a dire,  i graniti  di  Baveno  ed  alcuni  di  Svezia 
(Bejby  e Ulfserud). 

I risultati  ottenutine  dimostrarono  che  i graniti  di  Baveno  e quello 
di  Bejby  non  corrispondono  affatto  al  concetto  formatosi  dei  graniti 
sodici,  mentre  invece  il  granito  di  Ulfserud  contiene  effettivamente  un 
rilevante  eccesso  di  soda  sopra  la  potassa  ed  oltre  a ciò  ha  tra  i suoi 
costituenti  litologici  un  plagioclasio  che  per  la  sua  composizione  chi- 
mica deve  ritenersi  per  albite  quasi  pura. 

Degli  anzidetti  risultati  analitici  riportiamo  i principali  che  si  rife- 
scono  ai  tenori  in  silice,  soda  e potassa  constatati  nel  granito  rosso  di 
Baveno  (I),  nel  granito  bianco  di  Mont’  Orfano  (li  e III),  nel  granito  di 
Bejby  (IV  e ed  in  quello  di  Ulfserud  (VI). 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

SiO,.  . . 

. 77,48  7o 

70,34 

69,81  7„ 

73,32 

72,80  7o 

74,07  7„ 

K,0.  . . 

. 4,03  » 

4,76  » 

4,99  » 

3,21  » 

3,34  » 

2,75  » 

Na,0  . . 

. 3,16  » 

4,08  * 

3,91  » 

1,22  » 

1,12  » 

4,60  » 

(G.  B.  C.) 

Distribuzione  g;eog;rafica  dei  terreni  g^iuresi  e cretaceii  — Su  tale 
argomento  il  signor  M.  Neumayr  scrive  in  data  26  agosto  1887  da  Mi- 
cheldorf  quanto  segue  al  N.  Jahrbueh  f.  Min,y  Geol.  u.  Palaeont. 
(II  Bd.,  Ili  H.,  Jahrg.  1887). 

E noto  da  lungo  tempo  che  in  tutta  l’Europa  media,  come  pure 
nella  regione  alpina,  e così  in  Asia  ed  in  America  in  regioni  di  corri- 
spondente latitudine  geografica  tanto  il  Giurassico  superiore  (Titonio 
superiore),  quanto  il  Cretaceo  inferiore  (strati  di  Berrias  e strati  a 
Belemnites  latus)  sono  scarsamente  rappresentati  in  quanto  a sviluppo 
della  loro  facies  marina. 
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Questa  facies  manca  totalmente,  a quanto  pare,  in  tutti  quei  punti 
di  quella  zona  nei  quali  predomina  una  stratificazione  orizzontale.  Lad- 
dove, in  questa  stessa  zona,  si  presentano  delle  formazioni  contempo- 
ranee, esse  sono  d’acqua  dolce  o d’acqua  salmastra  (formazioni  di 
Purbeck  e wealdiane),  mentre  poi  nelle  catene  montuose  i depositi  ma- 
rini si  presentano  soltanto  raddrizzati  molto  sensibilmente.  Ciò  indica 
che  nelle  regioni  anzidetto  il  livello  delle  acque  marine  era  assai 
basso  per  rapporto  ai  continenti;  lo  che  trova  riscontro  in  uno  stadio 
posteriore  della  storia  terrestre,  vale  a dire,  nell’epoca  della  fauna  ad 
ippoterii. 

Condizioni  del  tutto  differenti  si  riscontrano  nel  Nord.  Perchè,  men- 
tre costi  il  Lias  presenta  una  distribuzione  molto  limitata,  gli  strati 
invece  limitrofi  tra  il  Giurassico  ed  il  Cretaceo  vi  appaiono  oltremodo  ì 
sviluppati.  Le  osservazioni  fattevi  in  questi  ultimi  anni  stabiliscono  in- 
dubbiamente che  gli  strati  a virgate  e la  maggior  parte  di  quelli  ad 
ancelle,  come  eziandio  gli  strati  ad  inocerami,  tanto  frequenti  in  Si- 
beria, in  una  parola,  che  tutti  i sedimenti  noti  sotto  la  denominazione 
generica  di  piano  del  Volga  corrispondono  al  Titoniano  ed  al  Neoco-: 
miano  inferiore. 

Ora  è noto  che  appunto  queste  formazioni  sono  quelle  che  presen-j 
tano  fra  tutte  le  roccie  mesozoiche  la  massima  estensione  nelle  regioni! 
settentrionali,  e che  in  un  grandissimo  numero  di  località  esse  si  ve-| 
dono  per  lo  più  in  posizione  orizzontale.  Possiamo  quindi  definire  gli; 
strati  limitrofi  tra  il  Giurassico  ed  il  Cretaceo  come  una  formazione  la 
quale  presenta  nel  Nord  una  maggiore  estensione  che  non  nella  zona 
temperata  settentrionale,  e che  nella  prima  delle  anzidette  regioni  ac- 
cenna ad  un  livello  marino  relativamente  elevato,  e viceversa  relati-ì 
vemente  basso  nella  seconda,  rispetto  al  continente.  ' 

Nell’emisfero  settentrionale  però  il  Cretaceo  superiore  presenta 
una  distribuzione  affatto  opposta.  Il  Suess,  com’è  noto,  ha  indicato 
ne’ suoi  studii  sull’origine  dell’ Alpi,  come  il  principio  del  periodo  ce! 
nomaniano  sia  stato  accompagnato  in  molte  regioni  da  un  forte 
predominio  del  mare.  Mentre  però  un  tale  movimento  affettuavasi  ir 
altissimo  grado  dentro  la  zona  temperata  settentrionale  e su  di  uns 
grandissima  estensione,  nulla  di  consimile  avvertivasi  più  a Nord  delle 
medesima.  Anzi  le  odierne  constatazioni  ci  richiamano  di  bel  nuove 
aH’opinione  espressa  in  proposito  dal  von  Buch,  secondo  la  quale  il  Cre 
taceo  dovrebbe  mancare  assolutamente  nelle  regioni  polari.  Ad  ogni  mode! 
se  odiernamente  ci  sono  noti  molti  sedimenti  continentali  a piante  fossil 
di  quest’epoca,  tutto  quello  che  sin’ora  è noto  intorno  a formazioni  marin( 
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della  medesima  si  limita  a poche  traccie.  Dopo  che  gli  strati  ad  ino- 
cerami  di  Siberia  furono  riconosciuti  appartenenti  al  così  detto  piano 
del  Volga  e dopo  che  i pretesi  fossili  turoniani  delle  Aleuzie  risulta- 
rono provenienti  da  banchi  diluviali,  non  ci  rimangono  che  due  sole 
manifestazioni  del  cretaceo  superiore  marino  al  Nord  del  60®  di  latitu- 
dine boreale:  Tuna  di  esse  è costituita  da  una  zona  che  si  stende  verso 
Nord  dalle  Montagne  Rocciose  aU’arcipelago  polare,  l’altra  consiste  in 
una  interclusione  marina  di  poco  rilievo  entro  gli  strati  del  Cretaceo 
superiore  della  Groenlandia,  contenenti  fossili  vegetali. 

Ammesso  pure  che  coll’  andar  del  tempo  si  scoprano  nella  regione 
nordica  estrema  questo  o quel  membro  del  Cretaceo  superiore,  potremo 
sempre  affermare  presentemente  con  tutta  sicurezza  che  l’estensione  di 
tale  formazione  al  di  là  del  60®  grado  di  latitudine  non  è che  limita- 
tissima e che  la  sua  presenza  costituisce  un  contrapposto  a quella 
degli  strati  limiti  tra  Giurassico  e Cretaceo. 

Ne  risulta  l’importanza  di  stabilire  per  tal  modo  la  dipendenza  della 
distribuzione  di  certe  formazioni  geologiche  dalla  posizione  geografica: 
certi  spostamenti  batimetrici  nel  senso  predetto  sono  indizio  certo  di 
avvenuti  cambiamenti  nella  distribuzione  delle  acque  del  mare  e non 
già  di  avvenuti  sollevamenti  od  abbassamenti  dei  continenti;  ed  un^same 
più  preciso  di  tali  condizioni  servirà  eziandio  a chiarire  le  leggi  secondo 
cui  le  masse  acquee  dell’oceano  s’accumulano  ora  in  una  ed  ora  in  un’altra 
regione.  Per  avere  però  dei  risultati  definitivi  in  questo  senso  occorre 
una  più  precisa  esplorazione  delle  regioni  equatoriali,  meglio  ancora 
delle  antartiche  finora  pochissimo  conosciute. 

(G.  B.  C.) 


RIUiMONE  DELLA  COMMISSIONE  INTERNAZIONALE 

PER  L’UNIFICAZIONE  DELLA  NOMENCLATURA  GEOLOGICA 


E noto  che  il  Congresso  geologico  internazionale  per  l’unificazione 
della  classificazione  e nomenclatura  geologica,  apertosi  la  prima  volta 
in  Parigi  nel  1878,  stabiliva  che  avesse  luogo  di  tre  in  tre  anni  una 
riunione  del  Congresso  medesimo  in  una  città  da  designare:  e cosi 
dopo  quella  prima  sessione,  ne  ebbe  luogo  una  seconda  nel  1881  in 
Bologna,  indi  una  terza  nel  1885  in  Berlino. 

La  prossima,  nel  1888,  avrà  luogo  in  Londra. 
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Allo  scopo  di  preparare  in  tempo  materia  alle  discussioni  di  questo 
Congresso,  istituivasi  nell’ultima  sessione  di  Berlino  una  Commissione 
internazionale  sotto  la  presidenza  del  prof.  Capellini,  la  quale  dovea  radu- 
narsi in  siti  ed  epoche  da  presciegliere  opportunamente.  Tale  Commissione 
veniva  dal  suddetto  presidente  convocata  nello  scorso  anno  1886  a Gi- 
nevra, in  occasione  dell’annuale  riunione  dei  Naturalisti  svizzeri.  Nel 
volgente  1887  veniva  convocata  a Manchester  in  occasione  dell’annuale 
adunanza,  che  ivi  ebbe  luogo  sul  fine  d’agosto  e primi  di  settembre, 
dell’Associazione  Britannica  per  il  progresso  delle  scienze.  La  circo- 
stanza era  oltremodo  propizia  in  quanto  che  a tale  adunanza  doveano 
convenire,  come  effettivamente  convennero,  buona  parte  dei  geologi  del- 
l’ Inghilterra,  coi  quali  sarebbesi  cosi  potuto  prendere  gli  opportuni 
concerti  pel  buon  andamento  del  futuro  Congresso  di  Londra. 

Il  suddetto  presidente  Capellini  in  una  lettera  del  23  settembre  al 
Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  rendeva  brevemente  i 
conto  di  quella  riunione,  ed  il  seguente  estratto  della  lettera  stessa 
darà  un’idea  di  quanto  venne  fatto  colà  per  l’indicato  scopo. 

Alla  lettera  suddetta  facciamo  seguire  come  allegati  le  circolari 
dirette  ai  membri  della  Commissione  e i rendiconti  sommari  delle  se- 1; 
dute  che  ebbero  luogo  a Manchester. 

Estratto  della  lettera  diretta  dal  prof.  Cai^ellini  a S.  E.  il  Ministro  \ 
di  Agricoltura^  Industria  e Commercio. 

Bologna,  23  settembre  1887.  ! 

Ringrazio  l’E.  V.  per  avere  acconsentito  che,  anche  in  quest’anno,  come  già 
negli  anni  precedenti  abbia  potuto  prendere  parte  alla  riunione  della  Comniissione: 
internazionale  per  la  unificazione  della  nomenclatura  geologica,  convocata  in  Man- 
chester nella  circostanza  della  57®"  Riunione  della  Associazione  britannica  pel  pro-ij 
gresso  delle  scienze.  || 

Anzitutto  devo  dichiarare  che  il  comm.  Giordano,  autorizzato  egli  pure  a pren-jj 
der  parte  a quel  Convegno  scientifico,  essendo  impegnato  per  altri  lavori  in  Italia] 
si  astenne  dall’  intervenire,  !' 

La  Riunione  della  Associazione  britannica  in  Manchester  superò  tutte  lepre-' 
cedenti  riunioni  per  il  numero  degli  intervenuti  e per  la  importanza  dei  lavori  pre- 
sentati nelle  diverse  sezioni. 

Nella  seduta  di  chiusura  fu  annunziato  che  tra  le  diverse  categorie  di  mem- 
bri del  Regno  Unito  e circa  cento  stranieri,  3833  persone  avevano  preso  parte 
alla  57®  Riunione  presieduta  da  signor  H.  Roscoe.  È da  notare  che  le  signore  le 
quali  con  titoli  diversi  presero  parte  alle  sedute  delle  varie  sezioni  erano  più 
di  900,  e nelle  sezioni  di  geologia  e paleontologia  rappresentavano  circa  la  metà 
dei  presenti  che  potei  valutare  a più  di  500. 


Le  diverse  sezioni  nelle  quali  si  suddivise  TAssemblea  furono  dapprima  dodici 
e poi  fu  necessario  di  suddividerle  accora,  per  poter  leggere  tutti  i lavori  che  erano 
stati  annunziati. 

Nella  sezione  di  geologia  ebbi  l’onore  di  essere  eletto  vice-presidente;  fui  in- 
caricato di  ringraziare  la  presidenza  a nome  degli  stranieri  e dovetti  presiedere 
una  sotto-sezione. 

Dagli  allegati  a stampa  che  mi  permetto  di  trasmettere  all’ E.  V.  rileverà  come 
furono  composti  gli  uffici  delle  diverse  sezioni;  nella  sezione  delle  scienze  econo- 
miche il  comm.  Bonghi  fu  eletto  membro  del  Comitato. 

Premesse  queste  brevi  notizie  intorno  alla  grande  Riunione  della  Associazione 
britannica,  dirò  più  particolarmente  delle  sedute  della  Commissione  intemazionale 
per  la  unificazione  della  nomenclatura  geologica,  accennando  anche  all’opera  mia 
nel  Comitato  della  sezione  geologica  della  Associazione  britannica  e della  Società 
Reale  di  Londra. 

Questi  comitati  ebbero  a prendere  in  serio  esame  una  proposta  del  professor 
Dawson,  appoggiata  da  altri  geologi  del  Canadà  i quali,  per  dirla  in  breve,  pro- 
ponevano la  fondazione  di  una  grande  Associazione  di  tutti  i geologi  della  Gran 
Brettagna  e colonie  che  ne  dipendono,  anzi  di  tutti  coloro  che  parlano  inglese, 
comprendendo  cosi  anche  gli  Stati  Uniti  d’America,  perchè  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce a classificazione  e nomenclatura  geologica  fosse  deliberato  dalla  detta  As- 
sociazione piuttosto  che  del  Congresso  geologico  internazionale;  quindi  cerne  re- 
sultato ultimo:  costringere  tutte  le  altre  nazioni  ad  accettare  le  conclusioni  e le 
norme  che  da  quella  Associazione  verrebbero  sancite. 

Si  adduceva  come  pretesto  che  i geologi  delle  diverse  nazioni  di  Europa  non 
potevano  mettersi  d’accordo;  che  l’accordo  era  invece  facilissimo  per  quanti  par- 
lano l’inglese  e cosi,  senza  apparente  ostilità,  un  gran  colpo  sarebbe  stato  dato 
al  Congresso  internazionale  che  dovrà  riunirsi  a Londra  nell’anno  venturo  1888. 

L’azione  che  io,  con  altri  colleghi,  potemmo  esercitare  nei  comitati  sovra  ri- 
cordati fece  si  che  quel  voto  del  Dawson,  di  Selwyn  e d’altri  restò  senza  effetto 
ed  il  prof.  Judd  che  era  incaricato  di  sostenere  le  loro  ragioni  fu  cortesissimo  con 
me  e con  i membri  del  Comitato  che  organizzerà  il  Congresso  di  Londra,  il  cui 
successo  si  può  ritenere  assicurato  dopo  questo  pericolo  felicemente  superato. 

Trasmetto  all’ E,  V.  una  copia  del  documento  che  mi  ha  dato  da  pensare  se- 
riamente e questo  solo  basterebbe  a provare  che  mal  non  mi  apposi  invitando  in 
questo  anno  i miei  colleghi  della  Commissione  internazionale  a recersi  a Man- 
chester. 

I colleghi  che  risposero  all’invito  e si  trovarono  presenti  alle  sedute  della 
Commissione  che  tenne  la  sua  prima  adunanza  il  30  agosto,  furono  otto  e cioè: 
Liversidge  per  l’Australia;  Dewalque  pel  Belgio;  Sterry-Hunt  pel  Canadà;  Vila- 
nova  per  la  Sp-ìgna  ; Hughes  per  la  Gran  Brettagna  ; Blanford  per  l’India;  Torell 
per  la  Svezia  e il  sottoscritto  per  l’Italia:  scusarono  la  loro  assenza  Jhonstrup, 
Lapparent,  Calker,  Delgado,  Stephanesco,  Renevier. 

La  Commissione  si  occupò  particolarmente  di  una  revisione  di  quanto  er5i 
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stato  fatto  dopo  il  Congresso  di  Berlino,  al  fine  rii  intendersi  intorno  alle  principali 
quistioni  che  sarebbe  opportuno  di  accennare  nel  programma  del  Congresso  di 
Londra,  Fino  dalla  prima  seduta  due  quistioni  principali  furono  portate  in  campo; 
r una  se  si  potevano  accettare  senza  modificazioni  le  proposte  dei  Commissari  riu- 
niti nello  scorso  anno  a Ginevra,  oppure  se  si  dovevano,  anzitutto,  mantenere  in- 
tatte le  deliberazioni  del  Congresso  di  Bologna.  Fu  pure  discussa  la  opportunità 
di  trattare  a Londra  la  quistione  del  Cambriano  e del  Siluriano;  e a questo  ri- 
guardo si  impegnò  una  discussione  scientifica  alla  quale  presero  parte  special- 
mente  Dewalque,  Sterry-Hunt,  Torell,  Capellini, 

Alla  seconda  adunanza  della  Commissione  invitai  i signori  Topley  e Marr  ad 
assistere,  poiché,  facendo  essi  parte  del  Comitato  organizzatore  del  Congresso  di 
Londra,  credetti  opportuna  la  loro  presenza  alle  nostre  discussioni. 

Poiché  si  ritenne  che  non  fosse  facile  di  approfondire  in  seno  al  Congresso 
la  discussione  sul  Cambriano  e Siluriano,  la  Commissione  fu  d’avviso  che  l’Assem- 
blea dovesse  occuparsi  principalmente  delle  regole  da  seguire  nella  nomenclatura 
stratigrafica;  essendo  tutti  d’  accordo  che  per  la  nomenclatura  paleontologica  si 
doveva  seguire  la  legge  di  priorità.  Per  facilitare  la  soluzione  di  cosi  grave  qui- 
stione fu  in  generale  creduto  indispensabile  di  avere  come  punto  di  partenza  una 
buona  rivista  storica  delle  quistioni  stratigrafiche. 

Avendo  richiamato  l’attenzione  sulla  interversione  delle  parole  Gruppo  e Serie 
trattata  nella  riunione  di  Ginevra,  la  Commissione  fu  d’avviso  che  non  si  dovesse 
ritornare  per  ora  sulle  deliberazioni  prese  dal  Congresso  di  Bologna;  fu  quindi 
studiata  una  frase  che  non  potesse  urtare  la  suscettibilità  dei  colleglli  che  pen- 
savano altrimenti;  e una  volta  ammessa  quella  massima  ne  derivò  come  conse- 
guenza che  non  si  parlerebbe  per  ora  neppur  di  sotto-gruppi  e della  corrispon- 
dente parola  tempi,  come  era  pure  stato  proposto  a Ginevra.  Riguardo  alla  pa- 
rola Fase  proposta  da  diversi  Comitati  come  termine  cronologico  di  5®  ordine,  fu 
deliberato  di  portare  la  quistione  nell’ordine  del  giorno  del  Congresso  di  Londra. 

Altrettanto  fu  deliberato,  in  seguito  a matura  discussione,  per  ciò  che  ri- 
guarda le  desinenze  omofone. 

Il  prof.  Hughes  dimostrò  la  necessità  che  il  Congresso  futuro  si  occupi  delle 
leggi  della  terminologia  stratigrafica  e delle  regole  da  seguire  nella  critica  sto- 
rica in  fatto  di  stratigrafia:  ciò  fatto,  opina  che  sarebbe  agevole  discutere  della 
classificazione  stratigrafica. 

La  4®  seduta  della  Commissione  fu  spesa  quasi  interamente  per  trattare  della 
organizzazione  del  Congresso  di  Londra,  delle  sedute  del  Consiglio  che  dovranno 
precedere  le  adunanze  generali  e del  tempo  più  conveniente  perché  ai  geologi  di 
tutto  il  mondo  sia  possibile  di  prender  parte  a quella  Riunione.  La  maggioranza 
fu  di  parere  che  la  seconda  metà  d’agosto  sarebbe  di  grande  convenienza  per  tutti 
e raccomandò  che  in  ogni  caso  non  si  ritardasse  oltre  la  prima  settimana  di 
ottobre. 

Gli  inglesi  avrebbero  preferito  che  il  Congresso  si  riunisse  a Londra  alla  fine 
di  giugno  0 nei  primi  di  luglio. 
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Nell’  ultima  seduta  si  lamentò  di  non  aver  notizie  sul  progresso  dei  lavori 
della  Carta  geologica  d’ Europa  e rincrebbe  di  sapere  che  non  aveva  avuto  luogo 
in  Parigi  la  riunione  del  Comitato  esecutivo  ideila  detta  Carta.  La  presidenza  fu 
incaricata  di  raccomandare  vivamente  alla  Direzione  di  riunire  nella  primavera 
i prossima  il  Comitato  a Parigi  o altrove,  affinchè  la  Commissione  di  nomenclatura 
j possa  alla  sua  volta  occuparsi  della  serie  dei  colori  convenzionali  {Légende)  e pre- 
I sentane  il  suo  parere  al  Congresso  perchè  sia  definitivamente  adottata. 

^ Tutti  furono  d’avviso  che  il  Congresso  di  Londra  debba  occuparsi  di  togliere 

j ogni  difficoltà  per  la  pronta  pubblicazione  della  Carta  geologica  di  Europa. 

I La  Commissione  incaricò  pure  il  suo  presidente  di  sollecitare  da  Berlino  la 
j pubblicazione  del  Resoconto  del  Congresso  del  1885;  pubblicazione  indispensabile 
j perchè  i Comitati  regionali  possano  continuare  i loro  lavori. 

j Da  ultimo  fu  deliberato  che  ai  detti  Comitati  fossero  in  modo  particolare  rac- 
I comandate  le  quistioni  trattate  dalla  Commissione  internazionale  nelle  riunioni  a 
j Ginevra  e a Manchester. 

I brevi  resoconti  delle  sedute  verranno  stampati  per  essere  inviati  a tutti  i 
; membri  della  Commissione. 

I Da  questo  mio  rapportino  la  E.  Y.  rileverà  che,  per  mantenere  il  posto  con- 
quistato in  geologia,  non  è stato  fuor  di  proposito  di  tenere  in  quest’anno  la  riu- 
^ nione  della  Commissione  internazionale  in  Manchester.  Senza  mancare  alle  sedute 
j della  Associazione  britannica  per  il  progresso  delle  scienze,  anzi  contribuendo  del 
! loro  meglio  al  buon  esito  dei  lavori  della  sezione  geologica,  i membri  della  Com- 
: missione  internazionale  hanno  potuto  occuparsi  lungamente  delle  principali  qui-  ^ 
j stioni  da  trattare  nel  Congresso  di  Londra  e sopratutto  dell’indirizzo  da  dare  a 
' questo  convegno  internazionale,  affinchè  non  abbiano  troppo  presto  a chiudersi  le 
sue  sessioni,  come  si  ebbe  a temere  già  a Berlino  e come  sarebbe  avvenuto  inevi- 
' tabilmente  a Londra  se  il  progetto  Dawson  avesse  trovato  appoggio  e favore  in  seno 
ì al  Comitato  della  sezione  geologica  e a quello  della  Società  Reale  a Manchester. 

' Io  sono  d’  avviso  che  il  Congresso  internazionale  geologico  per  vivere  dovrà 
trasformarsi,  ma  è appunto  questo  che  si  deve  studiare  cercando  con  ogni  cura 
?.  di  evitare  che,  soltanto  con  poche  modificazioni  e cambiando  nome,  un’altra  isti- 
, tuzione  venga  a sostituirsi  a questa  nella  quale  l’Italia  ha  avuto  una  parte  tanto 
j bella  ed  importante  e che  ha  reso  così  notevoli  servigi  alla  scienza. 

Prof,  G.  Capellini. 


(Seguono  gli  Allegati). 
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ALLEGATI. 

Circulaire  à MM.  les  membres  de  la  eommission  internationale 
pour  Vunifìeation  de  la  nomenclature  géologique. 

Bologne  le  30  juin  1887. 

Monsieur  et  très  honoré  Collègue. 

L’Association  britannique  pour  l’Avancement  des  Sciences  tiendra  celte  année 
sa  cinquanteseptième  Réunion  à Manchester  dans  la  semaine  commengant  le  mer- 
credi  31  aoùt. 

En  vue  de  continuer  notre  ouvre  et  de  preparer  des  questions  à soumettre 
au  Congrès  géologique  International  qui  aura  lieu  à Londres  l’année  prochaine, 
notre  Commission  se  reunira  aussi  à Manchester  un  jour  avant  l’Association  bri- 
tannique, c^est-à-dire  le  30  aoùt  procbain. 

En  arrivant  à Manchester  vous  aurez  la  bonté  de  vous  adresser  au  bureau 
du  Gomitò  de  TAssociation  britannique,  38  Sartori  Arcade,  afin  de  recevoir  tous 
les  renseignements  dont  vous  aurez  besoin. 

J’espère  qu’il  vous  sera  possible  de  prendre  part  à notre  Réunion  etje  vuso 
prie  d’agréer  l’assurance  de  ma  considération  très  distinguée. 

Le  president 

J.  Capellini. 


Commission  international  pour  V unijìeation  de  la  nomenclature  géO' 
logique  nommée  par  le  Congrés  géologique  international  à Ber- 
lin le  7 octobre  1885. 


President:  M.  J.  CAPELLINI. 


Membres: 

Allemagne  Roemer  P.,  professeur  à l’université  de  Breslau. 

Australie  LiVERSiDGE  A.,  professeur  à l’université  de  Sydney. 

Autriche  Neumayr  M.,  professeur  à Tuniversité  de  Vienne. 

Belgique  Dewalque  G.,  professèùr  à l’université  de  Liége. 

Canada  Sterry-Hunt  T.,  membre  du  Geologioal  Survey,  à Montréal. 

Danemark  Johnstrup  F.,  prqf.  à l’université  de  Copenhague. 

Espagne  VilANOVA  J.,  professeur  à l’université  de  Madrid. 

États-Unis  Hall  J.,  directeur  du  Musée  d’histoire  naturelle,  à Albany. 
France  Lapparent  A.  (De),  p^rofesseur  à l’Institut  catholique,  a Paris. 

Grande-Bretagne  Hughes  T.  Mg  Kenny,  professeur  à 1’ université  de  Cambridge. 
Hongrie  Szabò  J.,  professeur  à l’université  de  Budapest. 

Inde  Blanford  W.,  à Londres. 

Italie  Capellini  J.,  professeur  à l’université  de  Bologne. 


Norvège 

Pays-Bas 

Portugal 

Roumanie 

Russie 

Suède 

Suisse 


Kjerulp  T , professeur  à l’université  de  Christiania. 

Calker  F.  J.  P.  van,  prof,  à l’université  de  Groningue. 
Delg-ADO  J.  F.  N.,  directeur  du  service  géologique  à Lisbonne. 
Stepanescu  G.,  prof,  à l’université  de  Bucharest. 
Inostranzepp  a.,  prof,  à l’univcrsité  de  St.-Pétersbourg. 
Torell  O.,  directeur  du  service  géologique  a Stockholm. 
Renevier  e.,  prof,  à Pacadémie  de  Lausanne. 

Secrétaire 
G.  Dewalque. 


COMPTE-RENDU  DES  SÉANCES  DE  LA  COMMISSION  INTERNATIONALE. 


Monsieur  et  honoré  Collègue. 


Bologne  31  Octobre  1887. 


J’ai  l’honneur  de  vous  présenter  le  Compte-rendu  des  Séances  de  notre  Com- 
mission  Internationale  à Manchester. 

Les  Comités  nationaux  n’ayant  pas  fonctionné  régulièrement  (à  part  le  Co- 
mité  anglais)  notre  oeuvre  n’a  pas  avancée  comme  il  eut  été  désirable  ; cependant 
l’iatérét  et  l’activité  des  géologues  de  la  Grande  Bretagne  pour  la  benne  réussite 
de  notre  IV  Congrès,  nous  fait  espérer  que  bien  de  questions  trouverons  leur  so- 
lution à la  prochaine  session  à Londres  en  1888. 

Le  président 

J.  Capellini. 


Séances  de  la  commìssion  inlernotionale  pour  Vunifieation  de  la  nomen- 
clature géologique  à Manchester. 

SÉANCE  DU  30  AOÙT  1887. 

La  séance  est  ouverte  à 3 heures,  dans  une  des  salles  d'Owens  College,  mise 
à la  disposition  de  la  commission  par  le  Comité  de  TAssociation  britannique. 

Sont  présents;  MM.  Capellini  président,  St.  Hunt,  O.  Torell,  J.  Vilanova  et 
G.  Dewalque  secrétaire.  M.  Hughes  est  arrivé  vers  la  fin  de  la  séance. 

Ont  fait  excuser  leur  absence  MM.  Delgado,  J.  Hall,  van  Calker,  A.  de  Lap- 
parent,  Renevier  et  Stefanescu. 

M.  le  président  rappelle  les  travaux  de  la  Commission  en  1886  à Genève  et 
expose  les  motifs  pour  lesquels  il  l’a  convoquée,  cette  année,  à Manchester.  Il 
propose  d’adresser  des  remerciments  au  Comité  de  TAssociation,  qui  nous  donne 
l’hospitalité,  et  à MM.  A.  Geikie  et  Th.  Me  K.  Hughes  qui  se  sont  entremis  pour 
l’obtenir.  — Adopté. 

M.  le  président  demande  ensuite  aux  membres  présents  leur  avis  sur  les 
points  à discuter  le  plus  utilement. 


— 336  — 


M.  ViLANOVA  croit  qu’il  fauirait  poursuivre  les  travaux  de  Genève. 

M.  Dewalque  pense,  au  contraire,  que  certaines  décisions  prises  à Genève, 
notamment  celle  qui  concerne  Tadmission  de  sous-groupes  et  la  suppression  des 
séries  ne  peuvent  étre  examinées  utilement  dans  cette  séance,  vu  le  petit  nombre 
des  membres  préstnts. 

Il  exprime  le  voeu  que  le  Congrès  de  Londres  ne  se  séparé  point  sans  avoir 
résolu  la  question  du  cambrien  et  silurien,  car  on  ne  retrouvera  pas  d’ocasion 
aussi  favorable.  Le  Congrès  serait  accusé  d’impuissance  s’  il  ne  réuississait  pas 
à amener  à une  solution. 

Après  diverses  observations  de  plus.'eurs  membres,  M.  Torell  expose  quel- 
ques  idées  au  sujet  de  la  question  du  cambrien  et  silurien. 

M.  Capellini  insiste  sur  les  avantages  à reiirer  de  la  présence  des  gèo- 
logues  américains  et  scandinaves  au  congrès  prochain  et  il  espère  aussi  que  l’on 
aboutira  à une  solution  satisfaisante. 

j\I.  Dewalque  demande  à M.  St.  Hunt  s’il  n’5^  a pas  à s’occuper  du  mot 
taconique,  qui  pourrait  s’appliquer  à un  des  trois  termes  de  la  sèrie  controversée, 
et  qui  aurait  l’avantage  de  taire  une  part  à la  géologie  américaine. 

M.  St.  Hunt  répond  que  le  taconique  inférieur  est  archéen,  et  que  le  taco- 
nique  supérieur  est  cambrien.  Historiquement,  ce  dernier  terme  l’emporte  sur  le 
premier.  Pour  le  reste,  il  ne  croit  pas  que  les  géologues  américains  en  réclament  1 
le  maintien. 

Après  diverses  observations,  on  convieni  de  se  réunir  le  31,  à 2 heures  et  i 
la  séance  est  levée  à 5 heures.  ì 


Le  secrétaire 
G.  Dewalque 


Le  président 
J.  Capellini 


SÉANCE  DU  31  AOUT  1887 


La  séance  est  ouverte  à 3 V2  heures.  Sont  présents:  MM.  Capellini  président,  1 
W.  Blanford,  K.  Hughes,  St.  Hunt,  O.  Torell,  J.  Vilanova  et  G.  Dewalque,  se-  ' 
crétaire.  MM.  Topley  et  Marr  assistent  à la  réunion. 

Le  procès-verbal  de  la  séance  du  30  aoùt  est  lu  et  approuvé. 

M.  St.  Hunt  donne  lecture  de  la  iqnte  qu’il  à écrite  sous  la  dictée  de  M.  Torell 
à cet  égard. 

M.  Hughes  ne  croit  pas  qu’on  puisse  entrar  dans  une  discussion  à fond, 
mais  il  désire  présenter  quelques  observations.  D’une  manière  générale,  il  est 
d’accord  avec  M.  Torell  sur  le  fond,  mais  il  ne  pourrait  accepter,  ni  tous  les 
termes,  ni  certaines  vues  historiques. 

M.  Torell  déclare  qu’il  n’a  eu  d’autre  intention  que  de  faciliter  la  discussion. 

M.  Hughes  est  d’avis  qu’il  importe,  avant  d’aller  plus  loin,  d’établir  les  rè* 
gles  à suivre  pour  la  nomenclature  stratigraphique.  Pour  la  nomenclature  paléon- 
tologique,  on  est  d’accord  pour  suivre  la  loi  de  priorité,  du  moment  que  l’espéce 
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a été  publiée  avec  une  description  sufflsante  pour  la  faire  reconnaitre;  mais 
l’emploi  de  cette  règie  de  la  priorité  rencontre  des  difficultés  spéciales  en  strati - 
graphie  et  il  faudrait  que  le  Congrès  arrivai  d’abord  à régler  ce  point.  Il  faudra 
ensuite  rechereber  une  classification  naturelle  et  non  une  méthode  artifìcielle. 

M.  Toeell  répond  que,  historiquement,  le  cambrien  de  Sedgwich  est  le  si- 
lurien  inférieur  de  Murchison:  c’est  ce  qui  ressort  de  l’examen  des  documents 
primìtifs.  Plus  tard,  il  est  vrai,  des  changements  ont  été  introduits,  mais  ils  n’ont 
eu  pour  résultat  qu’une  confusion  de  plus  en  plus  grande.  Il  demande  à la  Com- 
mission  de  signaler  ce  point  à l’attention  des  comités. 

M.  Hughes  arrive  à des  conclusions  différentes  au  point  de  vue  historique. 
Cela  prouve  qu’il  est  indispensable  de  commencer  par  examiner  quelles  sont  les 
régles  à suivre  dans  une  revue  historique  des  questions  stratigraphiques.  Alors 
sculement  on  pourra  arriver  à s’entendre  sur  le  choix  des  noms. 

Aprés  diverses  observations  échangées  entre  plusieurs  membres,  on  convieni 
de  se  réunir  le  2 septembre,  à 9 heures,  et  la  séance  est  levée. 

Le  secrétaire  Le  président 

G.  Dewalque  J.  Capellini 


SÉA^XE  DU  2 SEPTEMBRE  1887. 

La  séance  est  ouverte  à neuf  heures.  Sont  présents:  MJ>I.  Capellini,  président, 
Blanford,  Hughes,  Hunt,  Torell,  Yilanova  et  Dewalque  secrétaire,  hi.  Topley  assiste 
à la  séance. 

Le  procès-verbal  de  la  séance  du  31  aoùt  est  lu  et  approuvé. 

M.  le  président  revient  sur  les  questions  traites  à Genève  et  il  met  en  di- 
scussion  l’interversion  des  mots  groupe  et  sèrie:  faut-il  que  la  commission  pro- 
pose de  revenir  sur  la  décision  prise  à Bologne? 

M.  Torell  fait  remarquer  que  la  commission  de  Genève  a proposé  en  outre, 
des  sous-groupes,  et  que  les  deux  propositions  se  lient.  Il  ne  peut  s’y  rallier, 
parce  que  le  Service  du  levé  géologique  de  la  Suède  a déjà  mis  en  pratique  la 
décision  prise  à Bologne. 

Après  échange  d’observations  entre  MM.  Blanford,  Dewalque,  Gapellixi, 
qui  donne  aussi  lecture  d’une  lettre  de  M.  Stefanescu,  et  Yilanova,  la  commission 
décide  qu’elle  ne  peut  appuyer  les  propositions,  formulées  à Genève,  relativement 
aux  termes  groupe  et  sèrie  et  aux  sous-groupes  : dans  le  cas  actuel,  il  ne  lui 
parait  pas  désirable  de  revenir  sur  la  décision  prise  à Bologne. 

Comme  conséquence,  le  terme  les  temps,  correspondant  à sous-groupe^  est 
abandonné. 

M.  hiLANOVA  fait  observer  que  cela  entraine  l’adoption  du  mot  phase,  pro- 
posé par  divers  comités,  pour  le  terme  chronologique  de  5=  ordre.  On  fait  remar- 
quer  qu’  il  faut  prendre  une  décision  formelle.  Personne  ne  s’opposant  à la  pro- 
position  de  M.  \ ilanova,  M.  le  président  déclare  que  l’on  mettra  la  question  à 
l’ordre  du  jour  du  Congrés  de  Londres. 


— 338  — 


La  question  des  désinences  liomophones  est  ensuite  mise  en  discussion.  L’af- 
fìrmative  est  soutenue  par  M.  ViLANOVA  : M,  Hughes  fait  observer  que  Timpor- 
tance  de  la  question  n’est  pas  bien  comprise  partout,  et  qu’il  conviendrait,  pour 
en  taire  apprécier  la  portée,  de  donner  un  tableau  sché*natique  complet,  dans 
toutes  les  langues. 

Il  est  décidé  que  cette  question  sera  mise  à l’ordre  du  jour  du  proch’an  con- 
grés. 

M.  Hughes  appelle  ensuite  Tattentìon  sur  la  nécessité  de  discuter  les  princi- 
pes  àvant  les  applications,  et  il  propose  de  demander  au  congrès  de  déterminer 
d’abord  les  lois  de  la  terminologie  stratigraphique,  ainsi  que  les  règles  à suivre 
dans  la  critique  historique  en  stratigraphie,  surtout  au  point  de  vue  de  la  loi  de  prio- 
rité.  Après  cela,  on  aborderait  utilement  la  discussion  de  la  classification  strati- 
graphique. 

Aprés  quelques  observations,  cette  proposition  est  adoptée. 

La  prochaine  séance  aura  lieu  demain  k 9 Va  heures. 

La  séance  est  levée. 

Le  secrétaire  Le  président 

G.  Dewalque  J.  Capellini 


SÉANCE  DU  3 SEPTEMBRE  1887. 

La  séance  est  ouverte  à 9 Va  heures.  Sont  prèsents  : MM.  Capellini  président, 
Blanford,  Hughes,  Hunt,  Liversidge,  Torell,  Vilanova  et  G.  Dewalque  secrétaire. 

La  lecture  du  procès-verbal  précédent  est  ajournée. 

La  commission  s’occupe  de  diverses  questions  relatives  à l’organisation  du 
Congrés  de  Londres.  On  est  d’avis,  notamment,  que  le  Conseil  devra  avoir  une 
réunion  un  jour  au  moins  avant  l’ouverture,  et  que  celle-ci  aura  lieu  entre  le  15 
septembre  et  la  fin  de  la  première  semaine  d’octobre. 

M,  le  président  propose  ensuite  de  renvoyer  au  Conseil  les  décisions  prises 
en  contradiction  avec  celles  de  Genève.  Adopté. 

On  convient  de  se  réunir  lundi,  à 9 Va  heures,  pour  la  derniére  fois;  et  la 
séance  est  levée  k onze  heures. 

Le  secrétaire  Le  président 

G.  Dewalque  J.  Capellini 


SÉANCE  DU  5 SEPTEMBRE  1887. 

La  séance  est  ouvert  k 9 Va  heures.  Sont  prèsents:  MM.  Capellini  président, 
Blanford,  Hughes,  St.  Hunt,  Liversidge,  Torell,  Vilanova  et  G.  Dewalque  se- 
crétaire. 

Les  deux  procés-verbaux  précédents  sont  lus  et  approuvés. 

La  commission  s’occupe  de  diverses  questions  relatives  k l’organisation  du 
prochain  congrès. 
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M.  ViLANOVA  d'^mande  des  nouvelles  de  la  carte  que  Ton  prépare  à Berlin 
et  qui  est  nécessaire  à nos  travaux 

M.  le  Pré'iident  rappelle  que  la  commission  de  la  carte  devait  se  réunir  à 
Paris,  au  printeraps  dernier,  puis  après  la  session  de  Manchester;  la  prem'ère 
j réunion  n’apas  eu  lieu;  la  seconde  n’aura  pas  lieu  davantage,  parceque,dit  la  Direction, 
les  géologues  autrichiens  ne  sont  pas  préts.  Il  propose  à la  commission  de  recom- 
mander  vivement  à la  Direction  de  réunir  la  comm'ssion  de  la  carte  dès  le  prin- 
temps,  à Paris  ou  ailleurs,  afin  que  la  commission  de  nomenclature  puìsse  à son 
i tour  s’occuper  de  la  légende  et  présenter  son  avis  motivé  au  Coogrès  qui  décidera 
I défìnitivement. 

Cette  proposition  est  appuyée  de  toutes  parts  et  adoptée  à l’unanìmité. 

M.  Hughes  est  d’avis  que  le  congrès  devra  s’occuper  avant  tout  des  que- 
stions  dont  la  solution  est  indispensable  pour  la  publication  de  la  carte.  En  pre- 
mier lieu  vient  le  coloriage;  en  deuxiéme  lieu,  la  nomenclature;  enfìn,  la  classifi- 
cation.  Ces  questions  peuvent  occuper  toute  la  session  du  congrès;  mais,  il  y a 
en  outre  de  nombreuses  questions  du  méme  genre,  sur  lesquelles  il  est  très  utile 
d’avoir  l’opinion  des  savants  qui  s’en  sont  particulièrement  occupés.  Il  convien- 
drait  donc  que  le  Conseil  organisàt  une  ou  plusieures  sections,  dans  lesquelles 
on  pourrait  discuter  à fond  les  questions  secondaires.  Reste  à savoir  sì  on  lais- 
sera  aux  orateurs  toute  liberté  sur  le  choix  des  questions. 

Cette  manière  de  voir  est  généralement  appuyée,  à la  condition  que  les  que- 
stions discutées  se  rapportent  directement  au  but  du  Congrès.  Le  conseil  pour- 
rait décider  quelles  sont  les  questions  qui  peuvent  étre  discutées  en  comité. 

Revenant  sur  la  question  du  Congrés  de  Berlin,  la  commission  charge  le  pré- 
sident  d’écrire  à la  Direction  pour  hàter,  si  c’est  possible,  la  publication  du  com- 
pte-rendu  de  ce  congrés.  Cette  publication  est  indispensable  aux  comités  régionaux 
pour  la  continuation  de  leurs  travaux. 

On  recommandera  particulierement  à ces  comités  Texamen  des  questions  trai- 
tées  par  la  commission  à Généve  et  à Manchester. 

Après  discussion  de  divers  points  de  détails  relatifs  au  congrès,  la  séance 
est  levée  à 11  ‘/s  heures. 


Le  secrétaire 
G.  Dewalque 


Le  président 
J.  Capellini 


PUBBLICiZIONE  DELL!  OARTiV  GEOLOGICA  D’ITALIA 

PER  CURA  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 


PARTI  PUBBLICATE  (al  1®  novembre  1887) 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  prezzo  L.  3 00 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna) . 

. L. 

5 00 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 

3 00 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)» 

3 00  i 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 

4 00 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 

4 00  i 

» 

250  (Bagheria) . . . 

» 

3 00 

» 

267  (Canicatti)  . . 

. » 

5 00 

» 

251  (Cefalo).  . . . 

» 

3 00 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 00  , 

» 

252  (Naso)  .... 

)) 

4 00 

)) 

269  (Paterno)  . . 

. » 

5 00  , 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 

4 00 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 

3 00 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 

4 00 

» 

271  (Girgenti)  . . 

272  (Terranova)  . 

. )) 

3 00  : 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 

3 00 

» 

. » 

4 00  , 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 

4 00 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 

500i 

)) 

258  (Corleone)  . . . 

» 

5 00 

» 

274  (Siracusa)  . . 

275  (Scoglitti)  . . 

. » 

4 00  1 

» 

259  (Termini  Imerese). 

» 

5 00 

» 

. » 

3 00  , 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 

5 00 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 

3 00  , 
3 00  1 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 

5 00 

» 

277  (Noto)  . . . 

. » 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  » 4 00 

» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 00 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 00 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  » 4 00  | 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274)  » 4 00 

% 

]¥.B,  — L'intiera  Carta  della  Sicilia,  in  28  fogli  e 5 tarale  di  sezioni,  con  quadro  d'unione  ■ 
e copertina,  è in  rendita  al  prezzo  di  lire  100, 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/500,000  (serve  anche  di  foglio  di  j 
unione  della  precedente)  con  sezioni prezzo  L.  5 00 

Descrizione  geologica  dellTsola  di  Sicilia,  con  una  Carta  geologica,  tavole 
in  zincotiiha  ed  incisioni,  deH’Ing.  L.  Baldacci  prezzo  L.  10  00 

Carta  geologica  dell’  Isola  d’Elba,  nella  scala  di  1/25,000  con  sezioni  annesse  i 
(in  due  fogli)  prezzo  L.  15  00 

Descrizione  geologica  dell’  Isola  d’ Elba  con  Carta  annessa  nella  scala  di  ! 

1/50,000,  dellTng.  B.  Lotti prezzo  L.  10  00  | 

Relazione  sulle  miniere  di  ferro  dell’Isola  d’Elba,  con  un  atlante  di  carte  e j 
sezioni  geologiche,  dellTng.  A.  Fabri  . . . prezzo  L.  20  00  1 

IN  CORSO  DI  STAMPA  ^ 

Carta  geologica  dell’Italia  Centrale  nella  scala  di  1/100,000:  Foglio  N.  142 
(Civitavecchia);  F.  N.  143  (Bracciano);  F.  N.  144  (Palombara  Sabina); 

F.  N.  149  (Cerveteri)  ; F.  N.  150  (Roma);  F.  N.  158  (Cori). 

Relazione  geologico-mineraria  sulTIglesiente  (Sardegna),  con  un  atlante  di 
carte  e sezioni  geologichLe,  dell’  ing.  G.  Zoppi. 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  Geologico,  ovvero  alla  Libreria 
E.  Loescher,  in  Roma. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


D’ITALIA. 

Serie  IL  Voi.  Vili.  Novembre  e Dicembre  1887.  N.  11  e 12. 


SONINIARIO. 


Memorie  originali.  — I.  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali  (con  due  tavole  di 
sezioni  ed  una  Carta  geologica),  di  D.  Zaccag:sa. — II.  Sulla  scoperta  delle 
piante  fossili  carbonifere  di  Viozene  nell’ alta  valle  del  Tanaro,  di  A.  PORTIS. 

Notizie  bibliografiche.  — Bibliografia  geologica  italiana  per  l’anno  1886  (Conti'=’ 
nuazione  e fiixe). 

Atyìso  di  pubblicazione  della  Carta  geologica  d’Italia. 

Tarole  ed  incisioni.  — Tav.  IX:  Sezioni  geologiche  attraverso  il  NIonte  Bianco 
ed  il  Monviso  (D.  Zaccagna),  a pag.  416.  — Tav.  X:  Sezioni  geologiche  at- 
traverso le  Alpi  Nlarittime  (D.  Zaccagna),  a pag.  416.  — Tav.  XI:  Carta 
geologica  delle  Alpi  occidentali  secondo  i rilevamenti  fatti  dal  1883  al  1886 
(D.  Zaccagna),  a pag.  416. 

Elenco  del  personale  del  Comitato  ed  Ufficio  geologico  alle  fine  del  1887. 

Indico  delle  materie  contenute  nel  Bollettino  del  1887. 


MEMORIE  ORIGINALI 


L’articolo  intitolato  Nota  sulla  Geologia  delle  Alpi  occidentali 
dell’ingegnere  D.  Zaccagna,  accompagnato  da  Carta  e Sezioni  geolo- 
giche, che  costituisce  gran  parte  del  presente  fascicolo,  merita  qualche 
osservazione  per  la  sua  speciale  importanza  non  che  per  il  ritardo  con 
cui  dovette  venire  pubblicato. 

Il  medesimo  si  riferisce  infatti  a studii  intrapresi  già  da  qualche 
anno  in  accordo  al  rilevamento  regolare  della  Carta  geologica  in 
grande  scala,  profittando  della  nuova  Carta  topografica  di  quella  re- 
gione alpina,  e già  i principali  risultati  riassunti  nella  cartina  annessa 
e nelle  importanti  sezioni  geologiche  da  qualche  tempo  stampate, 
avrebbero  potuto  darsi  alla  luce  assai  prima,  ove  uno  sconcerto  nella 
salute  dello  autore  non  lo  avesse  impedito. 

Questa  medesima  circostanza  ritardava  pure  il  compimento  sul 
terreno  di. ulteriori  rilievi  che  avrebbero  permesso  di  pubblicare  la  Carta 
geologica  in  grande  scala,  con  una  completa  monografìa  di  quella 
difficile  regione  alpina  che  si  estende  dalle  Alpi  Marittime  al  Monte 
Bianco  e racchiude  tanti  ed  ardui  problemi,  in  causa  dei  quali  le  carte 
geologiche  esistenti,  anche  le  meno  antiche  di  geologi  nostrani  ed 
esteri,  contengono  tuttavia  dubbiezze  ed  errori. 
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Però  i risultati  sinora  ottenuti  dai  suddetti  studi  già  rimediarono 
in  gran  parte  a tali  difetti,  introducendo  notevoli  e razionali  variazioni 
nella  carta  alpina,  e perciò,  allo  scopo  di  stabilire  la  debita  precedenza 
a chi  fece  le  scoperte,  conviene  non  ritardare  ulteriormente  la  pubblica- 
zione di  quei  risultati.  Essi  sono  indicati  nelTarticolo  che  ora  esce  nel 
Bollettino  non  che  nelle  tavole  annesse,  specialmente  nelle  importanti 
sezioni  geologiche.  La  cartina  però  (Tav.  XI),  che  già  era  da  molto 
tempo  stampata,  rappresenta  soltanto  lo  stato  delle  cose  sino  al  1886 
o circa,  mentre  oggidì  il  nuovo  rilevamento  già  venne  esteso  anche  alle 
parti  che  ancora  nella  medesima  sono  in  bianco,  cioè  alla  Savoia  ed 
alla  frontiera  del  Nizzardo:  e queste  potranno  poi  vedersi  nella  nuova 
Carta  generale  d’ Italia  di  cui  si  sta  preparando  la  stampa. 

Ora  un  brevissimo  cenno  sui  principali  risultati  dei  suddetti  studii. 

Venne  sopra  menzionato  come  le  Alpi  occidentali,  regione  molto  . 
ardua  per  le  sue  alte  montagne,  racchiudesse  pure  i più  difficili  pro- 
blemi geologici,  come  per  esempio  quello  di  Petit-coeur  in  Tarantasia,  ; 
che  fu  campo  di  lunga  lotta  fra  i più  reputati  geologi,  e di  qualche  ' 
altra  località  dove  pende  tuttavia  questione.  La  Carta  francese  al  i 
1/500  000  di  Elie  de  Beaumont,  e quella  del  Piemonte  di  Sismonda,  edita  i 
questa  soltanto  nel  1862,  faceano  tutto  un  fascio  della  gran  formazione  i 
di  scisti  cristallini  azoici,  del  Carbonifero,  del  Trias  e Lias,  sotto  il  nome  I 
di  terreno  giurassico  metamorfosato  ; errore  originato  appunto  dalle  ine-  i 
satte  osservazioni  dapprima  fatte  in  Tarantasia.  Secondo  le  stesse  carte 
le  masse  di  gneiss  granitoide  antico  e le  frequenti  roccie  ofìolitiche  ^ 
di  esse  Alpi,  figuravano  come  masse  intrusive  posteriormente  eruttate,  i 

Dopo  quelle  carte,  varii  studii  di  altri  geologi^  tra  cui  Gastaldi  in  ‘ 
Italia,  Lory  e Favre  in  Francia,  districarono  alquanto  la  matassa,  mai 
tuttavia  notevoli  inesattezze  rimanevano;  principalmente  per  confusioni: 
fra  i calcari  scistosi  del  Trias  con  quelli  del  terreno  arcaico,  il  quale, 
regna  estesissimo;  e di  ciò  rimangono  esempi  nella  recentissima  Carta; 
francese,  di  Vasseur  e Carez,  al^500  000,  la  quale  sebbene  nelle  Alpi, 
sia  assai  corretta,  sovratutto  in  certe  parti  che  paiono  copiate  dalla 
nostra  esposta  a Berlino  nel  1885,  in  altre  sarebbe  invece  inesatta. 

I lavori  deir  ingegnere  Zaccagna  incominciarono  sin  dal  1883  nelle 
Alpi  Marittime.  Fra  i rilievi  allora  eseguiti  uno  dei  primi  fu  la  grande 
sezione  che  si  presenta  nella  Tavola  X,  di  oltre  70  km.,  nella  direzione, 
N-S.  da  Mondovi  a S.  Remo,  con  due  minori  parallele. 

Negli  anni  successivi,  1884  e 1885  passava  egli  alle  Alpi  Cozie  ed 
alle  Graje,  ove  eseguivasi  l’altra  grande  sezione  N.E-S.O  (Tav.  VIIII' 
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per  il  Monte  Viso,  e che  si  estende  dalla  pianura  del  Piemonte  sino 
alla  valle  di  Ubaye  in  Francia.  Nel  1886  passò  alle  Pennine  accom- 
pagnato dal  collega  petrografo  ingegnere  Mattirolo,  il  quale  contribuiva 
alla  sezione  N.O-S.E  dalla  valle  di  Chamonix  alla  valle  d’Aosta  pel 
Monte  Bianco. 

Infine  nel  1887  i suddetti  geologi  rilevarono  parte  della  Savoia  e 
del  Nizzardo,  colmando  i vani  rimasti  nella  cartina  del  1886,  quella 
che  qui  si  unisce. 

In  questi  studii  vennero  definite  diverse  questioni  dubbie,  e segnati 
i limiti  tra  terreni  dapprima  male  determinati  ed  assieme  confusi:  ciò 
che  si  può  vedere  leggendo  l’articolo  di  cui  si  tratta,  specialmente  le 
sue  conclusioni,  non  che  le  leggende  che  accompagnano  la  cartina  e 
le  sezioni.  Eccone  per  comodità  un  breve  sunto: 

La  formazione  più  antica  è quella  dello  gneiss  detto  centrale  so- 
vente talcoso  e passante  anche  al  granito  che  forma  i grandi  massicci 
cristallini,  disposti  in  due  cerehie  quasi  parallele,  cioè  l’esterna  col  Monte 
Bianco,  Belle-donne  e Grand-Pelvoux,  e V interna  col  Grand-Paradis 
e il  Mercantour,  oltre  qualche  minore  massa  intermedia  presso  Pinerolo. 

Sopra  questa  formazione  gneissica  fondamentale  viene  a guisa  di 
mantello  una  potente  formazione  di  scisti  cristallini,  micacei,  anfibo- 
lici,  cloritici,  serpentinosi,  più  volte  alternanti  a calcescisti,  che  in  talune 
zone  prendono  grandissima  estensione.  Questa  formazione  fu  detta  dal 
Gastaldi  la  zona  delle  pietre-verdi  per  la  frequente  ricorrenza  in  essa 
delle  roccie  ofiolitiche  di  tal  colore.  Fra  queste  poi  le  anfiboliche  pre- 
dominano nella  parte  inferiore  della  serie,  e più  in  alto  le  serpentinose, 
che  dapprima  sono  scistose  e poi  man  mano,  nella  parte  superiore,  as- 
sumono la  struttura  compatta  di  quelle  eoceniche.  E tutte  queste  roccie 
verdi,  la  cui  origine  non  è tuttora  ben  stabilita,  generalmente  non  for- 
mano già  delle  dicche,  ma  bensì  dei  banchi  o lenti  intercalate  ai  de- 
positi sedimentarii,  appunto  come  le  serpentine  nell’  Eocene  italiano. 

I Questa  immensa  formazione  contenente  grandi  masse  di  calcescisti, 

, non  diede  mai  sin’ora  alcun  avanzo  organico  e quindi  si  ritiene  arcaica; 

’ ed  era  appunto  uno  dei  compiti  dei  nostri  geologi  quello  di  segnarne 
il  limite  di  separazione  dai  terreni  fossiliferi,  limite  che  ancora  oggidì 
non  è bene  stabilito  nelle  carte  alpine  anche  le  più  recenti,  come  quella 
sovracitata  della  Francia  al  1/500000. 

La  formazione  fossilifera  incomincia  con  il  Carbonifero,  terreno  pre- 
valentemente costituito  di  elementi  arenacei,  talvolta  più  o meno  meta- 
morfosato, il  quale  ricopre  con  stratificazione  discordante  la  zona  sci- 
1 stosa  arcaica,  accusando  con  ciò  una  lunga  epoca  trascorsa  fra  le  due 

! 


I 


— 344  — 


notare  che  roccia 
dallo  Zaccagna  in 


formazioni.  Questo  terreno  carbonifero  è caratterizzato  dai  fossili  e dal-' 
Tantracite  che  è notevolmente  sviluppata  in  Tarantasia  e nella  valle 
d'Aosta.  Esso  si  incontra  a gran  lembi  lungo  tutta  la  sovraccennata 
cerchia  alpina  dalle  Alpi  Pennine  sino  alle  Marittime. 

Superiormente  al  Carbonifero,  e fra  questo  ed  il  Trias,  osservava  lo 
Zaccagna  in  diversi  punti  delle  Alpi  occidentali,  una  roccia  scistoso- 
gneissica,  sovente  talcosa,  con  feldspato  ora  a grani  mediocri  ora  in- 
vece in  grossi  cristalli  che  le  danno  un’aspetto  porfiroide.  Questa  roccia 
speciale  è di  origine  clastica,  cioè  un’anagenite  più  o’meno  trasformata 
dal  metamordsmo,  analoga  al  verrucano  di  Toscana.  La  medesima  tro- 
vasi in  banchi  molto  potenti  e presentasi  ad  intervalli  dai  monti  di 
Savona  verso  Ovest  lungo  le  Alpi  marittime,  quindi  al  Mont  Genevre, 
come  pure  presso  Modane,  sopra  Courmayeur  in  Valle  d'Aosta  ed  al 
Monte  Suretta  presso  lo  Spinga.  Ma  la  regione  dove  è più  sviluppata 
è quella  del  monte  Besimauda  al  Sud  di  Cuneo,  monte  cospicuo  a 
doppia  punta  che  ne  è interamente  formato.  È 'da 
consimile  era  stata  qualche  anno  prima  osservata 
Valle  di  Vinca  nelle  Alpi  Apuane. 

L’età  sua  geologica  era  rimasta  un  problema  anche  al  Gastaldi 
che  l’avea  osservata  appunto  nei  monti  al  Sud  di  Cuneo,  e l'avea  chia- 
mata appenninite.  Questo  nome  però  non  può  dirsi  appropriato  perchè 
tale  roccia  non  si  trova  più  oltre  Savona  e nel  vero  Appennino,  e sol- 
tanto rivedesi  in  qualche  sito  delle  Apuane.  Converrebbe  quindi  assai  j d 
meglio  un  nome  desunto  da  una  precisa  località,  come  quello  di  Su-  \ ^ 
retta-gneiss  datole  da  autori  tedeschi,  e meglio  poi  quello  di  hesimau-ì 
dite^  dal  succennato  monte  Besimauda. 

Ora  i lavori  dello  Zaccagna  lo  indussero  a collocare  questa  for- 
mazione gneissica  tra  il  Carbonifero  ed  il  Trias,  cioè  nel  Permiano. 

E di  questo  importante  fatto,  che  diversi  geologi  ignorano  o non  sonoj  m 
disposti  ad  ammettere,  riferisce  l’autore  convincenti  prove,  di  cui  con- 
viene riferire  almeno  un  esempio,  come  quello  di  Courmayeur  posto  a| 
riscontro  di  quello  di  Vinca  nell^  Apuane. 

Qui  aveva  egli  rilevata  l’esistenza  di  una  roccia  consimile,  cioè  di 
uno  scisto  gneissico  formante  il  nucleo  di  una  stretta  cupola  od  anti- 
clinale,  ricoperta  dai  marmi  grezzoni  che  vi  stanno  sopra  in  stretta 
concordanza.  Questi  grezzoni  sono  di  epoca  triasica  bene  determinata;! 
onde  la  posizione  stratigrafìca  della  roccia  gneissica  è pure  ben  defi-| 
nita,  come  immediatamente  sottostante  al  Trias,  cioè  nel  Permiano, j 
Egli  aveva  così  nelle  Alpi  Apuane  la  .chiave  di  un  problema  che  sij 
presentava  molto  più  diffìcile  nelle  grandi  Alpi  e che  infatti  egli  pot^ 
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risolvere  nei  suddetti  punti  delle  Alpi  occidentali,  ma  sovratutto  al 
piede  del  monte  Bianco  presso  Courmayeur.  Ivi  le  vette  dei  monti  Chétif 
e la  Saxe,  sui  due  lati  della  Dora,  sono  di  quella  stessa  roccia  gneis- 
sica  sovradescritta,  ma  che  sin’ora  dai  più  reputati  geologi  era  rite- 
nuta come  una  propaggine  della  roccia  granìtoide  del  Monte  Bianco. 
Ma  egli  con  faticose  escursioni  ed  ingegnosa  osservazione,  veniva  a ri- 
conoscere invece  che  quelle  vette  cristalline  erano  niente  altro  che  il 
lembo  nordico  di  un  banco  ripiegato  in  una  grande  sinclinale  ribaltata 
verso  il  Monte  Bianco  ed  il  cui  lembo  meridionale  affiora  sulla  costiera 
detta  Testa  d’Arpi,  8 o 9 chilometri  più  al  sud,  mezzo  nascosta  fra  gli 
affioramenti  del  Carbonifero.  Ed  in  questa  sinclinale  sta  incluso  il  noto 
Monte  Crammoiit,  costituito  interamente  dalla  formazione  triasica.  Tro- 
vavasi  così  riprodotto  a Courmayeur  il  fenomeno  di  contatto  osservato 
nelle  Alpi  Apuane,  con  la  sola  differenza  che  colà  la  stratificazione 
era  ad  anticlinale,  mentre  qui  è a sinclinale.  Questa  interessante  di- 
sposizione tettonica  la  quale  rivelava  resistenza  del  Permiano  in  valle 
d’Aosta,  è rappresentato  nella  sezione  del  Monte  Bianco  (Tav.  VIIII),  ove 
quel  terreno  è segnato  col  simbolo  sp. 

11  rimanente  degli  studi,  eseguiti  nelle  Alpi  dall’ingegnere  Zacca- 
gna,  colla  cooperazione  anche  dell’ingegnere  Mattirolo,  oltre  all’avere 
precisato  in  molti  nuovi  punti,  ed  in  contrasto  colle  carte  francesi,  il 
limite  fra  i terreni  arcaici  ed  i paleozoici,  e stabilita  come  fu  detto, 
resistenza  del  Permiano,  fissarono  ancora  diverse  interessanti  dispo- 
sizioni stratigrafiche  dei  terreni  sovrastanti  al  Trias,  cioè  del  Giura- 
Lias  e in  certe  regioni  anche  del  Terziario  eocenico. 

Per  non  prolungare  di  troppo  questo  cenno  ci  limitiamo  a citare 
la  spiegazione  che  potè  dare  lo  Zaccagna  della  esistenza  di  quella  zona 
di  calcari  e scisti  giurassici,  la  quale  senza  intermediario  di  terreni 
più  antichi,  circonda  strettamente  a guisa  di  collare  il  massiccio  del 
Monte  Bianco,  la  posizione  della  quale  zona  così  isolata,  a contatto 
diretto  della  roccia  cristallina,  era  un  fatto  non  facile  a decifrare. 

Con  quanto  precede  si  è solamente  voluto  dare  una  idea  del  si- 
stema di  studio  e rilevamento  testé  iniziatosi  nelle  Alpi,  il  quale  de- 
bitamente proseguito  avrà,  si  spera,  il  risultato  di  risolvere  a fondo  i 
problemi  che  ancora  restano  in  quel  difficile  campo  di  lavoro,  procu- 
rando alfine  una  Carta  che  esprima  l’esatta  costituzione  geologica  della 
catena  alpina  tanto  al  punto  di  vista  petrografico  quanto  della  crono- 
logia delle  varie  formazioni.  — Diamo  ora  posto  all’articolo  dell’inge- 
gnere Zaccagna. 


La  Direzione. 
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I. 

Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali;  nota  dell’ ingegnere 
D.  Zaccagna. 

(con  due  tavole  di  sezioni  ed  una^  Carta  geologica). 

Le  sezioni  e la  Carta  geologica  delie  Alpi  occidentali  che  formano  | 
oggetto  della  presente  nota,  sono  il  risultato  degli  studi  da  me  iniziati  ! 
in  quella  regione  fin,  dal  1883  e proseguiti  fino  aH’autunno  del  1886  in 
vista  del  completamento  della  Carta  geologica  generale  d’Italia;  per 
la  quale,  come  per  altre  zone  della  penisola  rimanevano  varie  lacune 

0 si  possedevano  dati  incerti  o discordi. 

Incominciando  dalle  Alpi  Marittime,  tali  studi  furono  negli  anni  j 
successivi  continuati  passando  dalle  Alpi  Marittime  alle  Alpi  Cozie,  | 
alle  Graie  ed  alle  Pennine. 

Per  le  Alpi  Marittime,  i lavori  pubblicati  sino  allora  e che  potevano 
fornire  i dati  per  la  Carta  generale,  si  riassumevano  nelle  carte  del 
Sismonda  e del  Pareto  ed  in  qualche  scritto  del  Gastaldi.  * Nella  Carta  | 
del  Sismonda,  queiringente  massa  scistosa  che  delle  Alpi  Marittime  | 
forma  l’ossatura  e la  parte  più  cospicua  per  affioramento  venne,  come  1 
pel  rimanente  delle  Alpi,  coinvolta  in  quella  strana  interpretazione  del 
Giurassico  metamorfosato,  che  egli  dette  indistintamente  a tutti  gli 
scisti  più  o meno  cristallini. 

Secondo  il  Pareto  ed  il  Gastaldi,  tali  scisti  venivano  assimilati 
tuttavia  a quelli  delle  Alpi  occidentali  propriamente  dette;  e cioè  con-  i 
siderati  come  scisti  cristallini  di  epoca  indeterminata,  anteriore  a tutti  i 

1 terreni  paleozoici,  e ricoperti  da  lembi  di  terreni  della  serie  fossi-  , 
lifera,  ascritti  in  massima  parte  al  Giurassico,  dal  primo,  ed  al  paleo-  - 
zoico  dall’altro  dei  citati  geologi.  * 

Però,  le  mie  ricerche  mi  condussero  a conclusioni  cosi  diverse  da 


* Sismonda  A.,  Carta  geol.  della  Scteoja,  del  Piemonte  e della  Liguria. 
Torino,  1886. 

Pareto,  Descriz.  di  Genova  e del  Genovezato  (con  carta  geol.).  Genova,  1846. 
Gastaldi,  Studi  geol.  sulle  Alpi  occidentali  (Mem.  R.  Com.  geol..  Voi.  I). 
^ Gastaldi,  Brevi  cenni  intorno  ai  terreni  attraversati  dalla  galleria 
delle  Alpi  Cozie  (Boll.  R.  Com.  geol.,  1871,  pag.  198)  N.  9 -10.  Fossili  paleozoici 
delle  Alpi  Marittime  e dell* Appennino  Ligure  (Atti  R.  Accad.  dei  Lincei,  1877). 
Sui  rilev.  geologici  fatti  nelle  Alpi  Piemontesi  nel  1877,  pag.  8 e seguenti 
(Atti,  eoe.,  1878). 


quelle  dei  geologi  che  mi  precedettero,  che  mi  sentii  forzato  ad  ab- 
bandonare quelle  teorie  e fondarmi  esclusivamente  sui  risultati  delle  mie 
osservazioni. 

Gli  scisti  talcoidi  feldspatici  a cui  sopra  accennammo  e che  formano 
così  gran  parte  delle  Alpi  Marittime,  hanno  bensì  l’aspetto  di  roccia 
alquanto  metamorfosata;  pure  nelFinsieme  mi  parvero  cosi  lontani  dai 
veri  gneiss  alpini,  da  non  potersi  ad  essi  paragonare.  Per  contro,  il 
loro  aspetto,  la  loro  composizione  e la  posizione  stratigrafica  da  essi 
occupata  mi  rammentavano  piuttostochè  gli  scisti  prepaleozoici,  quelli 
che  nelle  Alpi  Apuane  costituiscono  la  formazione  più  profonda  ed  ap- 
partengono ancora  alla  serie  fossilifera.  Noterò  qui  che  anche  il  Ga- 
staldi nello  ammettere,  con  qualche  riserva,  la  comunanza  di  età  di  quegli 
scisti  cogli  gneiss  cosidetti  recenti,  o colle  pietre  verdi  degli  altri 
gruppi  alpini,  giudicò  necessario  distinguerli  da  quelli  col  nome  spe- 
ciale di  appenninite  in  vista  della  facies  singolare  che  vi  ravvisava, 
e nella  quale  notava  « una  deficienza  di  cristallinità.  »  *  * * 

11  parallelismo  costante  di  questi  scisti  colle  sovrastanti  roccie 
calcarie  e quarzose,  di  poi  riconosciute  triasiche,  che  ne  seguono  co- 
stantemente colla  massima  fedeltà  le  frequenti  inflessioni  e sconvolgi- 
menti, e inoltre  la  perfetta  somiglianza  dei  calcari  grigi,  frammentari, 
brecciformi,  facienti  parte  di  questa  serie  triasica  coi  grezzoni  delle 
Alpi  Apuane  poggianti  direttamente  sugli  scisti  gneissiformi,  mi  face- 
vano pensare  che  per  quanto  si  dovesse  ammettere  una  differenza  di 
età  fra  quelle  roccie  delle  Alpi  Marittime,  pure  tale  differenza  non 
doveva  essere  grande;  anzi  il  passaggio  graduale  spesso  osservabile  fra 
questi  scisti  e le  anageniti  e quarziti  che  stanno  alla  base  dei  calcari 
mi  dette  l’idea  della  continuità  di  serie  fra  gli  scisti  gneissiformi  ed  i 
detti  calcari.  Il  fatto  susseguente  dell’avere  incontrato  delle  roccie, 
le  quali,  per  quanto  la  loro  età  non  potesse  allora  provarsi  con  argo- 
menti paleontologici,  pure  presentano  tutti  i caratteri  di  quelle  del 
Carbonifero,  mi  condusse  a ritenere  permiani  gli  scisti  gneissiformi 
che  stanno  fra  i calcari  e queste  roccie. 

I risultati  delle  mie  prime  osservazioni  furono  da  me  sommaria- 
mente esposti  in  una  breve  nota  all’Accademia  dei  Lincei,  e riportate 
nel  Bollettino  Geologico  (1884,  n.  5-6).  Ricordo  qui  con  soddisfazione 
che  i signori  Mazzuoli  e Issel  *,  i quali  erano  incaricati  di  analoga 


‘ Su  questo  nome  speciale  di  Appenninite  vedasi  la  nota  a pag.  398. 

* Mazzuoli  L.  ed  Issel  A,,  Sulla  zona  di  coincidenza  delle  formazioni 
ojìolitiche  eocenica  e tricosica  della  Liguria  Occid.  (Boll.  R.  Com.  geol.  1884,  1-2). 


revisione  sul  versante  ligure  di  questa  regione,  accogliendo  le  mie 
teorie  informarono  i loro  rilievi  alla  nuova  interpretazione  dei  terreni 
e della  tettonica  da  me  loro  comunicata  al  termine  della  campagna 
assieme  alla  Carta  geologica  e ad  una  sezione  generale  della  regione 
di  recente  rilevata.  Godo  ora  nel  constatare  che  il  progresso  dei  miei 
studi  non  abbia  smentita  la  giustezza  delle  mie  prime  vedute,  larga- 
mente confermate  dagli  scritti  ulteriori  dei  citati  geologi  sulla  Liguria, 
come  anche  dagli  studi  fatti  dal  Eolie  sulle  Alpi  svizzere  b Da  questi 
studi  come  dai  fossili  rinvenuti  da  me  sino  dal  1885  e recentemente 
da  altri  ^ negli  scisti  già  supposti  carboniferi  affioranti  in  varie  località 
delle.  Alpi  Marittime,  la  permicità  degli  scisti  gnessiformi  è ormai 
abbastanza  comprovata. 

Le  Alpi  Cozie  mi  porsero  argomento  di  continuo  studio  negli 
anni  1884-85,  durante  i quali  percorsi  tutta  la  vasta  ed  accidentata  re- 
gione comprendente  le  alte  valli  della  Dora  Riparia  sino  ad  Oulx,  le 
valli  del  Pellice,  del  Po,  della  Varaita  e della  Maira;  delle  quali  val- 
late per  rendermi  pienamente  ragione  degli  andamenti  stratigrafìci  e 
delle  relazioni  delle  varie  roccie,  eseguii  un  rilevamento  dettagliato. 

Di  questa  regione  si  possedevano  vari  lavori  di  geologi  nostri  e 
francesi  e segnatamente  la  Carta  del  Sismonda  e-  la  Carta  delle  Alte 
Alpi  del  Lory  che  si  estende  per  buon  tratto  sul  nostro  versante. 

La  Carta  del  Sismonda  dove  gli  scisti  cristallini  figurano  ancora 
come  terreno  giurassico  metamorfosato  e quella  del  Lory  dove  i cal- 
cescisti e gran  parte  degli  altri  scisti  arcaici  sino  al  di  quà  della  massa 
del  Monviso  erano  confusi  colle  formazioni  triasiche  non  potevano  più 
essere  accettate  dopo  gli  ultimi  studi  sulle  Alpi. 

Al  Gastaldi,  pel  "quale  questa  regione  fu  il  campo  di  studi  accu- 
rati, spetta  il  merito  di  aver  ricondotta  la  geologia  del  gruppo  delle 
Alpi  occidentali  sopra  basi  razionali,  interpretando  giustamente  l’età 
del  complesso  di  roccie  cristalline  ^he  le  costituiscono,  e dividendole 
nelle  dae  grandi  zone:  quella  centrile  formata  dallo  gneiss  antico  e 
l’altra  esterna  detta  da  lui  delle  -pietre  verdi.  Di  questa  divisione  nelle  ! 
mie  escursioni  ebbi  campo  di  apprezzare  tutta  la  verità  e la  sua  ^ 
utilità  pratica  b Questo  geologo  lasciò  inedita  una  Carta  completa  della  | 

I 

I 

i. 

* Rolle,  Da»  »ìXdwestliche  Graubiinden  und  nordòstliche  Tessin.  1881.  j. 

^ Vedi  in  questo  stesso  Bollettino  la  nota  del  dott.  PortiS  A.,  Sulla  sco-  l< 
perla  delle  piante  fossili  carbonifere  di  Viozene  nell'alta  valle  del  Tanaro.  i 

® Nella  cartina  e nelle  sezioni  annesse  ho  indicato  questa  zona  delle  pietre  || 
verdi  col  nome  di  zona  dei  micascisti,  ecc.,  essendo  il  micascisto  la  roccia  più  \ 
frequente  a tutti  i livelli,  come  quella  che  si  associa  e spesso  fa  passaggio  a 
tutte  le  altre  forme  litologiche  della  stessa  zona. 
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regione  comprendente  le  Alpi  Cozie  e le  Graie,  alla  quale  collabora- 
rono  il  prof.  Garetti  ed  il  geometra  Bruno. 

Era  tuttavia  necessario  per  questa  regione  far  la  ricognizione  geo- 
logica, sia  per  uniformarla  alle  divisioni  adottate  nella  Carta  generale, 
come  per  raggruppare  le  roccie  costituenti  le  due  zone  di  roccie  cri- 
stalline stabilite  dal  Gastaldi;  le  quali  zone,  per  la  interpretazione 
tettonica,  che  nel  gruppo  delle  Alpi  Cozie  mi  risultava  assai  diversa 
da  quella  indicata  dalbinsigne  geologo,  venivano  ad  esser  diversamente 
delimitale,  come  vedremo  a suo  luogo.  Varie  lacune  rimanevano  inoltre 
a colmare  specialmente  nella  zona  di  limite  tra  le  Alpi  Marittime  e le 
Cozie,  lungo  la  quale  era  anche  probabile,  come  avvenne  diffatti,  di 
trovare  il  seguito  dei  terreni  stratificati  triasici  e permiani  tanto  svi- . 
l’ippati  nella  regione  delle  Alpi  Marittime  e che  per  lo  addietro  ven- 
nero confusi  coi  terreni  arcaici  anche  nella  regione  delle  Cozie. 

Anche  la  revisione  di  questa  regione  adunque  non  poteva  aver 
effetto  senza  un  accurato  studio  fondamentale  di  dettaglio  che  dovetti, 
seguendo  Tandamento  delle  formazioni,  estendere  anche  sul  versante 
francese  nelle  valli  della  Clairée  e delTUbaye;  laonde  nel  biennio  1884-85 
il  mio  lavoro  pjiuttostochè  una  revisione  fu  uno  studio  analitico  delle 
relazioni  stratigrafiche  e litologiche  esistenti  nelle  roccie  cristalline 
che  costituiscono  la  zona  delle  pietre  verdi  e quella  dello  gneiss 
centrale,  e fra  le  roccie  stratificate  e le  cristalline. 

I rilievi  da  me  eseguiti  nelle  Alpi  Cozie  e Marittime  dal  1883  al  1885 
erano  riassunti  in  una  Carta  al  500  000  che  figurava  manoscritta  all’espo- 
sizione di  carte  geologiche  tenuta  a Berlino  in  occasione  del  Congresso 
geologico  internazionale.  Nello  stesso  anno  fu  pubblicata  la  Carta  geo- 
logica della  Francia  a . ■ dei  signori  Vasseur  e Carez  nella  quale 
erano  integralmente  riprodotti  questi  miei  rilievi  raccordandoli  artifi- 
ciosamente coi  lavori  dei  geologi  precedenti,  risguardanti  il  versante 
occidentale.  Credo  bene  dare  accenno  di  questo  fatto  per  ristabilire 
in  certo  modo  la  precedenza  dei  miei  lavori,  trattandosi  di  una  re- 
gione vasta  e assai  difficile  estesa  fra  la  Riviera  Ligure  e la  Dora 
Riparia. 

Per  completare  il  lavoro  di  revisione  per  tutta  la  zona  delle  Alpi 
occidentali,  alla  fine  del  1885  non  poco  rimaneva  a fare  anche  nelle  Alpi 
Graie  e Pennine,  per  le  quali  era  destinata  l’estate  del  1886.  La  vastità 
del  campo  di  studio  però  e le  difficoltà  eccezionali  della  regione,  es- 
sendoché si  elevano  quivi  le  vette  maggiori  della  catena,  non  mi  per- 
misero in  tanta  strettezza  di  tempo  di  dare  ai  miei  studi  uno  sviluppo 
proporzionale  all’estensione  ed  all’interesse  speciale  che  la  regione 
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presenta.  Aggiungasi  che  le  mie  condizioni  di  salute  avendomi  costretto 
ad  intraprendere  la  nuova  campagna  più  tardi  dello  usato,  venne  così 
inopportunamente  ancora  ristretto  il  tempo  già  breve  che  puossi  con- 
sacrare annualmente  ai  rilievi  alpini. 

Limitandomi  quindi  ad  una  revisione  sommaria  e saltuaria  della 
vasta  regione,  fu  giocoforza  restringere  in  seguito  il  campo  delle  ri- 
cerche, rivolgendo  specialmente  le  osservazioni  alla  zona  di  terreni 
stratificati  che  viene  ad  attraversare  la  Valle  d’Aosta  ai  piedi  del 
Monte  Bianco;  la  quale  per  l’interesse  speciale  che  essa  presenta  e 
le  questioni  particolari  che  vi  si  rannodano  richiamava  di  preferenza 
gli  studi  più  accurati. 

Sebbene  manchi  ancora  un  lavoro  completo  e generale  che  col- 
leghi gli  studi  già  fatti,  ponendo  in  armonia  con  confronti  ed  opportune 
verifiche  i dati  che  si  posseggono  per  questa  regione,  essa  però  è 
quella  {arte  delle  Alpi  occidentali  che  venne  contemplata  più  frequen- 
temente negli  studi  dei  geologi  e della  quale  si  hanno,  maggior  numero 
di  carte  generali  e parziali  e scritti  illustrativi. 

Fra  gli  autori  che  dettero  carte  parziali  della  regione  citerò  il 
Favre,  che  con  una  estesa  memoria  accompagnata  da  Carta  geologica 
e numerose  sezioni  fu  il  più  completo  illustratore  del  Monte  Bianco,  ‘ 
il  Gerlach,  che  comprese  nei  suoi  accurati  rilevamenti  per  la  Carta 
svizzera  la  regione  del  Monte  Bianco,  del  Monte  Rosa  ed  il  bacino 
della  Sesia.  Per  il  Biellese  esiste  da  molto  tempo,  benché  inedita,  la 
Carta  alla  quale  collaborarono  il  Gastaldi,  il  Sella  e il  Berruti;  e per 
il  gruppo  del  Gran  Paradiso  il  Garetti  diede  fino  dal  1870  una  carta  di 
massima  a compagnata  da  numerose  sezioni.  Come  carta  generale, 
quella  già  citata  di  Gastaldi,  Garetti  e Bruno  è ancora  la  più  completa; 
oltre  a questa  si  ha  la  vecchia  carta  del  Sismonda  colla  sua  inam- 
missibile interpretazione  dei  terreni  cristallini. 

Per  le  ragioni  poc’  anzi  accennate,  nelle  escursioni  fatte  in  quel- 
l’anno  1886  ebbi  a compagno  e collaboratore  il  collega  ing.  Mattirolo, 
che  mi  fu  di  largo  aiuto  nella  revisione  generale  della  regione,  e nel 
radunare  i dati  per  la  sezione  attraverso  al  Monte  Bianco,  la  quale 
fa  parte  del  presente  lavoro.  In  seguito,  mentre  mi  occupavo  di  una 
gita  di  ricognizione  per  studiare  i contatti  fra  le  masse  cristalline  del 
Monte  Bianco  e i terreni  che  la  circondano  per  il  Col  de  la  Seigne, 
Chamonix,  il  Col  des  Montets,  Orsières  e Col  Ferret,  il  Mattirolo  com* 


^ Recherehes  geol.  dans  les  parties  de  la  Saooie,  du  Piemont  et  de  la 
Suisse  Doisines  du  Moni  Blane.  Genève,  1867. 
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piva  la  traversata  del  Monte  Bianco  per  il  Colle  del  Gigante  e la  Mer 
de  Giace. 

Ai  suoi  studi  e rilievi  protratti  sino  al  tardo  autunno  è dovuta  la 
revisione  della  parte  centrale  del  Gran  Paradiso  tra  la  Val  Savara,  la 
Val  di  Cogne,  Ronco,  Locana  e la  Val  Grande  di  Lanzo,  e una  rico- 
gnizione sulla  destra  della  Val  di  Susa  alle  falde  del  Musinè. 

Nel  presentare  la  cartina  geologica  delle  Alpi  occidentali,  ho  cre- 
duto necessario  accennare  brevemente  la  storia  degli  studi  e lavori 
dai  quali  essa  risulta,  onde  si  possa  dare  un  giusto  valore  a seconda 
delle  varie  regioni  a quanto  è in  essa  graficamente  espresso,  col  di- 
scernere le  parti  che  risultando  da  rilievi  dettagliati  e radicalmente 
nuovi  meritano  maggior  fiducia,  dalle  altre  che  furono  sommariamente 
rilevate,  od  attinte,  per  collegare  le  varie  parti,  alle  vecchie  carte. 
Così,  onde  non  lasciare  incompleta  la  regione  delle  Alpi  Marittime, 
la  zona  tra  Briga  e Ventimiglia  verso  il  Nizzardo  fu  tolta  dalle  carte 
del  Caméré,  Potier  e Jacquot,  come  fu  fatto  per  la  carta  recente- 
mente pubblicata  a cura  della  sezione  ligure  del  Club  Alpino,  in  cui 
figurano  i miei  rilievi  delle  Alpi  Marittime  "con  quelli  delle  riviere 
'liguri  dei  signori  Issel  e Mazzuoli.  ‘ La  piccola  estensione  di  terreni 
stratificati  che  trovasi  all’estremità  della  Val  di  Stura  (Argenterà)  fu 
riportata  dal  lavoro  del  dott.  Portis,  il  quale  la  illustrò  con  una  me- 
moria paleontologica  di  molto  interesse  per  la  geologia  alpina.  La  zona 
triasica  che  riunisce  i miei  rilievi  nel  versante  francese  tra  Maurin 
e Briangon  fu  segnata  solo  approssimativamente,  non  potendo  servire 
le  carte  del  Lory,  troppo  discordanti  colle  nostre  vedute.  Nella  parte 
inferiore  della  Val  di  Susa  e nella  regione  delle  Alpi  Graie  furono 
introdotti  i nuovi  rilievi  dell’ing.  Mattirolo  sopra  indicati,  completan- 
doli co. la  carta  del  Gastaldi.  Colla  scorta  delle  carte  del  Gerlach,  del 
Baretti,  del  Sella,  ecc.,  e con  varie  verifiche  fu  tracciata  la  parte  media 
ed  inferiore  della  Val  d’Aosta,  la  regione  della  Sesia  ed  il  Biellese. 
Infine  la  parte  della  annessa  cartina  che  riguarda  la  regione  ad  Est 
di  Torino  in  cui  si  sviluppano  i terreni  pliocenici  e miocenici  venne 
tratta  da  antiche  carte  geologiche  del  Piemonte.  Queste  vennero  poi 
riconosciute  inesatte  ed  esistono  ora  lavori  di  delimitazione  recenti  e 
precisi  eseguiti  specialmente  da  Baretti  e Portis;  per  ragioni  di  esi- 
genze tipografiche  non  si  fu  in  tempo  di  introdurre  le  correzioni  che 
riguarderebbero  specialmente  i dintorni  di  Moncalieri,  Chieri,  Castel- 


* Issel,  Mazzuoli  e Zaccagna,  Carta  geologica  delle  Ridere  Liguri  e 
delle  Alpi  Marittime.  Genova,  1887. 
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nuovo,  eco.  dove  il  Miocene  deve  essere  indicato  più  esteso,  allargan- 
dosi verso  Sud  con  un  contorno  assai  frastagliato. 

La  piccolezza  della  scala  non  permettendo  di  introdurre  nella  Carta- 
tutti i dettagli  delle  parti  direttamente  rilevate,  che  d’altronde  si  tro-  / 
verebbero  in  dissonanza  colle  zone  meno  studiate,  s’intende  che  questa  •; 
abbia  lo  scopo  di  rappresentare  specialmente  le  località  traverso  le  - 
quali  vennero  condotte  le  sezioni  annesse,  le  quali  risultano  da  rileva-  > 
menti  dettagliati  ed  esatti. 

Come  Carta  d’insieme  essa  serve  a dare  un’idea  sufficientemente  ^ 
esatta  della  costituzione  geologica  delle  Alpi  occidentali  e può  servire  i 
come  base  di  considerazioni  generali  sulla  genesi,  sulla  tettonica  e 
sulla  distribuzione  dei  terreni  e sull’età  della  regione  alpina.  | 

Sulla  Carta  sono  indicate  le  direzioni  delle  sezioni  geologiche  che  j 

i|  ' 

costituiscono  la  parte  più  meritevole  di  attenzione  del  presente  lavoro;  i: 
come  quella  che  riassumerà  meglio  di  una  lunga  descrizione  i risultati  i 
degli  ultimi  studi. 

I profili  vennero  ricavati  dalle  carte  topografiche  a curve  orizzontali  I 
al  50  000:  nelle  regioni  troppo  scoscese  in  cui  era  impossibile  ai  to-  |: 
pografi  indicare  sulla  carta  le  curve  orizzontali,  i profili  stessi  vennero  ' 
completati  con  schizzi  direttamente  disegnati  sul  luogo,  in  modo  tale  j 
che  le  sezioni  valgono  a dare  anche  un’idea  la  più  esatta  possibile  del 
carattere  della  regione.  ^ 

Le  sezioni  vennero  fatte  originariamente  alla  scala  di  50^  per  le  'i 
lunghezze  e per  le  altezze  e successivamente  ridotte  a quelle  di  qqq-  lì 
per  esigenze  tipografiche,  curando  però  colla  massima  attenzione  che  , 
venissero  conservate  integralmente  tutte  le  particolarità  sì  topografiche  li 
che  geologiche  come  venne  più  sopra  accennato. 

Illustrazione  delle  Sezioni. 

Alpi  occidentali. 

Seguendo  l’ordine  ed  il  progresso  dei  miei  studi  sarebbe  più  i j 
naturale  cominciare  la  descrizione  delle  sezioni  dalle  Alpi  Marittime;  ji 
in  quanto  che  furono  l’origine  delle  mie  deduzioni  che  poi  mi  servi-  j 5 
rono  a risolvere  le  questioni  relative  agli  altri  gruppi  alpini.  Tuttavia  | ^ 
dal  punto  di  vista  generale  credo  qui  opportuno  incominciare  colla  i 
sezione  che  attraversa  il  colosso  alpino,  cioè  il  Monte  Bianco,  la  cui  i 
costituzione  cotanto  interessa  oltreché  la  nostra  regione,  la  francese  c 
e la  svizzera. 
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Sezione  per  la  Valle  di  Chamonix,  il  Monte  Bianco  e la  Valle 
d’Aosta  (Vedasi  la  Tav.  VIIII).  — L’idea  del  Gastaldi  di  dividere  la  massa 
delle  roccie  arcaiche  delle  Alpi  in  due  grandi  zone,  di  cui  una  centrale 
formata  dallo  gneiss  antico  e l’altra  esterna  detta  da  lui  delle  pietre 
verdi  che  riveste  a guisa  di  manto  l’ossatura  dei  principali  gruppi  for- 
mata dalla  prima  zona,  trovò  ampia  conferma  nei  miei  studi  sulle  Alpi 
occidentali.  Per  orientarmi  nelle  ricognizioni  del  gruppo  delle  Pennine, 
percorsi  dapprima  la  valle  principale  della  Dora  Baltea  e feci  qualche 
rapida  corsa  in  parecchie  delle  valli  secondarie  per  le  quali  mi  risultò 
dovesse  escludersi  la  presenza  delle  roccie  formanti  la  prima  zona.  In 
accordo  con  quanto  fu  già  espresso  dapprima  dal  prof.  Baretti,  * ciò  che 
può  dirsi  in  termini  generali  sulla  tettonica  della  valle  principale,  si  è 
che  essa  resta  tutta  intera  scavata  in  una  depressicne  corrispondente 
interamente  alla  zona  superiore  delle  roccie  arcaiche,  la  quale  presa  nei 
suoi  tratti  d’insieme  dev’essere  formata  a guisa  di  un  grande  bacino 
cogli  orli  rilevati  verso  i gruppi  del  Monte  Rosa  a Nord,  del  Gran  Pa- 
radiso a Sud,  e dal  Monte  Bianco  ad  Ovest. 

E notevole  pertanto  il  fatto  che  la  maggiore  delle  valli  solcanti 
le  masse  alpine,  la  quale  dalle  sue  origini  ad  Ivrea  dove  s’apre  nella 
pianura  può  avere  oltre  cento  chilometri  di  lunghezza,  resti  totalmente 
incisa  nella  zona  superiore  delle  roccie  arcaiche,  senza  che  nessuna 
ondulazione  sul  suo  percorso  sia  sufficientemente  rialzata  da  portare 
in  evidenza  lo  gneiss  centrale. 

Dicemmo  che  la  valle  è interamente  scavata  nella  zona  delle  pietre 
verdi.  Rimontando  però  la  detta  valle,  le  roccie  riferibili  alla  serie 
arcaica  sono  interrotte  poco  prima  di  Derby  al  luogo  detto  la  Tour- 
netta. Gli  ultimi  banchi  di  esse  si  protendono  nella  direzione  di  S.O^ 
che  è press’a  poco  quella  della  loro  stratificazione,  e formano  le  cime 
della  Tour  du  Tigliet  ed  il  M.  Paramont  sottostante  ai  ghiacciai  del 
Ruitor;  mentre  sulla  destra  vanno  a formare  lo  sperone  su  cui  è posto 
l’abitato  di  Vedun  e si  dirigono  a N.E  verso  il  Gran  S.  Bernardo. 

Queste  roccie,  di  cui  rimandiamo  a suo  luogo  la  descrizione,  sono 
micascisti  più  o meno  feldspatici  e calcescisti  grigi  micacei^  nei  quali 
stanno  intercalati  banchi  di  anfibolite,  serpentina,  quarzite  e calcari 
saccarokli;  associazione  questa  che  forma  un  tratto  caratteristico  di 
questa  zona  superiore  o delle  pietre  verdi. 

Nello  spazio  compreso  tra  queste  roccie  che  pendono  a N.O,  cioè 
verso  il  Monte  Bianco,  e l’aspra  parete  con  cui  termina  a S.E  il 


^ St,  geol.  $ul  gruppo  del  Gran  Paradiso,  pag.  22, 
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nucleo  granitico  della  gran  catena,  comprendente  un’ampiezza  oriz-  |.. 
zontale  di  ben  15  chilometri,  viene  ad  interporsi,  riempiendo  una  I 
depressione,  la  zona  di  terreni  stratificati  che  le  carte  del  Favre  e i 
quelle  del  Gerlach  ed  i lavori  del  prof.  Baratti  riportano  con  diversità  1 • 
di  apprezzamenti  e di  estensione. 

Le  roccia  che  prime  vengono  addossandosi  con  marcata  discor-  j 
danza  sugli  scisti  cristallini  sono  quelle  riferibili  al  periodo  carbonifero;  ' : 
le  quali  occupano  una  zona  di  ben  5 chilometri  sul  lato  destro  della  j t 
Dora  dove  è tagliata  dalla  nostra  sezione  ; ma  essa  va  restringendosi  1 ! 
rapidamente  sulla  sinistra  dirigendosi  verso  il  Col  Serena  e poi  attra-  | i 
verso  la  Combe  des  Bosses  ed  il  Col  des  Fenétres  dove  con  soli  200  ! 
o 300  metri  di  spessore  penetra  nel  Valiese. 

Noto  di  passaggio  che  la  Carta  del  Gerlach  sì  accurata  per  so-  : 
lito  nelle  sue  delimitazioni  è qui  meno  esatta  per  la  confusione  delle  ! i 
roccie  di  questa  zona  coi  micascisti  e calcescisti  arcaici  del  Mont  ' 
Fallère,  ai  quali  dà  il  nome  di  Casannaschiefer  e li  fa  scendere  sin  i 
presso  Aosta  comprendendovi  le  roccie  anfiboliche. 

Le  roccie  che  compongono  questa  zona  si  possono  dividere  in  tre  | 
gruppi  secondo  l’ordine  abbastanza  palese  della  loro  sovrapposizione,  j 
cioè  in  conglomerati,  arenarie  e scisti  più  o meno  carboniosi.  I con-  ] a 
glomerati  presentano  maggior  sviluppo  che  non  le  altre  roccie,  poiché  j 
sulla  regione  dove  noi  li  consideriamo,  si  estendono  dal  vallone  di  i 
Tilliac,  fino  al  vallone  di  Plaranson  alla  base  Est  del  Monte  Charvet.  i 
Passano  poi  alle  arenarie  che  formano  la  sommità  di  detto  monte,  e ; 
queste  agli  scisti  grigi  e carboniosi  sulla  sua  costa  Ovest.  Astrazion  ^ 
fatta  di  alcune  e limitate  intercalazioni  di  arenarie  e scisti  nei  conglo-  j . 
menati  e di  scisti  nelle  arenarie,  il  passaggio  dai  conglomerati  agli  scisti  ^ i 
avviene  per  diminuzione  nella  grossezza  dei  frammenti  che  li  formano,  j ? 
Presi  a parte  però  i conglomerati  costituiscono  una  roccia  di  singolare  t 
struttura  a nodi  di  quarzo  lenticolari  avviluppati  da  scisti  grigi  e quar-  i 
zosi  in  modo  da  risultarne  un  aspetto  fettucciato  spesso  assai  somi-  i 
giiante  a quello  di  un  vero  gneissT' specialmente  quando  gli  elementi 
sono  minuti. 

Però  la  continuità  di  essi  coi  conglomerati  tipici  della  Tarantasia 
ed  i fossili  carl)oniferi  rinvenuti  nel  1877  dal  Garetti  * negli  scisti  i 
antracitiferi  al  Piccolo  S.  Bernardo,  che  sono  la  continuazione  di  quelli  I 
della  Thuille  e del  Monte  Charvet,  non  lasciano  luogo  a dubbio  veruno  ; 
sull’età  di  queste  roccie.  ' 


’ Studi  geoL  sulle  Alpi  Graie  seti.  (Mem.  R.  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  Ili,  1879).  i 
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GJi  scisti  carboniferi  si  appoggiano  in  concordanza  sopra  una  serie 
di  strati  calcari  scistosi  che  pendono  a S.E;  a Morgex  si  passa  diret- 
tamente dagli  scisti  a certi  calcari  grigi-micacei  e calcescisti  molto 
simili  a quelli  della  zona  cristallina  che  trovasi  sulla  rotabile  al  ponte 
di  S.  Pierre.  Il  contatto  sulla  destra  della  valle  è segnato  dal  torrente 
che  scende  a Morgex  dalla  cima  di  Prarion. 

Rimontando  la  valle,  sino  a Courmayeur  si  associano  e fan  seguito 
a questi  calcari  e calcescisti  delie  lenti  di  scisti  grigi  talcoidi,  banchi 
di  calcare  cristallino  bianco  bardigliaceo,  calcare  compatto,  gessi,  car- 
I niole,  strati  di  quarzite,  scisti  grigi  talcoidi. 

j Questa  zona,  che  nel  complesso  risulta  quasi  totalmente  formata 
I di  roccia  calcari,  occupa  un’estensione  trasversale  di  circa  6 chilometri 
: e forma  da  un  lato  gli  scaglioni  che  da  Pré-St-Didier  si  ergono  sino 
j alla  Testa  d’Arpi,  la  massa  del  Crammont  (2737),  il  Monte  Favre  (3259), 
s colle  alture  che  fiancheggiano  a sinistra  la  valle  della  Thuille,  e dal- 
I l’altra  la  scoscesa  piramide  della  Grande  Rochère  (3326)  e le  altre 
I creste  che  da  essa  si  dipartono. 

j I valloni  di  Pollone  e della  Saxe  segnano  il  limite  di  questa  zona 
I calcare  che  si  appoggia  sui  banchi  della  roccia  del  Monte  Chétif  e della 
I Saxe  che  tutti  i geologi  si  accordarono  fin  qui  nel  considerare  come 
! appartenente  alla  zona  esterna  cristallina  attorniante  il  nucleo  gra- 
I nitico  del  Monte  Bianco;  mentre  sulla  interpretazione  dell’età  e della 
! tettonica  della  zona  calcare  di  cui  è parola,  esistono  tuttora  le  mag- 
I giori  divergenze  d’opinioni  fra  i geologi,  cui  accenneremo  brevemente. 
: Nella  sezione  generale  del  Monte  Bianco  che  dà  il  Favre,  * gli 

1 strati  basici,  che  tanto  sul  versante  savoiardo  che  verso  la  Val  d’Aosta 
. si  trovano  simmetricamente  disposti  attorno  al  nucleo  granitico,  dopo 
' essersi  ripiegati  in  sinclinale  nella  depressione  corrispondente  alla  Val 
j Veni  avviluppano  con  un’anticlinale  la  roccia  gneissica  del  Monte 
I Chétif,  ed  andrebbero  poi  a formare  il  Crammont  e quindi  dovrebbero 
i sottoporsi  per  rovesciamento  al  carbonifero  della  Thuille  e del  Monte 
Charvet. 

Secondo  il  Lory  i calcari  del  Crammont  e della  Testa  d’Arpi,  che 
egli  riferisce  al  Trias  forse  perchè  presentano  i caratteri  dei  calcescisti 
della  Tarantasia  da  lui  classificati  come  triasici  e per  l’associazione  coi 
gessi,  colle  carniole  e colle  quarziti,  si  appoggiano  concordanti  sugli 
scisti  gneissici  del  Monte  Chétif.  Gli  strati  carboniferi  della  Thuille  e 
del  Charvet  si  appoggierebbero  a loro  volta  per  rovesciamento  sui 
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calcari  triasici  in  causa  di  una  delle  tante  faglie  che  il  Lory  ammette 
nella  sua  Carta  geologica  della  Savoia;  questa  faglia  dal  Piccolo 
San  Bernardo  si  prolungherebbe  in  vai  d’Aosta  precisamente  al  contatto 
degli  strati  carboniferi  del  Monte  Charvet  coi  calcari  sottostanti. 

Però  l’esistenza  di  tale  linea  di  frattura  come  quella  di  tante  sup- 
poste faglie  alpine,  ammesse  da  molti  geologi,  è assai  discutibile,  ri- 
sultando anzi  dai  nostri  studi  che  per  quanto  complicata  possa  ap- 
parire la  tettonica  nelle  vicinanze  del  Monte  Bianco,  pure  vere  faglie 
non  s’incontrano  in  tutta  l’area  da  noi  rilevata. 

Le  opinioni  di  questi  geologi  sono  contestate  da  quelle  del  pro- 
fessore Baretti,  che  considera  come  prepaleozoici  i calcari  e calcescisti 
formanti  il  versante  sinistro  della  valle  della  Thuille  e la  Testa  d’Arpi; 
il  Baretti  appoggia  con  una  serie  di  argomenti  queste  determinazioni, 
fra  cui  la  presenza  di  serpentine  nel  vallone  di  Broglia  che  è sulla 
direzione  degli  strati  del  Crammont.  Queste  roccie  starebbero  quindi  in 
posizione  perfettamente  normale  senza  ricorrere  all’artifìzio  del  rove- 
sciamento; il  Carbonifero  sarebbe  stato  deposto  sopra  le  roccie  arcai- 
che press’a  poco  in  posizione  concordante,  e si  sarebbe  leggiermente 
piegato  in  sinclinale  l’insieme  delle  due  formazioni  in  causa  di  movi- 
menti posteriori. 

Fra  le  sezioni  teoriche  che  egli  unisce  al  suo  scritto  per  spiegare  i 
queste  sue  conclusioni,  ‘ la  XI  è quella  che  è paragonabile  alla  nostra 
poiché  taglia  la  massa  carbonifera  nella  direzione  fra  la  Testa  d’Arpi; 
e la  Tour  Ronde,  soprastante  alla  Dora  di  Valgrisanche,  che  è comune 
ad  entrambe  le  sezioni. 

Senza  enirare  per  ora  nella  esposizione  del  nostro  modo  di  vedere; 
che,  come  risulta  dalla  sola  ispezione  delia  nostra  sezione,  è diverso  : 
da  quello  dei  geologi  sopra  citati,  osserveremo  subito  che  nei  rileva- 
menti eseguiti  lungo  la  linea  di  sezione  e nelle  adiacenze,  non  risultò  la' 
conformazione  in  sinclinale  degli  strati  carboniferi  quale  è rappre- 
sentata dalla  sezione  teorica  succitata.  Chè  anzi,  nel  mentre  gli  strati 
carboniferi  si  appoggiano  con  concordanza  e continuità  sui  calcari  della' 
Testa  d'Arpi,  la  più  marcata  disccrrdanza  si  nota  fra  quelli  e le  roccie 
veramente  arcaiche  che  restano  a destra  del  vallone  di  Tilliac.  Avviene 
infatti  che  le  roccie  arcaiche  su  cui  poggiano  le  carbonifere  pendono 
costantemente  a N.O,  e queste  colle  sottostanti  hanno  inclinazione 
perfettamente  contraria,  cioè  verso  S.E;  soltanto  presso  al  vallone  di 
Tilliac,  dove  ha  luogo  il  contatto,  si  osservano  alcune  parziali  contor- 
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sioni  che  dan  luogo  quà  e là  ad  inclinazioni  quasi  comuni  tra  i banchi 
delle  due  formazioni;  ma  questa  è cosa  limitata  e puramente  locale  e 
solita  ad  accadere  nei  tratti  in  cui  roccie  di  natura  scistosa  vengono  in 
contatto  ed  hanno  subito  forti  pressioni. 

Il  modo  di  successione  delle  roccie  che  compongono  la  serie  car- 
bonifera sta  pure  contro  al  supposto  che  queste  roccie  siano  disposte 
in  sinclinale. 

Nella  sezione  citata  i banchi  scistosi  di  conglomerato  occupereb- 
bero la  parte  più  alta  della  serie  sormontando  le  arenarie  e gli  scisti, 
i quali  dovrebbero  esistere  simmetricamente  disposti.  In  realtà  si  tro- 
vano soltanto  verso  Est  a partire  dalle  roccie  cristalline  del  vallone 
Tilliac  affioranti  colle  testate  anziché  col  piano  di  deposito  ed  inclinati 
come  già  si  disse  in  senso  inverso  alle  stratificazioni  delle  roccie 
arcaiche.  Andando  verso  la  Testa  d’Arpi  che  rappresenta  formazioni 
meno  antiche,  si  succedono  le  arenarie  e gli  scisti. 

Dalle  roccie  arcaiche  ai  conglomerati,  da  questi  alle  arenarie  ed 
agli  scisti,  la  serie  carbonifera  è dunque  ascendente  e rovesciata  sulle 
roccie  meno  antiche  della  Testa  d’Arpi  e forma  uno  dei  rami,  il  solo 
visibile,  del  grande  sinclinale  che  è scopo  mettere  in  evidenza  colla 
nostra  sezione. 

Ma  per  giungere  a porre  in  evidenza  questo  fatto  è necessario 
che  ci  fermiamo  ad  esaminare  più  davvicino  la  serie  di  roccie  pre- 
valentemente calcari  che  dal  Mont  Chétif  viene  sino  all’  incontro 
degli  strati  carboniferi.  Prenderemo  quindi  le  mosse  dai  monti  Chétif 
e della  Saxe  nella  costituzione  geologica  dei  quali  sta  la  chiave  del 
problema  stratigrafico.  La  loro  struttura  è perfettamente  la  stessa,  ri- 
sultando dal  prolungamento  degli  stessi  strati  che  furono  tagliati  in 
direzione  normale  dalle  acque  della  Dora  di  Val  Veni  e dalla  Dora  di 
Val  Ferret,  che  dopo  essersi  incontrate  ad  Entrèves  formano  un  solo 
j corso  diretto  a S.O.  Sulla  pendice  occidentale  di  queste  montagne  non 
! trovansi  che  scisti  nerastri  e calcari  grigi,  nella  massa  dei  quali  sono 
i scavate  le  due  valli  in  discorso. 

La  parte  mediana  che  ne  forma  l’ossatura  è invece  occupata  da 
una  roccia  feldspatica  che  per  la  sua  maggior  resistenza  è quella  che 
restò  a formare  la  vetta  di  entrambe  le  montagne  gemelle  e la  costa 
dirupata  corrispondente  al  punto  in  cui  esse  trovansi  maggiormente 
ravvicinate. 

La  pendice  orientale  è formata  invece  di  alternanze  di  scisti  tal- 
coidi  e strati  calcari  che  sono  gli  ultimi  della  zona  calcare  che  ab- 
biamo considerata.  Fermiamoci  sulla  roccia  che  forma  il  nucleo  dei 
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monti  Chétif  e della  Saxe.  E uno  scisto,  che  per  la  sua  singolare 
struttura  e composizione  attirò  sempre  l’attenzione  dei  geologi;  esso 
è a grani  di  quarzo  ialino  e feldspato  triclino,  fra  loro  disposti  in  modo 
da  dare  alla  roccia  l’aspetto  gneissico  ; quantunque  non  possono  sfug- 
gire  le  differenze  che  passano  tra  questa  roccia  ed  un  vero  gneiss. 

Il  Giordano *  * nella  sua  descrizione  dell’ascensione  al  Monte  Bianco, 
parlando  di  questa  roccia  della  vetta  del  Monte  Chétif,  dove  essa  più 
si  accosta  alla  forma  cristallina,  dice  avervi  ravvisato  « un  semplice 
incidente  di  locale  metamorfismo.  » Tuttavia  nelle  carte  del  Favre  e 
del  Gerlach,  la  roccia  dei  due  monti  Chétif  e la  Saxe  è indicata  come  i 
un  allineamento  di  gneis,  corrispondente  ad  una  emersione  delle  roccie  ; 
arcaiche  parallela  alla  gran  catena  del  Monte  Bianco;  anzi  il  Favre 
trova  in  questo  allineamento  la  massa  che  forma  simmetria  cogli  gneiss 
ed  i micascisti  del  Brévent,  e completa  dal  lato  d’Italia  la  cornice  di 
scisti  cristallini ’attornianti  il  nucleo  granitico  della  gran  catena. 

I monti  di  cui  è parola,  per  la  loro  singolarità  di  forma  e di  po-  i 
stura,  furono  dei  primi  che  caddero  sotto  la  nostra  osservazione;  ma  j 
non  tardammo  a riconoscere  in  quella  roccia  gneissiforme  la  roccia  i 
che  nelle  Alpi  Marittime  è cotanto  sviluppata  sotto  ai  calcari,  alle  i 
quarziti  ed  agli  scisti  talcoidi  del  Trias,  e sopra  agli  strati  carboniferi;  [ 
talché  fummo  condotti  a riferirla  al  Permiano.  ! 

Chi  scrive  ha  avuto  occasione  di  comparare  la  roccia  gneissiforme  | 
in  discorso  coll’identico  gneiss-verde  (Sur etta- gneiss)  che  si  presentai 
allo  Spinga  nelle  stesse  condizioni  stratigrafiche.  * | 

Anche  nella  regione  che  consideriamo,,  le  relazioni  stratigrafiche  | 
di  questa  roccia  colle  soprastanti  valgono  d’altronde  a togliere  ogni] 
dubbio.  I banchi  dello  scisto  gneissico  tanto  al  Monte  Chétif  che  aliai 
Saxe  inclinano  verso  S.E  e comedi  soprastanti  vanno  a sottoporsi  al 
calcare  del  Monte  Brisè  da  un  lato  e della  Tòte  Tronche  dall’altro;! 
calcare  la  cui  fisionomia  era  pure  a noi  ben  nota.  E un  calcare  dolo- 
mitico biancastro  o grigio  a grana  subcristallina,  duro,  talora  albitifero 
(come  alla  Téte  Tronche),  spesso  attraversato  e tagliato  da  frequenti 
fratture  e vene  di  calcite  per  cui  facilmente  si  scompagina  riducen-: 
dosi  naturalmente  in  frammenti  grossolanamente  romboedrici. 

Sono  questi  i calcari  che  fan  parte  di  quelli  detti  du  Briangonnais, 
dal  Lory;  benché  egli  comprenda  in  questa  denominazione  anche  i 


* Vedi  Ascensione  del  Monte  Bianco,  pag,  24. 

* Vedi  anche  il  Rolle,  1.  cit. 
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calcescisti  racchiudenti  le  serpentine,  come  fu  già  avvertito  dal  Ga- 
staldi. * * 

L’età  triasica  di  questo  calcare  che  nell’alta  Val  d’Aosta  in- 
contrasi ai  luoghi  indicati,  non  vien  messa  in  dubbio  da  alcuni  dei 
geologi  citati.  Il  Favre  ed  il  Gerlach  li  segnano  come  lembi  sottili  di 
Trias  addossantisi  alle  roccie  della  Saxe  e del  Monte  Chétif  in  un  coi 
gessi  e le  carniole  che  vi  sono  associate.  11  Lory  li  giudica  triasici 
forse  per  la  presenza  dei  gessi,  delle  carniole  e delle  quarziti,  o per 
l’associazione  coi  calcari  scistosi  soprastanti  ricordanti  i calcescisti. 
11  Baretti  li  considera  come  lembi  residui  di  questa  formazione  secon- 
daria ora  distrutta  e quasi  scomparsa.  Per  noi  questo  calcare  è il  rap- 
presentante caratteristico  del  Muschelkalk,  avendo  in  più  luoghi  forniti 
fossili  non  dubbi  di  questo  piano,  e lo  distinguiamo  col  nome  di  calcare 
di  Villanova,  dal  luogo  delle  Alpi  Marittime  dove  è sviluppatissimo 
caratteristico  e fossilifero.  ^ 

Esaminando  la  serie  di  strati  che  si  presentano  nel  vallone  di 
Dollone  dal  M.  Brisè  al  M.  Chétif,  abbiamo  in  ordine  discendente: 

1®  Strati  di  calcare  del  tipo  Villanova  formanti  gli  scogli  ter- 
minali del  M.  Brisè; 

2®  Pochi  scisti  talcoidi  grigi  con  un  banco  di  calcare  carniolico, 
ocraceo;  quindi  pochi  strati  del  calcare  n.  1; 

3“  Grande  massa  di  gessi,  divisa  in  due  zone  da  una  lente  sci- 
stosa come  al  n.  2; 

4®  Calcare  carniolico  a tinta  ocracea  con  cui  termina  il  fianco 
destro  del  vallone. 

Al  colle  di  Checouri,  alla  base  dei  gessi  si  ha: 

5®  Banco  di  breccia  grigia  a ciottoli  allungati,  parzialmente 
gessificata. 

E di  qui  al  vertice  del  Monte  Chétif,  sul  fianco  sinistro  del  val- 
lone, la  serie  seguita  con: 

6®  Scisti  talcoidi  grigi,  come  al  n.  2,  calcescisti  e calcari  bardi- 
gliacei  stratiformi  associati; 

7®  Calcari  a lastre,  biancastri,' cristallini  e quarziti  alternati  con 
i calcescisti  ; 

8®  Scisti  talcoidi  grigio-verdastri,  come  al  n.  2,  dapprima  fissili 


^ Su  alcuni  fossili  paleozoici  delle  Alpi  Mariti,  e delV Appennino  ligure 
(Atti  deH’Accad.  dei  Lincei,  1877). 

* Vedi  Gastaldi,  Sui  rilev,  geol.  nelle  Alpi  piemontesi  nel  1877  (Mem. 
Accad.  Lincei,  1878). 
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e scheggiosi,  poi  compatti  a grani  ben  distinti  quarzosi  e feldspatici; 
roccia  che  costituisce  la  vetta  del  Monte  Chétif. 

Le  stesse  cose, -ad  eccezione  di  pochi  dettagli  si  osservano  nel 
vallone  della  Saxe  tra  l’abitato  di  Currù  e la  Tòte  Bernarda,  che  è il 
punto  più  elevato  di  quella  costiera.  Noteremo  soltanto  lo  sviluppo 
maggiore  che  ivi  acquistano  le  quarziti  sotto  alle  camicie  ed  ai  gessi  , 
e le  alternanze  ripetute  dei  calcari  stratiformi  marmorei  e bardigliacei  7 
cogli  scisti  grigi  e collo  stesso  scisto  gneissiforme  8,  al  quale  si  passa 
per  graduali  transazioni  da  un’  anagenite  talcosa  a grani  di  feldspato 
e di  quarzo,  in  modo  da  rendere  evidentissima  la  continuità  di  serie 
tra  il  calcare  del  tipo  Villanova  e lo  scisto  gneissiforme.  Alla  Tète  Ber- 
narda anzi,  questo  scisto  ha  forma  di  una  eurite  talcosa  con  grosse 
vene  di  quarzo  latteo,  che  s’avvicina  alla  protogina,  come  nota  il 
Favre;  ‘ ma  le  ripetute  intercalazioni  di  calcare,  che  presentano  anche 
traccio  di  fossili,  oltreché  ci  assicurano  esser  roccia  di  origine  sedi-  i 
mentaria,  clastica,  che  deposta  contemporaneamente  ai  calcari  ora  di«  ! 
venuti  cristallini,  subì  con  essi  azioni  di  metamorfismo,  ci  mostrano  ! 
anche  la  intima  relazione  di  questa  roccia  cogli  strati  triasici. 

Pertanto,  ritenuti  come  appartenenti  al  Trias  medio  gli  strati  di  | 
calcare  del  tipo  di  Villanova  della  serie  sopra  esaminata  e sino  al  n.  5; 
al  Trias  inferiore  gli  scisti  talcoidi  6,  i calcari  marmorei  e le  quarziti  7; 
ed  al  Permiano  gli  scisti  anagenitici  e gneissiformi  8,  si  avrebbe  qui  in  1 
posizione  regolare  e discendente,  la  serie  dal  Trias  medio  al  Permiano. 

Se  ciò  è lecito  conchiudere  dietro  le  analogie  strettissime  con  altri  : 
luoghi  alpini,  avendovi  concordanza  di  stratificazione  tra  questi  e gli 
strati  del  Carbonifero  che  vengono  ad  appoggiarsi  sui  calcari  della  i, 
Testa  d’Arpi,  era  razionale  il  supporre  che  alla  base  degli  scisti  car- 
boniferi potesse  ritrovarsi  la  roccta  gneissica  permiana  e gli  altri 
strati  corrispondenti  a quelli  della  serie  triasica  testé  esaminata,  in  i 
modo  da  risultarne  una  piega  sinclinale  ribaltata  verso  il  Monte  Bianco. 

Ora  questa  roccia  gneissica  permiana  esiste  realmente,  benché 
meno  sviluppata  che  non  al  Monte  Chétif,  alla  base  degli  scisti  car- 
boniferi soprastanti  ai  calcari  della  Testa  d’Arpi.  Rimontando  la  strada 
militare  che  da  Morgex  va  ai  Trinceramenti,  nel  tratto  che  sale  al  Piano 
d’Arpi  gli  scisti  carboniferi  vanno  direttamente  a contatto  dei  calcari. 

La  roccia  talcoide  gneissiforme  assumendo  la  forma  di  lente  inco- 
mincia a mostrarsi  in  alto  del  Piano  d’Arpi  nella  depressione  pia- 
neggiante per  la  quale  si  passa  dal  Pian  d’Arpi  ai  Trinceramenti;  ma 


* Log,  cit,,  T.  Ili,  pag.  89. 
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quivi  è in  gran  parte  occultata  da  detriti  di  puddinga  carbonifera  ca- 
duti daH’altura  del  Baraccone.  Il  contatto  cogli  scisti  calcari  è visibile 
I sotto  a questo  monte,  ed  avviene  per  l’intercalazione  di  una  lente  di 
calcare  grigio  cristallino  nello  scisto  talcoide,  come  ha  luogo  alla  Téte 
Bernarda.  Scendendo  ai  Trinceramenti,  alle  case  Pétosan,  la  strada 
; passa  sugli  scisti  grigi  lucenti,  fogliettati,  spettanti  al  Carbonifero;  ma 
j ivi  presso  si  mostrano  le  testate  della  lente  di  scisto  gneissiforme  tal- 
I coide,  piuttosto  sviluppato  e traversato  dalle  solite  vene  di  quarzo  latteo, 

; come  a Téte  Bernarda.  Appunto  sullo  scisto  permiano  al  contatto  coi 
I calcari  sono  fabbricate  le  case  Pétosan  ; e da  questo  punto  la  lente  va 
restringendosi  sino  a perdersi  verso  le  Grangie. 

' Se  ora  esaminiamo  la  serie  che  comprende  la  pila  di  strati  cal- 
cari e scistosi  formanti  i ripidi  scaglioni  che  da  Pré-St.-Didier  sal- 
, gono  alla  Testa  d’Arpi,  abbiamo  discendendo: 

; 1°  Scisto  talcoso  anagenitico  gneissiforme  con  vene  di  quarzo 

latteo,  associato  ad  una  piccola  lente  di  calcare  cristallino  e passante 
: a scisto  talcoide  con  noccioli  e straterelli  quarzosi; 

I 2®  Calcari  cristallini  a lastre,  grigi  e biancastri  alternanti  alla 

' base  con  strati  di  quarzite,  calcescisti  e scisti  nerastri; 

3®  Massa  ragguardevole  di  scisti  talcoidi  grigi  e calcescisti  con 
rari  straterelli  di  calcare  cristallino  bardigliaceo  ; 

4®  Banco  di  brecciola  grigia,  dolomitica,  identica  a quella  del 
colle  Checouri,  con  piccola  serie  di  strati  calcari  grigi  cristallini. 
Questi  strati  corrispondono  al  ripiano  dove  sono  le  Capanne  Moillé; 

I da  questo  punto  al  fondo  della  valle,  abbiamo: 

I 5®  Scisti  scuri  talcoidi  e calcescisti  alternanti  con  strati  di  calcare 

' grigio  e compatto,  e terminanti  con  altra  zona  di  scisti  talcoidi  grigi; 

6®  Grandi  banchi  di  calcare  massiccio  cristallino,  bianco  e bar- 
digliaceo. Questi  banchi  sono  in  gran  parte  occultati  dal  detrito  more- 
nico nel  sito  in  cui  la  balza  è praticabile;  ma  visibilissimi  nel  luogo  in 
cui  sono  tagliati  dalla  gola  attraverso  la  quale  la  Dora  della  Thuille 
ha  la  sua  uscita  nella  valle  principale. 

Se  esaminiamo,  confrontandole,  questa  serie  e quella  più  sopra 
descritta  che  va  dal  Monte  Brisé  al  Monte  Chétif,  la  più  grande  ana- 
logia esiste  nell’ordine  di  successione  e natura  delle  roccie  che  le 
compongono.  I calcari  marmorei  6 sono  gli  equivalenti  del  calcare  di 
Villanova,  poiché  esistono  anche  al  Monte  Brisé  sulla  sua  pendice  Sud 
associati  a strati  di  tale  calcare,  e sono  poi  assai  sviluppati  allo  stesso 
livello  nel  vicino  vallone  della  Saxe.  Quanto  ai  gessi  ed  alle  carniole 
che  mancherebbero  nella  2®  serie,  essi  non  implicano  affatto  dissonanza 


nella  loro  corrispondenza  stratigrafica,  trattandosi  evidentemente  di , 
roccie  di  origine  epigenica  e che  non  possono  ritenersi  come  caratteri- 
stiche del  Trias.  Ed  in  questa  idea  ci  accomuniamo  al  parere  del  pro- 
fessore Baretti,  che  a confutare  Topinione  del  Lory  e del  Favre,  cita 
i gessi  della  zona  delle  -pietre  verdi  della  vai  di  Cogne.  Per  noi  quei 
gessi  e le  stesse  carniole  che  li  accompagnano  sono  dovuti  all’azione 
di  acque  minerali  sui  calcari  che  esse  attraversano,  le  quali  sorgenti , 
non  mancano  invero  nelle  vicinanze  di  Courmayeur. 

A rendere  vieppiù  palese  resistenza  del  sinclinale  tra  la  Testa  di 
Arpi  ed  il  Monte  Chétif  rimane  a prendere  in  esame  la  grande  pila  dei 
calcari  grigi  micacei  costituenti  la  massa  del  Crammont  e che  ven- 
gono a frapporsi  alle  due  serie  di  strati  sopra  descritte;  i quali  calcari 
per  la  loro  grande  somiglianza  con  quelli  della  zona  delle  pietre  verdi 
furono  specialmente  dal  Baretti  ascritti  alla  zona  superiore  degli  scisti , 
cristallini.  * 

Chi  salga  alla  cima  del  Crammont  per  la  sua  costa  Nord,  segue  ^ 
un  sentiero  che  parte  dalla  fonte  detta  della  Vittoria  ed  attraversa 
dapprima  i gessi  del  fianco  Nord  del  Monte  Brisé;  quindi  incontra, 
sulla  costa  declinante  verso  Courmayeur  i calcari  di  Villanova  alter- 
nanti con  banchi  marmorei. 

Alle  Capanne  Ayelle  tali  calcari  scompaiono  per  breve  tratto  sotto, 
ad  un  lembo  morenico,  e poi  più  in  alto  al  ripiano  dèi  Chàlets  sotto 
ai  detriti  cadenti  dalle  alture  circostanti  del  Crammont  e dell’Arp.  Fra 
questi  detriti  si  notano  blocchi  di  un  calcare  grigio  stratiforme  a strut- 
tura cristallina  con  nodi  e liste  di  selce  granosa  biancastra,  soventi 
serpeggianti  lungo  i piani  di  stratificazione.  Questo  calcare  a facies 
speciale  si  trova  in  posto  alla  Téte  de  l’Arp,  * formando  la  parete  Sud. 
Quella  a Nord  è formata  dai  calcarT  di  Villanova  separati  dai  primi  da 
una  zona  di  scisti  talcoidi  nerastri  che  presentando  una  erosione  più 
profonda  danno  il  più  bizzarro  aspetto  a questo  scoglio  dirupato. 

Il  Col  de  l’Arp  pel  quale  si  passa  nel  vallone  di  Youla  è tagliato 
nella  massa  dei  calcari  listati  che  giungono  sino  alla  base  del  Cram- 
mont, immergendo  a S.O  sotto  agli  strati  di  questo  monte.  Lasciando  i 
Chàlets  per  salire  sulla  vetta  del  Crammont  i calcari  con  selce  scom- 
paiono sotto  al  detrito,  sul  quale  incomincia  la  salita. 

Il  sentiero  lascia  bentosto  il  detrito  per  rimontare  la  ripida  co- 


* Questa  vetta  (2750™),  vicina  a quella  del  Crammont,  non  e da  confondersi 
coll’altura  assai  più  bassa  della  Testa  d’Arpi  già  ricordata,  che  sorge  sulla  Dora 
sopra  Pré-St-Didier. 
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stiera  formata  dalle  testate  dei  calcari  che  sporgono  minacciosi  coi 
loro  banchi  fessurati  e cadenti.  Sono  banchi  di  calcare  grigio  e cri- 
stallino nella  frattura  recente,  a strati  regolari,  con  letti  micacei  e 
calcescisti  arenacei.  Esternamente,  per  alterazione  il  calcare  si  fa 
giallastro  pigliando  aspetto  di  un’arenaria,  e spesso  diviene  spugnoso 
e friabile  per  la  perdita  del  calcare  che  cementa  l’aggregato  di  are- 
naria e mica.  Il  calcare  conserva  la  stessa  facies  sino  alla  vetta, 
dove  i banchi  presentano  qualche  lieve  contorsione. 

Anche  il  fianco  Sud  del  Crammont  che  seconda  il  piano  di  strati- 
ficazione, è formato  quasi  totalmente  da  questo  calcare;  il  quale  in 
complesso  dalle  misure  stratigrafiche  deve  avere  il  forte  spessore  di 
circa  2000  metri.  Gli  strati  però  sono  piegati  su  sè  stessi  e la  vetta  del 
monte  corrisponderebbe  presso  a poco  al  punto  del  ripiegamento.  Alle 
case  Montagnola  infatti,  fra  il  detrito  che  ricopre  la  falda  del  monte 
spuntano  in  più  luoghi  strati  dello  stesso  calcare  listato  che  forma  la 
Tòte  d’Arp,  e più  in  basso  esso  vi  apparisce  in  grandi  banchi  colle  ca- 
ratteristiche liste  serpeggianti  di  selce  granosa,  formando  rupi  a pa- 
reti verticali. 

A completare  la  serie  e la  simmetria  degli  strati  e viemmeglio 
dimostrare  l’esistenza  della  piega  sinclinale,  su  questi  strati  a liste  di 
selce  vengono  ad  appoggiarsi  per  rovesciamento  i banchi  di  calcare 
marmoreo  bianco  e bardigliaceo,  che  più  in  basso  incontrammo  al  di  là 
del  torrente  discendente  dalla  Thuille.  Sul  lato  sinistro  uno  stretto 
lembo  del  calcare  massiccio  adagiandosi  sui  calcari  listati  rimonta  a 
notevole  altezza  formando  coi  medesimi  la  dirupata  e minacciosa  co- 
stiera sovrastante  a Prè-St-Didier.  La  galleria  della  rotabile  per  il 
Piccolo  S.  Bernardo  è aperta  appunto  in  questo  calcare  massiccio  at- 
traversando la  costiera  in  discorso;  la  quale  poi  in  basso  viene  a 
chiudere  la  valle  nella  gola  profonda  dove  s’ inabissa  la  Dora  della 
Thuille,  e dove  si  verificano  locali  disturbi  stratigrafici  di  lieve  entità. 

La  serie  di  strati  e la  loro  simmetria  rispetto  alla  zona  dei  cal- 
cari del  Crammont  viene  adunque  con  ammirabile  regolarità  a ripe- 
tersi nei  due  rami  della  sinclinale. 

Le  osservazioni  stratigrafiche  ed  i rilevamenti  dettagliati  eseguiti 
nelle  vicinanze  ce  ne  rendono  perfettamente  convinti. 

Nella  sezione,  abbiamo  distinti  e riferiti  al  Trias  superiore,  i cal- 
cari a liste  di  selce,  separandoli  dai  soprastanti  calcari  arenacei  del 
Crammont,  avendo  riguardo  alle  analogie  di  forme  litologiche  che  ri- 
scontrammo fra  la  serie  triasica  di  questo  luogo  e quelli  delle  Alpi 
Venete,  delle  Alpi  Marittime  e delle  Apuane.  Questa  suddivisione  però 
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non  deve  considerarsi  fatta  per  sottilizzare  negli  apprezzamenti  crono- 
logici, che  resterebbero  mal  fondati  senza  qualche  dato  paleontologico; 
sibbene  allo  scopo  di  far  risaltare  le  corrispondenze  delle  forme  litolo- 
giche sui  due  rami  del  sinclinale  ; le  quali  corrispondenze  stratigrafiche 
in  mancanza  di  fossili  sono  il  migliore  argomento  che  resti  ab  geologo 
per  la  dimostrazione  dei  problemi  di  tettonica  che  gli  si  presentano. 

Quanto  alle  serpentine  ed  alle  anfiboliti  associate  a micascisto  che 
secondo  alcuni  autori  dovrebbero  trovarsi  nel  vallone  di  Broglia  sulla 
sinistra  della  Valle  Thuille,  vale  a dire  nella  direzione  degli  strati  del 
Crammont,  duolci  che  la  ristrettezza  del  tempo  non  ci  abbia  permesso 
di  fare  apposite  escursioni  in  quel  luogo  per  vedere  quali  relazioni 
esistono  tra  quelle  roccie  e questi  calcari.  Ad  ogni  modo  è quasi  certo 
che  tali  roccie  di  tipo  arcaico,  non  possono  trovarsi  interstratificate  ai 
calcari  che  dopo  il  Crammont  vanno  a formare  il  Monte  Favre  e si 
prolungano  verso  il  San  Bernardo;  ed  essendo  questi  strati  forma- 
zione di  riempimento  rispetto  agli  scisti  cristallini,  è probabile  che  i 
qualche  lembo  delle  sottostanti  formazioni  veramente  appartenenti  alla  , 
zona  arcaica  venga  ad  affiorare  elevandosi  sulla  depressione  in  cui  in  I 
origine  gli  strati  triasici  ed  i carboniferi  furono  deposti.  ' 

La  piega  sinclinale  ribaltata  contro  ài  Monte  Bianco,  alla  quale 
pigliano  parte  gli  strati  triasici  permiani  e carboniferi,  che  abbiamo 
descritta  è completa  ed  evidente  per  tutti  i membri  del  Trias  ed  il  Per-  ; 
miano.  Degli  strati  carboniferi  non  affiorano  come  dicemmo  che  il  ramo 
orientale  ribaltato;  Taltro  ramo  che  dovrebbe  mostrarsi  al  di  là  del  i 
Monte  Chétif  e della  Saxe  sotto  allo  scisto  gneissiforme,  per  una  spe- 
ciale condizione  di  cose  è invece  sostituito  da  strati  di  natura  diversa 
e di  origine  molto  più  recente,  probabilmente  giurassica.  Può  essere 
che  quegli  strati  arenacei  del  Carbonifero  costituente  il  ramo  orientale, 
i primi  della  serie  ordinaria  fossilifera  che  si  depositassero,  riempiendo 
la  irregolare  depressione  delle  roccie  arcaiche,  per  particolari  condi- 
zioni orografiche,  siansi  di  preferenza  adunati  nella  zona  orientale  dove 
poi  furono  anche  respinti  e maggiormente  accumulati  dalle  pressioni 
che  dettero  luogo  alla  piega  ribaltata.  Non  è improbabile  però  che  gli 
scisti  carboniferi  in  origine  esistessero  realmente,  benché  meno  svi- 
luppati, anche  sul  ramo  occidentale  del  sinclinale,  adagiandosi  alla- 
parete  granitica  del  Monte  Bianco,  almeno  in  parte  già  emersa.  Accen- 
tuandosi il  sollevamento,  tali  scisti  lungo  il  contatto  di  questa  parete 
granitica,  costituendo  una  zona  incomparabilmente  più  erodibile,  furono  : 
di  preferenza  quelli  su  cui  si  portò  la  denudazione  delle  correnti  che 
dilavarono  il  nucleo  cristallino,  isolandolo  viemaggiormente  dalle  for- 
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inazioni  circostanti.  Nel  successivo  abbassamento  orografico  corrispon- 
dente all’epoca  giurassica  a cui  ha  partecipato  con  altre  anche  questa 
regione,  la  nuova  depressione  venne  colmata  dagli  strati  giurassici  che 
j tutt’ intorno  cingono  ora  d’una  zona  calcare,  quasi  continua,  il  nucleo 
I granitico  della  gran  catena^  separandola  dalle  altre  roccie  cristalline  più 
recenti  che  vi  si  addossano  e lo  ammantano  più  o meno  palesemente. 

Questa  seconda  ipotesi  è la  più  verosimile  se  si  ponga  mente  che 
’ lembi  di  Carbonifero  addossati  agli  scisti  cristallini  restano  in  contatto 
I diretto  cogli  strati  giurassici,  quali  residui  della  generale  denudazione 
I avvenuta  sul  gruppo  del  Monte  Bianco  dopo  il  deposito  delle  roccie 
' triasiche  e prima  di  quelle  del  Giurassico,  come  è dimostrato  dall’esi- 
I stenza  dei  lembi  carboniferi  presso  il  Colle  di  Voza  e presso  al  Col  des 
Montets  nel  versante  Savoiardo.  Che  una  profonda  denudazione  s|a 
I stata  operata  prima  dd  deposito  degli  strati  formanti  il  Monte  Chétif 
I e della  Saxe,  apparisce  chiaramente  anche  dallo  studio  dettagliato  di 
I questi  monti,  nei  quali  i banchi  gneissici  che  ne  costituiscono  il  ver- 
j lice  ed  il  nucleo  non  sono  a loro  volta  che  lembi  residui  informemente 
tagliati  dall’erosione  e contro  i quali  vennero  a modellarsi  gli  strati 
j giurassici,  accusando  la  più  grande  discordanza.  Lo  scisto  gneissico 
I del  Monte  Chétif,  quantunque  abbia  la  discreta  potenza  di  forse  800 
' metri,  termina  bruscamente  a breve  distanza  dalla  vetta,  non  lungi  dal 
I Colle  Checouri,  oltre  il  quale  mancando  la  roccia  permiana,  gli  strati 
giurassici  e quelli  del  Trias  vengono  a contatto  e poi  sono  di  nuovo 
, separati  da  un  altro  lembo  permiano  alle  Pyramides  calcaires.  Al 
I Monte  della  Saxe  questi  stessi  scisti  gneissici  vengono  avviluppati 
' dagli  scisti  giurassici  che  con  marcatissima  discordanza  a Le  Prè,  ne 
i ricoprono  i banchi,  riempiendo  le  sinuosità  ed  avvolgendo  per  un  certo 
j tratto  il  dosso  ed  il  fianco  S.E  di  questo  monte  sino  alla  Téte  Bernarda, 
dove  gli  strati  permiani  spuntano  nuovamente  spogli  di  scisti  giurassici. 

Gli  strati  secondari  in  discorso  sono  formati  di  scisti  nerastri  ar- 
gille calcari,  che  si  alternano  più  volte  con  strati  di  calcare  grigio, 
sino  al  loro  contatto  col  granito.  La  parte  scistosa  è tuttavia  la  do- 
minante, specialmente  verso  il  contatto  colla  roccia  permiana.  Al  Colle 
Ferrei  gli  strati  calcari  sono  grigi-scuri,  attraversati  da  frequenti  vene 
di  calcite  e nodi  di  quarzo  latteo;  da  questo  punto  andando  verso  il 
passo  del  Grapillon  gli  scisti  si  associano  al  calcare  zonato  e quindi 
presso  al  contatto  a strati  più  compatti  e fossiliferi,  secondo  il  Favre. 
Al  contatto  col  granito  questo  presenta  inclusioni  scure  e soventi 
scistose,  lucenti,  indicanti  forse  un  principio  di  metamorfismo,  al  quale 
accenna  anche  la  presenza  dei  pochi  straterelli  di  calcare  bianco  cri- 
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stallino  fìssile  che  si  associano  agli  ultimi  strati.  Gli  strati  sono  assai 
contorti  e fratturati,  come  sempre  ha  luogo  nelle  alternanze  di  scisti 
e calcari  e talora  come  alla  Cappella  di  Notre  Dame  de  Bérrier  e sul 
fianco  del  Monte  Chétif  che  guarda  Entrèves. 

L’inclinazione  generale  più  costante  è quella  di  50®  a 70®  S.E  ed 
è la  stessa  che  press’  a poco  si  osserva  in  tutti  gli  strati  a partire  dal 
Monte  Bianco  sino  a quelli  del  Carbonifero.  Però  al  Monte  Frèty  nel 
lembo  formante  la  parte  terminale  dello  sperone,  pel  quale  si  ascende 
al  Col  du  Gèant  l’inclinazione  è inversa  tanto  negli  scisti  giurassici  ; 
che  nei  banchi  di  granito,  ed  accusa  la  nota  forma  a ventaglio  della 
catena.  La  pendenza  è di  circa  70®  N.O,  ma  vi  si  osservano  anche 
inclinazioni  di  50®.  La  zona  di  contatto  tra  granito  e scisti  che  passa 
poco  sotto  al  Pavillon,  ‘ è quivi  distintissima  e formata  dal  solito  mi-  j 
scaglio  di  scisti  argillo-calcari  ed  elementi  protoginici,  prevalendo  ir-  | 
regolarmente  ora  il  quarzo,  ora  il  feldspato,  con  vene  e geodi  di  clorite 
terrea,  piriti,  ecc.  J 

Il  complesso  di  scisti  e calcari  giurassici  forma  una  massa  di  ji 
assai  facile  erodibilità,  e ciò  spiega  le  particolari  condizioni  oro-idro-  ' 
grafiche  che  si  presentano  attorno  al  Monte  Bianco,  tanto  sul  versante  j 
nostro  che  nel  savojardo.  Dall’ una  parte  abbiamo  le  valli  di  Ferret  e || 
della  Allèe  Bianche  scendenti  dal  Colle  Ferret  e della  Sei gne  scavate  ^ 
nella  massa  di  questi  strati  parallelamente  alle  pareti  granitiche,  e le  \ 
cui  acque  scorrendo  in  senso  opposto  si  riuniscono  ad  Entrèves;  dal-  J 
l’altra  l’Arve  e le  Bon  Nant  che  si  dipartono  dal  Col  de  Balme  e dal  ||  J 
Bonhomme,  pure  scorrenti  in  senso  contrario  entro  valli  scavate  negli  ; > 
stessi  scisti,  riproducendo  con  simmetria  perfetta,  al  di  là  della  gran  | 
catena,  le  disposizioni  idrografiche^della  Valle  di  Courmayeur.  i 

L’età  secondaria,  forse  giurassica,  di  questo  anello  che  cinge  in  1 
modo  singolare  il  Monte  Bianco,  sembra  abbastanza  dimostrata  dai  J 
fossili  mal  conservati,  raccolti  in  più  luoghi  del  giro  che  esso  descrive  i 
attorno  al  nucleo  cristallino,  come  anche  dalla  facies  degli  scisti  e ^ 
calcari  che  lo  compongono  e dal  formare  essi  la  prosecuzione  degli  j- 1 
strati  della  Tarantasia.  Nel  versante  italiano  come  località  fossilifera  j ì 
non  si  conosce  che  il  Monte  della  Saxe  dove  lo  Studer,  ’ raccolse  nel  | 
1846  una  belemnite  negli  strati  che  sormontano  lo  scisto  permiano,  ma  i - 
nel  versante  savoiardo  il  Favre  cita  i fossili  trovati  al  Col  du  Bon-  j i 


* Nella  sezione  del  Favre,  il  contatto  è portato  molto  al  disopra  dell’Al- 
bergo; ma  ciò  è inesatto,  come  già  fu  notato  dal  Giordano  nella  sua  Ascen^tione 
del  Monte  Bianco. 

* Favee  a.,  1.  c.  - T.  Ili,  p.  48. 
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homme  da  Elie  de  Beaumont,  e inoltre  belemniti  e traccie  di  ammo- 
niti sotto  al  Monte  Lacha  presso  la  Ravine  * ed  il  banco  fossilifero 
della  Mavaz  sopra  il  villaggio  della  Folly  nel  versante  svizzero,  dove 
il  Favre  stesso  raccolse  pentacrini  e radioli  d’ecbini  riferibili,  secondo 
il  Desor,  al  Giurassico.  Questa  località  è forse  la  stessa  in  cui  il  Gior- 
dano raccolse  abbondanti  bivalvi  ; nel  mio  giro  attorno  al  Monte  Bianco 
non  mi  fu  possibile  rinvenire  il  banco  fossilifero,  ma  nel  vallone  des 
Glacières  nel  versante  francese  sotto  al  Col  des  Fours  poco  lungi  dal 
contatto  col  granito  osservai  e raccolsi  belemniti  ed  articoli  di  crinoidi. 

L’età  giurassica  assegnata  dal  Desor  a questi  strati  sarebbe  a mio 
avviso  la  più  probabile  dietro  la  considerazione  che  se  si  trattasse  di 
Lias  inferiore  non  vi  sarebbe  ragione  perchè  strati  di  questo  terreno, 
formanti  ovunque  serie  non  interrotta  col  Trias,  si  trovassero  invece  in 
posizione  staccata  e cosi  palesemente  discordante. 

Come  poi  questi  scisti  giurassici  siano  rimasti  annidati,  compressi 
e contorti  fra  la  parete  granitica  del  Monte  Bianco  e gli  strati  permiani 
e triassici,  acquistando  colle  diverse  formazioni  sì  distanti  da  essi  per 
età  ed  origine  una  posizione  di  apparente  concordanza,  è spiegabile 
colle  stesse  cause  che  produssero  il  ripiegamento  a sinclinale  rove- 
sciato degli  strati  triassici  e permiani  ed  impartirono  la  forma  a ven- 
taglio al  nucleo  granitico;  vale  a dire  colle  pressioni  laterali  che  in 
queste  regioni  devono  essere  state  potentissime,  a giudicarne  dalle 
forti  accidentalità  stratigrafiche  che  rappresentiamo  colle  nostre  sezioni. 

Forse  un  ripiegamento  in  sinclinale  può  aver  luogo  anche  negli 
strati  giurassici,  come  rappresenta  la  sezione  del  Favre;  quantunque 
non  sia  assolutamente  necessario  l’ammetterlo,  supponendo  che  una 
volta  deposti  questi  strati  fra  quelli  già  stati  sollevati  ed  erosi,  nel 
formarsi  la  piega  sinclinale  ribaltata  gli  strati  triasici  e permiani 
siansi  adagiati  sopra  quelli  giurassici.  Questi  strati  non  presentano 
difatti  alcuna  simmetria  nella  loro  disposizione,  avendosi  una  facies 
prevalentemente  scistosa  a contatto  della  roccia  permiana  e calcari 
compatti  a contatto  del  granito,  che  dovrebbero  appartenere  agli  strati 
corrispondenti  del  sinclinale. 

Le  accidentalità  stratigrafiche  che  abbiamo  posto  in  rilievo  non  si 
limitano  naturalmente  alla  regione  compresa  nel  nostro  versante,  ma  si 
prolungano,  serbando  gli  stessi  rapporti,  per  molto  tratto  nei  versanti 
svizzero  e francese,  come  notammo  nelle  nostre  gite  di  ricognizione 
attorno  al  Monte  Bianco.  Non  entreremo  per  brevità  nella  descrizione 


‘ Favre  A.,  1.  c.  T.  Ili,  pag.  30. 
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dei  fatti  osservati,  che  troppo  ci  allontanerebbero  dai  limiti  prefissi  e 
solo  ci  limiteremo  a segnalare  l’orizzonte  delle  roccie  permiane,  dove 
l’abbiamo  incontrato,  perchè  sin’ora  non  trovasi  indicato  nei  lavori 
geologici  riguardanti  questa  interessante  regione.  Nella  valle  deirAllèe 
Bianche  gli  strati  triasici  che  scendono  dal  Monte  Chétif,  vengono 
sul  lato  sinistro  ricoperti  dalla  morena  dei  ghiacciai  del  Miage,  del- 
l’Allèe  Bianche  e dell’ Echellette  che  si  addossono  direttamente  alla 
roccia  cristallina  antica;  ma  ai  Chàlets  si  mostrano  col  banco  di 
breccia  grigia,  che  al  Colle  di  Checouri  trovasi  alla  base  dei  gessi. 
La  serie  seguita  con  un  lembo  di  strati  permiani  di  cui  sono  formate 
le  acuminate  Pyramides  caleaires  sovrastanti  ai  Chàlets,  rappresentato 
da  banchi  di  calcare  bianco  cristallino  associati  a scisto  verde  ana- 
genitico,  come  alla  léte  Bernarda. 

Attraversando  il  Col  de  la  Seigne  a destra  del  passo  si  ha  tutta 
la  serie  triasica  che  sale  alla  costa  di  Lechaud  formata  analogamente 
a quella  di  Testa  d’Arpi  di  calcescisti,  calcari  cristallini,  scisti  lucenti 
talcoidi,  nerastri  * strati  di  quarzite  e termina  collo  stesso  banco  di  , 
breccia  delle  Pyramides.  Il  passo  segna  il  punto  in  cui  dal  Trias  si  i 
passa  agli  strati  riferibili  al  Permiano  incominciando  con  scisti  arde-  i 
siaci  che  alternano  più  volte  con  quarzite  talcoide,  anagenite  feldspatica  ^ 
e scisto  verde  gneissiforme.  I banchi  di  calcare  bianco  cristallino  che  i 
formano  le  taglienti  pareti  delle  Pyramides  sono  qui  convertiti  in  car- 
niola  ferruginosa  colla  quale  si  chiude  la  serie  permiana.  Lo  spazio 
interposto  tra  la  carniola  e gli  scisti  cristallini  della  parete  meridie-  i 
naie  della  Aiguille  des  Glaciers  resta  compresa  nella  zona  spettante 
al  Giurassico  di  scisti  nerastri,  calcescisti  grigi  a nodi  di  quarzo  e i 
calcari  compatti  che  poi  maggiormente  assottigliandosi  va  a perdersi 
alle  Pyramides  caleaires. 

Dal  Col  de  la  Seigne  scendendo  all’albergo  del  Mottet,  sulla  diru- 
pata costiera  che  fa  seguito  alla  punta  Lechaud  si  segue  l’andamento 
degli  strati  triasici  che  terminano  a mezza  costa  col  solito  banco  di 
breccia.  L’anagenite  talcoide  permiana  affiora  lungo  la  strada  sotto 
questa  breccia  in  più  luoghi,  ma  è soprattutto  visibile  al  ponte  che 
attraversa  il  torrente  presso  al  villaggio  dei  Glaciers;  poco  oltre  appa- 


* Questi  scisti  nerastri  carboniosi  fanno  veramente  parte  della  serie  triasica, 
come  fu  già  avvertito  dal  Favre  (1.  c.,  T.  Ili,  p.  64).  Lo  stesso  dicasi  di  certi 
scisti  antraciferi  che  affiorano  nel  vallone  della  Saxe  tra  i calcari  marmorei  e 
gli  strati  arenacei  micacei  del  Monte  Cormet,  segnati  come  carboniferi  neP a Carta 
del  Gerlach  ed  in  quella  recente  dei  sigg.  Vasseur  e Carez. 
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risce  assai  sviluppata  nel  lembo  che  costituisce  la  nuda  e scoscesa 
pendice  sovrastante  alle  capanne  di  Sèloge. 

Un  sottil  lembo  di  scisto  talcoide  anagenitico  applicato  sullo  gneiss 
antico  si  ritrova  scendendo  dal  Col  du  Bonhomme  al  Pian  des  Barnes, 
e da  esso  si  passa  direttamente  agli  strati  scistosi  e calcari  giurassici 
del  Monte  Rosellette,  accusando  la  discordanza  cronologica  e la  ero- 
sione che  ha  preceduto  il  deposito  di  questi. 

Il  Col  di  Voza  corrisponde  ad  una  depressione  negli  scisti  giu- 
rassici del  Monte  Lacha,  che  vengono  a poggiare  su  banchi  di  arenarie 
carbonifere  del  Monte  Prarion,  secondandone  la  pendenza  a S.E,  cioè 
verso  il  Monte  Bianco.  Dalle  arenarie  andando  verso  Prarion,  la  serie 
carbonifera,  che  è rovesciata,  continua  cogli  strati  seguenti: 

1°  Scisti  scuri  arenacei,  micacei  e scisti  neri  tegulari  associati; 

2“  Scisti  grigio-verdicci  duri,  scheggiosi,  superiormente  fogliettati 
e lucenti; 

3®  Scisti  talcoidi  verdastri  a grani  di  quarzo  e feldspato  talora 
ferruginosi,  poi  schiettamente  gneissiformi  {Suretta-gneiss)^  identico  a 
quello  permiano  del  Monte  Chétif. 

4®  Gli  scisti  precedenti  passano  irregolarmente  al  color  rosso 
vinoso  pigliando  al  tempo  stesso  struttura  più  compatta;  indi  la  strut- 
tura si  fa  addirittura  massiccia  cambiandosi  in  roccia  porfiroide  rossa; 

5®  Al  porfido  si  associano  superiormente  scisti  rossi  lucenti,  poi 
verdi  quarzosi  e lastre.  Questa  quarzite  talcosa  per  graduale  passaggio 
si  cambia  in: 

6®  Anagenite  talcoide  a noccioli  di  quarzo  bianco  e rosso  attra- 
versata da  grosse  vene  di  quarzo  latteo.  Essa  corrisponde  al  culmine 
del  monte;  declinando  a Nord  verso  il  piano  di  Prarion,  perde  gli  ele- 
menti granosi  e si  ha: 

7®  Scisto  verde  cupo  a superficie  lucente  zonato  di  rosso  bruno, 
con  cui  forse  incomincia  il  Trias  superiore. 

Con  questo  scisto,  nello  stesso  sito  di  Prarion  vengono  in  contatto 
banchi  di  quarzite  biancastra  o giallastra  e scisti  neri  tegulari  nei 
quali  è aperta  una  cava  di  ardesie.  -Questi  strati,  che  appartengono 
al  carbonifero  come  quelli  del  n®  1,  vengono  a battere  con  manifesta 
discordanza  contro  alle  testate  degli  scisti  triasici  per  resistenza  di 
uno  spostamento  segnato  anche  dalla  sezione  che  ne  dà  il  Favre.  ‘ 
Egli  considera  come  discendente  ed  in  posizione  normale  tutta  la  pila 
di  strati  componenti  la  serie  descritta,  talché  quelli  segnati  col  n®  7 


‘ 1.  c.,  T.  Ili,  p.  26  e PI.  XIX,  fig.  2. 
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sarebbero  i più  antichi  del  Carbonifero.  Però  la  facies  degli  strati  da  3 a . 

7 ed  il  loro  ordine  di  successione  sono  troppo  schiettamente  permiani, 
perchè  si  possa  accettare  tale  interpretazione.  A me  sembra  che  oltre 
all’esistere  una  discontinuità  tra  gli  strati  giurassici  e quelli  del  Car- 
bonifero con  cui  essi  vengono  a contatto  abbia  luogo  anche  un  ro- 
vesciamento generale  della  serie  a partire  da  questi  strati  del  Carbo  ■ 
nifero,  che  sono  i più  antichi,  dovuto  alla  struttura  a ventaglio  del  \ 
nucleo  cristallino.  ; 

La  presenza  degli  scisti  permiani  più  o meno  sviluppati  fu  da  me  : 
constatata  anche  pel  versante  svizzero.  Presso  al  Col  de  la  Forclaz 
sopra  Trient,  si , vedono  affiorare  questi  sci=^ti  gneissici  sopra  agli  strati  ^ 
carboniferi  che  rivestono  gli  gneiss  antichi,  e la  serie  passa  poi  al. 
Trias  con  strati  di  calcare  grigio  compatto  e calcari  grigi  a zone  di 
selce  come  quelli  di  Tòte  d’Arp.  In  valle  della  Dranse  a Seiloz  le  j 
lastre  dello  scisto  anagenitico  si  vedono  usate  nelle  costruzioni  e forse 
provengono  dalle  alture  delle  Echassettes,  alla  base  degli  strati  triasici  |i 
di  cui  fa  parte  la  solila  breccia.  Infine  al  Col  Ferret  esso  affiora  in  una  i 
stretta  lista  che  attraversa  il  colle  a poca  distanza  da  questo  verso  il 
Gran  San  Bernardo  della  quale  si  vede  poi  la  continuazione  nel  ver-; 
sante  italiano  per  vari  affioramenti  interrotti  che  si  osservano  lungo  la  I 
Val  Ferret  sino  a quello  della  Téle  Bernarda  che  già  conosciamo. 

Ritornando  alla  valle  di  Chamonix,  noi  non  vi  troviamo  le  anageniti  | 
e gli  scisti  permiani  che  pure  non  mancano  di  apparire  nelle  vicinanze.  ji 
Gli  scisti  giurassici  attornianti  il  Monte  Bianco  che  a Courmayeur 
vanno  a contatto  delle  roccie  permiane  e triasiche,  furono  sul'  latóji 
occidentale  deposii  in  una  depressione  scavata  interamente  negli  scisti: 
cristallini,  che  sta  a dimostrare  la  denudazione  fortissima  che  già  erasi 
operata  in  queste  roccie  antiche.  La  depressione  costituiva  probabil-| 
mente  il  fondo  di  una  valle  prima  che  gli  strati  giurassici  si  depones- 
sero, la  quale  valle  si  prolungava  forse  nella  direzione  del  Monte  Lacha 
al  luogo  ora  occupato  dalla  massa  di  questi  strati.  All’ infuori  di  questo  ì 
luogo  dove,  facendo  seguito  ai  carboniferi  e sino  al  contatto  cogli  scisti  À 
cristallini,  si  mostrano  con  tutta  la  loro  potenza  gli  strati  giurassici  S 
già  profondamente  erosi  a loro  volta,  questi  appariscono  interrotta-  ft 
mente  lungo  la  valle  di  Chamonix  applicati  contro  agli  scisti  cristal- J 
lini,  ed  in  parte  forse  ricoperti  dal  detrito  morenico  ed  alluvionale.  La’ 
nostra  sezione,  che  attraversa  la  valle  di  Chamonix  tra  il  Mont  Blanch 
du  Tacul  e la  vetta’  del  Monte  Brèvent,  cade  appunto  in  una  zona  dovej 
gli  scisti  giurassici  non  affiorano.  L’esistenza  di  questi  scisti  essendo 
incerta,  mentre  è certa  la  continuità  degli  scisti  cristallini  sotto  al  piano^ 
alluvionale,  soltanto  questi  furono  rappresentati  nella  nostra  sezione.| 


Dal  fondo  della  valle,  salendo  il  Monte  Brèvent,  al  punto  in  cui 
\iene  incontrato  dalla  sezione,  si  passa  dapprima  sopra  un  esteso  cono 
di  detriti  cadenti  dai  dirupi;  ma  si  raggiunge  tosto  la  roccia  che  forma 
la  ripida  parete  del  monte,  spesso  frastagliata  in  balze  e ciglioni  lungo 
tutta  Testensione  della  valle.  E uno  gneiss  a struttura  minuta,  bianco, 
con  mica  grigia  e nera,  talora  assai  compatto,  talora  molto  fissile  per 
l’abbondanza  della  mica.  La  direzione  dei  banchi  essendo  quasi  N-S 
leggermente  girata  a N.E  rimane  alquanto  oblicjua  alla  linea  del  nostro 
taglio.  L’inclinazione  è variabile  per  le  contorsioni  frequenti  della 
roccia:  rra  nel  caso  più  frequente  essa  è circa  di  80°  E. S. E,  cioè  verso 
il  Monte  Bianco,  estendendosi  anche  a questi  banchi  della  destra  del- 
l’Arve,  il  fatto  della  struttura  a ventaglio  che  gli  autori  ci  hanno  già 
fatto  conoscere.  Più  in  alto,  la  strada  passa  sopra  micascisto  grigio,  al 
quale  si  associano  masse  lenticolari  di  anfibolite  verde  cupa  scistosa  e 
compatta,  che  predomina  poi  su  tutta  la  ripida  costiera  che  dall’Albergo 
scende  a S.O  verso  les  Houches.  Dall’Albergo  alla  vetta  la  strada  ri- 
torna sopra  lo  gneiss  che  ad  un  certo  punto  presenta  intercalazioni  di 
poca  estensione,  d’una  roccia  a struttura  granitica  di  color  rosso  pal- 
lido. Tale  roccia  formata  da  un  concentramento  feldspatico,  devesi  con- 
siderare come  un’accidentalità  dovuta  forse  all’ influenza  di  masse  por- 
firiche,  la  di  cui  esistenza  noi  non  constatammo,  ma  che  nelle  vicinanze, 
vediamo  segnate  nella  Carta  del  Gerlach.  Non  ci  intratterremo  qui  dif- 
fusamente nella  descrizione  di  queste  roccie,  rimandando  per  i dettagli 
allo  studio  petrografico  che  farà  seguito  a questa  nota.  Aggiunge- 
remo soltanto  che  tutte  le  roccie  costituenti  il  Monte  Brèvent,  ripetono 
colla  loro  fisionomia  e col  loro  aggruppamento  quello  che  osservasi 
nelle  Alpi  Cozie  e Graie;  ed  appartengono  senza  dubbio  alla  zona  su- 
periore dell’arcaico,  caratterizzata  appunto  dall’associazione  di  roccie 
anfiboliche,  cloritriche,  ecc.,  ai  micascisti  e gneiss  minuti. 

Questa  zona  delle  pietre  verdi^  che  nel  versante  italiano  al  con- 
tatto col  granito  è occultata  dalle  roccie  stratificate  fossilifere  che 
immediatamente  vi  fan  seguito,  nella  valle  di  Chamonix,  viene  palese- 
mente ad  addossarsi  al  nucleo  granitico;  poiché  i micascisti,  gneiss 
minuti  e roccie  verdi,  trovansi  ancora  sul  lato  sinistro  della  valle 
dell’Arve  rivestendo  sino  a grande  altezza  la  roccia  centrale.  Per  la 
ristrettezza  del  tempo,  le  nostre  osservazioni  su  questo  lato  della  valle 
dovettero  essere  molto  limitate  e si  riducono  a quelle  fatte  dal  collega 
Mattirolo,  attraversando  la  catena  dalla  Val  Veni  a ghamonix  per  il 
Mar  di  Ghiaccio,  anziché  rimontando  il  contrafforte  dei  Pèlèrins  dove 
passa  la  nostra  sezione.  Non  sarà  inutile  però  riportare  qui  le  osser- 
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vazioni  fatte  lungo  il  cammino  percorso,  che  potranno  valere  in  certa  i 
misura  anche  per  il  luogo  di  sezione.  Poco  oltre  il  punto  che  si  lascia 
il  Mar  di  Ghiaccio  per  prendere  la  viva  roccia,  al  granito  protoginico 
a struttura  alquanto  gneissica,  succede  con  nettissimo  contatto  una  ■ . 
roccia  scistosa,  ad  elementi  minuti.  In  quel  punto  di  contatto,  si  ha,  . 
tanto  nella  roccia  scistosa  che  in  banchi  di  granito  cui  sta  contro,  la 
direzione  di  N.  20  E , e la  pendenza  di  70* *^  E S.E. 

Lungo  il  sentiero  che  conduce  al  Montanvert  seguono  altre  roccie  , i 
scistose  di  varia  fisonomia.  Alla  citata,  succede  una  specie  di  gneiss  i • 
ghiandone  verdastro,  indi  notansi  varietà  di  micascisti  fin  poco  sotto 
l’Albergo  sulla  strada  di  Chamonix,  la  quale  da  questo  punto  sino  in  , < 
basso  si  svolge  su  detrito.  E dubbioso  se  debbasi  qui  ritenere  la  roccia 
a struttura  di  gneiss  ghiandone  per  una  varietà  dello  gneiss  centrale,  j : 
e quindi  quello  scistoso  al  contatto  col  granito  per  una  accidentale  in- 
tercalazione;  o se  piuttosto  questa  roccia  segni  la  cosidetta  zona  me-  ^ 
tamorfica  di  contatto  fra  granito  e scisti  delle  pietre  verdi.  Ad  ogni  |r  ; 
modo  è circa  a questo  punto  che  deve  corrispondere  il  passaggio  a 
questa  zona;  tanto  più  che  le  carte  del  Favre  e del  Gerlach  segnano  £ 
a questa  altezza  affioramenti  di  roccie  verdi  che  non  possono  appar-  j a 
tenere  alla  zona  centrale.  Queste  roccie  verdi  tuttoché  corrispondenti,  | l 
nelle  dette  carte,  alle  vicinanze  del  ghiacciaio  dei  Pèlèrins  presso  al  ■ 
quale  passa  la  nostra  sezione,  non  sembra  giungano  sino  ad  essere  ' : 
intersecate  da  essa;  e quindi  non  vennero  in  essa  rappresentate.  ! 

La  roccia  granitoide  che  quasi  totalmente  forma  il  nucleo  del  \ 
Monte  Bianco,  distinta  col  nome  speciale  di  protogina,  è conosciuta  ; 
sotto  l’aspetto  petrografico  per  lo  studio  fattone  da  vari  autori.  Geoio-  j 
gicamente  considerata,  tutti  si  accordano  nel  riguardarla,  rispetto  al  { i 
gruppo  di  Monte  Bianco,  come  rappresentante  della  zona  centrale,  che  ^ 
nelle  altre  grandi  masse  di  sollevamento  delle  Alpi  occidentali,  è in  ! 
prevalenza  costituita  dallo  gneiss  ghiandone.  Dall’equivalenza  delle  , 
roccie  granitiche  e gneissiche  in  queste  masse  trattarono  il  Gastaldi  * 
ed  il  Baretii,  * dimostrando  come  la  differenza  tra  le  due  roccie  con-  i 
sista  soltanto  in  locali  cambiamenti  di  struttura  pei  quali  generalmente,  i 
con  passaggio  graduale,  da  gneissica  diventa  granitica.  Accenneremo  i 
dal  canto  nostro  ad  alcune  osservazioni  fatte  sul  luogo,  che  valgono 
a corroborare  l’idea  della  detta  equivalenza.  i 

Ai  piedi  della  cascata  dei  Séracs,  che  separa  il  ghiacciaio  del  Tacul 


* St.  geol.  sulle  Alpi  oca,,  P.  I,  pag.  34  e P.  II,  pag.  27. 

* St,  geol,  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso,  pag.  16. 
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il  dal  Mar  di  Ghiaccio,  tra  i frammenti  slittati  dal  ghiaccio  provenienti 
! j dalle  roccie  fìancheggianti  o dalle  irte  piramidi  che  nella  regione  più 
elevata  emergono  dal  nevato,  ci  avvenne  d’ incontrarne  alcuni  aventi 
:j  l’aspetto  delle  varietà  più  comuni  dello  gneiss  centrale.  Al  confronto 
I con  un  campione  di  gneiss  raccolto  poco  sopra  il  villaggio  di  Forno 
(Alpi  Graie),  uno  di  quei  frammenti  non  mostra  differenze  sostanziali; 
solo  si  avverte  una  maggior  quantità  di  minerale  talcoide  in  quest’ul- 
timo. Detto  minerale,  assai  diffuso  nelle  xoccie  del  Monte  Bianco,  è 
1 probabilmente  un  prodotto  di  trasformazione  posteriore  indotta  nella 
! mica  ferrifera  della  roccia,  da  circostanze  puramente  locali  ed  acci- 
dentali. Nel  vallone  di  Forzo,  che  scende  in  Val  Soana  tributaria  del- 
l’Orco, fra  il  detrito  osservammo  un  grosso  frammento  di  roccia  molto 
' simile  a quello  osservato  alla  Tour  Ronde,  che  si  erge  a sinistra  del 
! ghiacciaio  della  Brenva,  nella  quale  la  struttura  gneissica  è discreta- 
I mente  pronunciata;  e ne  osservammo  pure  alcuni  a struttura  perfetta- 
I mente  granitica  simile  al  granito  che  forma  la  parte  dominante  nel 
gruppo  del  Monte  Bianco. 

Del  resto  la  posizione  di  questo  nucleo  cristallino  rispetto  agli  altri 
gruppi  alpini,  la  conformazione  ed  i rapporti  tettonici  colle  altre  roccie 
I cristalline  che  Tattorniano,  i caratteri  differenziali  di  queste,  che  le  fanno 
i riferire  per  contro  senza  esitare  alla  zona  delle  pietre  verdi,  sono  al- 
jtrettanti  argomenti  che  ci  convincono  della  perfetta  corrispondenza  in 
j senso  geologico  tra  la  roccia  granitica  del  Monte  Bianco  e lo  gneiss 
centrale  o fondamentale. 

Il  nucleo  granitico,  che  sul  versante  savoiardo  è rivestito  di  mi- 
cascisti  e gneiss  sino  a ragguardevole  altezza,  di  cui  forse  come  di- 
cemmo una  parte  appartiene  ancora  alla  zona  dello  gneiss  centrale,  è 
invece  quasi  spoglio  di  quelle  roccie  scistose  sul  versante  italiano,  le 
'|:iuali  solo  appariscono  in  Val  Veni  al  di  là  del  ghiacciaio  del  Miage 
R procedendo  verso  il  Col  de  la  Seigne.  Da  quel  punto  sino  oltre  al  Col 
i iFerret,  la  nuda  roccia  granitica  si  erge  colle  sue  rupi  sterminate,  im- 
V eminenti  alla  valle  di  Courmayeur,  segnando  con  una  gigantesca  mu- 
ì faglia  il  confine  boreale  d’Italia.  Questa  dissimmetria  della  roccia 
f granitica  rispetto  alle  circostanti,  * non  dipende  qui  da.  irregolarità  di 
|listribuzione  nella  massa  cristallina  centrale,  come  il  Gastaldi  ed  il 
Claretti  rilevarono  per  altri  gruppi  alpini  nei  loro  lavori  più  volte  ci- 
I fati;  essa  è più  che  altro  collegata  al  fatto  delFerosione  che,  come 
' pbbiam  visto,  pel  versante  italiano  fu  attivissima  in  due  epoche  distinte 


* Vedi  anche  le  carte  del  Favre  e del  Gerlach. 
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in  vicinanza  del  nucleo  granitico.  Anteriormente  aH’epoca  carbonifera 
essa  si  portò  dapprima  sugli  scisti  cristallini;  poscia  avanti  al  depo- 
sito degli  scisti  giurassici,  sugli  strati  nuovamente  deposti  e sugli  scisti 
cristallini  residui  ai  piedi  della  massa  granitica,  contro  alla  quale  per 
la  maggior  resistenza  fu  meno  efficace  il  lavorìo  della  denudazione. 

La  parte  abrasa  degli  scisti  cristallini  ed  ora  costituita  dalle  roccie 
stratificate,  corrisponde  alla  zona  di  micascisti  e gneiss  minuti,  colla 
quale  per  solito  si  passa  dalla  serie  delle  roccie  centrali  a quelle  delle 
pietre  verdi,  che  abbiamo  visto  ben  rappresentata  al  Monte  Brèvent. 


ì 

I' 

,la 

! I 

i'i 

» 

Co 


Sulla  sezione  ne  ritroviamo  i membri  al  di  là  del  vallone  di  Tilliac, , 
dove  cessano  gli  strati  carboniferi,  nei  micascisti  più  o meno  feldspatici 
e le  anfiboliti  che  formano  la  Tour  Ronde,  ma  ad  essi  già  s’intercalano 
banchi  di  calcescisto  grigio  micaceo  nei  pressi  di  Chamegon,  che  poi 
finiscono  per  prevalere  passando  dalla  Dora  di  Valgrisanche  alla  Dora 
di  Rhémes,  accennando  al  passaggio  alla  parte  alta  della  zona  delle 
pietre  verdi.  ‘ Le  anfiboliti  e le  altre  roccie  verdi  che  s’intercalano  ri-^ 
petutamente  ai  micascisti,  ecc.,  di  cui  la  massa  più  considerevole  passai 
alla  Tour  du  Tigliet,  hanno  forma  spiccata  di  lenti  che  vanno  assót-fi 
tigliandosi  sino  a disperdersi,  per  poi  ripigliare  ed  alternarsi,  nellai 
massa  degli  scisti  lungo  allineamenti  segnati  dalla  direzione  dei  banchi;!! 
appunto  come  si  osserva  comunemente  nelle  formazioni  eteropichej 


iai 


delle  comuni  roccie  stratificate,  cosa  già  notata  dagli  autori  che  stu-j:  nj 
diarono  questa  zona.  * Le  varie  masse  anfiboliche  affiorano  colle  lorO' 
testate  in  ripetute  alternanze,  da  Baulen  a Chamegon  sull’erta  parete  che!; 
sovrasta  al  torrente;  esse  sono  le  stesse  o le  corrispondenti  di  quelle;.]  ||j, 
che  s’intercalano  ai  micascisti  del  Monte  Fallère  e si  protendono,  con‘; 

^ . Ijii 

‘ Nelle  ultime  escursioni  alpine  delFestate  1887  fatte  nell’Alta  Savoja  col  | il 
collega  Mattirolo,  ho  avuta  la  soddisfaziooe  di  veder  confermato  il  fatto  che  qui;  • ijw 
adombravo  nel  1886,  quando-  questa  Nota  fu  scritta.  Andando  da  Bonneval  presso  i|!. 
alle  sorgenti  dell’Arc,  a Val  de  Tignes  presso  alle  origini  dell’ Isère  pel  colle  $ 
d’Iséran,  si  passa  dallo  gneiss  centrale  formante  il  nucleo  del  magnifico  ellissoide 
del  Gran  Paradiso,  alla  zona  superiore  formata  di  micascisti,  gneiss  minuti  e cab  j, 
cescisti  in  associazione  a lenti  anfiboliche  e serpentinose.  I calcescisti,  potentis-^  4 
simi  anche  in  questa  regione,  dopo  varie  alternanze  colle  dette  roccie,  prendono  m 
quindi  il  sopravvento  alla  parte  superiore.  Orbene,  questi  calcescisti,  segnat'  ^ 
triasici  come  al  solito  nella  Carta  del  Lory,  sono  quegli  stessi  che  dall’AiguilIc^ 
de  la  Grande  Sassière  sul  confine  italo-francese,  passano  in  Val  Grisanche  ed  ir  ^ 
Val  di  Rhémes,  restando  cosi  compresi  in  un  sinclinale  tra  le  due  masse  elis-,  4 
soidali  del  Monte  Bianco  e del  Gran  Paradiso.  | ' 

^ Vedi  Gastaldi,  1.  c.,  pag.  20  e seg. -,  F.  Giordano,  Escursioni  al  Grat.  R 
Cervino,  1866-68;  M.  Baretti,  Sul  Gran  Paradiso,  p.  32. 
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brevi  interruzioni  forse,  al  colle  del  Gran  San  Bernardo,  dove  avvici- 
nandosi riunendosi  e maggiormente  ingrossando,  assumono  la  rag- 
guardevole potenza  colla  quale  penetrano  nel  Vallese. 

La  cornice  terminale  della  balza  di  Chamegon  è formata  da  un 
banco  di  quarzite  biancastra  fissile,  a piani  micacei,  sovrapposta  ad 
I un  piccolo  banco  di  calcare  marmoreo  e così  accoppiate  le  due  masse 
s’inseriscono  nel  micascisto.  Anche  i banchi  calcareo-quarzosi  in  di- 
scorso, sono  sullo  allineamento  di  quelli  più  voluminosi  passanti  al 
1 Col  Fenétre  presso  al  Gran  San  Bernardo,  che  troviamo  erroneamente 
! segnati  dal  Favre  e dal  Gerlach  come  triasici;  mentre  stanno  ancora 
inseriti  nei  micascisti  al  contatto  col  Carbonifero,  ed  hanno  caratteri 
ben  differenti  dalle  analoghe  roccie  del  Trias.  Queste  roccie,  contro  al- 
l’opinione  del  Lory,  sono  assai  frequenti  nella  zona  delle  pietre  verdi 
I e talora,  alternando  con  micascisti,  calcescisti  ed  anfìboliti,  vi  acqui- 
I stano  importanza  rilevante,  come  nelle  Alpi  Cozie.  Esse  vengono  ad 
! aggiungere  il  loro  contributo  alla  numerosa  varietà  dei  materiali  di 
M cui  si  compone  questa  zona  delle  pietre  verdi,  dalla  quale  variabilità 
I delle  roccie,  costanti  nei  loro  caratteri  e nel  loro  modo  di  aggruppa- 

1 mento,  essa  riceve  la  sua  impronta  particolare. 

Non  possiamo  lasciare  questa  regione  della  Val  d’Aosta  senza 
?!  segnalare  un  errore,  che  riscontriamo  nella  nuova  Cartina  compi- 
li lata  dai  sigg.  Vasseur  e Carez;  i quali,  seguendo  le  idee  del  Lory  in- 
f‘  torno  ai  calcescisti,  riunirono  al  Trias  tutti  gli  scisti  segnati  S K (Grane 
i Schiefer  Kalkartig)  della  Carta  del  Gerlach.  Così  venne  confusa  coi 
calcari  micacei  veramente  triasici  della  Grande  Rochère,  là  zona  di 
calcescisti  arcaici  che  passa  sotto  al  Monte  Fallère  e ad  Aosta  alter- 
! nando  con  micascisti,  gneiss,  anfìboliti,  ecc.;  la  zona  di  calcescisti  che 
; I si  dirige  al  Monte  Cervino,  nonché  quelli  attraversanti  la  valle  di  Gres- 
I:  soney  che  si  trovano  in  eguali  condizioni  di  associazione.  Abbiamo 
: già  notato  che  nella  stessa  Carta,  erroneamente  come  triasici,  furono 
' segnati  la  maggior  parte  di  quelli  deH’alta  valle  dell’Arc  nella  Mau- 
rienne. 

Sezione  generale  attraverso  le  Alpi  per  la  vetta  del  Monviso. 

I (Vedasi  la  Tav.  VllII).  — Il  gruppo  alpino  di  cui  il  Monviso  forma  il  .cu- 
^ spide  più  elevato  (3843"^)  appartiene  alla  terza  delle  masse  ellissoidali 
j distinte  dal  Gastaldi  nelle  Alpi  piemontesi,  facendo  seguito  col  suo  asse 
I di  sollevamento  a quelli  del  Gran  Paradiso  e del  Monte  Rosa.  La  forma 
.allungata  di  questo  ellissoide,  giustamente  chiamato  da  quell’ insigne 
' geologo  di  Dora-Val  Maira,  per  indicare  le  estremità  della  massa  gneis- 


sica  centrale,  che  ne  forma  il  nucleo,  lo  schiacciamento  fortissimo  che 
essa  presenta  in  senso  trasversale  e la  configurazione  falcata  di  esso  j 
nucleo,  lo  differenziano  notevolmente  dagli  altri  ellissoidi  vicini,  del  ' 
Gran  Paradiso  e del  Mercantour,  dei  quali,  specialmente  nel  primo  è 
spiccata,  classica  la  conformazione  a cupola  ellissoidale. 

Le  valli  che  scendono  dal  gruppo  montuoso  che  qui  consideriamo, 
hanno  estensione  generalmente  breve;  se  si  eccettui  la  valle  della  Dora  ; 
Riparia,  la  quale  dai  monti  di  Cesana,  dov’essa  ha  origine,  sino  al  piede 
del  Monte  Musinè  dove  entra  nella  pianura  padana,  è almeno  di  90  km., 
e raccoglie  coi  suoi  rami  un  esteso  bacino  idrografico.  Ma  esso  abbraccia  : 
con  un  arco  Testremità  settentrionale  del  nostro  ellissoide  e. scorre 
nella  depressione  sinclinale  tra  questo  ed  il  gruppo  del  Gran  Paradiso;  ; 
ripetendo,  in  certa  guisa,  il  caso  della  Val  d’Aosta. 

Lo  schiacciamento  fortissimo  dell’elissoide  a cui  sopra  abbiamo  ac-  j 
connato  è la  principal  ragione  della  brevità  del  corso  delle  altre  cor-  i 
renti  delle  Alpi  Cozie;  le  quali  lo  tagliano  trasversalmente  con  un  corso 
per  lo  più  diretto;  e,  a differenza  di  quelle  che  solcano  il  gruppo  del  j 
Gran  Paradiso,  penetrano  molto  profondamente  anche  nella  gran  zona  ; 
delle  pietre  verdi  che  ammanta  il  nucleo  centrale  dal  lato  d’occidente.  ' 
La  forma  arcuata  del  nucleo,  che  spinge  la  sua  estremità  meridionale 
notevolmente  verso  Sud-Est,  ed  il  convergere  delle  correnti  suddette  e ^ 
di  quelle  provenienti  dalle  Alpi  Marittime  al  piede  dei  contrafforti  occi-  , 
dentali,  raccogliendosi  nella  pianura  in  senso  radiale  dapprima  fra  di 
loro,  poscia  nella  sola  corrente  padana,  sono  altre  cagioni  non  meno 
potenti  che  contribuiscono  ad  abbreviare  il  corso  interalpino  delle  cor-  | 
renti  in  discorso;  poiché  datale  idm^grafica  disposizione  ne  risultò  una 
più  rapida  e profonda  denudazione  delle  propaggini  montuose  fra  cui  i 
dette  correnti  si  aprirono  la  loro  strada. 

Quella  del  Po,  che  acquista  tanta  importanza,  dopoché  entrata 
nella  pianura  riceve  il  contributò  dei  torrenti  che  discendono  dalla  cer-* 
chia  alpina,  é una  delle  più  brevi  e forse  anche  la  meno  importante  ■ 
dal  lato  oro-idrografico,  per  l’angustia  del  suo  bacino,  nel  tratto  che 
corre  dalle  sorgenti  sino  a Revello,  lungo  il  quale  rimane  incassato 
tra  i due  contrafforti  del  Monte  Frioland  e delle  Lombrancie  scendenti 
dal  Monviso,  e serba  carattere  torrentizio. 

Dalla  accennata  disposizione  a ventaglio  dei  corsi  d’acqua  ebbe 
origine  una  profonda  erosione  nei  monti  che  avvicinano  il  Monte  Viso 
dal  lato  orientale;  in  modo  che  questa  regione  delle  Alpi  non  presenta 
le  notevoli  altezze  di  altri  gruppi;  e il  solo  Monte  Viso,  che  per  trovarsi 
a cavaliere  del  lungo  contrafforte  separante  le  valli  del  Po  e della  Va- 


raita,  presso  l’origine  di  esse,  epperciò  quasi  fuori  del  campo  d’azione 
di  queste  correnti  e per  la  sua  geologica  costituzione  offriva  maggiore 
resistenza  agli  agenti  esterni,  campeggia  maestosamente  a guisa  di 
aguzza  piramide  sopra  le  alture  circostanti. 

Lo  scopo  principale  della  sezione  che  qui  si  presenta  era  in  origine 
quello  di  mostrare  le  relazioni  dei  terreni  stratigraficati  con  quelli  cri- 
stallini nelle  regioni  ad  Ovest  del  Monte  Viso,  terreni  stratificati  che  si 
ricongiungono  con  quelli  delle  Alpi  Marittime.  Per  questo  oggetto  avevo 
sino  dall’autunno  1885  eseguito  un  rilevamento  dettagliato  per  trovare 
sul  versante  francese  la  linea  di  contatto  sopra  indicata  fra  terreni 
stratificati  e scisti  cristallini.  Da  questi  rilevamenti  spinti  oltreché  nella 
valle  dell’Ubaye,  corrispondente  alla  nostra  sezione,  anche  nei  dintorni 
- di  Briangon  nella  valle  della  Clairée  e nei  dintorni  di  Oulx  e di  Bardon- 
necchia,  mi  risultò  che  la  grande  massa  triasica  che  secondo  il  Lory 
invadeva  non  solo  il  Brianzonese  ma  anche  il  nostro  versante  sino  al 
Monte  Viso  ed  al  Rocciamelone,  doveva  essere  di  molto  ristretta  ripor- 
tandola e delimitandola  nella  zona  che  corre  fra  il  Monte  Chambeyron, 
la  valle  dell’Ubaye,  il  M.  Chaberton  ed  il  M.  Tabor;  anzi  fra  il  Cham- 
beyron e il  Chaberton,  il  confine  italo-francese  è ancora  formato  dai 
calcescisti  che  considero  col  Gastaldi  come  arcaici  e che  invadono 
ancora  per  gran  tratto  il  territorio  francese  accompagnati  da  anfibolo- 
scisti,  micascisti,  serpentine,  diabasi  e altre  roccie  caratteristiche  della 
zona  delle  pietre  verdi. 

Col  progredire  dei  miei  rilievi  di  dettaglio  nella  regione  delle  Alpi 
Cozie  fui  portato  a riconoscere  la  presenza  delle  roccie  caratteristiche 
della  zona  delle  pietre  verdi  e notare  una  corrispondente  successione 
di  esse,  si  da  un  lato  che  dall’altro  della  massa  dello  gneiss  centrale. 
Il  Gastaldi  * e con  esso  altri  geologi  ^ ammettevano  per  la  ellessoide 
I del  Monte  Viso  che  essa  fosse  incompleta,  essendo  erosa  e sprofondata 
; dal  lato  piemontese.  Invece  il  fatto  sopra  indicato  della  successione 
I di  roccie  della  zona  delle  pietre  verdi  anche  sul  lato  orientale  della 
I zona  di  gneiss  centrale,  porta  ad  una  interpretazione  assai  differente, 
1 poiché  dimostra  resistenza  di  una  anticlinale,  il  cui  asse  corre  fra  la 
valle  della  Dora  e la  Val  Maira.  ^ 

L’asse  dell’anticlinale  ha  forma  di  arco  coll’apertura  rivolta  alla 


* Studi  geol.  sulle  Alpi  occid.  (Mem.  R.  Corri.  Geol.,  1871). 

^ Baretti,  Studi  geol.  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  (R.  Accad.  Lincei, 
I 1876),  p.  22. 

] ® Vedi  la  cartina  annessa,  Tav.  XI. 
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valle  del  Po.  Nella  valle  della  Dora  a Borgone^  Bussoleno,  ecc.,  i banchi' 
dello  gneiss  centrale  hanno  lieve  inclinazione  cadendo  ivi  Testremità 
deU’ellissoide;  penetrando  nella  valle  del  Chisone  i banchi  si  raddriz- 
zano, ma  la  conformazione  ad  anticlinale  è manifesta  poiché,  mentre 
presso  Balma  essi  pendono  a N.O,  a Meano  sono  quasi  verticali  accen- 
nando anzi  a pendenza  inversa.  Nella  valle  della  Germagnasca  la  zona 
dello  gneiss  centrale  presso  Ferrerò  è assai  ristretta  e i banchi  sono 
completamente  rovesciati  nei  due  contatti;  questo  ribaltamento  e schiac- 
ciamento dell’anticlinale  si  conserva  nella  valle  del  Po  fino  al  termine 
delTellissoide  in  Val  Maira. 

Accettando  la  ipotesi  del  Gastaldi  questa  ellissoide  sarebbe  stata 
la  più  grande  delle  masse  del  sollevamento  alpino,  tanto  più  ove  si 
rifletta  che  il  Gastaldi  considerava  la  parte  attualmente  visibile  appena 
come  una  frazione  della  intera  massa.  Invece  resistenza  dell’anticlinale 
sovra  descritta  riduce  di  molto  la  estensione  della  ellissoide  stessa;  essa  i 
anzi  non  sarebbe  più  che  una  piega  laterale  del  sollevamento  alpino  ! 
segnato  dall’allineamento  delle  grandi  masse  del  Monte  Rosa,  del  Gran 
Paradiso,  del  Pelvoux  e del  Mercantour.  Questa  piega  laterale  si  è mo- 
dellata e confermata  a seconda  dell’andamento  curvilineo  lungo  il  quale 
sono  disposte  le  masse  principali,  dando  a supporre  così  l’azione  di' 
pressioni  dirette  da  N.E  verso  S.O,  delle  quali  darebbero  prova  anche 
lo  schiacciamento  e il  ribaltirhento  verso  Est  dell’anticlinale. 

La  sezione  qui  presentata  è approssimativamente  rettilinea  ed  è 
diretta  da  S.O  a N.E.,  tagliando  normalmente  la  direzione  generale  delle 
stratificazioni.  Essa  passa  per  la  vetta  del  M.  Viso  e si  dirige  dal  lato 

francese  verso  Saint  Paul  nella  valle  dell’Ubaye,  dal  lato  italiano  verso  : 

la  Rocca  di  Cavour,  comprendendo  una  estensione  di  circa  chilom.  70. 

Il  Gastaldi  invece  ‘ per  questa  regione  dava  due  sezioni  traversanti 
tutta  la  massa  alpina;  la  prima  fra  il  M.  Bracco  di  Barge  e il  M.  Viso, 
l’altra  fra  Castel  Delfino  e la  frontiera.  Secondo  la  di  lui  interpreta- 
zione, come  venne  sopra  accennate,  egli  ascriveva  alla  massa  dello 
gneiss  centrale  tutti  gli  gneiss  minuti,  i micascisti,  le  quarziti,  i cal-  | 

cari  cristallini  e gli  scisti  grafitici  che  s’incontrano  da  Envie  sino  alle 

serpentine  che  stanno  alla  base  della  piramide  del  Monte  Viso.  Invece 
rimontando  la  valle  del  Po  non  troviamo  la  roccia  tipica  dello  gneiss 
centrale  che  presso  all’abitato  di  Calcinere,  dove  io  gneiss  è prece- 
duto da  una  massa  di  calcare  cristallino,  escavata  per  calce,  a cui  fa 


^ Spaccato  geologico  lungo  le  calli  superiori  del  Po  e della  Yaraita  (Boi 
lettino  Comitato  Geologico,  1876). 
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seguito  in  ordine  discendente  (ascendente  per  rovesciamento)  del  mi- 
cascisto  grigio  plumbeo  a larghe  lamine  di  mica  nel  quale  è ancora 
intercalata  una  lente  di  anfìbolite.  Presso  le  case  Pertuso  l’aspetto 
della  valle  che  fin  qui  era  ampia  e pianeggiante  e coperta  di  rigo- 
gliosa vegetazione  cambia  completamente  e annunzia  la  presenza  dello 
gneiss  centrale.  Essa  si  fa  più  stretta  a fianchi  dirupati  e la  roccia 
vi  si  presenta  in  grandi  banchi  a gradini  accumulati  disordinatamente 
gli  uni  sugli  altri,  mostrando  che  traverso  ad  essa  il  Po  e il  confluente 
Lenta  si  apersero  a grande  stento  il  loro  corso. 

Lo  gneiss  ghiandone  ha  i suoi  banchi  separati  da  letti  di  scisto 
micaceo  talcoso  grigio-verdastro  essi  sono  inclinati  verso  S.O.  Tal- 
volta fra  UTi  banco  e l’altro  si  notano  filari  di  una  quarzite  a fina  grana 
biancastra  fratturata.  Lo  gneiss  qui  si  presenta  a grossi  noccioli  quar- 
zosi e feldspatici  colla  caratteristica  struttura  a mandorla;  lo  stesso 
gneiss  altrove,  come  per  esempio  nella  valle  del  Pòllice,  si  trasforma 
con  passaggio  graduale  ma  rapido  in  un  granito  bianco  ad  elementi 
piuttosto  sviluppati:  è da  notare  che  questo  granito  si  presenta  spe- 
cialmente nelle  località  ove  l’ellissoide  per  la  sua  minore  potenza  mo- 
stra di  esser  stata  soggetta  a più  energiche  pressioni  laterali,  quan- 
tunque il  Gastaldi  e il  Baretti  sieno  di  opinione  che  la  distribuzione 
del  granito  nella  massa  gneissica  è puramente  accidentale. 

Sotto  al  paese  di  Ciampetti  lo  gneiss  viene  ricoperto  da  micascisti 
che  si  prolungano  da  un  lato  verso  Oncino  e dall’altro  verso  Ostana 
ed  al  Monte  Frioland.  La  sezione  essendo  abbastanza  dettagliata  di- 
spensa da  lunghe  descrizioni,  però  mi  limiterò  qui  a indicare  le  par- 
ticolarità principali  sulle  roccie  e sul  loro  modo  di  aggruppamento. 

Il  micascisto  che  sovrasta  allo  gneiss  centrale  è grigio,  ricco  di 
mica,  e sovente  al  contatto  è granatifero:  il  passaggio  allo  gneiss  è 
graduale.  Proseguendo  a risalire  la  valle  del  Po  dal  micascisto  si  passa 
gradualmente  ad  un  calcescisto  micaceo  e poscia  ad  un  calcare  cri- 
stallino bianco,  marmoreo  al  quale  si  unisce  una  quarzite  tabulare  con 
sottili  letti  micacei,  bianca,  granosa  che  a primo  aspetto  si  confonde- 
rebbe col  calcare  cui  è associata.  È questa  una  delle  varie  lenti  cal- 
caree che  si  intercalano  ai  micascisti  nella  zona  delle  pietre  verdi: 
essa  nella  sezione  è preceduta  da  una  lente  di  gneiss  minuto  a strut- 
tura tabulare  e di  scisto  anfibolico,  che' a loro  volta  nel  piccolo  con- 


* Bucca,  Appariti  petrogrojìci  sai  grappo  del  Gran  Paradiso  (Bollettino 
Com.  Geol.,  1886,  11-12). 
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trafforte  corrispondente  al  Santuario  di  S.  Chiaffredo  vengono  ad  inse-  j 
rirsi  nel  micascisto,  terminando  però  prima  di  giungere  alla  valle  del  Po. 

Anche  la  lente  calcareo-quarzo.sa  ha  origine  in  questo  poggio  del 
Santuario;  ma  mentre  le  lenti  di  roccia  verde  e di  gneiss  minuto  vanno 
acquistando  maggior  sviluppo  dal  Santuario  dirigendosi  sulle  alture 
alla  sinistra  del  Po,  la  lente  calcare,  sostituendosi  alle  altre,  ne  forma  ; 
quasi  il  prolungamento  sulla  destra  nel  contrafforte  di  Oncino.  Presso  | 
il  paese  essa  ha  oltre  a 100“  di  potenza  e va  prolungandosi  ancora  i 
per  gran  tratto  oltre  il  Lenta  in  seno  ai  calcescisti-micascisti. 

Nel  punto  in  cui  passa  la  sezione,  poco  sotto  l’abitato  di  Crissolo,  i 
la  massa  del  calcare  saccaroide  ed  i calcescisti  che  la  racchiudono 
vengono  occultati  da  un  lembo  morenico;  il  seguito  della  serie  però  : 
si  può  esaminare  salendo  alla  Balmassa  per  percorrere  la  strada  ’ 
ordinariamente  seguita  da  chi  voglia  ascendere  il  Monte  Viso  dal  lato 
di  Crissolo.  Lasciando  il  detrito  morenico,  alla  Rocca  Tonda  com-  ; 
paiono  le  testate  di  un’altra  massa  di  calcare  saccaroide  assai  più  consi- 
derevole della  precedente  e collegata  con  una  lente  estesissima  che  ho  | 
seguita  dai  monti  sulla  destra  della  Varaita  sino  al  Pòllice.  La  sua  pc-  , 
tenza  nel  punto  considerato  non  è certo  inferiore  a 500  metri.  In  questa 
massa  calcare  sulla  destra  del  Po  e a poca  distanza  da  Crissolo,  alla  ! 
quota  di  1550“,  si  apre  la  nota  caverna  detta  Balma  di  Rio  Martino,  da 
cui  scaturisce  il  torrentello  omonimo.  Una  dipendenza  di  questa  grande 
lente  marmorea  è traversata  dal  torrente  Germagnasca  poco  oltre  Tabi-  { 
tato  di  Pomeifrè;  ivi  essa  fu  oggetto  in  passato  di  attiva  escavazione  | 
per  la  costruzione  di  varie  parti  architettoniche  dei  monumenti  di  To- 
rino. ‘ Anche  oggidì  si  vedono  sbozzati  sul  luogo  vari  tronchi  di  co- 
lonne di  dimensioni  considerevoli.  Il  marmo  è a pasta  di  statuario,  bianco 
alquanto  giallognolo,  a cristalli  molto  sviluppati  e unito  a vene  grigie  e 
cloritiche;  ma  è abbastanza  omogeneo  e saldo  per  permettere  la  estra-  , 
zione  di  grandi  blocchi.  Può  avere  150“  di  potenza.  ì 

Dal  calcare  saccaroide  sempre_pm*  graduale  ma  rapida  transazione,  i 
caratteristica  di  queste  roccie,  si  passa  a calcescisti  dapprima,  indi  ai,  ;| 
serpentinoscisti  che  formano  il  recinto  dei  laghi  di  Prato  Fiorito.  Le  ' 
balze  di  Cesare  che  si  ergono  in  frónte  sono  costituite  da  una  eufotide  i 
a struttura  variabile  in  generale  grossolanamente  gneissica  e conte-  ^ 
nente  col  diallaggio  la  smàragdite,  minerale  specialmente  sviluppato  i 
nel  gruppo  del  Viso. 

I banchi  dell’eufotide  sono  separati  da  scisto  anfibolico  a struttura  ' 


’ Barelli,  Cenai  di  Stat.  mineralog.,  ecc.  Torino,  1835. 
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fibrosa  ondulata  con  vene  di  epidoto  e cristalli  di  albite  nelle  fratture. 
Il  Visomut,  la  prima  vet<a  del  controfferte  che  percorriamo,  è formato 
nella  parte  superiore  da  una  massa  ingentissima  di  analogo  scisto  an- 
fibolico  che  sormonta  le  pufotidi. 

La  parete  occidentale  del  Visomut  è ricoperta  di  serpentinoscisto 
zeppo  di  cristalli  di  magnetite;  esso  segna  il  punto  dal  quale  si  spicca 
la  piramide  del  Viso  e nella  stessa  roccia  è intagliata  la  depressione 
occupata  dal  cosi  detto  Lago  Grande. 

Analogamente  a quanto  avviene  fra  i calcari,  calcescisti,  micasci- 
sti,  ecc.,  anche  fra  le  eufotidi  e i serpentinoscisti,  le  anfìboliti  e le  eu- 
fotidi,  i serpentinoscisti  e le  anfiboliti  stesse  si  nota  un  passaggio 
graduale  sì  di  struttura  che  di  composizione;  anzi  queste  roccie  sono 
fra  loro  complementari  e si  sostituiscono  a vicenda,  tantoché  non  sa- 
rebbe infondata  l’ipotesi  che  le  serpentine  provengano  dairalterazione 
si  deir  una  che  dell’altra  di  queste  roccie.  Noto  anzi  che  questo  pas- 
saggio avviene  quasi  costantemente  al  contatto  di  tali  roccie  con  cal- 
cescisti: abbiamo  visto  infatti  che  la  prima  massa  serpentinosa  era  al 
contatto  coi  calcescisti;  la  anfìbolite  del  Visomut  che  si  trasforma  in 
serpentinoscisto  sulla  parte  esteriore  è a sua  volta  in  contatto  coi  cal- 
cescisti. 

Questi  calcescisti  costituiscono  una  zona  che  si  continua  alla  base 
della  parete  quasi  a picco  della  piramide  del  Viso  dirigendosi  verso  il 
colle  delle  Traversette  da  un  lato  e verso  il  passo  delle  Sagnette  dal- 
l’altro. Dal  Lago  Grande  dirigendosi  a quest’ultimo  passo,  il  solo  pra- 
ticabile della  dirupatissima  costiera  che  si  stacca  dal  Viso  nella  dire- 
zione N.O-S.E,  compaiono  fra  il  detrito  (cassére)  le  testate  della  zona 
di  calcescisti  in  discorso.  Le  roccie  sovrastanti  ai  calcescisti  sono 
nuove  anfiboliti  a struttura  quasi  massiccia,  formanti  una  ripidissima 
parete  irta  delle  scabre  testate  dei  banchi,  fra  cui  si  svolge  la  traccia 
del  vertiginoso  sentiero  che  si  segue  per  superarla. 

Al  di  là  della  cresta  di  questo  contrafforte,  seguendo  approssimati- 
vamente il  dorso  dei  banchi  anfibolie!,  si  scende  nella  depressione  dove 
è il  lago  delle  Forciolline  e dove  ha  origine  il  vallone  dello  stesso 
nome  che  confluisce  nella  Varaita. 

La  roccia  su  cui  è posto  il  rifugio  alpino  (3000“  circa)  è un’eufotide 
molto  ricca  di  feldspato,  esternamente  di  colore  ferrigno,  formante  un 
ciglione  a picco.  L’ascensione  del  Viso  non  è possibile  che  dal  suo 
fianco  meridionale  e indicherò  qui  le  varie  roccie  incontrate  seguendo 
questa  via.  Allontanandoci  dal  ricovero  verso  la  piramide  si  percorre 
rn  tratto  pianeggiante  sul  quale  viene  a depositarsi  la  morena  fron- 
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tale  dal  piccolo  ghiacciaio  del  Viso;  essa  è costituita  da  blocchi  di 
svariate  dimensioni  delle  roccie  che  formano  la  piramide  e le  propag- 
gini del  monte. 

Dalla  parte  frontale  della  morena  si  passa  alla  laterale  destra  e 
da  essa  si  raggiunge  tosto  la  viva  roccia  della  base.  Questa  è una 
roccia  eufotidica  a struttura  micromera  di  colore  grigio-verdastro  chiaro, 
talora  di  aspetto  porfiroide  con  cristalli  bianchicci  di  feldspato  disse- 
minati nella  massa.  Si  associa  aireufotide  propriamente  detta  compe- 
netrandosi con  essa  con  passaggio  ora  netto  ora  graduale:  nella  massa 
deireufotide  trovasi  una  sostanza  talcoide  ed  il  diallaggio  talora  è ser- 
pentinizzato,  sovente  passa  alla  smaragdite.  Il  feldspato  presenta  nella 
frattura  fresca  un  colore  grigio-violaceo  e una  semitrasparenza. 

Continuando  la  salita  si  osservano  su  questo  complesso  di  roccie 
delle  anfìboliti  di  vario  aspetto  e struttura;  anche  qui  Talbite  è frequente  : 
e notansi  inoltre  come  minerali  accessori  l’epidoto,  la  clorito,  il  talco,  ! 
l’actinoto,  la  grammatite,  ecc.  La  serpentina  mostrasi  qua  e là  in  pic- 
cole zone  a varie  altezze,  a quanto  pare  però  sempre  in  manifestazioni 
di  poca  importanza.  Per  tutta  l’altezza  del  monte  è spiccata  la  dispo-  ; 
sizione  in  banchi  delle  masse  rocciose  menzionate  che  hanno  dire-  [ 
zione  N.N.O-S.S.E  e pendenza  verso  Ovest.  Le  grandi  fratture  dei  banchi  ! 
sono  grossolanamente  prismatiche  e il  dirupato  fianco  orientale  della  j 
piramide  è formato  da  una  sequela  di  queste  faccio  di  frattura  ora  j 
rientranti,  ora  sporgenti.  | 

La  roccia  dominante  sulla  vetta  è l’anfibolite  epidotica,  però  non  ! 
mancano  altri  tipi  di  roccie,  come  mostrano  i frammenti  ammontic-  j 
chiati  di  cui  è formato  il  segnale  trigonometrico  della  vetta  orientale. 

A Ovest  della  vetta  principale  si  erge  stranamente  applicata  sulla  , 
parete  del  Viso,  a guisa  di  enorme  prisma  definito  da  grandi  piani  di 
frattura  quasi  verticali  e quindi  inaccessibili,  la  massa  del  Visolotto, . 
essa  pure  formata  di  anfiboliti.  ‘ 

La  discesa  verso  la  valle  della  Varaita  si  opera  lungo  il  vallone  ' 
delle  Forciolline,  immenso  solco  prodotto  dalla  erosione  nella  massa 
anfibolica,  esso  pure  a pareti  quasi  verticali  frastagliate  dalle  solite 
fratture.  Per  esso  si  precipitano  le  acque  provenienti  dal  ghiacciaio  e dal 
lago  delle  Forciolline,  che  poi  scendono  fino  alla  Varaita  per  la  valle 
di  Vallante. 

Al  fondo  del  vallone  delle  Forciolline,  occupato  da  una  non  grande 
quantità  di  detriti,  corrisponde  il  contatto  fra  là  grande  massa  anfibo- 
lica e i sovrastanti  calcescisti.  La  linea  di  contatto  che  corre  quasi 
esattamente  N-S  dalla  confluenza  colla  Varaita  al  Colle  di  Vallante  è 
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segnata  precisamente  dal  fondo  del  vallone  di  Vallante;  in  modo  che 
si  ha  da  un  lato  la  nuda  superficie  dei  banchi  anfibolici  del  Viso,  dal- 
Taltro  la  ripida  balza  di  Savaresch  che  accompagna  tutta  la  vallata 
e nella  quale  spuntano  irregolarmente  le  testate  dei  banchi  di  cal- 
cescisti. 

Anche  qui  il  passaggio  ai  calcescisti  ha  luogo  per  una  stretta  zona 
I di  serpentina  occultata  da  lembi  di  detrito  nel  fondo  della  valle,  ma  vi- 
sibile al  Colle  di  Vallante  e che  si  può  seguire  per  lungo  tratto  nel 
versante  francese  all’estremità  della  valle  del  Guil;  di  qui  rimonta  pel 
j colle  di  Seylières  sotto  al  Monte  Granerò  in  territorio  italiano  alla 
I origine  della  valle  del  Pellice. 

; Prima  di  incominciare  a parlare  dei  calcescisti  esponiamo  breve- 
i mente  l’andamento  della  grande  massa  di  roccie  verdi  del  Viso. 

Questa  massa  costituisce  una  specie  di  enorme  lente  intercalata 
j ai  calcescisti,  anzi  questi  la  compenetrano  qua  e là  con  delle  inserzioni 
1 cuneiformi  e lentiformi,  delle  quali  ne  incontrammo  una  al  Lago  Grande. 

, Nelle  vicinanze  del  Viso  esse  corrispondono  generalmente  alle  località 
dove  sono  distribuiti  i tanti  laghetti  della  regione,  come  al  Lago  Chia- 
I retto,  al  Lago  Fiorenzo  ed  al  Lauzetto  ecc.;  se  ne  incontrano  varie 
i salendo  dal  Piano  del  Re  al  colle  delle  Traversette. 

I E poi  costante  la  presenza  delle  serpentina  in  tutti  i contatti  fra 
! le  roccie  anfiboliche  e i calcescisti. 

' La  grande  amigdala  anfibolica  può  seguirsi  dalla  Maira  al  Pòllice 
' su  una  lunghezza  superiore  a 40  chilometri,  senza  che  ai  limiti  indi- 
;;  cati  essa  possa  dirsi  finita  poiché  si  ricollega  con  altre  masse  corri- 
! spendenti  allo  stesso  livello  che  si  estendono  ancora  a grandi  distanze 
i formandone  la  continuazione.  Cosi  può  considerarsi  come  una  dipen- 
I denza  di  questa  enorme  amigdala  quella  che  costituisce  la  grande  massa 
; anfibolica  trasversata  dalla  valle  del  Chisone  presso  il  Forte  di  Fene- 
1 strelle.  Qui  i banchi  sono  composti  di  un’anfibolite  zonata  durissima 
; interclusa  nei  calcescisti  e micascisti  che  può  avere  circa  1000  metri 
di  spessore. 

Le  inserzioni  di  calcescisti  che  abbiamo  notate  presso  il  Monte  Viso 
diventano  più  numerose  e importanti  verso  le  estremità  della  massa 
in  modo  che  questa  viene  frastagliata  dalle  estremità  delle  lenti  di 
calcescisto  che  in  essa  si  insinuano,  e delle  quali  alcune  sono  inte- 
ramente comprese  nella  massa  stessa  di  roccie  verdi,  altre  si  alter- 
nano colle  estremità  delle  lenti  di  queste. 

Dalla  cartina  unita,  sebbene  a causa  della  piccolezza  della  scala 
siansi  trascurati  molti  dettagli,  può  aversi  idea  della  forma  e dell’an- 
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damento  generale  della  grande  amigdala  anfibolica  del  Monte  Viso,  o 
piuttosto  del  fascio  di  lenti  di  anfìboliti  ed  altre  roccie  verdi  che  la 
compongono,  come  del  modo  di  associazione  e di  dispersione  delle 
varie  lenti  nella  massa  dei  calcescisti.  L’amigdala  complessiva  ha  al 
Monte  Viso  il  suo  massimo  spessore,  che  può  valutarsi  a 3503  metri. 

Le  varie  roccie  verdi  che  vennero  sopra  descritte  si  sostituiscono 
anche  a vicenda  predominando  ora  l’una  ora  l’altra  secondo  le  località. 
Così  per  esempio,  mentre  si  vide  dominare  al  Viso  la  forma  anfibolica, 
laddove  la  lente  è intagliata  dalla  Varaita  è quasi  completamente  for- 
mata di  serpentina:  di  alternanze  di  grandi  banchi  di  serpentina  e 
calcescisto,  con  poca  aifibolite  e cloritescisto  è formata  la  costa  del 
Monte  Nebin,  attraversata  dalla  strada  che  pel  colle  di  Sampeyre  va  da 
questo  paese  all’abitato  di  Elva.  Invece  sul  Pellice  andando  da  Villar 
verso  il  colle  della  Croce  si  osserva  la  serie  seguente  a partire  dallo 
gneiss  centrale:  gneiss  centrale  costituente  la  estremità  del  contraf- 
forte tra  il  Pellice  e il  vallone  dei  Carbonieri;  micascisti  di  colore 
grigio-ferro  ricchi  di  mica  e vene  di  quarzo  passanti  a gneiss  minuto 
tabulare  identico  al  noto  gneiss  di  Luserna,  e poco  oltre  l’abitato  di 
Ferrera  passante  a pochi  micascisti  che  a loro  volta  si  cambiano  in 
calcescisti  grigi.  A questi  succedono  serpentine  terminanti  superiorr 
mente  con  anfìboliti.  Su  di  esse  posano  nuovi  calcescisti  che  per 
graduale  passaggio  divengono  dapprima  cipollini  e alle  case  Maison 
passano  a calcare  saccaroide,  probabilmente  corrispondente  alla  con- 
tinuazione della  grande  massa  che  si  trova  alla  base  del  Viso.  Da  qui 
in  avanti  si  hanno  le  roccie  verdi  che  passando  al  Monte  Granerò  ed  al 
Colle  delle  Traversette  formano  la  continuazione  di  quelle  della  pira- 
mide del  Viso.  La  prima  massa  delle  roccie  verdi,  il  cui  limite  è se- 
gnato dal  torrentello  che  passa  fra  la  Maison  e La  Ruà  di  Villanova, 
è costituita  di  un  insieme  di  serpentina,  eufotide  e cloritescisto.  Essa 
viene  separata  dalle  roccie  verdi  sovrastanti  da  una  sottile  zona  di 
calcescisti  di  forse  20“  di  potenza  corrispondente  allo  svolto  della; 
valle  poco  sopra  Villanova.  Vi  succede  una  roccia  speciale  assai  dif- 
fusa nelle  Alpi,  specialmente  nelle  Graie,  che  il  Giordano  notò  anche 
nel  gruppo  del  Cervino  e che  io  trovai  nella  valle  di  Gressoney  sa- 
lendo al  colle  d’Ollen.  Essa  è composta  di  clorito  ed  albite  in  minuti 
cristalli,  a cui  si  aggiunge  per  solito  l’anfibolo.  Fu  detta  ovardite  dallo 
Strùver,  che  studiò  quella  della  gran  massa  costituente  la  Torre 
d’Ovarda.  * Nel  luogo  di  cui  parliamo  essa  può  avere  la  potenza  di  180 
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^ Strùver,  Una  salita  olla  Torre  (TOmrda.  Torino,  1873. 
Appunti  petrogr.  eco. 
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a 200  metri  ed  è seguita  da  circa  300°^  di  serpentincscisto,  separato 
da  una  sottile  zona  di  calcescisto  da  altri  200^  circa  di  serpentinoscisto. 

Dopo  un’altra  zona  di  calcescisto  si  passa  aU’anfibolitè  epidotica 
che  qui  non  ha  più  di  300°^  di  potenza  e al  di  sopra  di  questa  sta  la 
grande  massa  dei-  calcescisti  che  formano  la  cresta,  nei  quali  è il  Colle 
frequentato  de  la  Croix  che  scende  ad  Abries.  Questa  grande  massa 
di  calcescisti  è la  continuazione  di  quella  già  accennata  del  colle  di 
Vallante  che  cuopre  le  anfiboliti  del  Monte  Viso, 
j La  enorme  potenza  di  calcescisti  mostrata  dalla  sezione  fra  le 
balze  di  Savaresch  e il  vallone  de  Mary  è forse  la  massima  osservabile 
I nelle  Alpi  Cozie,  poiché  la  nostra  sezione  cade  appunto  dove  i calce- 
I scisti  scendono  ad  invadere  per  gran  tratto  il  versante  francese;  mentre 
j a partire  dalla  valle  dell’Ubaye  i terreni  stratificati  risalgono  per  gran 
I tratto  verso  Nord  dirigendosi  verso  il  Chaberton  e quindi  intersecando 
j la  serie  delle  roccie  arcaiche,  che  ha  direzione  obliqua  rispetto  a que- 
! sto  andamento.  Verso  Sud  pel  Monte  Chambeyron  penetrano  nel  ver- 
I sante  italiano  e dirigendosi  a S.E,  scendono  per  le  valli  della  Maira  e 
I della  Stura  a ricongiungersi  colle  Alpi  Marittime. 

! La  massa  di  calcescigti  dalla  valle  di  Vallante  fin  presso  la  cima 
1 di  Berdià  sulla  riva  destra  della  Varaita  non  contiene  intercalazioni 
di  altre  roccie  e costituisce  sulla  sinistra  di  quel  fiume  il  versante  a 
J dolce  pendìo  con  prati  e pascoli  al  di  sopra  di  Chianale  e Ponte 
i Chianale,  solo  interrotti  da  qualche  profonda  incisione  dei  torrenti. 

Sulla  destra  i banchi  presentano  le  testate  e quindi  vi  si  osserva 
1 una  ripidezza  assai  più  notevole,  la  quale  in  alto  viene  ancora  più  ac- 
i centuata  dalla  presenza  di  roccie  verdi  intercalate  nei  calcescisti.  I 
calcescisti  variano  di  aspetto  e composizione:  spesso  presentano  noc- 
cioli di  quarzo  latteo,  allungati,  serpeggianti  nel  senso  delle  stratifi- 
cazioni, involti  nello  scisto  talcoide  grigio  che  colora  e compenetra  il 
! calcare;  al  contatto  colle  roccie  verdi  sono  generalmente  grigio-cupi, 

! molto  micacei,  fogliettati  e meno  ricchi  di  calcare;  la  parte  calcarea 
aumenta  gradatamente  scostandosi  dalle  roccie  verdi  talché  si  hanno 
spesso  banchi  di  un  vero  calcare  bardigliaceo  a struttura  largamente 
cristallina.  In  questa  valle  della  Varaita  é notevole  una  pila  di  questi 
banchi  di  calcare  che  formano  come  una  erta  parete  rosseggiante  alla 
estremità  della  valle  stessa  tra  il  colle  di  St.  Véran  e il  colle  di  Ruine, 
parete  che  forma  in  questa  località  il  confine.  La  distribuzione  dei 
banchi  calcari  nei  calcescisti  é anche  accennata  nella  carta  topogra- 
fica, poiché  la  presenza  dei  calcari  determina  nel  terreno  una  succes- 
sione di  grandi  scaglioni  che  rendono  assai  faticoso  il  percorrere  questa 
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regione.  Dalla  cima  di  Berdià  al  Monte  Salza  dove  ricominciano  in 
massa  i calcescisti  si  ha  un^alternanza  di  roccie  verdi  con  banchi  di 
calcescisto:  alcune  delle  masse  di  roccie  verdi  si  vedono  nettamente 
terminare  a foggia  di  lente  dai  due  lati  delTacuminata  costiera  che 
congiunge  la  cima  di  Pienasea  colla  cima  di  Berdià. 

La  cima  di  Berdià  è formata  da  uno  scoglio  acuminato  e strapiom- 
bante di  eufotide  separata  dal  calcescisto  sottostante  da  una  piccola 
zona  di  serpentina.  Il  banco  di  eufotide  si  insinua  nei  calcescisti  a 
forma  di  cuneo.  L’eufotide  è sormontata  da  serpentina  diallagica  frat- 
turata, lucente,  tenera  che  richiama  alla  mente  le  serpentine  eoceniche; 
anche  Teufotide  invece  di  avere  il  carattere  di  quella  del  Viso,  che 
presenta  per  lo  più  struttura  gneissica,  ricorda  quelle  granitoidi  eoce-  ‘ 
niche.  Su  questa  succede  un  altro  banco  di  calcescisto,  quindi  nuova 
eufotide  collo  stesso  carattere  e su  questa  altri  calcescisti  nel  cui  j 
mezzo  si  insinua  un  cuneo  di  serpentina. 

Sui  calcescisti  poggia  un’anfìbolite  non  compatta  e dura  come  i 
quella  del  Viso,  ma  bensì  tenera,  scistosa,  epidotica,  la  quale  nella  • 
parte  superiore  si  fa  più  dura  e resistente.  Essa  è ricoperta  da  un  mi- 
cascisto  cloritico,  qua  e là  feldspatico,  in  modo  da  rassomigliare  a ; 
una  specie  di  gneiss.  La  prima  di  queste  masse  di  roccie  verdi  si  pro- 
lunga con  poca  potenza  verso  Nord  passando  a formare  la  vetta  della  I 
Tour  Reai,  altro  scoglio  acuminato  sovrastante  al  paese  di  Chianale;  una  i 
massa  di  roccie  verdi  corrispondente  a questo  livello  è quella  della 
Roccia  Bianca  presso  al  colle  di  S.  Véran.  L’altra  massa  scende  dal  j 
lato  di  Sud  alle  Balze  di  Foitrosa,  dove  si  scinde  in  più  rami  cam-  I 
biande  spesso  di  composizione  mineralogica  e va  a perdersi  nei  cal- 
cescisti; verso  Nord  passa  ai  laghi  del  Col  Longet  e forma  quindi  sul  | 
confine  la  turrita  massa  detta  il  Roc  de  la  Niera. 

Prima  di  abbandonare  queste  roccie  verdi  ricordiamo  che  salendo 
da  Bellino  al  Colle  dell’Autaret  in  un  livello  ad  esse  immediatamente 
inferiore  viene  ad  inserirsi  nella^iassa  dei  calcescisti  una  potente 
zona  di  quarziti  che  va  a perdersi  assottigliandosi  in  coda  nelle  balze  ' 
del  Monte  Ferrà  e di  Foitrosa,  situate  poco  a Sud  della  cima  di  Berdià 
dove  passa  la  sezione.  La  lente  di  quarzite  non  viene  quindi  compresa 
nella  sezione,  ma  a Sant’Anna,  dove  il  vallone  di  Bellino  la  traversa  i 
suoi  banchi  hanno  già  la  ragguardevole  potenza  di  circa  700  metri. 
Essa  forma  da  un  lato  le  frastagliatissime  balze  della  Rocca  Ferra, 
dall’altro  quelle  del  Monte  Morel  e del  Pelvo  d’Elva,  dove  il  suo  spes- 
sore supera  certamente  i 1500  metri.  Questa  massa  di  quarziti  è quella 
indicata  nella  sezione  del  Gastaldi  (1.  cit.).  Essa  massa  è a letti  mi- 
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cacei  che  la  dividono  in  lastre  e prismi,  talora  con  piccoli  noccioli  di 
quarzo  roseo  come  nelle  anageniti  permiane;  i noccioli  però  sono  molto 
schiacciati.  Salendo  al  passo  dell’Autaret  si  incontra  un  altro  livello 
di  quarziti,  che  da  un  lato  forma  una  rupe  a foggia  di  corno  detto  la 
Rocca  Senghi,  e si  associa  a poco  calcare  saccaroide  come  si  vide 
accadere  per  la  quarzite  e calcare  di  Raschiò  presso  Crissolo;  dall’altro 
lato  forma  il  monte  Pende  ed  il  monte  Gabel.  Su  questa  massa  di 
quarzite  posa  una  zona  di  scisto  anfìbolico  e cloritico  e si  ricade  quindi 
nei  calcescisti. 

Ritornando  alla  nostra  sezione,  incontriamo  la  grande  massa  di 
calcescisti  che  forma  la  cima  del  monte  Salza  sul  confine  italo-francese, 
tagliata  dal  lato  d’Italia  in  balzesripidissime  come  tutta  la  costiera  di 
cui  fa  parte;  dal  lato  francese  si  presentano  le  faccie  superiori  degli 
strati  secondo  la  pendenza  e la  costa  è assai  meno  ripida.  11  calcesci- 
sto è a struttura  granosa,  grigio-ferro;  esso  ha  come  carattere  co- 
stante e che  ho  notato  comune  con  tutti  i calcescisti  superiori,  il  fatto 
che  la  parte  calcarea  è tutta  cariata  e ferruginosa  mentre  la  mica  vi 
è sempre  grigio-ferrea  come  nel  calcescisto  inferiore  : i banchi  si  sfal- 
dano facilmente  in  scheggia  che  al  rimuoverle  danno  un  suono  partico- 
lare quasi  metallico:  di  questi  frammenti  scheggiosi  è ricoperto  tutto 
il  fianco  S.O  del  monte  Salza  e ne  rendono  piuttosto  difficile  la  sa- 
lita. La  punta  di  Rioubrent  (Rubren  nella  sezione,  3340^)  corrisponde 
ad  una  intercalazione  di  scisto  anfìbolico  il  cui  prolungamento  si  scorge 
nella  sezione  alle  falde  del  monte  Salza;  a questo  punto  e tra  il  monte 
Salza  e i Rochers  de  Rioubrent  corrisponde  la  depressione  del  piccolo 
lago  di  Mongioia.  Altre  intercalazioni  di  roccie  verdi  trovansi  nel  ver- 
sante francese  allineate  tra  la  punta  della  Berche,  il  Pie  du  Pelvat  e 
il  Pelvo  di  Chabrière  in  una  direzione  corrispondente  al  colle  del- 
l’Autaret.  Queste  roccie  verdi  constano  in  massima  parte  di  serpentina 
con  qualche  intercalazione  di  anfìboloscisto  e di  diabase:  la  serpentina 
di  queste  masse,  identica  a quella  eocenica,  ha  ancora  comune  con 
essa  l’associazione  di  eufotide,  di  ofìcalci,  di  ftaniti  con  identici  carat- 
teri litologici.  Anche  la  diabase  che  trovasi  nelle  vicinanze  inserita  nel 
calcescisto  è identica  a quella  eocenica  ed  ha  come  questa  la  partico- 
larità di  fornire  colla  decomposizione  delle  masse  sferoidali.  Non  di 
rado  nelle  masse  testacee  della  roccia  in  decomposizione  trovasi  una 
crosta  variolitica  identica  a quella  della  massa  del  Mont  Genèvre.  Nel 
vallone  di  Chabrière  tra  il  Pie  du  Pelvat  e la  Pointe  de  Mary  affiora 
fra  gli  strati  del  calcescisto  una  massa  grandiosa  di  questa  diabase, 
che  forma  sul  lato  sinistro  del  vallone  una  balza  ripidissima  che  lo 
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restringe  in  una  gola  fra  essa  e il  Pie  du  Pelvat.  Le  masse  diabasi  ' 
che,  le  serpentine  e le  eufotidi  di  questa  zona  superiore- non  hanno  la 
consueta  forma  lenticolare  che  va  quasi  sfumando  fra  gli  strati  del 
calcescisto,  bensì  presentano  una  conformazione  in  masse  grossolana- 
mente ovoidali  disposte  senza  regolarità  fra  gli  strati;  talché  e la  dia- 
base e l’eufotide,  da  cui  le  serpentine  superiori  sembrano  avere  origine, 
presentano  l’apparenza  di  masse  eruttive,  e di  questa  origine  potreb- 
bero dare  indizio  anche  le  ftaniti  che  si  trovano  nei  contatti. 

Fenomeni  perfettamente  analoghi  si  osservano  pure  nella  massa  " 
diabasica  del  Mont  Genèvre,  la  quale  è intercalata  in  questo  stesso 
livello  dei  calcescisti.  * 

Un  ultimo  lembo  di  roccie  verdi  in  serie  coi  calcescisti  si  mostra  ! 
alle  cave  di  Brémont  presso  Maurin;  è una  oficalce,  che  come  quelle 
che  si  incontrano  sotto  la  Berche  poco  a monte  del  lago  Paroird,  viene 
attivamente  scavata  come  pietra  ornamentale  perfettamente  simile  al 
verde  di  Susa,  conosciuta  in  commercio  col  nome  di  veri  des  Alpes. 

La  enorme  potenza  raggiunta  da  questa  massa  di  calcescisti  con-  r 
roccie  verdi  intercalate,  potrebbe  forse  far  sospettare  che  esistano  in  i 
questo  lungo  tratto  delle  pieghe;  invece  sia  per  lo  studio  dettagliato 
della  regione  sia  per  il  modo  di  successione  e i caratteri  litologici  delle  | 
varie  roccie  tale  idea  è assolutamente  da  escludersi,  e tutta  la  immensa  I 
serie  di  calcescisti  dalle  falde  del  Monviso  fino  al  vallone  de  Mary  è | 
da  ritenersi  come  una  successione  continua  e progressiva. 

Se  infatti  queste  pieghe  esistessero  gli  gneiss  minuti,  i micascisti  j' 
e le  roccie  verdi  che  stanno  nei  calcescisti  dovrebbero  ripetersi  rego* 
larmente  in  senso  inverso  procedendo  da  N.E  verso  S.O:  invece  come  ' 
si  vide  queste  roccie  sono  fra  loro  associate  in  guisa  di  amigdale  delle  | 
quali  si  conosce  completamente  l’andamento  e le  estremità.  Anche  il 
carattere  delle  roccie  varia  notevolmente,  come  fu  dimostrato,  seguendo  i 
lo  stesso  ordine  di  sovrapposizion^^in  modo  che  i micascisti  e i cal- 
cescisti  e le  roccie  verdi  della  base  della  formazione  non  sono  affatto  i 
quelli  che  si  presentano  nelle  parti  più  alte.  Una  sola  grande  piega  | 
esiste  che  ha  dato  il  carattere  ai  terreni  più  antichi  del  rilievo  alpino; 
tutta  la  serie  componente  la  zona  delle  pietre  verdi  ha  un  andamento  r 
regolare  e una  costante  inclinazione  fino  ai  terreni  stratificati.  E in  * 


* Vari  autori  considerano  questa  massa  del  Mont  Genèvre  come  permiana,  n 
mentrechè  è evidentissima  la  sua  relazione  stratigrafica  coi  calcescisti  su  cui  essa  *; 
poggia  verso  Cesana  e che  vengono  a ricoprirla  nel  versante  francese. 
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questi  ultimi  che  si  cominciano  ad  incontrare  le  grandi  accidentalità 
stratigrafiche. 

Terreni  stratificati.  — La  costiera  con  cui  termina  sulla  sinistra 
il  vallone  di  Chabrières  è coronata  da  rupi  di  una  roccia  massiccia 
che  fa  seguito  a quella  che  sulla  cima  del  colle  dell’Autaret  forma, 
basandosi  sui  calcescisti  già  descritti,  una  dentellata  cresta  quar- 
zitica,  nota  sotto  il  nome  di  Denti  di  Maniglia  : la  massa  di  queste 
quarziti  è tagliata  dalla  nostra  sezione  poco  lungi  dalla  punta  di  Mary 
che  sta  sul  contrafforte  separante  il  vallone  di  Chabrière  da  quello  di 
Mary,  dove  è il  colle  che  serve  di  comunicazione  fra  le  valli  delhUbaye 
e della  Maira. 

Scendendo  nelta  valle  dell’Ubaye  a Maurin  la  massa  quarzitica  in 
discorso  si  vede  continuare  sin  presso  l’abitato  : ivi  resta  divisa  dalla 
valle  in  due  lembi  di  cui  uno  già  descritto,  l’altro  che  risale  dalla 
Combe  Brémont  al  Col  Tronchet. 

Nel  fondo  della  valle  queste  masse  sono  adagiate  e modellate  sul 
calcescisto  il  quale  affiora  lungo  l’Ubaye  ancora  per  poco  tratto.  A 
Brémont  la  quarzite  riposa  sopra  scisti  verdi  e rossastri  e scisti  tal- 
coidi,  granosi  e gneissiformi  identici  a quelli  che  nelle  Alpi  Marittime 
corrispondono  al  Permiano:  questa  roccia,  di  cui  è importantissimo  con- 
statare qui  la  presenza,  è assai  poco  sviluppata  ma  segna  una  zona 
distinta  che  da  Brémont  si  vede  risalire  verso  il  Col  Albert;  un  lembo 
della  stessa  roccia  trovasi  sulla  sponda  sinistra  seguendo  la  strada 
che  da  Maurin  sale  alle  cave  del  marmo  verde  già  citate,  e vi  ricuopre 
direttamente  la  oficalce.  Lungo  il  vallone  di  Mary  ricompaiono  ancora 
i calcescisti  come  indica  la  sezione,  separando  questa  massa  di  quarziti 
da  quella  assai  più  sviluppata  della  Téte  de  Miéjour,  cresta  estrema- 
mente  dentellata  e dirupata.  Oltre  alla  prova  della  esistenza  della  zona 
permiana  il  distacco  di  età  fra  i calcescisti  e queste  quarziti  è ancora 
provato  all’evidenza  dalla  fortissima  discordanza  che  esiste  fra  le  due 
roccie.  Diffatti  risalendo  il  Rio  che  viene  dai  ghiacciai  e dai  laghi  di 
Marinet,  traversati  i calcescisti,  tra  la  anagenite  e la  quarzite  che  la 
sovrasta  si  osservano  scogli  di  calcescisto  serbanti  la  loro  direzione 
e inclinazione  generale,  interamente  avviluppati  dalle  roccie  sovrastanti; 
dal  che  apparisce  nel  modo  il  più  chiaro  che  queste  si  deponevano  e 
modellavano  nelle  anfrattuosità  delle  roccie  più  antiche.  La  sezione  che 
cade  appunto  in  questa  località  rappresenta  questo  fatto  del  distacco 
stratigrafico  fra  le  due  roccie. 

Sopra  i laghi  di  Marinet  già  citati  le  quarziti  formano  uno  sca- 
glione corrispondente  ad  una  zona  di  scisti  verdi  qua  e là  chiazzati 
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di  rosso  vinato,  che  verso  Est  si  disperdono  fra  le  anageniti  e verso 
Ovest  si  dirigono  al  colle  di  Maurin  e scendono  verso  la  Maira. 

Il  crinale  è formato  da  aguglie  di  quarzite  bianca  sfaldabile  in  ^ 
larghi  banchi  a cagione  di  letti  talcosi  interposti.  Con  questa  roccia  ; 
come  in  altri  luoghi  delle  Alpi  incomincia,  a mio  parere,  il  terreno  | 
triasico.  Esse  scendono  come  gli  scisti  da  un  lato  in  Val  Maira  passando  ; 
sotto  ai  Glacièrs  de  Marinet  dall’altra  vanno  ad  attraversare  l’ Ubaye 
per  il  vallone  di  Chillot  e rimontando  la  sponda  destra  si  dirigono  ‘ 
verso  il  Col  Girardin.  • j 

Tornando  al  vallone  di  Chillot,  la  sponda  destra  ne  è formata  dal  | 
dorso  degli  strati  della  quarzite  mentre  la  sinistra  è di  calcare  triasico,  | 
che  rotto  sulle  testate  in  balze  ripidissime,  va  a formare  il  monte  | 
Chambeyron.  Questi  calcari  ripetono  tutti  i caratteri  di  quelli  delle  Alpi  1 
Marittime  e del  Monte  Brisé  nel  gruppo  del  Monte  Bianco;  sono  cioè  | 
grigi  a frattura  romboedrica,  a superficie  farinosa,  oppure  brecciformi  | 
con  sottili  vene  bianche  e seguono  l’andamento  già  descritto  delle  quar-  j 
ziti.  Di  questi  stessi  calcari  se  ne  trovano  grandi  masse  staccate  dalla 
principale  sopra  l’abitato  di  Maurin  e sopra  il  lago  Paroird  dove  formano  1 1 
il  Roc  du  Péon,  immediatamente  poggiate  sul  calcescisto,  talvolta  col  | 
l’intermezzo  di  poca  carniola;  questa  circostanza  serve  a dimostrare  la 
vieppiù  il  grande  distacco  di  epoca  esistente  fra  i calcari  in  discorso  | 
e i calcescisti.  Nell’ultima  di  queste  masse  in  riva  al  lago  ho  raccolti  | 
frammenti  con  Gyroporelle,  e taluni  banchi  sono  così  zeppi  di  gaste-  '| 
ropodi  da  sembrare  vere  lumachelle.  Il  carattere  assai  frequente  in  | 
questi  calcari  di  contenere  cristalli  di  albite,  si  riscontra  pure  in  questa  || 
località:  ciò  si  osserva  nelle  Alpi  Marittime  al  Monte  Galé  ed  all’Ar-  •! 
gentera,  a Modane  nel  Roc  Tourné,  al  Monte  Bianco  nella  Tòte  Tron- 
che,  ed  anche  nelle  Alpi  Apuane  alla  Borchia  ed  a Vinca.  i 

Scendendo  nella  valle  dell’ Ubaye  i calcari  triasici  si  seguono  fino  ! 
presso  l’abitato  di  Beine  d’Hier,  però  ai  calcari  grigi  del  tipo  di  Villa-  j li 
nova  succedono  calcari  grigi  più  cupi,  spesso  fratturati,  a vene  di  calcite  jl 
e vene  gialle  serpeggianti  a guisa  del  portoro;  a questi  banchi  si  as- 
sociano  intercalandosi  e saldandosi  insieme  banchi  di  un  calcare  rosso  i 
carnicino,  cristallino,  brecciforme,  probabilmente  dolomitico,  poiché  pre-  ] 
sentasi  quà  e là  cariato  come  ha’ luogo  nelle  dolomiti.  Letti  di  scisto  i 
talcoso  verdastro  separano  talora  i banchi  di  questa  zona  superiore  come  i t 
avviene  nella  massa  perforata  dalla  piccola  galleria  che  dà  passaggio  t 
alla  strada.  Probabilmente  questa  zona  sta  a rappresentare  il  Trias  : 
superiore. 

La  valle  dell’ Ubaye  segna  la  inclinazione  degli  strati  che  si  tro-  ’ 
vano  discendendola  in  serie  perfettamente  concordante. 
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Presso  l’abitato  di  Peine  si  passa  da  questi  calcari  dolomitici  ad 
altri  calcari  grigi,  che  ne  differiscono  notevolmente.  Essi  sono  a strut- 
tura scheggiosa  commisti  ad  abbondante  scisto  grigio  argilloso  ed  at- 
traversati da  frequenti  e grosse  vene  di  calcite.  Credo  che  con  questi 
debba  incominciare  il  Lias  inferiore,  poiché  li  trovo  identici  a quelli 
della  non  lontana  cima  di  Pourriac  aU’Argentiera  (vai  di  Stura)  dove 
furono  raccolti  fossili  caratteristici. *  * Essi  rappresenterebbero  il  Lias 
schisteux  dei  francesi  che  va  sviluppandosi  maggiormente  in  Delfinato 
e poi  nella  Moriana  e nella  Tarantasia.  ^ 

I banchi  di  questo  calcare  sono  molto  ondulati  e raddrizzati  e danno 
luogo  a balze  e cime  dirupatissime. 

Alla  zona  scistosa  succede  un  calcare  ugaalmente  grigio-cupo,  ma 
compatto,  ceroide  o subcristallino  ordinariamente  in  grandi  banchi; 
l’insieme  di  questo  calcare  liasico  ha  una  potenza  di  più  che  500  metri. 

II  forte  del  Castellet  è un  poggio  non  molto  elevato  che  sorge  nel 
mezzo  della  valle,  che  qui  si  restringe  in  un  profondo  dirupo  e la 
domina  dai  due  lati:  ai  piedi  del  poggio  ma  a monte  di  esso  sulla 
strada  sono  aperte  cave  di  un  calcare  rosso  amandolato  con  scisto 
verdiccio,  in  grandi  banchi,  che  collegandosi  al  grigio  sembra  apparte- 
nere ancora  al  Lias  inferiore.  Esso  è qui  poco  sviluppato,  raggiungendo 
appena  i 100^  di  potenza,  ma  è poi  assai  più  potente  verso  Guillèstre. 

L’altura  del  Castellet  è formata  di  un  calcare  che  riposa  su  questo 
con  marcata  discordanza;  esso  prende  aspetti  diversi:  quello  che  poggia 
direttamente  sul  rosso  è nero,  ceroide  ma  granoso  nella  frattura,  identico 
a quello  che  trovasi  all’Argentera  sopra  le  Grangie  dove  è ricchissimo 
di  fossili  tilonici.  Un  analogo  calcare  con  fossili  titonici  poggiante  in 
discordanza  sul  Lias  fu  da  me  incontrato  al  passo  della  Perla  presso 
il  Colle  di  Tenda  e quindi  non  esito  ad  ascrivere  anche  questo  al  ti- 
tonico,  tanto  più  che  è nota  la  discordanza  abituale  fra  il  Lias  e questo 
piano.  Sul  fianco  che  guarda  a valle  questo  calcare  per  gradazioni  di 
tinta  diviene  grigio-rossigno  o grigio-gialliccio  a struttura  amandolata. 

Appena  sotto  al  poggio  del  Castellet  la  valle  si  allarga  d’un  tratto 
considerevolmente  divenendo  pianeggiante  e le  alture  circostanti  hanno 
profili  dolci  e rivestiti  di  fìtta  vegetazione.  A questo  punto  ai  calcari 
succede  una  formazione  argillo-arenacea  eocenica  identica  a quella 


* F^ORTIS,  I terreni  stratificati  di  Argenterà.  Torino,  1881. 

* Con  questa  facies  del  calcare  liassico  e più  soventi  col  calcare  triasico 
Tennero  dai  geologi  francesi  confusi  i calcescisti  arcaici  nelle  regioni  sopra  indicate. 


— 392  — 


deirAppennino  ligure  e toscano,  che  raggiunge  una  grande  potenza.^ 
ed  estensione. 

In  essa  si  hanno  dapprima  scisti  galestrini  commisti  a strati  di 
arenaria-macigno,  che  si  seguono  sino  al  di  là  delFabitato  di  Serenne; 
quindi  innanzi  la  parte  arenacea  va  scomparendo  e la  formazione  di- 
viene argillo-calcarea.  Il  paese  di  St.  Paul  trovasi  su  galestri  talora 
nerastri,  lucenti  e a nodi  come  nell’Appennino.' Sotto  al  Monte  Mélézen 
si  hanno  galestri  lionati,  nerastri,  poi  marnosi  che  si  fanno  mano  a mano 
più  calcariferi  e più  compatti  e si  convertono  in  veri  alberesi. 

Nei  galestri  ho  rinvenute  le  solite  fucoidi  e negli  alberesi  le  El- 
mintoidee  caratteristiche.  La  stratificazione  che  sino  a Serenne  pendeva 
verso  S.O,  diviene  prima  verticale  e poi  alle  falde  del  M.  Mélézen  si 
rovescia  completamente  e pende  a N.E  : in  questa  località  i banchi  di 
alberese  che  salgono  fino  alla  vetta  sono  estremamente  tormentati, 
dando  un’idea  delle  enormi  pressioni  cui  andarono  soggetti  gli  strati 
eocenici  ora  rovesciati,  formanti  la  catena  del  Parpaillon  tra  la  valle 
deirUbaye  e quella  della  Durance. 

Conformazione  stratigrajica  alla  confluenza  del  Lenta  nel  Po.  — 
Ritornando  alla  parte  orientale  della  nostra  sezione  abbiamo  già 
espressa  l’ idea  dell’esistenza  di  una  piega  anticlinale  nella  massa 
dello  gneiss  centrale  e abbiamo  riportata  la  opinione  del  Gastaldi  che 
si  trattasse  invece  di  una  grande  ellissoide  troncata  e sprofondata  dal 
lato  del  Piemonte,  ove  dovrebbero  corrispondere  le  roccie  più  antiche.  ‘ 
Seguendo  questa  sua  idea  egli  è costretto  nella  sua  sezione  ad  am- 
mettere come  facienti  parte  della  zona  dello  gneiss  centrale  le  roccie 
che  si  estendono  tra  Envie  e le  roccie  verdi  della  base  del  Viso.  In 
altri  scritti^  però  lo  stesso  autore  manifesta  l’idea  che  le  pietre  verdi 
e le  altre  roccie  che  sono  loro  associate  anche  se  unite  a degli  gneiss' 
non  rappresentino  più  la  zona  dello  gneiss  antico,  ma  bensì  debbano 


* Nella  citata  Carte  géologique  de  la  F rance  a ^qq'qqó'  dei  signori  Vasseur: 
e Carez  l’ellissoide  del  Monte  Viso  viene  considerata  come  incompleta,  seguendo  il  i 
concetto  del  Gastaldi;  inoltre  tutta  quella  zona  di  scisti  arcaici  che  si  estendono  i 
dal  Viso  fino  al  versante  francese  venne  considerata  come  appartenente  al  Cam- 
briano, facendo  cominciare  l’arcaico  solo  verso  Crissolo.  Tale  riferimento  di  quei 
terreni  al  Cambriano  è affatto  arbitrario,  poiché  in  tutta  quella  regione  non  fu 
sinora  trovata  traccia  di  fossili. 

^ Studi  geologici  sulle  Alpi  occid.  (Mem.  del  R.  Com.  geol..  Voi.  I.,  1871).  — i 
Brevi  cenni  intorno  ai  terreni  traversati  nelle  gallerie  delle  Alpi  Cozie  (Boll.  ‘ 
Com.  geol.,  1871,  9-10). 
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riferirsi  a quella  zona  superiore  che  egli  chiama  delle  pietre  verdi.  Il 
rilevamento  di  dettaglio  fatto  in  questa  regione  mi  ha  condotto  a con- 
statare la  esistenza  di  molte  ed  importanti  masse  di  pietre  verdi  anche 
sotto  la  zona  segnata  dallo  gneiss  centrale,  talché  anche  dal  lato 
orientale,  malgrado  il  rovesciamento,  la  serie  di  roccie  componenti  la 
zona  delle  pietre  verdi  sarebbe  completa  ed  assai  sviluppata.  Essa 
consta  di  micascisti  e gneiss  minuti  nei  quali  si  intercalano  colla  stessa 
frequenza  e collo  stesso  sviluppo  come  dall’altro  lato,  lenti  di  calcare 
saccaroide,  di  talcoscisti,  quarziti,  anfìboliti  e serpentine,  insieme  col- 
legate e distribuite  nel  modo  che  venne  già  partitamente  descritto. 

Anche  il  modo  di  successione  di  queste  intercalazioni  parago- 
nato a quello  che  si  verifica  dall’altro  lato  viene  a confortare  l’idea 
dell’esistenza  della  piega  anticlinale.  Si  vide  già  che  la  roccia  che  sta 
in  contatto  collo  gneiss  centrale  è un  micascisto  grigio,  ricco  di  mica 
tanto  dal  lato  orientale  che  occidentale  della  massa  gneissica;  esso  è 
granatifero  alla  Madonna  del  Fò  sulla  punta  del  contrafforte  che  se» 
para  il  Lenta  dal  Po;  esso  è ugualmente  granatifero  dall’altro  lato  al 
Castellacelo  indicato  nella  nostra  sezione.  Accennammo  ugualmente  ad 
una  massa  di  scisto  anfibolico  che  sta  nei  micascisti  presso  al  contatto 
col  calcare  saccaroide  e quarzite  alle  Calcinère;  queste  masse  trovano 
le  loro  corrispondenti  sul  lato  occidentale  facendo  seguito  al  micascisto 
granatifero.  Nella  sezione  esse  però  non  vengono  tagliate  dal  lato  orien- 
tale poiché  le  lenti  di  cui  fanno  parte  terminano  poco  a Sud  del  piano 
della  sezione;  ma  al  livello  della  massa  anfibolica  ne  esistono  le  equi- 
valenti al  Castellacelo. 

Il  micascisto  tanto  da  un  lato  che  dall’altro  passa  a micascisto 
feldspatico  dapprima,  quindi  a gneiss  tabulare  minuto;  in  questo  mi- 
cascisto sul  Rio  Infernotto  presso  Barge  affiora  una  ragguardevole 
massa  di  anfibolite  massiccia,  la  quale  può  avere  ben  700  metri  di  po- 
tenza; essa  non  é certo  paragonabile  a quella  del  Monviso,  che  fra  le 
masse  anfiboliche  alpine  presenta  eccezionale  sviluppo,  ma  può  a suf- 
ficienza rappresentarne  la  corrispondenza,  tanto  più  se  si  consideri  che 
queste  masse  assumono  sempre  la  forma  lenticolare.  Alla  presenza  di 
questa  lente  se  ne  collegano  varie  altre  che  ne  formano  come  la  di- 
pendenza e i cui  prolungamenti  si  ritrovano  sul  contrafforte  che  sale 
da  Bagnolo  alla  Madonna  della  Neve.  Ugualmente  allo  stesso  livello 
sul  torrente  Angrogna,  confluente  del  Pellice,  incontrasi  un’altra  rag- 
guardevole massa  anfibolica  avente  circa  1000^  di  potenza.  Anche  nella 
collina  di  Pinerolo  varie  piccole  masse  della  stessa  roccia  affiorano 
fra  i micascisti  da  questo  stesso  lato  dell’anticlinale,  anzi  in  questa 
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località  incontrasi  anche  una  lente  di  quella  roccia  speciale  di  clorite  e 
albite,  l’ovardite,  che  si  ritrova  anche  sulTaltro  versante  nelle  vicinanze 
di  Bobbio  Pellice.  Nella  collina  di  Pinerolo  si  nota  anche  un  fatto  che 
può  avvalorare  la  ipotesi  delTanticlinale,  cioè  ivi  i banchi  pendono  addi- 
rittura verso  Est. 

Il  rimanente  delle  roccie  scistose  che  abbiamo  sul  lato  orientale 
è quasi  esclusivamente  formato  di  micascisti  feldspatici  e gneiss  minuti 
che  vanno  a perdersi  sotto  il  detrito  glaciale  e le  alluvioni  antiche 
della  pianura.  Nel  Monte  Bracco  in  vicinanza  della  nostra  sezione  nei 
micascisti  e gneiss  minuti  esiste  la  nota  massa  di  quarzite  fìssile  at- 
tivamente scavata  per  lastre  conosciute  sotto  il  nome  di  bargioline  ; 
questa  massa  ha  un  perfetto  riscontro  nelle  quarziti  del  Monte  Pelvo. 

L’esistenza  della  grande  massa  dei  noti  gneiss  tabulari,  che  a 
Barge,  ‘ Luserna  e Malannaggio  sono  oggetto  di  attivissima  escavazione 
e che  non  troverebbero  il  corrispondente  sulla  nostra  sezione  non  è 
un  valido  argomento  per  infirmare  la  nostra  ipotesi;  poiché  conducendo 
una  sezione  parallela  alla  nostra  e come  questa  in  direzione  normale 
alla  stratificazione  si  verrebbe  ad  intersecare  gli  gneiss  identici  a 
questi,  ma  sull’altro  ramo  dell’anticlinale,  della  valle  dei  Carbonieri  non 
lungi  da  Villar  Pellice;  essi  qui  raggiungono  il  ragguardevole  spessore  i 
di  1500“,  senza  contare  poi  la  potenza  dei  micascisti  coi  quali  sono 
in  contatto  e che  possono  essere  i loro  equivalenti. 

La  mancanza  dei  calcescisti  sul  lato  orientale  dell’anticlinale  può 
spiegarsi  per  la  poca  potenza  che  di  questa  serie  resta  attualmente 
scoperta,  per  il  fatto  che  essi  occupano  sempre  la  parte  alta  della  serie 
e anche  per  la  forma  amigdalare  di  tutte  le  masse  di  roccie  della  zona  . 

superiore.  I calcescisti  cominciano  con  poche  e deboli  intercalazioni  :: 
nelle  roccie  più  vicine  allo  gneiss  centrale  e vanno  mano  a mano  acqui- 
stando di  numero  e potenza  a misura  che  ci  si  allontana  da  questo  in 
modo  da  diventare  dominanti  nelle  parti  più  alte  della  serie,  mentre 
le  masse  di  micascisti  e gneiss  rhihuti  che  hanno  grande  sviluppo 
presso  lo  gneiss  centrale  presentano  a poco  a poco  delle  intercala- 
zioni meno  frequenti  e potenti  e si  perdono  poi  nei  calcescisti. 

Altro  argomento  della  esistenza  della  anticlinale  è il  fatto  che 
sulla  Varaita  presso  Venasca,  dove  l’estremo  lembo  del  nucleo  di  gneiss 
centrale  si  converte  in  granito,  esso  resta  completamente  avviluppato  da 


* Questi  gneiss  tabulari  sono  identici  a quelli  delle  cave  di  Pessinetto  (Alpi 
Graie)  che  trovansi  nella  zona  delle  pietre  verdi  compresi  tra  masse  considerevoli 
di  anfiboliti  e serpentine. 
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micascisti  e calcescisti,  i quali  ultimi  girano  anche  sul  versante  orientale  ; 
anzi  da  questo  lato  meridionale  la  formazione  dei  calcescisti,  talora 
convertiti  in  veri  calcari,  è assolutamente  predominante. 

Qui  presso,  alla  voltata  di  Serravalle,  si  nota  nel  micascisto  anche 
Ja  presenza  di  una  ragguardevole  massa  di  serpentina  scistosa;  la  quale 
viene  così  a completare  la  serie  di  roccie  verdi  che  si  intercalano  alla 
zona  dei  micascisti  anche  dal  lato  orientale. 

Finalmente  osserviamo  che  la  zona  delle  roccie  verdi  del  lato 
orientale  del  Viso  si  riattacca  con  quelle  che  per  i monti  di  Pinerolo 
e di  Giaveno,  dove  esse  acquistano  la  inclinazione  regolare  verso  N.E, 
passano  in  valle  della  Dora  e vanno  ad  avvilupare  Festremità  setten- 
trionale dell’ellissoide  dello  gneiss  centrale. 

Il  prolungamento  della  nostra  sezione  verso  la  pianura  del  Po  taglia 
il  colle  della  Rocca  di  Cavour  costituito  per  la  massima  parte  di  mi- 
cascisti, aventi  i caratteri  dei  micascisti  superiori,  i quali  alla  base 
verso  Sud  passano  a roccia  feldspatica  avente  talora  l’aspetto  di  gneiss, 

I talora  di  granito.  ‘ Essi  conservano  la  inclinazione  a S.O  come  il  rima- 
nente della  serie  fin  qui  studiata. 

Gli  argomenti  sovra  esposti  mi  sembrano  sufficienti  per  provare 
la  giustezza  delle  ipotesi  dell’esistenza  di  una  grande  anticlinale  ri- 
baltata verso  occidente. 


Alpi  Marittime. 

Sezione  generale  attraverso  le  Alpi  Marittime  tra  il  mare  presso 
S.  Remo,  la  vetta  del  Mongioie  e la  collina  di  Mondovì  (Vedasi  la 
Tav.  X).  — Per  le  Alpi  Marittime  possedendo,  come  già  dissi,  il  rilievo 
dettagliato  di  tutta  la  regione  ad  Est  del  Mercantour  si  dà  qui  una  se- 
zione generale  nella  quale  vengono  rappresentali  colle  loro  accidentalità 
t Atoniche  tutti  i terreni  della  regione;  questa  sezione  colle  due  minori 
varranno  a porre  in  rilievo  i fatti  stratigrafici  più  importanti  che  la  regione 
presenta.  Essa  abbraccia  diffatti  una  zona  nella  quale  le  roccie  stratificate 
^ dominano  quasi  esclusivamente.  Sul  versante  Xord,  se  si  eccettui  il  corso 
! della  Stura  e del  Gesso  che  passano  al  contatto  di  queste  roccie  colle 
cristalline,  gli  altri  affluenti  del  Tanaro  al  di  quà  del  Gesso,  cioè  la 

* Questa  piccola  massa  granitica  resta  cosi  compresa  nella  zona  delle  pietre 
1 verdi,  come  quelle  assai  più  considerevoli  di  Belmonte  presso  Cuorgné  e di  altri 
j luoghi  del  Canavese,  già  considerate  come  appartenenti  a questa  zona  dal  Gastaldi 
I e dal  Baratti. 


1 
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Vermenagna,  il  Pesio,  F Ellero,  il  Corsaglia  ed  il  Casotto  solcano  in- 
teramente terreni  permiani  e triasici.  Questi  corsi  d’acqua  scendono 
direttamente  a Nord  da  una  grande  giogaia  che  corre  da  Ovest  ad  Est 
a cominciare  dal  Colle  di  Tenda,  dove  si  spicca  dalle  alture  dell’Abisso 
ancora  formate  di  gneiss  centrale,  sino  presso  Garessio  dove  è inter- 
rotta dalla  valle  del  Tanaro.  Lasciando  in  disparte  la  Rocca  del- 
l’Abisso (2755"^)  situata  ad  Ovest  del  colle,  questa  giogaia  è irta  di 
vette  assai  elevate,  pittorescamente  dirupate  e spesso  tagliate  a picco, 
come  accade  per  solito  nelle  roccie  stratificate  di  cui  si  compongono. 
Dal  colle  procedendo  verso  Est  si  ergono  la  Cima  del  Becco  (2300^), 
la  Testa  Ciandon  (2385'^),  la  Cima  Marguareis  (2649^1),  la  Cima  delle 
Saline  (2613“),  il  Mongioie  (2631in),  il  Pizzo  d’ Ormea  (2477“i)  ed  il 
Eric  Mindino  (1879^^),  separate  da  colli  elevatissimi  e non  sempre  di 
facile  accesso.  Da  Garessio  il  Tanaro  piegando  rapidamente  col  suo 
corso  superiore  nella  stessa  direzione  E-0,  lambisce  sulla  riva  sinistra 
il  piede  Sud  di  questa  lunga  giogaia,  e la  separa  dall’altra  ad  essa 
parallela,  ma  assai  meno  importante,  che  lo  incassa  sulla  sua  riva 
destra,  segnata  dall’Alpe  di  Cosio,  dal  Monte  Armetta  (1740“)  e dal 
Monte  Galè  (1709^);  la  quale  spiega  la  sua  massa  ed  il  suo  displuvio 
principalmente  verso  la  Liguria. 

Anche  nel  versante  Sud  di  questa  regione,  ad  Est  del  Roja,  in- 
contransi  soltanto  roccie  stratificate;  poiché  i bacini  del  Nervia,  della 
Taggia,  dell’Impero  e dell’Arroscia  che  essa  comprende  attraversano 
soltanto  le  roccie  eoceniche. 

La  sezione  generale,  passando  pel  Mongioie,  la  vetta  maggiore 
della  regione  sopra  considerata,  incontra  tutte  queste  roccie  dei  ter- 
reni paleozoici,  secondari  e terziari  andando  dal  piano  di  Mondovi  al 
mare,  sopra  una  lunghezza  di  oltre  70  chilometri.  Essa  ha  un  anda- 
mento quasi  rettilineo  tagliando  per  quanto  è possibile  gli  strati  per- 
pendicolarmente alla  loro  direzione.  Tale  andamento  è quasi  N-S:  in 
altri  luoghi  dello  stesso  gruppo  montuoso,  siccome  le  formazioni  pie-  i 
gano  in  arco  dalla  Liguria  verso  la  valle  di  Stura  applicandosi  contro  I 
il  massiccio  cristallino  del  Mercahtòur  esse  seguono  un  andamento 
curvilineo,  e quindi  le  sezioni  normali  alla  stratificazione  resterebbero 
diversamente  orientate,  girando  a ventaglio  colla  divergenza  a S.O, 
fino  a divenire  parallele  alla  sezione  del  Monviso  già  esaminata.  . 

Il  terreno  più  antico,  non  considerando  il  massiccio  cristallino  del 
Mercantour,  si  presenta  nella  valle  del  Negrone,  piccolo  tributario  del 
Tanaro  presso  le  sue  origini,  alle  falde  del  Mongioie.  Esso  consta  di 
scisti  neri  carboniosi,  scisti  arenacei,  micacei  e talcosi  grigi  e vere  are- 
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narie.  Questi  scisti  furono  già  da  me  a causa  del  loro  aspetto  conside- 
rati come  appartenenti  al  Carbonifero  nella  nota'  ai  Lincei  sovra  citata; 
nel  settembre  del  1885  tornando  sul  luogo  per  altri  rilievi  occorrenti 
per  questa  sezione,  ebbi  occasione  di  raccogliere  nelle  vicinanze  dei 
fossili  caratteristici.  * Nella  valle  del  Negrone  il  terreno  in  discorso  si 
estende  dalFabitato  di  Camino  sino  al  Rio  Gaio  che  passa  a Merea 
sopra  una  zona  di  500  a 600“  di  larghezza.  La  potenza  degli  strati 
affioranti  però  non  è considerevole  giacché  Taffioramento  ha  luogo  quasi 
totalmente  sulla  sponda  sinistra  del  Negrone  in  modo  che  non  resta 
manifesto  che  il  dorso  degli  strati.  I valloni  laterali  che  solcano  la 
massa  lasciano  però  apparire  la  piegatura  anticlinale  piuttosto  acuta 
formata  dal  nucleo  di  queste  roccie  inferiori. 

Oltre  a questo  affioramento,  più  a valle,  il  Rio  Chiavino  che  sbocca 
i non  lungi  da  Ormea,  incidendo  profondamente  le  roccie,  lascia  nuova- 
i mente  apparire  la  formazione  in  discorso  per  un  tratto  di  circa  3 chi- 
I lometri.  Più  ad  Est  erano  d’altronde  già  noti  gli  affioramenti  di  simili 
i roccie,  di  cui  non  si  conosceva  bene  l’epoca,  di  Calizzano,  di  Osiglia 
j e di  Mail  are  ^ che  si  trovano  sui  vari  rami  della  Bormida. 
j Tornando  alla  valle  del  Negrone,  essa  rappresenta  dunque  la  lo- 
I calità  nella  quale  è avvenuto  il  massimo  sollevamento  fra  quelli  che 
produssero  le  pieghe  cosi  numerose  della  regione;  e poiché  sulla  sponda 
I sinistra  di  essa  si  ergono  le  maggiori  vétte  che  formano  la  spartiacque 
del  gruppo,  si  può  osservare  qui  la  sovrapposizione  delle  varie  roccie 
su  di  un  grande  spessore  e questa  località  é quindi  assai  propizia  allo 
I studio  della  geologia  della  regione. 

, Salendo  dal  Negrone  verso  il  Mongioie  dalle  descritte  roccie  car- 
j bonifere  si  passa  dapprima  a scisti  granosi,  talcosi  verdicci  che  poi 
! divengono  feldspatici  e si  trasformano  nella  roccia  detta  dal  Gastaldi 
! appenninite  ’ e che  rammenta  per  aspetto  e composizione  quella  che  nelle 
Alpi  Apuane  si  presenta  al  termine  inferiore  della  serie.  In  una  escur- 
sione nell’agosto  1884  ho  poi  avuto  luogo  di  constatare  che  essa  corri- 
I sponde  a quella  identica  formante  il  Monte  Buretta  presso  al  passo  della 
! Spinga  e che  viene  denominata  Suretta-gneiss  dai  geologi  svizzeri. 

* Vedi  in  questo  stesso  Bollettino  la  già  citata  nota  del  dottor  POTITIS, 
Sulla  scoperta  delle  piante  fossili,  ecc. 

* Recentemente  anche  in  questa  località  vennero  rinvenute  impronte  di  piante 
carbonifere.  Vedi  S.  Squinabol,  Nota  preliminare  su  alcune  impronte  fossili 
sul  Carb.  sup.  di  Pietratagliata.  Genova,  1887. 

^ Su  questo  nome  vedasi  la  nota  a pag.  398. 

* V.  ROLLE,  1.  cit. 

j 
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L’appenninite  qui  può  avere  da  800  a 1000  metri  di  potenza:  quan- 
tunque questa  potenza  appaia  già  considerevole  pure  è questo  uno  dei 
luoghi  delle  Alpi  Marittime  dove  la  potenza  è minore:  infatti  sul  ver- 
sante Nord,  neU’alta  e forcuta  cima  della  Besimauda,  che  domina  il 
paese  di  Peveragno,  la  potenza  di  queste  roccie  dev’essere  enorme  poi- 
ché su  una  estensione  di  più  che  10  chilom.  di  larghezza  il  terreno  è 
da  essa  esclusivamente  costituito.  Non  è fuori  di  probabilità  però  che 
in  questa  regione  esistano  ripiegamenti,  e di  ciò  sarebbe  indizio  anche 
il  lembo  di  anagenite  che  costituisce  la  cima  Pigna  fra  la  valle  del 
Pesio  e quella  dell’ Ellero,  lembo  che  è sul  prolungamento  di  una  delle 
tante  pieghe  già  più  volte  rammentate.  Alla  Besimauda  questa  piega 
è assai  difficile  a porre  in  rilievo  anche  per  la  circostanza  che  la  roccia 
gneissiforme  per  ulteriore  metamorfismo  ha  acquistato  quasi  la  strut- 
tura porfirica.  * 

La  regione  delle  Alpi  Marittime  è nella  cerchia  alpina  quella  dove 
questa  roccia  ha  il  massimo  sviluppo  e vi  prende  aspetti  sommamente 
svariati  in  modo  da  poterne  fare  lo  studio  il  più  completo. 

E qui  opportuno  dare  un’idea  della  grande  varietà  di  roccie  che 
costituiscono  questo  gruppo  di  strati  compresi  fra  gli  scisti  carboniferi 
e le  anageniti  di  cui  parleremo  qui  appresso.  Esse  formeranno  in  se- 
guito oggetto  di  uno  studio  petrografico  speciale. 

La  facies  normale  e più  diffusa  di  questa  roccia  è quella  di  uno 
scisto  a forma  gneissica  che  consta  di  granuli  di  quarzo  e feldspato 
allungati  e cementati  da  materia  talcoide  verde  scura.  Sovente  la  parte 
feldspatica  e la  quarzosa  è in  grani  minuti  e la  roccia  somiglia  a una 
arenaria  feldspatica  e questo  ha  luogo  specialmente  al  contatto  colle 

* 'Uappenninite,  nel  corso  di  questo  scritto,  fu  indicata  a seconda  dei  casi, 
coi  nomi  di  anagenite  feldspatica,  scisto  anageniticoy  scisto  gneissiforme  o 
gneissico,  gneiss-rerde,  ecc.,  per  accennare  in  qualche  modo  anche  alle  proprietà 
mineralogiche  della  roccia.  Sotto  questo  riguardo  la  varietà  tipica,  cristallina, 
dovrebbesi  forse  più  propriamente  chiamare  gneiss  anagenitico,  che  ne  indica  ad 
un  tempo  l’aspetto  e l’origine.  Per  brevità  ho  tuttavia  usato  con  maggior  frequenza 
il  nome  di  appenninite  dato  dal  Gastaldi,  per  tutte  le  varietà  della  roccia;  nome 
che  però  è assai  improprio.  Essa  roccia  difatti  nel  mentre  raggiunge  sì  grande 
sviluppo  nelle  Alpi  Marittime,  manca  affatto  nel  vero  appennino,  giungendo  appena 
poco  oltre  al  colle  di  Cadibona.  Il  Monte  Besimauda  (2404  na),  che  dalla  base 
alla  vetta  ne  è interamente  formato  e dove  la  roccia  si  presenta  sotto  la  forma 
greissica  o porfìroide  caratteristica,  essendo  anche  quasi  il  centro  del  suo  mas- 
simo sviluppo,  potrebbe  ragionevolmente  dare  il  nome  alla  roccia  predetta,  che, 
seguendo  l’uso,  dovrebbe  chiamarsi  besimaudite» 
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anageniti;  i grani  divenendo  talora  molto  minuti  si  passa  ad  una  roccia 
compatta,  omogenea  come  quella  che  si  mostra  poco  sotto  Tenda  in 
Valle  di  Roja,  dove  è scavata  per  usi  architettonici.  ‘ Al  Pizzo  d’Ormea, 
in  valle  del  Corsaglia  ed  alla  Besimauda  ed  in  vari  punti  del  lungo 
contrafforte  che  partendo  dal  colle  fra  la  Certosa  di  Pesio  e Limone 
si  dirige  a Boves,  dalla  massa  dei  soliti  scisti  gneissiformi  si  passa  gra- 
datamente ad  una  roccia  di  aspetto  massiccio  dura’ e resistente,  in  cui 
i cristalli  di  feldspato  sono  disseminati  porfiricamente  ; questa  forma 
vette  dirupate  come  la  Besimauda  e il  Pizzo  di  Ormea.  La  cima  Pittè 
sopra  Limone  è formata  di  una  varietà  che  ricorda  lo  gneiss  ghian- 
done.  Alla  Costa  Bardella  lungo  il  torrente  Casotto,  la  roccia  in  discorso 
ha  gli  elementi  feldspatici  talmente  sviluppati  che  i cristalli  raggiun- 
gono la  lunghezza  di  oltre  2 centimetri  e vi  forma  uno  sperone  che 
I ha  opposta  una  resistenza  eccezionale  alFerosione  del  torrente, 
j Talvolta  si  ha  invece  uno  scisto  noduloso,  talcoide,  grigio-verdastro 
I 0 grigio  ferro,  a noduli  quarzosi,  quasi  privo  di  elementi  feldspatici, 
che  ricorda  perfettamente  i micascisti  arcaici;  come  ai  Tetti  Vigna  in 
i valle  del  Pesio,  alla  Croce  Romana  sotto  la  Besimauda,  a Lurisio  in 
valle  deir  Ellero,  ecc.  Un’altra  varietà  della  appenninite  è quella  che 
coll’aggiunta  di  mica  bianca  riproduce  talora  la  forma  di  gneiss  minuto, 
come  al  Rio  della  Valle  che  dalla  Colla  Bassa  di  Garessio  scende  a 
;!  Calizzano  e tra  Ferriera  Nuova  e Isola  sulla  Bormida  di  Millesimo;  ta- 
: lora  quella  di  un  granito  a struttura  confusa  come  quello  che  si  pre- 
. senta  sul  Rio  Massarelli  presso  Ceva  e quella  dei  dintorni  di  Savona. 

I Alla  massa  delle  appenniniti  va  unita  anche  una  roccia  anfibolica 
I che  ricorda  perfettamente  quella  della  zona  delle  pietre  verdi  nell’ar- 
j caico  ed  è a somiglianza  di  esso  spesso  epidotica  e granatifera.  Sul 
,!  Rio  della  Valle  sopra  citato  se  ne  incontrano  varie  masse  intercalate 
I all’appenninite;  qui  sono  granatifere.  Se  ne  hanno  poi  a Mombasilio 
sul  Rio  Mongia,  e se  ne  incontrano  sulla  strada  da  Savona  a Cadibona. 
I All’appenninite  sovrasta,  in  serie  normale,  un’anagenite  grossolana 
! a ciottoli  quarzosi  bianchi  e rosei  in  pasta  talcoide  verdiccia;  essa 
I passa  per  gradazioni  a quarzite  bianca  resa  talora  verdiccia  da  inter- 
calazioni di  scisto  talcoide. 

Sopra  Viozene  i banchi  di  queste  roccie  formano  delle  balze  ripi- 
; dissime  rese  vieppiù  dirupate  dalle  fratture  verticali  che  le  dividono 


* Questi  scisti  si  rannodano  con  quelli  che  si  stendono  lungo  il  versante  Sud 
del  Mercantour;  ai  quali  fan  seguito  gli  scisti  e le  arenarie  rosse  e verdi  coi 
porfidi  dell’Esterel. 
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in  enormi  prismi  e dal  succedersi  in  esse  di  certi  scisti  rossastri  e 
verdastri,  quarzoso-talcoidi  che  formano  ripiani.  In  altri  luoghi  questi 
scisti,  esenti  da  grani  quarzosi  presentano  superficie  liscia,  sericea  e 
contengono  intercalate  masse  di  un  calcare  saccaroide  spesso  conver- 
tito in  cipollino.  Più  spesso  a questo  livello  si  hanno  talcoscisti  lucenti 
grigio-plumbei,  calcescisti  grigi,  e calcari  bardigliacei.  Queste  roccie 
accompagnano  a volte  le  quarziti,  come  alla  Serra  di  Pamparato,  al- 
l’abitato di  S.  Giacomo  sulla  strada  di  Frabosa,  al  Moncervetto,  al 
M.  Roccaccio  presso  la  Chiusa  di  Pesio,  ecc.  ; a volte  finiscono  per 
sostituire  completamente  le  quarziti,  come  accade  alle  Molline  presso' 
Torre  di  Mondovi,  ai  Mussi  presso  Villanova,  ecc.  Simili  roccie  si  in-, 
contrano  anche  alla  Spinga  sopra  al  Suretta-gneiss  (appenninite),  e ri- 
cordiamo qui  che  si  trovano  anche  nel  gruppo  del  Monte  Bianco  tra 
lo  scisto  gneissico  del  Monte  Chètif  ed  i calcari  del  Monte  Brisè. 

Al  livello  di  queste  quarziti  e scisti  associati  sembrano  doversi 
riferire  le  piccole  masse  di  serpentina  che  affiorano  in  più  luoghi  del 
versante  settentrionale  delle  Alpi  Marittime,  che  trovansi  per  solito 
inserite  negli  scisti  talcoidi  grigi  ed  ai  calcescisti,  come  a Poggicosta 
e Monibasilio  presso  Ceva,  a Torre  di  Mondovi,  a Pianfèi,  a Boves  ed  a 
Roccavione. 

La  anagenite  corrisponderebbe  al  verrucano  della  Toscana  e viene 
ordinariamente  riferita  al  Permiano  superiore,  mentre  le  sovrastanti 
quarziti  rappresenterebbero  già  il  Trias  inferiore  secondo  le  opinioni  dei 
geologi  lombardi  e tedeschi.  Ma,  benché  la  quarzite  sia  costantemente 
superiore,  pure  in  questa  regionale  due  roccie  sono  cosi  intimamente  con- 
nesse da  rendere  difficile  il  segnare  fra  esse  un’esatta  linea  di  sepa- 
razione. Per  questa  ragione  anche  nella  nostra  cartina  le  anageniti  figu- 
rano nella  zona  del  Trias  colle  quarziti  e colle  altre  roccie  triasiche 
alle  quali  vennero  riunite. 

Il  riferimento  delle  quarziti  al  Trias  inferiore  oltre  che  sulla  loro. 
facies  e sui  rapporti  stratigrafici  in  questa  e in  altre  regioni,  è fon- 
dato anche  su  criteri  paleontologici  poiché  le  traccio  di  fossili  rinvenute, 
a Caslagnabanca  in  Liguria  da  Mazzuoli  e Issel  e dai  medesimi  rite- 
nute come  Estheria  minuta  (Boll.  Com.  Geol.^  1884,  1,  2),  sembrano  i 
invece  doversi  riferire  alla  Myaeites  Fassaensis  caratteristica  di  quel 
piano. 

Nel  luogo  della  nostra  sezione  le  quarziti  ed  anageniti  cogli  scisti 
associati  possono  avere  400  m.  di  potenza,  e questo  può  considerarsi 
come  il  termine  medio  dello  spessore  di  esse;  però  tali  roccie  quarzose 
talvolta  riduconsi  ad  esiguo  spessore  od  anche  mancano  affatto,  come 


i 
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al  Colle  Bauzano  ad  Est  del  Mondolè  ed  al  Colle  dei  Termini  sotto 
al  M.  Antorotto,  dove  aU’appenninite  sovrasta  immediatamente  il  calcare 
triasico.  Presso  S.  Giacomo  sulla  strada  di  Frabosa,  a Cantarana  ed 
a Quarzina  sulla  strada  di  Ormea,  esse  raggiungono  invece  spessori 
enormi. 

Queste  roccie,  appenniniti,  quarziti  e anageniti  sulla  sponda  sinistra 
del  Negrone  si  estendono  da  un  lato  verso  le  dirupate  vette  del  Pizzo 
di  Conolia  e del  Pizzo  d’Ormea,  dove  le  prime  acquistano  enorme 
sviluppo;  dall’altra  sponda  girando  il  vallone  di  Camino  per  chiudere 
l’ellissoide  e passando  alla  Colla  di  Camino  si  dirigono  verso  Est  se- 
1 condo  l’andamento  del  torrente  che  le  taglia  press'  a poco  al  contatto 
col  Carbonifero. 

I Per  la  conformazione  anticlinale  di  cui  si  è parlato  sì  da  un  lato 
i che  dall’altro  del  torrente,  queste  roccie  presentano  le  testate  dei 
! banchi  verso  la  valle  e le  danno  un  aspetto  orridissimo  e selvaggio, 
i Continuando  la  salita  verso  il  Mongioie  sugli  scisti  talcoidi  asso- 
j ciati  alle  quarziti  viene  ad  appoggiarsi  una  grande  pila  di  stradi  calcari 
I che  costituiscono  il  resto  della  montagna  fino  alla  cima.  I calcari  della 
1 base  sono  grigi  subcristallini  passanti  a calcescisti  e calcari  a lastre. 
] Ad  essi  sovrastano  calcari  del  tipo  più  volte  descritto  di  Villanova 
I come  calcari  nerastri  brecciformi  a venuzze  di  calcite  bianca,  calcare 
grigio-chiaro  a superficie  farinosa,  duro,  a frattura  prismatica,  calcare 
biancastro,  dolomitico,  ecc.  ‘ Spesso  i calcari  neri  della  base  divengono 
I compatti  e sono  attraversati  da  letti  di  un  calcare  marnoso  giallo,  on- 
I dulati  in  modo  da  costituire  un  marmo  simile  al  portoro,  il  quale  viene 
; attivamente  scavato  nelle  vicinanze  presso  al  ponte  di  Nava,  dove  pre- 
1 senta  una  ricca  venatura:  questo  non  è da  confondersi  col  portoro 
I della  Spezia  e delle  Alpi  Apuane  che,  come  è noto,  appartiene  all’Infra- 
I lias.  Segue  un  calcare  grigio  cupo  scheggioso  e finalmente  un  calcare 
compatto,  subcristallino  bianco,  roseo  o grigiastro,  ceroide  che  forma 
la  vetta. 


* Generalmente  i calcari  grigi  scistosi  della  base  od  i calcari  del  tipo  di 
Villanova  poggiano  direttamente  sulle  quarziti  e scisti  concomitanti.  Talvolta 
delle  breccie  a colori  vivaci  in  cui  domina  il  rosso,  il  violaceo  ed  il  grigio,  vengono 
ad  inserirsi  tra  le  quarziti  ed  i calcari  suddetti.  Se  ne  hanno  masse  importanti 
alla  Rocca  d’ Orse  ed  a Villar  Chiosso  in  valle  del  Tanaro  ed  alla  Colla  Bassa 
tra  il  M.  Antorotto  ed  il  M.  Grosso.  La  più  importante  però  trovasi  a Vallecalda 
sopra  Casotto,  che  venne  già  scavata  per  trarne  colonne  di  cui  si  ornarono  i mo- 
numenti di  Torino. 
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I calcari  del  tipo  di  Villanova  sembra  siano  da  riferirsi  al  Muschel- 
kalk  pei  fossili  caratteristici  che  hanno  offerto  in  più  luoghi.  AU’estre- 
mità  della  Val  di  Stura  presso  Argenterà  è frequente  V Encrinus 
liliiformis.  Alle  cave  di  Villanova,  la  località  classica  delle  Alpi  ma- 
rittime, sono  abbondanti  le  Diplopore  e le  Gyroporelle,  ed  io  stesso  vi 
raccolsi  grosse  Chemnitzie  le  quali  con  numerosi  altri  fossili  da  me 
raccolti  nello  stesso  calcare  del  Muschelkalk  alla  Madonna  di  Monser- , 
rato  sopra  il  Borgo  S.  Dalmazzo,  sotto  il  Monte  Corto  presso  Tenda  e 
al  Bric  Santin  sopra  Mombasilio  vennero  inviati  fino  dal  1883  al  Museo 
di  Pisa  per  la  determinazione. 

Ordinariamente  il  calcare  di  Villanova  conserva  la  sua  facies  per 
tutta  la  estensione  delle  Alpi  Marittime  ; è assai  raro  incontrarvi  le 
carniole  ed  i gessi  che  in  altre  località  vi  si  trovano  per  solito  alla 
base,  e le  dolomie  che  altrove  sono  invece  la  facies  dominante.  Di  car- 
niole se  ne  hanno  piccoli  lembi  nella  valle  di  Camino  sulla  sponda 
destra  del  Negrone,  al  Colle  dell’Arpion  sopra  Valdieri,  alla  Testa  del 
Pinet  di  fronte  ad  Aisone,  ecc.;  di  dolomia  bianca  e rosea,  cristallina, 
massiccia,  sono  formate  le  balze  in  cui  è incassata  la  strada  sotto  al 
Colle  di  Tenda  per  il  Roja,  dove  pure  si  incontra  una  piccola  massa 
di  gesso  allo  sbocco  della  galleria  della  strada  rotabile. 

II  calcare  di  Villanova  è costituito  da  vero  marmo  a Frabosa,  dove 
viene  lavorato  attivamente,  al  Monte  Berlino  ed  in  altre  località  nelle 
vicinanze  di  Garessio.  Questo  marmo  non  è da  confondersi  con  quello 
che  si  scava  al  Moncervetto  sopra  Frabosa,  poiché  quest’ultimo  corri- 
sponde ad  un  livello  inferiore  e precisamente  a quelle  inserzioni  di 
calcari  nella  zona  scistosa  delle  quarziti  di  cui  abbiamo  già  fatta  pa- 
rola. Notasi  anzi  che  la  presenza  del  marmo  nel  calcare  di  Villanova 
coincide  sempre  con  una  grande  ristrettezza  delle  pieghe  stratigrafìche, 
nelle  quali  il  calcare  rimase  compreso. 

I calcari  superiori  sono  in  più  luoghi  fossiliferi  ed  abbondano  spe- 
cialmente di  grossi  crinoidi.  Presso  Roaschia  coi  crinoidi  rinvenni 
traccie  di  corallari,  bivalvi  e gasteropodi  ; non  mi  venne  fatto  però  di 
raccogliervi  fossili  ben  determinabili.  Tuttavia  i calcari  grigi  fìssili  che 
ad  essi  stanno  uniti,  talvolta  stratiformi  e a liste  di  selce,  mi  offersero 
al  Monte  Sàpè  che  sovrasta  a Vernante  in  valle  di  Vermenagna  ed  al 
Monte  Corno  di  Valdieri  dei  cefalopodi  confrontabili  al  Phragmoteuthis 
hisinuata,  * che  il  Mojsisovics  ha  trovati  in  analoghi  calcari  delle  Alpi 
Venete  da  lui  riferiti  al  Trias  superiore  e più  precisamente  agli  strati 
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Mojsisovics,  Nachtrag  uber  die  Trias-fauna  von  Raibl  (Neues  Jahrb.)*  kà 


— 403  — 


raibliani.  Essi  sono  identici  a quelli  da  me  rinvenuti  alla  Capradosso 
(Pizzo  d’Uccello)  nelle  Alpi  Apuane.  Anche  la  posizione  stratigrafìca 
di  quei  calcari  li  fa  riferire  del  resto  al  Trias  superiore. 

Sebbene  i calcari  grigi  listati  a lastre  occupino  d’ordinario  la  parte 
alta  della  serie,  pure  la  stessa  facies  invade  talvolta  anche  la  zona 
dei  calcari  inferiori  e diventano  gli  equivalenti  dei  calcari  di  Villanova. 
XeU’alta  valle  del  Roja,  sono  le  dolomie  inferiori  cristalline  massiccio, 
formanti  le  balze  sotto  al  Colle,  che  prolungandosi  a S.E  sul  Rio  Freddo 
si  cambiano  in  questi  calcari  stratiformi.  Gli  stessi  calcari  trovansi 
sviluppatissimi  nel  vallone  dell’Arma  sopra  Demonte,  a Valdieri  e ad 
i Entraque,  comprendendo  tutta  la  serie  triasica  sopra  le  quarziti.  Alle 
I Roccie  della  Marmolera  presso  Valdieri  ed  al  Monte  Losa  sopra  Entraque, 
I vi  si  associano  lenti  di  marmo  saccaroide  bianco  e bardiglio,  perfet- 
; tamente  come  accade  nelle  Alpi  Apuane. 

] Ritornando  alla  valle  del  Negrone,  gli  strati  calcarei  sulla  sponda 
, destra  seguono  generalmente  con  regolarità  l’andamento  già  descritto 
j delle  sottostanti  quarziti.  Esaminando  la  cartina,  questi  calcari  proce- 
' dendo  dalla  valle  del  Negrone  verso  Nord  si  vedono  formare  vari  alli- 
I neamenti  quasi  paralleli,  dei  quali  e delle  numerose  accidentalità 
I stratigrafiche  che  vi  si  riscontrano,  daremo  in  seguito  un  breve  cenno. 

I Continuiamo  ora  la  descrizione,  della  serie  ascendente  dei  terreni  e 
I per  questo  conviene  lasciare  il  Mongioie  e rimontare  la  valle  del 
I Negrone  fino  a dove  i calcari  passano  da  un  lato  all’altro  della  valle 
I per  chiudere  l’ellissoide. 

, Qui  essi  formano  una  gola  angustissima  detta  la  Ciusetta  nella 
quale  a stento  si  svolge  il  sentiero.  Superata  questa,  ai  calcari  triasici 
i si  vede  sovrapporsi  un  calcare  grigio  ceroide  talora  in  banchi  regolari, 

' talora  massiccio,  che  superiormente  passa  al  rossigno  e quindi  ad  un 
calcare  a struttura  amandolata,  facies  nota  del  calcare  liasico.  Questi 
i calcari  occupano  una  regione  elevata  poco  accidentata  e vanno  ad 
! estendersi  al  Monte  Ciambalaur,  da  una  parte,  alla  cima  di  Pertega, 
alla  cima  Marguareis,  alla  cima  della  Fascia  e scendono  poi  in  un  lembo 
staccato  nelle  vicinanze  di  Limone,  che  forjna  lo  sperone  di  S.  Rocco 
tra  la  valle  della  Vermenagna  ed  il  vallone  di  S.  Giovanni.  Dall’altra, 
cioè  verso  Ovest  vanno  a formare  la  Rocca  di  Ferà  sopra  Camino, 
indi  oltrepassata  la  lunga  orridissima  gola  di  Upega  che  profonda- 
mente li  taglia,  seguitano  regolarmente  coronando  i calcari  triasici 
lungo  il  Tanaro,  formano  la  cima  di  Pian  Cavallo  indicata  nella  sezione 
e tutta  la  dirupata  costiera  dell’Alpe  di  Cosio;  di  qui,  attraversando  il 
Rio  di  Nava,  si  seguono  fino  alla  Rocca  Ferraira  dove  vanno  a immer- 
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gersi  sotto  al  nummulitico.  Sulla  rotabile  che  lasciando  la  valle  del  : [ 
Tanaro  al  ponte  di  Nava  sopra  Ormea  si  dirige  pel  Rio  di  Nava  al  i 
colle  dello  stesso  nome,  si  può  esaminare  la  serie  delle  roccie  di  cui 
si  è fin  qui  parlato,  che  dalle  quarziti  triasiche  rimonta  fino  al  num- 
mulitico. Il  Rio  di  Nava  è uno  spaccato  naturale  che  taglia  normal-  ■ 
mente  gli  strati  deirA.lpe  di  Cosio  formanti  la  gamba  sud  delPanticli- 
naie  della  valle  di  Negrone.  Nel  calcare  rosso  liasico  (persichino)  i , 
che  viene  scavato  sotto  la  vetta  della  Rocca  Ferraira  ho  raccolte  varie  i 
Atractites  e traccio  di  ammoniti  e frequenti  vi  sono  i crinoidi.  I calcari  jr 
rossi  del  Lias  sono  scavati  come  pietra  ornamentale  oltreché  a Nava  : 
al  Bric  Savoia,  sotto  la  cima  della  Fascia  presso  Limone.  * 

Pieghe  del  versante  Nord.  — In  tutta  questa  regione  le  pieghe 
stratigrafiche  sono  frequenti,  hanno  il  loro  asse  diretto  generalmente  i 
E.S.E-O.N.O  e presentano  un  ribaltamento  costante  verso  Nord,  cioè 
verso  la  pianura.  I calcari  costituenti  la  cima  del  Mongioie  vi  formano  ■ 
una  sinclinale  visibile  sul  suo  fianco  orientale  dal  passo  del  Bocchin  r 
d’Aseo;  si  vede  da  un  lato  un  ultimo  lembo  di  essi  che  va  a formare  ad  . 
oriente  la  cima  di  Conolia,  dall’altro  la  gran  sinclinale  dei  calcari  del  L 
Mongioie.  Da  questo  punto  e conservando  per  gran  tratto  la  stessa  con-  ; : 
formazione  ed  un  grande  sviluppo,  la  massa  dei  calcari  si  dirige  verso  N.O  I ' 
a formare  le  rupi  sovrastanti  alla  Certosa  di  Pesio.  A questo  punto  la  | 
sinclinale  si  restringe,  scende  a Limone,  segue  per  gran  tratto  la  valle 
della  Vermenagna  e serbando  la  sua  direzione  verso  N.O  attraversa  il  ; ; 
Gesso  e la  Stura.  La  valle  della  Vermenagna  nel  tratto  fra  il  torrente  ! . 
S.  Giacomo  e Limone  correndo  quasi  secondo  la  direzione  degli  strati 
sembra  che  essi  vi  abbiano  una  enorme  potenza,  mentre  invece  essi  i- 
sono  in  questo  tratto  (8  chilom.)  compresi  in  una  delle  più  strette  pie-  j 
ghe  sinclinali;  la  potenza  raddoppiata  di  questi  calcari  difatti  non  supera 
i 1000°^.  In  tutto  il  tratto  i calcari  sono  fiancheggiati  regolarmente  dalle  I 
quarziti  che  lo  comprendono.  ^ 

A Sud  di  questa  prima  piega  i calcari  triasici  presentano  ancora  ; 
qualche  lieve  ondulazione  ma  finiscono  poi  per  adagiarsi  su  una  grande  ' 
superficie  e direttamente  sugli  scisti  cristallini  dell’  elissoide  del  Mer-  , 
cantour.  Quest’ultimo  allineamento  della  massa  calcarea  prolungandosi , 
verso  Sud  forma  gli  affioramenti  della  valle  di  Tenda  che  poi  discen*  : 
dono  per  gran  tratto  lungo  la  Roja.  Verso  Nord  lo  stesso  allineamento 
attraversa  il  Gesso  a Valdieri  e la  Stura  a Vinadio  e Demonte  e pel 


* Queste  cave  furono  aperte  nel  1761  dai  Duchi  di  Savoia  per  ornare  la  Sala 
d’Armi  a Torino. 
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Colle  deli'Argentera  e il  Monte  Chambeyron  si  collega  colle  masse  già 
esaminate  parlando  della  sezione  del  Monte  Viso. 

Il  Di  contro  alla  massa  del  Mongioie  verso  Nord  sorge  il  Mondolè, 
|l  altra  grande  massa  calcarea  conformata  in  sinclinale  che  resta  separata 
dal  Mongioie  in  causa  di  un’anticlinale  che  porta  a giorno  le  apperi- 
niniti.  La  nostra  sezione  passando  ad  Est  di,  questa  vetta  interseca  la 
I piega  sul  suo  prolungamento  nel  Monte  Fantino;  questa  piega,  come 
quella  già  descritta  fra  il  Mongioie  e Vernante,  dapprima  amplissima, 
va  poi  restringendosi  nel  suo  prolungamento  verso  Garessiò  ed  ivi  si 
I complica  con  ripetute  accidentalità  fra  Garessiò  ed  Ormea.  Alla  piega 
sinclinale  del  Mondolè  ne  fa  seguito  un  altra  parallela  ed  assai  com- 
pressa passante  presso  la  cimaCujera,  che  ad  Ovest  racchiude  il  citato 
lembo  staccato  di  anageniti  della  cima  della  Pigna,  e dall’altro  lato 
j forma  il  coronamento  calcareo  della  Cima  Grave  sopra  Casotto.  Il  ci- 
' tato  Monte  Berlino  sopra  Garessiò  dove  esistono  le  cave  dei  marmi 
forma  una  parte  staccata  di  questa  piega  che  ivi  si  comprime  notevol- 
j mente  ; questa  massa  al  monte  di  Pietra  Ardena  si  congiunge  colla 
precedente  e forma  la  massa  di  calcari  e quarziti  che  scende  verso  la 
Liguria.  La  vicinanza  delle  due  pieghe  del  Monte  Fantino  e della  Cima 
' Cujera  (v.  sezione)  dà  una  ragione  della  enorme  potenza  apparente  dei 
calcari  i quali  vi  si  mostrano  in  strati  estremamente  contorti  ed  ac- 
j cartocciati. 

''  Nella  piccola  sezione  parallela  a questa  e passante  per  Rocca 
Armasse  queste  pieghe  vengono  anche  rappresentate  tra  il  Truc  Lose 
e la  Colla  di  Mora;  le  masse  calcaree  restano  ivi  separate  per  un’an- 
ticlinale che  fa  affiorare  l’appenninite. 

Continuando  a dirigersi  verso  Nord  le  pieghe  che  succedono  sono 
da  queste  separate  da  una  grande  anticlinale  che  ha  luogo  nell’ap- 
. penninite,  la  quale  da  un  lato,  a Ovest  della  nostra  sezione,  va  ad  in- 
1 teressare  la  massa  della  Besimauda,  ad  Est  forma  la  cupola  che  resta 
allineata  tra  il  Monte  Moro  sovrastante  a Frabosa,  il  Bric  Mindino  ed 
il  Monte  Settepani  al  di  là  del  Tanaro;  in  essa  affiorano  anche  gli 
strati  carboniferi  di  Calizzano.  Esse  pieghe  sono  ordinariamente  stret- 
tissime tutte  ribaltate  a Nord  come  le  principali;  soltanto  però  chiu- 
dendosi l’elissoide  di  appenninite  su  cui  posano  i calcari  e le  quarziti 
cogli  scisti  che  vi  si  associano,  le  roccie  inferiori,,  cioè  queste  ultime, 
acquistano  maggiore  estensione  ed  i calcari  restano  divisi  in  molti 
lembi  e schiacciati  entro  i frequenti  ripiegamenti  sinclinali. 

La  prima  di  queste  pieghe  è da  notarsi  poiché  comprende  la  nota 
massa  marmorea  di  Frabosa  (v.  sezione);  ricorderemo  qui  anche  la 
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massa  calcarea  di  Villanova,  che  forma  cupola  fra  Roccaforte  e Pian-'| 
fèi,  notevole  per  i suoi  fossili  e per  la  sua  estensione;  quella  di  Mon-  ij 
taldo,  pure  assai  estesa  e formata  dall’ insieme  di  due  di  queste  pieghe  ^ 
minori,  la  quale  consta  di  un  miscuglio  di  calcare  del  tipo  di  Villanova,  i 
di  calcescisti  e cipollini  che  dominano  specialmente  dove  essa  è ta-  i 
gliata  dal  Corsaglia. 

Vari  affioramenti  di  appenninite  prodotti  dalle  profonde  erosioni  ij 
dei  torrenti  si  osservano  ancora  in  questo  tratto;  come  quelli  tra  Pam- 1 1 
parato  e Monasterolo,  quello  presso  Videro  e presso  Roapiana  in  valle  ì i 
del  Corsaglia.  Un  altro  affioramento  importante  forma  invece  una  vera  | j 
cupola  alla  Cima  Ronco  dominante  Frabosa  Sottana  e un  altro  com- 1 c 
pletamente  attorniato  dal  Miocene  si  sviluppa  fra  Bagnasco  e Ceva,  i 
sul  quale  rimasero  piccoli  lembi  residui  di  roccie  triasiche:  in  questo  j a 
affioramento  tra  Nucetto  e Ceva  T appenninite  presenta  la  forma  citata!? 
di  granito  a struttura  confusa. 

Da  questo  lato  sulla  destra  dell’ Ellero  si  cominciano  a trovare  i r 
sulle  alture  dei  lembi  sparsi  di  conglomerati  miocenici  dei  quali  due;^ 
£ono  rappresentati  nella  nostra  sezione  alle  Case  Sibilla  ed  alle  Case  i 
Vivaldi.  I conglomerati  e le  altre  roccie  mioceniche  acquistano  poi  il  t 
predominio  nei  pressi  di  Mondovì  cuoprendo  tutte  le  formazioni  più 
antiche,  che  più  non  riaffiorano  che  interro ttamente  e per  brevi  tratti  t: 
nel  fondo  delle  valli;  come  i calcari  triasici  al  Monastero  di  Vascoi 
(v.  sezione)  e le  quarziti  ai  Bagni  d^l  Santuario.  Infine  gli  strati  ter-  : 
ziari  ricoprono  definitivamente  queste  roccie  e vanno  estendendosi  a|  . 
Nord  a tutto  il  restante  bacino  del  Tanaro. 

Il  Miocene  consta  dei  noti  conglomerati,  puddinghe  ed  arenarie  ‘ 
alla  base  corrispondenti  al  Tongriano:  di  arenarie,  marne  ed  argillel  i 
alla  parte  media  corrispondenti  all’ Aquitaniano  e formanti  cogli  stratij, 
tongriani  il  Bormidiano  del  Pareto.  ^ In  questa  zona  media  oltre  alle  i 
numerose  filliti  ho  raccolto  sopra  Bagnasco  negli  strati  più  alti  del, 
Bric  Bedino  unsi.  Aturia  Aturi.  Però,  come  è noto,  il  Langhiano,  a; 
cui  questi  strati  sembrano  corrispóndere,  in  un  coi  piani  superiori  del 
Miocene  vanno  sviluppandosi  al  di  là  di  Ceva.  L’andamento  stratigraficoi  . 
del  Miocene  è regolare  e presenta  leggera  pendenza  verso  Nord. 


^ Nelle  sezioni  fu  addottala  la  distinzione  del  Tongriano  per  gli  strati  in- 
feriori corrispondenti  ai  conglomerati,  ecc.,  che  potrebbero  in  questa  regione  rap- 
presentare V Oligocene,  lasciando  più  specialmente  la  denominazione  di  Bormidiano 
agli  strati  dell’Aquitaniano,  che  veramente  sono  i più  sviluppati  nelle  valli  delle 
Bormide. 
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Tornando  ora  alla  grande  anticlinale  della  valle  del  Negrone  (vedi 
sezione),  il  suo  ramo  meridionale  invece  di  presentare  i numerosi  ri- 
piegamenti  già  descritti  del  ramo  settentrionale  si  sprofonda  rapida- 
mente ed  in  alcune  località,  come  alla  confluenza  del  Negrone  nel 
Tanaro,  quasi  verticalmente  sotto  i terreni  eocenici. 

In  questa  regione  centrale,  sui  calcari  liasici  già  descritti  si  stende 
una  zona  di  calcari  particolari,  che  cominciando  presso  la  cima  del 
Caplet  e seguendo  il  fianco  destro  della  valle  di  Upega  passa  sul  colle 
Selle  Vecchie,  scende  e traversa  il  Rio  Freddo  e da  questo  punto  rove- 
sciandosi sulle  formazioni  terziarie  va  a formare  il  Eric  Valletta  nel 
vallone  di  S.  Giovanni  sopra  Limone. 

Altri  piccoli  lembi  staccati  degli  stessi  calcari  affiorano  entro  la 
massa  nummulitica  al  Colle  Buffe,  ai  Tetti  Remondin  ed  al  Eric  Castèa 
nelle  vicinanze  di  Limone. 

Presso  la  cima  del  Caplet  questi  calcari  che  poggiano  con  marcata 
discordanza  sui  calcari  liasici  sono  grigio-rossigni,  massicci  a pasta 
ceroide  e ad  essi  si  associano  calcari  scistosi,  grigio- cupi  a lastre;, 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  ricordano  perfettamente  i calcari  titonici 
del  Colle  dell’ Argenterà.  Sul  Rio  Freddo  sono  grigi,  marnosi  e scistosi 
spesso  a noduli  di  selce  e contengono  frequenti  rostri  di  belemniti; 
al  Eric  Valletta  il  calcare  è alla  base  grigio-rossiccio  in  grossi  strati 
a noduli  di  selce  grigia  ed  è sormontato  da  calcare  in  lastre  grigio- 
cupo, da  scisti  argillosi  lucenti  e termina  con  pochi  banchi  di  calcare 
grigio-chiaro  a vene  spatiche.  Il  lembo  del  Colle  Busse  è formato  dalle 
stesse  varietà  di  calcare  ed  in  questa  località  ho  raccolti  degli  Aptichi 
indeterminati.  I due  lembi  del  Colle  Remondin  e Eric  Castèa  constano 
di  calcare  grigio-chiaro  con  vene  spatiche  e noduli  di  selce  cornea. 

DalTanalogia  coi  calcari  titonici  dell’ Argenterà  dalla  posizione 
stratigrafica,  come  dai  fossili  che  mi  hanno  offerto  nei  luoghi  indicati 
sembra  che  questi  calcari  sieno  da  riferirsi  al  Titonico;  forse  i banchi  i 
più  elevati  di  calcare  grigio-chiaro  con  selce  rappresentano  il  Neoco- 
miano. 

Il  terreno  cretaceo  che  nel  versante  Sud  lungo  il  corso  inferiore 
della  Roja  e principalmente  nel  Nizzardo  è cotanto  sviluppato  e rap- 
presentato da  vari  piani  fossiliferi,  nella  regione  che  consideriamo  oltre 
che  dai  piccoli  lembi  di  calcare  che  riferisco  dubitativamente  al  Neoco- 
miano,  sembra  costituito  da  pochi  calcari  scistosi  grigi  chiari,  passanti 
spesso  a scisti  rossi  e verdicci;  i quali  in  varie  località  nella  regione 
centrale  si  scendono  sopra  i calcari  giuresi  e talvolta  direttamente  su 
quelli  liasici.  Questi  calcari  scistosi  non  mi  offersero  fossili;  ma  per 


la  loro  continuità  colla  serie  nummulitica,  e per  il  loro  aspetto  che 
ricorda  a volte  quello  dei  calcari  marnosi  grigi  del  NizzardOj  a volte 
quello  degli  scisti  rossi  e verdi  apuani  e della  scaglia  del  Veneto, 
ritengo  siano  da  ascriversi  al  Senoniano. 

Un  lembo  piuttosto  esteso  di  questi  calcari  grigi  chiari  scistosi 
trovasi  tra  l’abitato  di  Upega  e la  cima  del  Caplet  che  sorge  sopra 
Camino;  ivi  essi  formano  una  massa  applicata  in  marcata  discordanza 
contro  i calcari  basici  e giuresi  dell’Alpe  di  Cosio,  e restano  profon- 
damente incisi  dal  vallone  che  si  rimonta  per  recarsi  da  Upega  a 
Camino. 

Un  altro  lembo  forse  collegato  a questo  lungo  la  valle  di  Upega 
passa  al  colle  Selle  Vecchie,  e traversando  il  Rio  Freddo  per  il  colle 
della  Perla  scende  al  Eric  Valletta  ed  al  Colle  Buffe.  Qui  ed  al  Bric 
Castèa  i calcari  titonici  sono  attorniati  da  una  zona  di  questi  scisti 
marnosi  grigi  passanti  ai  scisti  rossi,  che  precedono  gli  strati  num- 
mulitici. 

Anche  gli  scogli  di  calcare  triasico  che  spuntano  traverso  il  num- 
mulitico  sui  due  lati  del  Colle  di  Tenda  sono  per  solito  contornati 
dalla  stessa  zona  di  scisti  rossi. 

Pieghe  nel  versante  Sud.  — Tutta  la  regione  del  versante  Sud 
dell’Alpe  di  Cosio,  che  la  nostra  sezione  incontra  alla  cima  di  Fian- 
cavano (v,  sezione)  fino  al  mare  presenta  un’  enorme  sviluppo  di 
terreni  eocenici,  che  si  estendono  sulla  riviera  ligure  dalla  valle  del 
Roia  a quella  dell’ Arroscia.  Constano  delle  solite  forme  litologiche 
dell’ Appennino  ligure  e toscano,  vale  a dire  di  alberesi,  arenarie  e 
galestri,  con  predominio  di  questi  ultimi. 

Anche  la  stratigrafia  dei  terreni  eocenici  è assai  accidentata,  e 
mentre  le  roccie  più  antiche  hanno  le  pieghe  ribaltate  verso  Nord, 
quelle  dell’Eocene  sono  generalmente  ribaltate  verso  Sud:  però  vicino 
al  contatto  colle  roccie  antiche  l’Eocene  segue  l’andamento  di  queste 
in  modo  da  formare  un  ampio  ventaglio  rappresentato  nella  sezione 
fra  la  cima  di  Piancavallo  ed  il  Mnnte  Frontè. 

I calcari  nummulitici  dell’Eocene  inferiore  vengono  ad  applicarsi 
direttamente  con  marcata  discordanza  contro  i calcari  basici  dell’Alpe 
di  Cosio  e penetrando  poi  per  il  Colle  di  Tenda  nelle  valli  della  Roja 
e della  Vermenagna  si  estendono,  appoggiandosi  contro  le  roccie  tria- 
siche,  verso  N.O.  Essi'  sono  di  solito  grigi  scheggiosi  e commisti  a 
scisto  galestrino,  ma  vi  si  presentano  anche  intercalazioni  di  banchi  di 
calcare  compatto  generalmente  fossilifero.  In  questi  sono  frequenti  la 
Nummulites  perforata^  la  N.  curvispira^  ecc. 
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Nella  regione  per  cui  passa  la  sezione  il  calcare  nummulitico  rag- 
giunge una  potenza  di  circa  800°^;  però  nel  contatto  colle  roccie  antiche 
esso  varia  molto  di  potenza  dovendo  adattarsi  alle  sinuosità  ed  aspe- 
rità di  quelle,  come  può  vedersi  all’  abitato  di  Deuva  dove  sul  Lias 
rosso  che  forma  uno  sperone  prominente  il  calcare  nummulitico  manca  e 
si  passa  direttamente  alla  serie  eocenica  superiore.  La  zona  nummulitica, 
relativamente  ristretta  nel  luogo  che  consideriamo,  andando  verso  il 
Colle  di  Tenda  si  espande  notevolmente  e pel  Monte  Bertrand  scende 
I sino  a Briga  Marittima  sovrapponendosi  direttamente  alle  roccie  tria- 
siche.  Fra  la  Cima  Ciandon  ed  i calcari  triasici  di  Tenda  e del  Monte 
dell’Abisso  esiste  una  sinclinale  riempita  di  calcari  nummulitici;  al 
colle  però,  specialmente  sul  versante  Nord,  i calcari  triasici  che  prima 
del  depositarsi  dell’Eocene  devono  essere  stati  oggetto  di  profonda 
I denudazione,  spuntano  in  masse  informi  ed  a guisa  di  scogli  attra- 
I verso  gli  strati  nummulitici.  In  questo  punto  oltre  al  calcare  e galestri 
nummulitici  trovansi  varie  masse  di  arenaria  macigno  che  viene  a 
sovrapporvisi.  La  più  considerevole  di  queste  masse  è quella  che  forma 
la  cima  Gherra  e scende  sul  nummulitico  verso  Limone,  ed  in  essasi 
possono  osservare  i più  bizzarri  contorcimenti  di  strati. 

Seguitando  verso  N.O  la  zona  nummulitica  involge  la  massa  tria- 
! sica  del  Bec  Barai  e si  restringe  quindi  in  un  angusta  sinclinale  for- 
j mata  dai  calcari  triasici,  sui  due  rami  della  quale  il  contatto  del 
['  nummulitico  ha  luogo  sui  calcari  a lastre  del  Trias  superiore,  che  ven- 
gono a loro  volta  racchiusi  dal  calcare  marmoreo.  Essa  è intersecata 
I dalla  Val  Grande  di  Vernante  poco  prima  dell’abitato  di  Pallanfrè  e si 
I prolunga  verso  Roaschia.  In  queste  vicinanze  rimontando  sino  a Pal- 
! lanfrè  il  Gastaldi  * restò  colpito  dalla  presenza  del  terreno  nummuli- 
tico per  lui  affatto  inaspettato,  poiché  avvicinandosi  verso  il  massiccio 
cristallino  credeva  di  discendere  la  serie,  dal  Trias  verso  il  paleozoico. 
Gli  strati  del  calcare  triasico  a lastre  comprendenti  il  nummulitico 
! vanno  poi  prolungandosi  a formare  la  vetta  del  Monte  Sapé  e vi  sono 
1 fossiliferi.  Vi  raccolsi  vari  esemplari  del  Phragmoteuthis  già  citato. 

Sul  prolungamento  di  questa  piega,  nel  contrafforte  che  separa  il 
' Gesso  dalla  Stura  si  ritrova  un  lembo  della  zona  di  nummulitico  fra 
\[  Andonno  e Mnjola  strettamente  presa  fra  i due  rami  della  stessa  sin- 
! clinale,  pure  formata  dai  calcari  a lastre  del  Trias  superiore. 

I Come  il  calcare  triasico,  anche  il  terreno  nummulitico  si  mostra 
r in  lembi  staccati  nella  valle  della  Stura  a Bersezio  e serve  in  certo 


Sui  rilecamenti  geologici  nelle  Alpi  Piemontesi,  ecc. 
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modo  di  tratto  d’  unione  col  terreno  eocenico  del  colle  delFArgentera 
e del  versante  francese,  nella  stessa  guisa  che  i lembi  liasici  delle 
Barricate  e del  contrafforte  della  Tinetta  e della  cima  di  Pourriac  si 
ricongiungono  col  liasico  della  valle  deH’Ubaye. 

Come  appare  dalla  sezione,  il  nummulitico  affiora  largamente  in 
un’anticlinale  a Nord  di  Priora  sulla  falda  meridionale  del  Monte  Frontè: 
questa  zona  va  molto  probabilmente  a ricongiungersi  passando  per  la 
scabra  montagna  del  Torraggio  a quella  già  indicata  verso  Briga  Ma- 
rittima. L’esistenza  della  piega  è posta  in  evidenza  tanto  dal  succe- 
dersi delle  forme  litologiche,  quanto  dalle  inclinazioni  e dai  fossili 
raccolti  in  vari  punti,  che  simmetricamente  si  corrispondono. 

Al  nummulitico  che  si  applica  contro  le  roccie  più  antiche  nella  valle 
del  Tanarello  succede  una  zona  composta  in  massima  parte  di  scisti  i 
galestrini  con  sottili  e rari  banchi  di  alberese  e di  arenaria.  Si  hanno 
quindi  alberesi  compatti  in  banchi  quasi  verticali,  che  progredendo 
verso  la  cima  del  Monte  Frontè  volgono  gradatamente  l’ inclinazione 
a Nord  e si  alternano  con  pochi  galestri  ed  arenarie,  riproducendo  quindi 
nuovamente  la  forma  di  alberesi,  di  cui  è costituito  il  dorso  Nord  del*  I 
monte;  infine  sulle  balze  meridionali  del  Frontè  riapparisce  la  zona  j 
dei  galestri  con  poche  arenarie  ed  alberesi  direttamente  posati  sul  num-  ■ 
mulitico.  In  questa  zona  galestrina  sono  frequenti  le  impronte  caratteri-  ; 
stiche  di  Helminthoidea  labyrintiea.  • ' 

La  zona  nummulitica  a sua  voHa  è ripiegata  in  anticlinale  ribai-  ! 
tata  a Sud,  poiché  subito  sotto  gli  strati  Sià Helminthoidea  si  hanno  grandi  i 
banchi  di  calcare  compatto  nummulitico.  Essi  costituiscono  i dirupi  ^ 
della  Rocca  Barbona  e della  Rocca  Rossa  (v.  sezione).  La  parte  me-  - 
d-ana  del  nummulitico  è composta  di  arenarie,  galestri  e calcari  • 
scistosi  nummulitici,  ma  alla  gamba  meridionale  deH’anticlinale  si  ri-  j 
trovano  i banchi  del  calcare  compatto  nummulitico  sovrastanti  per  ro- 
vesciamento ad  una  zona  che  riproduce  quella  ad  Helminthoidea.  Il  Monte  j 
Tron  con  cui  termina  questo  contrafforte,  sul  quale  è il  paese  di  Triora,  ! 
è ancora  formato  da  alberesi  identici  a quelli  del  Monte  Frontè;  quivi 
si  osservano  forti  disturbi  stratigrafici  prodotti  forse  dalla  vicinanza  i 
delle  roccie  secondarie,  ma  l’andamento  generale  è ancora  colla  indi-  i 
nazione  a Nord.  Alla  base  del  monte  di  Triora  ricomincia  la  zona 
galestrina  ad  Helminthoidea^  che  forma  poi  tra  il  Carmo  Langau  ed  il 
Monte  Ceppo  una  dolce  sinclinale  evidentissima,  poiché  gli  strati  da 
ogni  lato  di  questo  contrafforte  si  vedono  tagliare  i fianchi  del  monte  : 
immergendosi  verso  questo  a fondo  di  battello. 

Questa  conformazione  è ancora  più  marcata  per  la  circostanza  che  i 
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al  di  sopra  della  zona  galestrina  ad  Helminthoidea  si  hanno  strati  di 
arenaria  macigno  il  cui  contatto  si  delinea  nettamente  sui  galestri.  Essi  sa- 
rebbero dunque  gli  equivalenti  degli  alberesi  del  Monte  Tron  e del  Frontè; 
cambiamento  litologico  che  è frequente  anche  nell’ Appennino.  Queste 
arenarie  o lenti  ad  essi  equivalenti  si  ritrovano  sulla  vetta  del  Monte 
Cavanelli  e su  quella  del  Monte  Bignone,  e di  qui  prolungandosi  verso 
il  Monte  Colma  ed  associandosi  a nuovi  alberesi  vengono  a formarne 
il  bacino  di  San  Romolo  sulla  falda  meridionale  sino  ad  immergersi 
nel  mare. 

j La  zona  ad  Helminthoidea  sottostante  è concordante  colla  superiore 
I nella  valle  dell’Arma  (Ceriana)  presenta  dei  forti  disturbi  stratigrafìci 
'che  ho  potuti  seguire  fedelmente  grazie  all’interposizione  degli  stra- 
iterelli  calcari  che  ad  essa  si  intercalano:  questi  disturbi  stratigrafici 
] indicano  l’asse  di  un’altra  forte  piega  anticlinale,  diretta  approssimati- 
ivamente  secondo  l’asse  della  valle. 

i Noto  finalmente  che  verso  il  mare,  anche  qui  come  nella  sezione 
Idei  Monte  Viso  per  la  valle  dell’Ubaye,  gli  strati  eocenici  presentano 
j forti  ripiegamenti  ed  un  rovesciamento  generale  in  senso  opposto  a 
I quello  delle  roccie  più  antiche,  circostanza  che  si  verifica  anche  nel- 
l’Eocene del  gruppo  delle  Alpi  Apuane  rispetto  alle  roccie  più  antiche.  * 

I Sezione  tra  la  valle  del  Tanaro  e quella  del  Corsalia  (V.  Tav.  X).  - 
‘Questa  sezione  e la  seguente  furono  aggiunte  per  porre  in  evidenza 
I alcuni  fatti  salienti  che  si  verificano  nel  gruppo  delle  Alpi  Marittime. 
!Essa  è condotta  tra  la  punta  di  Rocca  Armasse,  che  sovrasta  alla 
Igola  per  cui  le  acque  del  Tanarello  si  congiungono  a quelle  del  Ne- 
igrone,  la  cinia  Rocchette  e il  torrente  Corsaglia  a poca  distanza  ad 
Est  dalla  precedente. 

I Dal  torrente  Negrone  alla  cima  Rocchette  essa  taglia  successiva- 
! mente  le  quarziti  e anageniii  che  costituiscono  poi  in  alto  la  cima. 

' Le  appenniniti  e gli  strati  carboniferi  ricompaiono  lungo  una  anti- 
[' clinale,  prolungamento  di  quella  già  considerata.  Ivi  presso,  a Pian  del 
f Fò,  è il  luqgo  dove  nel  settembre  1885  raccolsi  i fossili  carboniferi 
[ di  cui  più  sopra  venne  parlato. 


J * Le  brusche  contorsioni  che  hanno  luogo  nella  porzione  meridionale  degli 
I strati  eocenici,  sono  evidenti  nei  pressi  di  San  Remo  salendo  da  Coldiradi  alla  Croce 
^ Poggi  e sulla  rotabile  del  promontorio  di  Ospedaletti,  nel  quale  notansi  lembi 
ristrettissimi  di  sabbie  plioceniche  rimasti  applicati  contro  alle  rupi  battute  dal 
; ^ mare  dei  banchi  di  macigno. 


Il  ramo  Nord  dell’anticlinale  forma  la  dirupata  costa  Ciagrèa  tra 
il  Rio  Bianco  ed  il  vallone  di  Borgosozzo  che  la  divide  dal  monte  l 
d’Ormea:  in  questa  costa  sopra  una 'massa  considerevole  di  appenni- 
nite  compatta  viene  ad  inserirsi  una  prima  massa  di  porfido  quarzifero 
rosso-bruno  con  cristalli  di  feldspato  bianco  minuti  o sviluppati; 
lungo  il  Rio  Bianco  la  massa  è divisa  nel  senso  delle  stratificazioni  ' 
da  un’interposizione  di  appenninite  scistosa  verde,  lasciando  superior-  * 
mente  un’apofisi  del  porfido  di  minore  spessore. 

Sulla  costa  Ciagrèa  però  credo  che  le  due  masse  si  riuniscano,  ma  di  - 
ciò  non  potei  accertarmi  essendo  quella  costa  irta  e tagliente,  impratica*  ' 
bile.  Come  estensione  orizzontale  questa  massa  va  da  un  lato  al  Pian  del 
Pino  e daU’altro  non  raggiunge  il  vallone  di  Borgosozzo  e può  avere 
al  più  due  chilometri  di  lunghezza.  Lungo  il  Rebianco  la  massa  porfi*  ^ 
rica  è sormontata  ancora  da  circa  20"^  di  appenninite,  la  quale  si  mo-  ® 
stra  alterata  e chiazzata  di  rosso  e di  verde  e su  essa  poi  posano  le  ^ 
anageniti  e quarziti  della  cima  Rocchette.  Sul  versante  Nord  dello  stesso  ^ 
monte  l’appenninite  ad  un’  altezza  presso  a poco  corrispondente  a quella  ^ 
della  inserzione  del  porfido  si  mostra  arrossata  e alterata  nella  stessa  ® 
guisa  di  quella  del  contatto  e ciò  nelle  vicinanze  del  lago  di  Ruel,  in-  , 
dicando  la  estrema  prossimità  della  intrusione  porfirica.  Da  questa  : ^ 
massa  di  porfido  forse  hanno  origine  i ciottoli  porfirici  del  Tanaro,  d-d 
quali  il  Gastaldi  aveva  già  notata  la  presenza. 

La  sezione  quasi  rettilinea,  mostra  abbastanza  chiaramente  Tanda-  ® 
mento  stratigrafico  e la  corrispondenza  delle  pieghe  con  quelle  della 
sezione  terza.  Notiamo  soltanto  che  a Fontane  neirappenninite  affiorante 
nell’anticlinale  corrispondente  a quella  della  Cima  Cujera  esiste  un 
filone-strato  di  galena  argentifera  del  quale  fu  tentata  con  poco  frutto 
la  escavazione.  * La  massa  di  calcare  racchiusa  nel  sinclinale  a valle 
è quella  dove  si  apre  la  nota  grotta  di  Bosséa. 

Infine,  sul  torrente  Corsaglia  al  contatto  fra  le  quarziti  ed  i cal-|  ’™‘ 
cari  triasici,  qui  rappresentati  da  cipollini,  si  trova  un  banco  di  ematite 
che  compenetra  la  quarzite.  Questa  circostanza  costituisce  un’ analogia  jr^ 
colle  Alpi  Lombarde  dove  il  servino  è sovente  ferrifero.  ^ P 

Una  massa  porfirica  assai  più  estesa,  di  cui  feci  già  cenno  nella 
citata  nota  letta  all’Accademia  dei  Lincei,  si  mostra  presso  al  Colle  di 
Tenda  sulla  destra  della  Roja;  essa  trovasi  alla  base  della  dirupatis-  ‘“i 

^ Anche  nelle  Alpi  Apuane  il  noto  filone-strato  di  galena  argentifera  del 
Bottino  presso  Serravezza  si  trova  in  eguali  condizioni  di  giacimento,  cioè  negli 
scisti  gneissiformì  sottostanti  alle  roccie  triasiche. 
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sima  montagna  gneissica  detta  la  Rocca  dell’Abisso,  al  contatto  fra 
questo  gneiss  ed  il  calcare  di  Villanova.  Talora  il  contatto  del  porfido  tra 
lo  gneiss  e il  calcare  è immediato,  talora  invece  vi  sono  interposti  degli 
scisti  gneissici  permiani,  come  trai  la  cima  Giaura  e le  Capanne  di  Cara- 
magna: gli  scisti  gneissici  anche  qui  sono  alterati,  induriti  ed  arrossati 
nel  contatto  col  porfido  e nella  direzione  indicata  corrisponde  la  mas- 
sima potenza  della  roccia  eruttiva,  che  può  raggiungere  1000  metri. 
Come  estensione  superficiale  essa  massa  abbraccia  con  andamento 
arcuato  tutto  il  lato  meridionale  della  Rocca  dell’Abisso  tra  il  colle  dei 
Sabbione  e il  colle  di  Piernaut,  cioè  un  ampiezza  di  circa  7 km. 

Sezione  attraverso  la  valle  del  Tanavo  (V.  Tav.  X).  — L’ultima 
delle  sezioni  è condotta  secondo  una  spezzata  allo  scopo  di  tagliare  gli 
strati  nel  senso  dell’inclinazione;  la  estremità  meridionale  della  linea 
di  sezione  taglia  da  S.E  a N.O  gli  strati  del  Monte  Armetta  nel  Rio 
Creuso  sul  versante  ligure,  fra  il  Monte  Cucco  ed  Ormea;  da  Ormea 
si  dirige  presso  a poco  da  Sud  a Nord  alla  vetta  del  Monte  Antorotto 
ed  a Pamparato. 

La  stratigrafia  del  Monte  Armetta  è assai  complicata;  la  vetta  ne 
è costituita  da  calcare  triasico  sopra  al  quale  si  appoggiano- gli  strati 
del  nummulitico  che  pel  fianco  meridionale  scendono  in  Liguria.  Ai 
calcari  di  Villanova  sottostanno  regolarmente  quarziti  e anageniti 
e le  appenniniti  che  il  Rio  dei  Ronchi  incide  profondamente.  Sulla 
sinistra  del  Rio  si  ritrovano  le  quarziti  ed  anageniti  e più  sotto  i 
calcari  triasici,  che  rovesciandosi,  sono  ad  esse  sottoposti.  Da  questi 
calcari  triasici  si  passa  di  nuovo  a quarziti  e anageniti  che  vi  suc- 
cedono in  serie  normale.  Ha  qui  luogo  adunque  una  doppia  piega 
anticlinale  separata  da  un  sinclinale  acutissimo  e ribaltato  verso  Nord. 
Se  da  Ormea  si  risale  il  contrafforte  su  cui  è il  paese  di  Fascie  nella 
massa  dei  calcari  triasici  racchiusi  nella  strettissima  sinclinale  viene 
ad  inserirsi  una  serie  di  strati  che  la  forma  litologica  e i fossili  di- 
mostrano eocenici  e che  terminano  in  punta  di  contro  ad  Ormea;  se- 
guitando l’andamento  di  questi  strati  eocenici  verso  Sud  sulla  costa 
Prale  si  vede  che  essi  vanno  a riunirsi  a quelli  della  vetta  del  Monte 
Armetta  ed  alla  grande  massa  che  traversa  il  vallone  di  Nava.  Tali 
fatti  sono  chiaramente  indicati  nella  sezione. 

Essi  mettono  in  evidenza  il  fatto  generale  che  il  maggior  solleva- 
mento e le  maggiori  spinte  che  produssero  i ripiegamenti  ebbero  luogo  al 
finire  del  periodo  eocenico,  come  prova  anche  la  circostanza  delle  grandi 
altezze  cui  è sollevato  il  nummulitico  nei  lembi  del  Passo  delle  Selle 
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sotto  la  Cima  Pertega  (2110”^)  ed  al  passo  delle  Saline  (2215^)  ed  alla  - 
Serra  Negrun  sotto  al  Mongioie  (2373^^). 

Questa  stretta  piega  della  costa  Frale  si  ricollega  con  quelle  già  j 
descritte  di  Pallanfrè  e di  Andonno,  nelle  quali  pure  è strettamente  I 
racchiuso  il  nummulitico;  però  non  ne  formano  il  prolungamento.  j 

Il  complesso  di  pieghe  fra  il  Monte  Antorotto  e il  torrente  Ca- 
sotto corrisponde  alle  due  pieghe  già  descritte  nelle  precedenti  se 
zioni  partenti  dal  Mondolè,  le  quali  a questo  punto  si  sdoppiano  e si 
complicano  maggiormente. 

La  grande  anticlinale  delle  appenniniti  fra  il  torrente  Casotto  e 
Pamparaio  corrisponde  al  Monte  Moro  di  Frabosa  e viene  aumentando 
di  importanza  avvicinandosi  verso  il  Eric  Mindino  e il  Monte  Sette-  i 
pani  sul  versante  ligure.  Tra  queste  due  masse  di  appenninite  corri-  i 
sponde  la  massima  elevazione  della  piega  anticlinale,  al  cui  fondo,'  j 
nella  valle  di  Calizzano,  viene  ad  affiorare  il  Carbonifero. 

Conclusioni.  | 

Dalle  sezioni  precedentemente  descritte  e dalla  cartina  annessa  | 
che  come  fu  già  notato,  è il  riassunto  dei  rilevamenti  dettagliati  da  me  | 
eseguiti  in  questa  regione  delle  Alpi  occidentali  e dalle  mie  numerose  i 
osservazioni,  si  possono  trarre  le  conclusioni  seguenti:  jl 

Gli  gneiss  centrali  non  sono  già  un’accidentalità  litologica  n 
nella  massa  dei  micascisti  e delle  altre  roccie  cristalline  delle  Alpi  , 
come  è opinione  di  alcuni  geologi;  bensì  essi  tengono  un  posto  J, 
costante  nella  serie  e formano  la  base  ed  il  nucleo  dei  vari  ellissoidi  i 
di  sollevamento.  Secondo  i miei  studi  questa  roccia  esclude  non  solo  . 
la  presenza  delle  serpentine,  delle  anfiboliti  e delle  altre  pietre  verdi, 
ma  anche  quella  di  tutte  le  roccie  che  ad  esse  sono  associate  come  31 
quarziti,  calcari  saccaroidi,  calcescisti,  micascisti.  Qualche  piccola  in-. ^ 
tercalazione,  di  alcuna  di  queste  roccie,  per  esempio,  talcoscisto,  quar-.v  ; 

. . . . f 

zite,  calcare,  micascisto,  non  è che  una  rarissima  accidentalità  nello  c j 
gneiss  centrale.  Le  sole  variazioni  ammissibili  nella  massa  sono  il  pas- ^ j? 
saggio  a granito  e talvolta  a una  specie  di  micascisto  per  deficienza.  j5 
dell’elemento  feldspatico.  \ 

2°  Questo  nucleo  gneissico  è ammantato  dal  potentissimo  gruppo  | 
di  roccie  cristalline,  detto  già  dal  Gastaldi  delle  pietre  verdi,  che  | 
consta  deir  insieme  più  volte  descritto  di  micascisti  con  gneiss  tabulari 
e calcescisti  in  seno  ai  quali  si  intercalano  ripetutamente  amigdale,  j| 
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pesso  enormi,  di  quarziti  tabulari  e calcari  saccaroidi,  di  anfiboliti,  clo- 
itoscisti,  talcoscisti,  serpentinoscisti,  serpentine,  eufotidi,  diabasi.  Ordi- 
ariamente  i micascisti  e gneiss  minuti  tabulari  occupano  la  parte  in- 
sriore  della  serie  perdendosi  poi  per  inserzioni  amigdalari  man  mano 
leno  importanti  nella  massa  dei  calcescisti,  mentre  questi  poco  svi- 
jppati  nella  parte  inferiore  divengono  predominanti  in  alto  della  serie. 

Anche  nelle  roccie  verdi  si  osserva  una  certa  legge  di  successione; 
lentre  alla  parte  più  bassa  dominano  le  anfiboliti  compatte,  gli  anfi- 
oloscisti  e serpentinoscisti  e le  eufotidi  a facies  gneissica,  superior- 
lente  si  hanno  ancora  degli  anfiboloscisti,  ma  le  serpentine  divengono 
i solito  massiccio,  friabili  ed  acquistano  il  tipo  delle  serpentine  eoce- 
liche  e sono  spesso  accompagnate  da  ftaniti  e da  oficalci;  le  eufotidi 
ivengono  granitoidi  come  quelle  eoceniche  ed  alla  serie  delle  roccie 
erdi  si  aggiunge  la  diabase  pure  a tipo  eocenico. 

3“  L’elissoide  detto  dal  Gastaldi  di  Dora-Val  Maira,  di  cui  fa  parte 
l Monte  Viso,  non  è come  supponeva  quel  geologo  una  frazione  di  un 
lissoide  molto  maggiore,  stato  eroso  ed  asportato  dalla  parte  orientale, 
ili  gneiss  centrali  vi  formano  una  piega  allungata  ad  andamento  ar- 
uato,  colla  convessità  ad  Ovest  e completamente  rivestita  sui  due  lati 
[al  mantello  delle  roccie  verdi;  essa  non  sarebbe  così  che  una  piega 
aterale  compressa  e ribaltata  verso  la  pianura,  col  suo  asse  arcuato 
oncentrico  a quello  molto  più  esteso  rappresentato  dall’allineamento 
Ielle  elissoidi  del  Monte  Rosa,  del  Gran  Paradiso  e del  Mercantour. 
Lsternamente  a questo  grande  allineamento  e ad  occidente  di  esso, 
i trova  l’altro  ancora  più  vasto  costituito  dai  gruppi  del  Monte  Bianco, 
Iella  catena  di  Belledonne  e del  Gran  Pelvoux. 

4®  Nel  gruppo  del  Mercantour  le  roccie  verdi  che  nelle  vicine 
^Ipi  Cozie  sono  così  sviluppate  e si  prolungano  fino  al  piede  del  Mer- 
lantour  in  Val  di  Stura  sembrano  mancare  in  modo  quasi  assoluto  sul 
ato  settentrionale;  il  massiccio  è quasi  completamente  formato  di 
gneiss  centrali  e di  graniti.  E quindi  probabile  resistenza  di  una  grande 
aglia  tra  questo  gruppo  ed  il  massiccio  Dora-Val  Maira,  diretto  ap- 
)rossimativamente  secondo  la  Valle  della  Stura;  la  faglia  sarebbe  av- 
I tenuta  anteriormente  al  deposito  delle  roccie  paleozoiche  e triasiche, 
le  quali  si  sono  depositate  nella  depressione  cosi  formata  congiungendo 
' terreni  stratificati  della  parte  orientale  delle  Alpi  Marittime  con  quelli 
jiel  versante  francese  delle  Cozie. 

I 5®  Non  esiste  passaggio  graduale  tra  le  roccie  cristalline  delle  Alpi 
li  quelle  della  serie  fossilifera,  come  dovrebbe  ammettersi  se  si  adottasse 
'opinione  del  Lory,  secondo  il  quale  dai  calcescisti  arcaici  delle  Alpi 
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Cozie  e della  valle  dell’ Are  verrebbe  rappresentata  gran  parte  della  serie  ; 
triasica.  Anzi  è bene  accertato  che  vi  è marcatissima  discordanza  fra  tutte 
le  roccie  cristalline  e quelle  riferibili  alla  serie  fossilifera;  un  lungo 
periodo  di  erosione  è certamente  intervenuto  prima  della  deposizione 
delle  roccie  fossilifere,  cosicché  si  ha  il  contatto  di  roccie  carbonifere, 
permiane,  triasiche  e persino  eoceniche  tanto  colle  roccie  cristalline  della 
zona  superiore  che  collo  gneiss  centrale,  come  avviene  in  Val  di  Stura. 

6*^  Le  più  antiche  delle  roccie  fossilifere  che  s’incontrano  nelle 
Alpi  oc'^identali  appartengono  al  Carbonifero;  esse  si  mostrano  come  ’ 
roccie  centrali  nella  parte  orientale  ligure-piemontese  delle  Alpi  Ma-, 
rittime,  e si  trovano  in  lembi  staccati  nel  circuito  alpino.  Cosi  se  ne 
ha  un  piccolo  lembo  a Monfieis,  sopra  a Demonte  e altri  lembi  nel 
BrianQonnais,  nella  Vallèe  Etroìte  presso  Bardonnecchia  e nella  Mau- 
rienne  a cui  fan  seguito  quella  della  Tarantasia  e dei  dintorni  del  Monte 
Bianco. 

7“  Il  Permiano  così  enormemente  sviluppato  nelle  Alpi  Marittime  : 
attraversa  la  Val  di  Stura  con  limitato  spessore  e per  Acceglio  in; 
Val  Maina  ed  il  Colle  di  Maurin  penetra  in  Francia  nella  valle  dell’Ubaye:  ; 
di  qui  si  mostra  in  lembi  staccati  intorno  al  Chaberton,  a Modano,  a 
Bozel  in  Tarantasia  e si  ritrova  poi  in  stretti  lembi  nelle  vicinanze  S 
del  Monte  Bianco  tanto  nel  versante  italiano  che  nei  versanti  francese  i 
e svizzero,  come  abbiamo  veduto.  La  forma  litologica  sotto  cui  sipre-| 
senta  più  generalmente  è quella  dello  scisto  gneissiforme  talcoide  verde  I 
detto  appenninite  * o Suretta  gneiss  o meglio  Besimaudite. 

8®  La  configurazione  geo-tettonica  della  cerchia  alpina  che  ab- 
biamo considerata  mostra:  1®  che  un  primo  grande  sollevamento  ebbe; 
luogo  prima  del  deposito  del  Carbonifero,  che  fece  emergere  in  parte  i | 
grandi  massicci  cristallini  i quah  furono  così  oggetto  di  profonda  denu- , 
dazione;  con  questo  primo  sollevamento  dovè  prodursi  anche  la  citata  ; 
faglia  della  Val  di  Stura;  2®  un  secondo  grande  sollevamento  forse  ri- 
spondente al  finire  dell’epoca  liasica,  come  risulta  dalla  marcata  di  - ; 
scordanza  fra  il  Lias  e il  Titonicg,  ebbe  luogo  e portò  à giorno  anche 
la  massa  dei  terreni  secondari  della  regione  ligure-piemontese;  questo 
sollevamento  deve  essere  stato  il  più  notevole  e quello  che  impartì 
alla  cerchia  alpina  la  forma  arcuata.  Le  spinte  che  lo  produssero  de- 
vono avere  agito  in  senso  radiale  partendo  dal  lato  del  Piemonte,  poiché 
le  pieghe  che  osserviamo  tanto  nelle  roccie  cristalline  del  massiccio 
Dora  Val  Maira,  quanto  quelle  numerose  che  esistono  nella  massa  delle, 
roccie  stratificate  liguri-piemontesi  sono  tutte  ribaltate  verso  la  pianura; 


* Vedasi  la  nota  a pag.  398. 
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queste  ultime  presentano  la  particolarità  che  conferma  questa  ipotesi  di 
eisere  vieppiù  strette  e frequenti  a misura  che  dal  grande  anticlinale 
del  Mongioie  si  declina  verso  la  pianura;  3*^  un  terzo  ed  importantissimo 
sollevamento  ebbe  luogo  al  finire  deirepoca  eocenica.  Esaminando  tanto 
la  sezione  del  Monviso,  che  quelle  delle  Alpi  Marittime,  (che  formano 
fra  loro  un  angolo  di  circa  60"),  si  osserva  in  esse  la  particolarità  che 
gli  strati  eocenici  compressi  contro  le  roccie  secondane  restano  piegati 
e ribaltati  esteriormente  verso  i massicci  alpini,  cioè  in  senso  opposto 
a quello  delle  roccie  di  cui  sopra.  Questo  fatto  sarebbe  indizio  che  le 
spinte  sollevanti  posteoceniche  avrebbero  agito  in  senso  inverso  da 
quelle  del  precedente  sollevamento,  cioè  dalTesterno  convergendo  verso 
la  massa  alpina. 


II. 

Sulla  scoperta  delle  piante  fossili  carbonifere  di  Viozène  nel- 
l'alta valle  del  Tanaro;  osservazioni  del  doti.  A.  Poetis. 

È da  pochi  giorni  in  mie  mani  una  recente  nota  del  sig.  S.  Squi- 
nabol  « Su  alcune  impronte  fossili  nel  Carbonifero  superiore  di. Pietra- 
tagliata. » * 

Son  lieto  che  a mezzo  delle  ricerche  del  sig.  Squinabol  vengasi 
ad  accrescere  la  lista  delle  piante  fossili  carbonifere  scoperte  nelle 
Alpi  Marittime  piemontesi-liguri:  ma  nello  stesso  tempo  sono  in  do- 
vere di  modificare  alcune  delle  asserzioni  preliminari  contenute  nella 
citata  nota. 

Stando  il  fatto  che  sulla  base  dei  caratteri  tettonici  e litologici  si 
avessero  già  da  anni  fondati  argomenti  per  ammettere  la  presenza  in 
parecchi  punti  delle  Alpi  Marittime  piemontesi-liguri,  la  presenza  dico 
di  varii  affioramenti  del  terreno  Carbonifero  superiore,  Tonore  di  aver 
primo  con  documenti  paleontologici  irrefragabili  provato  che  alcuni  dei 
detti  affioramenti  non  potevano  appartenere  che  al  Carbonifero  produt- 
tivo spetta  al  mio  amico  ing.  Zaccagna. 

Piante  fossili  carbonifere  furono  da  lui  ritrovate  nel  settembre  1885 
e da  allora  in  poi  esse  furono  sempre  conosciute  a Pisa,  dove  vennero 

* Estratto  dal  Giorn.  della  Soc,  di  lett.  e cono,  scienti/,  di  Genova.  Fascicolo 
del  mese  di  giugno  1887  (la  nota  è datata  dal  18  novembre). 


subito  inviate  al  paleontologo  del  R.  Ufficio  Geologico  dott.  Canavari,  il  j- 
quale  riconobbe  una  felce  che,  dato  il  cattivo  stato  di  conservazione  I 
del  campione,  non  potè  assicurare  spettasse  piuttosto  al  genere  Peco- 
pteris  che  al  genere  Nenropteris,  ed  inoltre  una  Annularia  bene  ac- 
certabile. 

In  seguito  gli  stessi  fossili  vennero  a me  consegnati,  come  sono  ; 
tuttora  in  mia  mano,  ed  io  già  da  tempo  avevo  creduto  poter  avvicinar 
la  felce  alla  Senftenhergia  (Pecopteris)  elegans  Corda  e non  avevo  j 
avuto  alcun  dubbio  per  riferire  V Annularia  alla  specie  A.  longijolia  i 
Brongt.  Già  da  tempo  avevo  felicitato  l’ ing.  Zaccagna  pel  risultato  im-  j 
portante  ed  interessante  a cui  era  stato  condo' to  dalle  sue  minuziose  ! 
ricerche  e moltiplicate  escursioni,  e già  da  tempo  era  stabilito  fra  noi  ; 
che  in  una  illustrazione  un  po’  più  ampia  dei  terreni  affioranti  in  così  j 
importante  regione  lo  Zaccagna,  valendosi  delle  mie  determinazioni,  | 
avrebbe  fatto  conoscere  di  proposito  il  nuovo  fatto  ed  avrebbe  inoltre  | 
cercato  di  ingrossare*  con  nuovi  fossili  la  serie  delle  piante  carbonifere  ! 
trovate,  serie  che  allora  come  adesso  pareva  a lui  ed  a me,  come  parrà  j 
altrui,  un  po’ sottile  per  farne  argomento  di  speciale  illustrazione.  , | 

Siamo  stati  prevenuti;  in  questo  senso  però  che  la  determinazione  ì 

del  signor  Squinabol  ci  serve  appunto  per  aumentare  l’ importanza  e | 

l’estensione  del  fatto  accertato  dall’ ing.  Zaccagna  ed  ingrossa,  come  ii 

era  nostro  desiderio,  la  lista  dei  fossili  carboniferi  fin  qui  scoperti.  j 

Se  i fossili  veduti  in  occasione  della  riunione  a Savona  della  So-  jl 
cietà  Geologica  Italiana,  e poi  quelli  trovati  dal  sig.  Squinabol,  proven-  [I 
gOQo  dalla  località  di  Pietratagliata  tra  Altare  e Mallare,  quelli  invece  i 
raccolti  dal  sig.  Zaccagna  provengono  da  altra  località  situata  nell’alta  i 
valle  del  Tanaro  (propriamente  nella  valle  del  Negrone;  poco  sotto  al  i 
pian  del  Fò  e vicinissimo  alla  frazione  di  Viozene).  ì 

NeU’alta  valle  del  Negrone  gli  scisti  carboniferi  costituiscono  una  i 
anticlinale  la  cui  volta  corrisponde  proprio  col  fondo  del  letto  del  Ne-  N 
grone  che  l’ha  lievemente  erosa.  Cosi  è stato  messo  allo  scoperto  un  li 
ristrettissimo  lembo  di  Carbonifero,^!  quale  si  mostra  limitato  al  solo  j 
letto  del  torrente  e si  nasconde  a destra  e a sinistra  di  esso  sotto  li 
terreni  più  giovani.  Questi  ultimi  possiamo  riscontrare  e contare  risa-  \ 
léndo  dal  letto  le  due  sponde  del  rio  e sovratutto  risalendo  dal  letto  t 
stesso  la  vetta  del  Mongioie.  Così  trovansi  dapprima  le  cosidette  ap- 
penniniti,  di  cui  viene  per  conseguenza  sicuramente  stabilita  l’epoca  di 
deposizione  corrispondente  al  finir  del  Carbonifero  ed  al  principio  del 
Permiano,  quindi  una  considerevole  pila  di.  anageniti,  che  nelle  Alpi 
Marittime  sempre  ritenni  quali  rappresentanti  del  Permiano  e che  ora 
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ho  tanto  più  validi  argomenti  per  ritener  tali.  Sovrastano  alle  anageniti 
banchi  altrettanto  potenti  di  quarziti  e poi  di  calcare,  che  assieme 
presi  corrispondine  al  Triasico  inferiore  e medio  (ciò  in  base  a docu- 
menti stratigrafici  basati  su  scoperte  paleontologiche  di  vicine  località) 
e sono  coronati  da  altri  calcari  costituenti  la  vetta  del  Mongioie  e che 
corrisponderebbero  al  Trias  superiore  o Keuper.  Dall’altra  parte  del  Ne- 
grone  riconoscerebbesi  tutta  la  indicata  serie  coronata  ancora  da  ter- 
reni più  recenti,  dal  Giurese  e poi  dai  terziarii. 

Tutto  questo  risulta  evidente  dalle  sezioni  seconda  e terza  pubbli- 
rate dallo  Zaccagna  colla  Carta  geologica  all’ 1/200  000  delle  Riviere 
liguri  e delle  Alpi  marittime  di  A.  Issel,  L.  Mazzuoli  e D.  Zaccagna, 
stampata  nel  1887  per  cura  del  Club  Alpino  Italiano  (sezione  ligure). 

I fossili  trovati  dallo  Zaccagna  son  raggruppati  su  di  uno  stretto 
campioncino  di  scisto  grigio  nerastro:  le  felci  o son  carb'^nizzate  o 
piritizzate,  VAnnularia  è allo  stato  d’impronta. 

Malgrado  l’avanzata  pseudomorfosi  le  felci  sarebbero  s-ate  per  sè 
stesse  abbastanza  bene  conservate  perchè  se  ne  potessero  riconoscere 
i dettagli  di  nervatura,  forma  delle  pinnule  e posizione  dei  sori  i quali 
fecero  risalto  dalla  faccia  inferiore  alla  pagina  superiore  delle  pinnule 
stesse.  Tuttavia  il  campione  che  le  mostra  è ristretto  molto  ed  anche 
corroso,  ed  impronte  sovraposte  di  parti  della  stessa  fronda  o di  frondi 
diverse  della  stessa  pianta  hanno  prodotto  confusione  ed  incertezza  suf- 
ficienti da  non  essere  nè  prudente  nè  possibile  il  determinare  le  im- 
pronte siccome  appartenenti  sicuramente  ad  una  data  specie. 

Ammesse  le  precedenti  riserve  ritengo  che  la  specie  di  felce,  visibile 
sul  campione  allorché  mi  fu  trasmesso,  sia  la  Senftenbergia  (Pecopteris) 
elegans  del  Corda  ed  appoggio  la  mia  opinione  sopra  l’esame  della 
forma  delle  pinnule  che  sono  ottuse,  come  lineali,  inserte  per  tutta 
la  larghezza  della  loro  base  (2  millimetri),  mostranti  lievissima  dentel- 
latura ai  margini  e sensibilmente  alternanti  quelle  di  un  lato  del  rachide 
con  quelle  del  lato  opposto.  La  lunghezza  loro  tocca  appena  i 4 milli- 
metri ed  i sori  di  ciascuna  son  collocati  in  serie  doppia  lungo  i margini 
della  pinnula.  — Se  mi  fosse  stato  dato  di  osservare  ancora  i dettagli 
di  nervatura  e dei  sori,  non  mi  sarebbero  rimasti  dubbi  sulla  pertinenza 
del  fossile  alla  specie  indicata. 

La  Senftenbergia  elegans  pare  fin  qui  strettamente  limitata  al  Car- 
bonifero produttivo  della  Boemia. 

Spaccando  il  campione  potei  poi  procacciarmi  la  scoperta  di  pinna 
secondaria  di  altra  vicina  specie  di  Pecopteris,  la  P.  nodosa  Goepp.,  e 
per  questa  non  ho  più  alcun  dubbio.  I caratteri  tolti  dalla  relazione  delle 
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pinnule  fra  loro  e col  rachide  su  cui  poggiano,  quelli  tratti  dalla  forma 
delle  pinnule  stesse,  dalla  disposizione  della  nervatura  e dalla  posizione 
dei  sori,  tutti  concordando  con  quelli  che  servono  a caratterizzare  tale 
specie  comunissima  del  Carbonifero  medio  e superiore  europeo  ed 
americano. 

Se  date  le  condizioni  di  conservazione  e di  scarsità  di  campioni, 
le  due  specie  di  felci  indicate  non  fossero  state  sufficienti  a rimuovere 
ogni  dubbio  sul  riferimento  del  lembo  di  Viozene  al  Carbonifero  produt- 
tivo, esse  rispondono  però  ampiamente  allo  scopo  quando  si  trovano  in 
compagnia  di  altra  pianta  decisivamente  caratteristica  dello  stesso  ter- 
reno e perfettamente  riconoscibile  sopra  lo  stosso  esemplare. 

Scoprevisi^  infatti  metà  di  un  verticillo  di  Annularia  le  di  cui  folioline 
lanceolate  mancanti  della  metà  esterna,  misurano  ancora  ciascuna  al- 
meno 10  mm.  di  larghezza,  la  larghezza  massima  della  parte  conservata 
(la  più  ristretta)  raggiungendo  appena  i 2 millimetri.  Di  queste  folioline 
ancor  7 od  8 sono  discernibili  e ciascuna  è distinta  da  accentuata  ner- 
vatura mediana  e da  un  lembo  foliaceo  che  se  ne  espande  secondan- 
dola: tutti  si  dipartono  radialmente  dal  centro  comune  o fusticino,  del 
quale  per  rottura  non  è più  visibile  alcuna  traccia. 

Questa  Annularia,  che  come  ripeto  è allo  stato  di  impronta,  non  ho 
alcun  dubbio  di  riferire  alla  specie  A.  longifolia  Brongt.  caratteristica 
in  grado  eminente  del  Carbonifero  produttivo  in  tutte  le  località  estere 
nel  quale  esso  è conosciuto. 

Come  risultato  adunque  della  presente  e della  nota  del  sig.  Squi- 
nabol,  abbiamo  Taccertamento  del  terreno  ripetutamente  menzionato  in 
due  distinte  località  delle  Alpi  Marittime  piemontesi-liguri,  località  col- 
locate l’una  su  di  un  versante,  Taltra  sull’altro  delle  Alpi  stesse.  In  breve 
sarà  dato  forse  di  designare  l’andamento  sotterraneo  degli  strati  carbo- 
niferi perchè,  ritenendoli  io  siccome  appartenenti  ad  uno  stesso  più 
vasto  giacimento,  possano  affiorare  nei  due  punti  indicati. 

La  lista  delle  piante  caratterizzanti  questo  giacimento  sarebbe  adun- 
que, sommando  il  risultato  delle  ricerche  del  sig.  Squinabol  e delle  mie, 
la  seguente: 

Equisetacee:  Annularia  longifolia  Brongt. 

Filicinee;  Pecopteris  nodosa  Goepp. 

cfr.  Senftenhergia  (Pecopteris)  elegans  Corda. 
Odontopteris  ohtusa  Brongt. 

CoRDAiTEE  : Poa-Cordaìtes  ? ind. 

Dory-Cordaìtes  ? ind. 

Roma,  4 dicembre  1887. 
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NOTIZIE  BIBLIOORAPICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA  PER  L’ANNO  1886. 

' . {Continuazione  e Jtne,  15.  fase.  9-10). 

Ricciardi  L.  — SulV  eruzione  delV  Etna  nel  maqqio-qiuqno  1886.  — 
Chietil886. 

Premessa  la  cronaca  déH’eruzione,  l’autore  dà  le  analisi  chimiche  di  sabbia 
e ceneri  di  Cibali,  di  ceneri  di  Catania  e della  lava  del  Monte  Terrore;  e confron- 
tando fro  loro  i rispettivi  prospetti  analitici  fa  rilevare  la  stretta  correlazione  esi- 
stente fra  i medesimi.  In  ciò  trova  conferma  alla  sua  opinione  che  sabbie,  ceneri 
e lapilli  altro  non  siano  che  lava  frantumata. 

.Le  sostanze  analizzate  hanno  composizione  quasi  identica  a quelle  provenienti 
dalle  ultime  eruzioni  dell’Etna  e Dossono  quindi  ritenersi  derivate  da  lava  ricca 
di  labradorite  e d’augite,  nella  cui  massa  fondamentale  questi  minerali  sono  con- 
tenuti in  proporzione  quasi  eguale. 

Ricciardi  L.  — Sulla  composizione  chimica  delle  roccie  vulcaniche  di 
Assai),  (Gazzetta  chimica  italiana  Voi.  XVI).  — Roma. 

Dai  risultati  dell’analisi  di  tre  campioni  di  lave  della  suindicata  località,  l’au- 
tore deduce  che  queste  roccie  s*  approssimano  a quelle  di  tipo  pirossenico  stabi- 
lito da  Bunsen  per  le  roccie  dell’ Irlanda , e da  Abich  per  quelle  dell’Armenia.  Dif- 
feriscono dalle  lave  del  Vesuvio  perchè  più  ricche  in  ferro  e meno  in  allumina; 
da  quelle  dell’Etna  per  peso  specifico  minore,  per  maggior  ricchezza  di  ferro  e 
per  tenori  più  bassi  di  silice,  allumina  e soda. 

Ristori  G.  — Contributo  alla  fiora  fossile  del  Valdarno  superiore. 
(Mem.  Soc.  tose.,  Voi.  VII).  — Pisa. 

Questa  memoria  completa  gli  studi  del  Gaudin  sulla  flora  fossile  del  pliocene 
lacustre  del  Valdarno  superiore. 

Le  nuove  località,  oltre  a quelle  illustrate  dal  nominato  litologo,  nelle  quali 
l’autore  ha  raccolto  un  numero  ragguardevole  di  esemplari  di  fìlliti  fossili,  sono 
quelle  della  Foresta  e del  Chiuso,  poco  distanti  dalla  borgata  di  Figline.  Oltre  a 
questa  sua  raccolta  egli  sottopose  a studio  le  collezioni  di  filiti  del  Museo  paleon- 
tologico di  Firenze  e di  quello  deirAccademia  del  Poggio,  residente  in  Montevarchi, 
gli  esemplari  delle  quali  provengono  in  massima  parte  dal  Fratello  presso 
S.  Giovanni  Valdarno,  oltre  che  da  Gaville  e da  Castelnuovo  (zona  delle  ligniti). 

28 
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Mercè  tali  investigazioni,  Fautore  ha  constatato  1’  esistenza  di  ben  22  specie 
di  piante,  dal  Gaudin  non  indicate,  come  appartenenti  a detta  flora,  fra  cui  9 specie 
non  ancora  descritte  da  nessun  paleofitologo. 

Alla  formulata  descrizione  delle  piante,  la  quale  comprende  113  specie  sud- 
divise in  22  generi,  l’autore  ha  aggiunto  estese  considerazioni  d’ordine  compara- 
tivo tra  questa  flora  e le  flore  mioceniche,  plioceniche  e post-plioceniche  d’Italia 
e di  altri  paesi,  ne  ha  posto  in  maggior  evidenza  il  carattere,  per  il  quale  s’  av- 
vicina alle  flore  mioceniche,  e le  condizioni  di  clima  in  cui  ha  prosperato. 

Al  testo  è unita  una  tavola  di  figure  rappresentanti  buona  parte  dei  fossili 
illustrati,  tra  cui  le  specie  nuove. 

Ristori  G.  — Considerazioni  geologiche  sul  Valdarno  superiore,  sui 
dintorni  d' Arezzo  e sulla  Val  di  Chiana.  (Mem.  Soc.  tose.,  Vo- 
lume VII).  — Pisa. 

Alla  rassegna  della  successione  stratigrafica  de’ terreni  costituenti  le  suindi- 
cate località  ed  all’indicazione  ragionata  de’ fossili  caratteristici,  l’autore  ha  con- 
nesso lo  studio  di  alcuni  quesiti  orogenetici  riguardanti  in  ispecie  i rapporti  tra 
i laghi  pliocenici  del  Valdarno  superiore  e della  Val  di  Chiana  coi  mari  dell’epoca 
loro  e resistenza  o meno  di  depositi  pliocenici  nei  dintorni  di  Arezzo. 

Basandosi  su  criteri  ampiamente  svolti  d’ordine  stratigrafico  e paleontologico, 
l’autore  ha  concluso  col  ritenere  che  nessuna  comunicazione  esistesse  tra  il  primo 
degli  anzidetti  bacini  ed  il  mare  pliocenico,  ammettendola  invece  pel  secondo. 

Dimostra  inoltre  le  condizioni  geologiche  affatto  diverse  in  cui  versavano  detti 
due  laghi  i quali  non  comunicavano  tra  loro.  Tali  circostanze  vengono  dall’autore 
spiegate  colle  condizioni  stesse  nelle  quali  all’  epoca  pliocenica  trovavansi  i din- 
torni d’ Arezzo,  odiernamente  ricoperti  da  depositi  quaternari  sovraincombenti  a 
roccie  eoceniche.  Egli  ha  constato  in  essi  1’  assoluta  mancanza  di  terreni  plioce- 
nici, dovuta  evidentemente  al  fatto  che  durante  il  pliocene  la  regione  aretina  tro- 
vavasi  sollevata  e perciò  all’ infuori  del  dominio  delle  acque.  Abbassatasi  sul  finire 
di  quest’epoca,  si  è trasformata  in  lago  quaternario,  comunicante  col  lago  con- 
temporaneo della  Val  di  Chiana,  d’onde  la  accertata  continuazione  de’ depositi  post- 
pliocenici dell’uno  all’altro  bacino. 

Colla  deposizione  aretina  anche  l’Arno,  che  nell’epoca  pliocenica  era  tributa- 
rio del  lago  di  Valdarno  superiore,  e non  già  di  quello  di  Val  di  Chiana  come 
altri  autori  ritengono,  inverti  il  suo  corsò,  trovando  il  naturale  suo  scolo  verso 
l’anzidetta  depressione  ch’egli  colmò,  operandovi  quella  deltazione  che  si  estese 
anche  a buon  tratto  della  pianura  della  Chiana,  al  di  là  della  stretta  di  Capo  di 
Monte  per  la  quale  essa  comunica  colla  pianura  d’Arezzo. 

Ristori  G.  — Cenni  geologici  sul  Casentino.  (Proc.  verb.  Soc.  toscana, 
10  giugno  1886).  — Pisa. 

Basandosi  sulla  natura  e sulla  stratigrafia  dei  terreni  di  deposito,  che  occu- 


— 423  — 

pano  e circoscrivono  la  vallata  casentina,  l’autore  deduce  doversi  ritenere  quest’ ul- 
tima come  valle  d’erosione. 

Riferisce  poi  all’epoca  quaternaria  le  formazioni  ghiaiose,  argillose  e sabbiose 
di  detta  valle,  succedenti  alla  formazione  eocenica,  e fonda  tale  sua  opinione  sul- 
r indicatavi  presenza  d’ossa  fossili  di  mammiferi,  identiche  a quelle  del  quater- 
nario d’ Arezzo,  nonché  sulla  scoperta  da  lui  fatta  nei  dintorni  di  Pratovecchio  di 
alcune  specie  di  piante  fossili  appartenenti  ai  generi  Fagus,  Cyprites,  Osmunda 
e Potamogeton. 

Ristori  G.  — Fillitì  dei  travertini  toscani.  (Proc.  verb.  Soc.  toscana, 
4 luglio  1886).  — Pisa. 

Dallo  studio  classati vo  delle  anzidette  fìlliti,  delle  quali  esiste  un’importan- 
tissima collezione  nel  Museo  geologico  e paleontologico  di  Firenze,  F autore  ha 
rilevato  che  le  loro  specie  furono  tutte  esaminate  dal  Gaudin,  ad  eccezione  del 
Laurus  nobilis  L.,  di  cui  si  hanno  numeros'  esemplari  nei  travertini  di  Jane. 

Aggiunge  inoltre  una  nota  di  13  specie  che  si  trovano  anche  in  località  di- 
verse da  quelle  indicate  dal  suddetto  fìtologo. 

Ristori  G.  — Sui  depositi  quaternari  del  Casentino.  (Proc.  verb.  Soc. 
toscana,  4 luglio  1886).  — Pisa. 

L’autore  trova  una  nuova  conferma  alla  sua  opinione  già  anteriormente  emessa 
circa  l’età  quaternaria  deFe  argille  e delle  sabbie  superiori  della  vallata  casentina 
nella  presenza  in  esse  di  un  molare  di  Elephas  antiqitu-s,  conservato  nel  Museo 
paleontologico  di  Firenze  come  provenienza  dall’anzidetta  formazione. 

Ristori  G.  — I crostacei  hrachiuri  e anornuri  del  Pliocene  italiano. 
('Boll.  Soc.  Geo!.,  V,  fase.  2®).  — Roma. 

In  questo  studio  vengono  dalF  autore  descritti  e figurati  i generi  e le  specie 
che  potè  procurarsi  dai  diversi  musei  paleontologici  d’Italia  e specialmente  di  Fi- 
renze. Premette  alcune  osservazioni  sulle  speciali  condizioni  di  fossilizzazione  in 
cui  questi  animali  sogliono  trovarsi;  essendo  involti  nelle  argille  plioceniche,  al 
disgregarsi  delle  quali  essi  cadono  in  frantumi.  Ciò  spiega  la  frequenza  con  cui  si 
trovano  isolati  i diti  delle  chele,  -perchè  più  resistenti,  attestando  la  grande  ric- 
chezza della  fauna  carcmologica,  e la  difiBcoltà  d-lla  loro  determinazione.  L’ordine 
tassonomico  adottato  dall’autore  è quello  del  Dana  e per  le  specie  che  gli  sono 
parse  nuove  ha  seguito  quello  del  prof.  Targioni-Tozzetti  nella  sua  pubblicazione 
sopra  I crostacei  raccolti  dalla  Magenta.  In  due  tavole  litografate  che  corre- 
dano questo  studio  sono  figurate  le  specie,  in  gran  parte  nuove,  determinate  dal- 
l’autore. 
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Riva  Palazzi  G.  — La  geologìa  e gli  studi  geografici.  (Boll.  Soc.  Geol., 
IV).  — Roma. 

Questo  studio  è specialmente  rivolto  a dimostrare  1’  utilità  degli  studi!  geolo- 
gici a sussidio  degli  studii  geografici,  indicando  i rapporti  fra  la  geologia  e la 
forma  ed  i caratteri  del  suolo  che  sono  fondamento  della  geografia.  Passando  a 
rassegna  tutti  i rilievi  orografici  dell’Italia  dalle  Alpi  occidentali  alle  lombarde  e 
venete  e agli  Appennini,  fa  vedere  i rapporti  fra  la  forma  e la  natura  delle  roccie 
e la  tettonica  di  esse,  dimostrando  come  tutto  quanto  si  riferisce  alla  forma  e com- 
posizione del  suolo  abbia  un  riscontro  nelle  applicazioni  alla  vita  civile  ed  al  be- 
nessere delle  popolazioni.  f, 

Saccardo  a.  — Ricerche  intorno  alle  erosioni  del  Montello.  (Atti  della 
Società  veneto-trentina  di  Se.  nat.  ; anno  1885).  — Padova  1886. 

Le  condizioni  orografiche  della  regione  del  Montello  in  provincia  di  Treviso 
vengono  minutamente  descritte  dall’autore  e da  esso  spiegate,  applicandovi  la 
teoria  generale  del  sollevamento  pliocenico,  collegata  a quella  dell’azione  locale 
dell’acque  fluviali  nei  diversi  periodi,  decorsi  dall’epoca  preglaciale  alla  moderna. 
Le  conclusioni  cui  addiviene  sono  : 

1.  Che  il  ceppo  o puddinga  costituente  l’anzidetta  regione  rappresenta  la 
vasta  conoide  che  il  Piave  preglaciale  deponeva  sul  lido  del  mare  o palude  pa- 
dana, sopra  le  argille  azzurre  plioceniche  ; 

2.  Che  tale  vasta  conoide,  consolidata  nelle  acque  marine  con  un  cemento 
calcareo,  fu  quindi  sollevata  a vari  periodi,  interrotti  da*  lunghe  soste  ; 

3.  Che  le  caratteristiche  gradinate  del  Montello  furono  prodotte  da  erosioni 
acquee  antecedentemente  al  periodo  glaciale,  od  in  quell’  epoca  transitoria  che 
corre  dall’origine  dei  ghiacciai  al  loro  massimo  avanzamento  a valle,  escludendo 
per  tal  modo  ogni  azione  diretta  dei  ghiacciai,  o più  precisamente  del  ghiac- 
ciaio del  Piave  sul  terrazzamento  e sulle  erosioni  in  genere  del  Montello. 

L’autore  tocca  da  ultimo  il  quesito  sull’origine  degli  strati  argillosi  che  co- 
prono la  roccia  della  regione  in  parola;  sul  qual  proposito  egli  pone  in  dubbio 
che  possa  attribuirsi  ad  una  mera  dissoluzione  della  puddinga,  non  concordando 
abbastanza  la  costituzione  chimica  mineralogica  di  quest’  ultima  con  quella  del 
terreno  sovrapposto. 

Alla  nota  è unito  uno  schizzo  topografico  quotato  della  regione  studiata,  alla 
scala  di  1 per  50000. 

Sacco  F.  — Massima  elevazione  dell' Eocene  nelle  Alpi  occidentali 
italiane.  (Boll.  Club  alpino  italiano,  voi.  XIX).  — Torino. 

L’autore,  dallo  studio  sulla  natura  e sull’ andamento  de’ vari!  orizzonti  costi- 
tuenti l’ eocene  nell’alta  valle  della  Stura  di  Cuneo,  passa  a quello  sulla  mas- 
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sima  elevazione  raggiuntavi  dai  medesimi.  Le  sue  osservazioni  si  collegano  ad 
altre  consimili  fatte  da  lui  in  precedenza  sui  terreni  pliocenici  di  altra  parte  del- 
l’Alpi  occidentali,  confermandone  la  derivatane  conclusione  di  un  maggior  pro- 
nunciamento verificatosi  in  esse  di  quel  movimento  sismico  che  ebbe  luogo  sulla 
fine  dell’epoca  pliocenica. 

Ed  in  fatto  riassumendo  i risultati  di  due  più  importanti  escursioni  fatte  alle 
più  alte  cime  eoceniche,  quali  alle  cime  delle  Lose  ed  al  Monte  Enchastraye, 
nota  che  tra  quell’ultimo  recinto  ed  il  colle  della  Maddalena  gli  strati  in  parola 
raggiungono  l’elevazione  di  2955  m,.  Supponendo  poi  che  la  pila  degli  strati  eoce- 
nici, dall’epoca  di  sua  emersione  al  giorno  d’oggi  abbia  subito  un’abrasione  di 
circa  50  m.,  conclude  che  le  Alpi  marittime  dall’epoca  eocenica  in  poi  subirono 
un’elevazione  di  3000  m in  alcuni  punti.  Quest’altezza,  inferiore  di  qualche  centi- 
naio di  metri  a quella  osservata  in  alcune  poche  regioni  montuose  della  terra, 
per  esempio,  nei  Pirenei,  è però  assai  notevole  -sia  rispetto  alla  restante  catena 
alpina,  sia  specialmente  rispetto  aU’appenninica  in  cui  la  formazione  eocenica  ol- 
trepassa rarissimamente  i 2600  m.,  come  presso  il  Gran  Sasso  d’Italia. 

Sacco  F.  — / bacini  torbiferi  di  Trana  e di  Avigliana.  (Boll.  Club  al- 
pino italiano,  voi.  XIX).  — Torino. 

L’autore  passa  in  rivista  la  natura  ed  estensione  dei  terreni  antichi  e più  re- 
centi che  costituiscano  i sopraindicati  bacini  e poi  diffusamente  discorre  dei  depo- 
siti quaternari  posteriori  a quelli  morenici,  vale  a dire,  dei  depositi  torbosi,  sia 
dal  lato  geologico  che  da  quello  paleontologico.  Aggiunge  da  ultimo  l’esame  chi- 
mico delle  varie  specie  di  torba  ricavate  dai  due  bacini  e la  determinazione  dei 
loro  poteri  caloriferi.  Conclude  colbesporre  il  modo  di  formazione  dei  bacini  anzi- 
detti,  in  correlazione  al  sollevamento  pliocenico,  alle  grandi  correnti  fluviali  qua- 
ternarie, ed  allo  sviluppo  e successivo  ritiro  de’ ghiacciai  nella  regione  studiata. 

Sacco  F.  — Studio  geo-paleontologico  sul  Lias  delV  alta  valle  della 
Stura  di  Cuneo.  (Boll.  Com.  Geo!.,  1-2).  — Roma. 

Gli  strati  fossiliferi  dei  quali  specialmente  si  occupa  l’autore  sono  presso  il 
Barraccone  diruto  sul  colle  di  Pouriac  presso  il  confine  francese.  Dell’abbondan- 
tissimo materiale  raccolto  presenta  un  esame  paleontologico,  in  seguito  al  quale 
stabilisce  l’orizzonte  geologico  in  cui  i calcari  fossiliferi  della  regione  suddetta 
devono  essere  collocati.  Dalla  esposizione  risulta  che  la  serie  stratigrafica  dei 
piani  basici,  in  apparenza  confusa,  è per  altro  ben  regolare. 

Risalendo  il  vallone  di  Pouriac,  che  sbocca  nella  Stura  presso  il  villaggio 
delle  Grangie,  si  trova  dapprima  1’  eocene  rappresentato  da  argilloscisto  e dal 
Flysch  alpino  e quindi  da  potenti  banchi  di  macigno  ed  infine  da  calcari  nummu- 
litici.  A monte  di  questi,  giunti  alle  Combe  della  Sagna  si  passa  per  mezzo  di 
scisti  argillosi  dal  cretaceo  al  giurese  che  continua  sino  al  colle  di  Pouriac. 

Da  questo  colle  salendo  al  Barraccone  si  passa  dal  giura  inferiore  al  Toar- 
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ciano;  sotto  al  Toarciano  emergono  strati  certamente  ascrivibili  al  Lias,  benché 
quasi  sprovvisti  di  fossili.  Procedendo  verso  Est  lungo  la  cresta,  gli  strati  incli- 
nati fortemente  verso  N.N.E.,  lasciano  emergere  gli  strati  più  antichi  del  Sinemu- 
riano  ricchissimi  di  fossili,  dei  quali  vien  dato  Pelenco,  e proseguendo  nella  stessa 
direzione  s’incontrano  strati  poveri  di  fossili,  in  grossi  banchi,  grigio-giallastri  che 
vanno  ad  appoggiare  direttamente  sugli  gneiss.  In  questi  1’  autore  riconosce  il 
piano  Hettangiano. 

Dalla  Grangia  adunque  presso  Argenterà  risalendo  il  vallone  fino  all’incontro 
del  gneiss,  si  veggono  regolarmente  sovrapporsi  tutti  i piani  dall’eocene  supe- 
riore al  trias. 

Il  lias  di  Pouriac  secondo  l’autore  si  accosta  moltissimo  a molti  depositi 
basici  francesi,  specialmente  della  Provenza  ed  è pure  affine  ai  depositi  contem- 
poranei della  Svizzera  e specialmente,  per  il  Sinemuriano,  a quello  di  Schambelen. 

Fra  i depositi  italiani  presentano  la  maggiore  somiglianza  quelli  di  Saltrio  ed 
Arzo  in  Lombardia. 

Sacco  F.  — Il  piano  Messiniano  nel  Piemonte.  (Boll.  Soc.  GeoL,  V. 
fase.  1).  — Roma. 

L’autore  premette  che  adotta  il  nome  di  Messiniano  dato  dal  Mayer  alla 
zona  gessoso-solfifera,  ritenendo  che  a sciogliere  la  questione  se  tale  zona  sia  da 
ascriversi  al  pliocene  o miocene  si  debba  abbandonare  l’antica  divisione  dei  ter- 
reni terziari  e addottare  le  suddivisioni  minori  ammesse  dai  geologi  moderni.  In 
questa  prima  parte  si  limita  a descrivere  il  messiniano  dell’alto  Piemonte  da  Mon- 
dovì  a Guarene  d’ Alba  e passa  in  rassegna  le  varie  località  ove  questo  piano 
affiora  colle  diverse  sue  facies.^  notando  i fossili  rinvenuti  e specialmente  le  filliti 
cLe  sono  assai  abbondanti.  Questi  diversi  depositi  del  messiniano  presentano  in 
generale  la  seguente  successione  dall’alto  al  basso  : 

1.  Marne  grigio-verdognole  o giallo-verdastre  con  fossili  d’acqua  salmastra 
e qualche  fìllite  ; 

2.  Marne  a straterelli  con  filliti  e banchi  sabbiosi  e ghiaiosi  con  conglo- 
merato; rare  e sottili  lenti  gessose  ; 

3.  Marne  grigio-giallastre  gessifere  con  filliti,  insetti,  pesci;  marne  nerastre; 

lenti  di  calcare  sopra  la  zona  dei  gessi  od  inclusi  in  essa;  lenti  marnose  con  fossili 
marini  inclusi  nella  zona  gessifera;  - 

4.  Lenti  sabbiose  o calcaree  con  fossili  di  litorale  rimaneggiati. 

Riassumendo  le  osservazioni  fatte  conclude  che  nella  valle  padana  il  messi- 
niano si  presenta  come  deposito  tipico  di  un  mare  molto  basso,  ove  a forma  di 
estuario,  ove  di  maremma,  ove  di  litorale  ; condizioni  che  si  alternarono  durante  lo 
stesso  periodo  geologico  in  una  medesima  località.  In  generale  nell’alto  Piemonte 
al  mare  profondo  tortoniano  si  sostituì  per  un  potente  sollevamento  una  maremma 
comunicante  più  o meno  ampiamente  col  mare,  nella  quale  si  deposero  tranquil- 
lamente prima  le  marne  racchiudenti  gesso  e zolfo:  correnti  terrestri,  vennero 
poscia  a turbare  questo  deposito  trasportando  materiali  più  o meno  grossolano, 
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mentre  altrove  nello  stesso  tempo  e successivamente  continuarono  a deporsi  le 
marne  grigie  o verdastre  in  bacini  d’acqua  salmastra,  finché  la  regione  in  esame 
per  un  notevole  abbassamento  venne  occupata  dal  mare  e vi  si  depositarono  le 
marne  azzurre  del  Piacentino. 

Venendo  alla  genesi  del  deposito  di  gesso,  di  solfo  e di  calcare,  caratteri- 
stici del  periodo  messiniano  in  molte  parti  d’Europa,  crede  di  dovere  ammettere 
diversi  modi  di  formazione.  Attribuisce  all’  evaporazione  il  formarsi  dei  depositi 
di  gesso  nei  bacini  pochissimo  profondi;  ammette  inoltre  che  il  sollevamento  che 
chiuse  il  periodo  tortoniano  sia  stato  accompagnato  in  certe  regioni  da  fratture  e da 
fenomeni  vulcanici  con  sviluppo  d’drogeno  solforato,  dal  quale  per  azione  chimica 
si  formarono  solfati  e si  depose  solfo.  Risulterebbe  infine  che  i depositi  di  gesso, 
di  solfo  e di  calcare  si  formarono  specialmente  nella  prima  metà  dell’ epoca  me s- 
siniana,  ma  anche  in  seguito  per  metamorfosi  locali. 

Sacco  F.  — Intorno  ad  alcune  impronte  organiche  disi  terreni  ter- 
ziarii  del  Piemonte.  (Atti  Acc.  Se.  di  Torino,  voi.  XXI,  disp.  7*). 
— Torino. 

Le  13  specie  descritte,  di  cui  la  maggior  parte  nuove,  appartengono  ai  generi 
Paleodictyon  (5  specie),  Helminfhopsis  (1  sp.),  Helminthoida  (2  sp.),  Zoophycos 
(5  sp.).  Provengono  da  quella  serie  di  colline  conosciute  in  Piemonte  sotto  il  nome 
generico  di  Langhe. 

Una  tavola  di  figure  rappresenta  i principali  tipi  dei  fossili  descritti. 

F.  Sacco.  — La  valle  della  Stura  di  Cuneo  dal  Ponte  delVOlla  a Brà 
e Cherasco.  (Atti  Soc.  Ital.,  voi.  XXVIII,  fase.  3-4).  — Milano. 

Questo  studio  geo-paleontologico  riguarda  quella  porzione  della  valle  della 
Stura  compresa  nella  pianura,  cioè,  dal  ponte  dell’Olla,  poco  a monte  di  Cuneo, 
sino  allo  sbocco  della  Stura  nel  Tanaro. 

Il  lavoro  consta  di  due  parti,  la  geologica  e la  paleontologica.  Nella  prima,  alla 
descrizione  dei  vari  terreni  ed  all’esposizione  dei  loro  rapporti  di  sovrapposizioni 
e di  distribuzione  si  connettono  diverse  analisi  chimiche  petrografiche,  indicazione 
de’ fossili  più  caratteristici,  e discussioni  orogenitiche  e tettoniche,  tra  cui  sono 
precipue  quelle  riguardanti  le  alluvioni  plioceniche  soprapposte  alle  sabbie  marine 
del  pliocene  superiore,  i depositi  diluviali  e gli  alluvionali  terrazzati,  e le  vicende 
subite  dalle  acque  della  regione  dal  fine  dell’epoca  diluviale  al  giorno  d’oggi. 

Le  serie  dei  terreni  costituenti  la  regione  studiata  è la  seguente; 

Messiniano.  Strati  marnosi  gessiferi,  generalmente  ricoperti  da  terreni  più 
recenti. 

Piacentino.  Marne  ed  argille  azzurre,  alternanti  con  sabbie  giallastre  e con 
lenti  ghiaiose.  Potenza,  non  minore  di  80  m.,  da  valle,  e di  40  a 50  m.,  verso  monte. 

Astiano.  Marne  e sabbie  grigie  e giallastre  con  banchi  caratteristici  inter- 
calati (banco  a filliti,  banco  ad  ostriche,  ecc.).  Potenza,  da  pochi  metri  sino 
a 100  e più. 
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Allumoni  plioceniche  {Yillafranchiano  del  Pareto,  Ceppo  dei  geologi  lom- 
bardi, 6 30.).  Marne,  sabbie,  ghiaie  e conglomerati,  alternanti  fra  loro,  con  ricca 
fauna  a vertebrati  e molluschi  lacustri  e terrestri.  Potenza  sino  ad  80  e più  metri. 

Dilamtun.  Conglomerati  e depositi  ciottolosi,  con  interposte  lenti  sabbiose. 
Superiormente,  con  deposito  di  loess.  Potenza  sin’oltre  a 100  metri. 

Morenico,  ossia  glaciale  propriamente  detto-  Deposito  caotico  di  grossi  blocchi 
angolosi,  di  frammenti  più  piccoli,  di  ciottoli  striati,  il  tutto  mescolato  a terra 
giallastra.  Poca  potenza. 

Alhwiam  delle  terrazze.  De^^ositi  ciottolosi  commisti  a terra  sabbiosa  giallo- 
rossastra,  con  rari  strati  sabbiosi  intercalati.  Poco  potente. 

Alluvitun  e formazioni  contemporanee.  Sabbie,  ciottoli,  travertini,  loess  re- 
cente e talus.  Poco  potente. 

La  parte  paleontologica  consiste  in  quadri  sìnnotici  dei  fossili  vegetali  ed  ani- 
mali, classificati,  e con  indicazione  del  Pro  grado  di  frequenza  relativa  nei  varii 
terreni;  il  tutto  dccompagnato  da  osservazioni  indicanti  i. punti  di  rivenimento,  i 
caratteri  principali  dei  fossili  ed  i differenziali  per  cui  contraddistinguonsi  le 
specie  affini. 

Sacco  F.  — Nuove  specie  terziarie  di  molluschi  terrestri^  d'acqua  dolce 
e salmastra  del  Piemonte.  (Atti  Soc.  Ital.,  voi.  XXIX,  fase.  4®).  — 
Milano. 

In  seguito  agli  studi  dell’autore  sui  molluschi  terrestri  e lacustri  delle  allu- 
vioni plioceniche  (villafranchiano)  del  Piemonte,  egli  ha  voluto  esaminare  quanto 
di  questa  categoria  di  molluschi  erasi  già  rinvenuto  nei  diversi  terreni  terziari'  del 
Piemonte. 

Il  materiale  raccolto,  sia  dai  musei,  s'a  da  collezioni  private,  sia  dalle  ricer- 
che dell’autore  stesso,  sebbene  scarso,  è per  compenso  interessantissimo  perchè 
in  gran  parte  affatto  nuovo. 

Di  questo  materiale  l’autore  dà  nella  presente  memoria  la  definizione  partico- 
lareggiata, coU’indicazione  de'  erreni  e delle  località,  in  cui  si  rinvennero  i singoli 
esemplari  delle  specie.  Queste  appartengono  ai  generi:  Dreissena,  Unioj  Marga- 
ritana,  Adachna,  Cyrena,  Cyclas,  Pisidium,  Neritodonta,  Valvata,  Emmeri- 
eia,  Bytinia,  Hydrobia,  Vivipara,  Melenapsis,  Melania,  Cyclostoma , Stropho- 
stoma,  Limnaeus,  Physa,  Planorbis,  Limaac,  Glandina,  Hyalinia,  Helise,  Patula, 
Buliminus,  Clausilia,  Papa,  Vertigo,  Succinea.  Una  tavola  con  disegni  delle 
specie  nuove  illustrate  correda  la  memoria. 

Sacco  F.  — Il  Villafranchiano  al  piede  delle  Alpi.  (Boll.  Com.  Geo!., 
11-12).  — Roma. 

Questo  potente  deposito  di  ghiaie,  sabbie  e marne  chiamato  Villafranchiano 
dal  Pareto  e ritenuto  da  alcuni  geologi  come  quaternario,  è.  dall’  autore  ascritto 
alla  parte  più  alta  del  pliocene,  del  quale  forma  1’  ultimo  membro  facendo  pas- 
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saggio  superiornente  a veri  depositi  quaternari.  Tale  terreno  non  è limitato  al- 
l’astigiano, ma  trovasi  secondo  l’autore  in  generale  al  piede  della  catena  alpino- 
appenninica; egli  lo  sincronizza  coi  conglomerati  ceppoidi  sub-alpini  che  finora 
vennero  ritenuti  quaternafii. 

Egli  passa  in  rassegna  e descrive  le  varie  località  da  lui  studiate  nel  Pie- 
monte, nella  Lombardia  e nel  Veneto,  e da  tali  studii  conclude:  che  il  Villafran- 
chiano  si  trova  tanto  alle  falde  appenniniche  e nella  pianura  padana,  a maggiore 
0 minore  profondità  sotto  i terreni  quaternarii,  quanto  al  piede  delle  Alpi  e per 
entro  la  regione  alpina;  esso  presso  le  Alpi,  acquistando  maggior  potenza,  anzi 
che  coprire  Tastiano,  lo  sostituisce  talora,  appoggiandosi  direttamente  sul  pliocene 
inferiore  (piacentino);  che  il  medesimo,  geoeralmente  costituito  da  marne,  sabbia 
e ghiaie  in  distanza  dalle  falde  alpine,  assume  gradatamente  la  forma  di  conglo- 
merato [ceppo)  ed  i suoi  strati  assumono  una  certa  inclinazione,  dovuta  sia  al  sol- 
levamento  post -pliocenico,  sia  alla  disposizione  deltoide  originaria:  che  la  fauna  e 
la  flora  del  Villafranchiano  presenta  nei  depositi  un  poco  distanti  dalle  Alpi  e 
nella  sua  meta  inferiore  una  faeieè  di  clima  caldo  assolutamente  pliocenico,  mentre 
presso  monte  e nella  regione  alpina  si  presenta  già  mescolata  con  la  flora  e con 
la  fauna  di  clima  temperato  proprio  dell’epoca  quaternaria:  che  finalmente  la  na- 
tura e la  posizione  del  ceppo  Villafranchiano  rispetto  ai  laghi  subalpini  indicano 
che  esso  si  formò  prima  che  esistessero  le  conche  lacustri,  originatesi  dal  solle- 
vamento che  terminò  l’epoca  pliocenica. 

In  un  quadro  sono  sintetizzate  le  deduzioni  del  presente  studio,  ed  in  una 
tavola  annessa  sono  figurate  molte  sezioni  tracciate  alle  falde  dell’Appennino  e 
delle  Alpi  marittime  e lombarde. 

Sacco  F.  — Il  terrazzamento  dei  litorali  e delle  vallate.  — To- 
rino, 1886. 

In  questo  scritto,  d’indole  generale,  l’autore  studia  il  modo  di  formazione  delle 
terrazze,  tanto  marine  che  fluviali  e lacustri,  le  quali  caratterizzano  il  secondo  pe- 
riodo dell’epoca  quaternaria:  ed  a tale  scopo  esamina  dapprima  il  meccanismo'  per 
cui  si  compie  l’erosi  ne,  e poi  il  modo  pel  quale  da  questo  nasce  il  terrazzamento. 

Esposte  le  molteplici  cause  per  le  quali  hanno  origine  le  terrazze  o le  pseudo- 
terrazze, e risolto  affermativamente  il  quesito  della  loro  formazione  in  qualun- 
que epoca  geologica,  l’autore  conclude  che  il  fenomeno  classico  di  terrazzamento, 
sia  delle  coste  che  delle  vallate,  è strettamente  legato  al  fenomeno  del  solleva- 
mento de’ continenti,  e tanto  più  quando  questo  fatto  tien  dietro  al  fenomeno  di 
abbassamento. 

Da  tutto  ciò  desume  che  si  debba  dare  il  nome  di  epoca  dei  terrazzi  a quella 
che  tenne  dietro  all’ultima  generale  depressione  continentale,  che  cagionò  la  serie 
dei  caratteristici  fenomeni  diluvio  glaciali  ed  in  cui  si  verificò  l’ultimo  generale 
sollevamento:  in  causa  di  questo,  alle  condizioni  igrometriche  ed  oro -idrografiche 
dell’epoca  glaciale  si  sostituirono  gra  latamente  le  attuali,  mentre  nello  stesso 
tempo  venivano  costruendosi  i terrazzi  marini  e fluviali,  che  si  possono  ora  stu- 
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diare  minutamente  perchè  generalmente  in  buon  stato  di  conservazione,  mentre  i 
terrazzi  d’epoche  più  antiche  sono  per  la  massima  parte  distrutti  o resi  irri- 
conoscibili. 

Sacco  F.  — I terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria  setten- 
trionale. — Torino,  1886. 

Sotto  questo  titolo  l’autore  ha  pubblicato  nell’anno  1886  quattro  fogli  di  Carta 
geologica  a colori  che  si  riferiscono  alle  seguenti  tavolette  della  Carta  topografi  .a 
rilevata  dal  R.  Istituto  geografico  militare:  Spigno  Monferrato,  Serravalle  Scrivia, 
Cavi,  Villavernia  e Garbagna  (in  parte),  il  primo  alla  scala  di  1 a 50  000,  gli  altri 
a quelle  di  1 a 25  000. 

La  serie  dei  terreni  geologici,  second.o  la  classificazione  del  Mayer,  riscontrata 
nelle  regioni  rilevate,  principia  col  piano  liguriano  e finisce  col  terrazziano  antico, 
ossia  col  secondo  periodo  dell’epoca  diluviale. 

Salmojraghi  F.  — Le  piramidi  di  erosione  ed  i terreni  glaciali  di 
Zone;  contribuzione  alla  geologia  neozoica  del  lago  d'Iseo.  (Boll. 
Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

Oggetto  di  questo  studio  è il  deposito  glaciale  dell’alta  valle  di  Zone  nel 
versante  sinistro  del  lago  d’Iseo,  nel  quale  sbocca  col  torrente  Bagnadore  poco 
a Nord  della  borgata  di  Marone.  Questa  valle,  stretta  inferiormente,  s’allarga 
nella  parte  superiore  formando  una  con^a  elittica,  alle  cui  estremità  Nord  e Sud 
si  trovano  i villaggi  di  Zone  e di  Cislano.  L’autore  descrive  le  piramidi  di  erosione 
formatesi  col  corrodersi  della  morena  di  quest’ultima  località,  esponendone  le 
condizioni,  il  loro  modo  di  formazione  e di  distruzione.  Collo  studio  altimetrico 
delle  traccie  moreniche  rilevate,  Fautore  ricostruisce  il  profilo  longitudinale  del- 
l’intero ghiacciaio  del  Sebino  e con  tali  dati  e con  quelli  litologici  ne  deduce  le 
fasi  cronologiche.  L’autore  ritiene  la  contemporaneità  geologica  di  tutta  la  for- 
mazione detritica  di  Zone  e quindi  la  conseguente  unità  dell’invasione  glaciale  nel 
Sebino,  non  ommettendo  però  di  fare  rilevare  le  interpretazioni  diverse  cui  possono 
dar  luogo  i fatti  da  lui  osservati.  Due  tavole  in  eliotipia  sono  annesse  a questo 
studio. 

Salmojraghi  F.  — Terrazzi  quaternarii  nel  litorale  tirreno  della  Ca- 
labria atra.  (Boll.  Com.  Geol.,  7-8).  — Roma. 

Premessi  alcuni  cenni  sull’orografia  e idrografia  del  versante  tirreno  dell’Ap- 
pennino  calabro,  dà  uno  schizzo  schematico  del  profilo  traversale  dei  terrazzi 
che  egli  riferisce  al  quaternario.  Venendo  allo  studio  delle  origini  di  tali  terrazzi, 
accenna  dapprima  alla  natura  e all’età  delle  roccie  su  cui  si  appoggiano  questi 
terrazzi  detritici,  che  sono  o mioceniche  o calcari  e scisti  più  antichi;  fatta  quindi 
una  digressione  sui  terrazzi  terziari,  cerca  di  dimostrare  che  quelli  che  descrive 
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non  sono  resìdui  di  terrazzi  d’erosione,  cioè  residui  di  spiagge  sollevate,  e stu- 
diandone Torigine  ne  conclude  essere  essi  conoidi  sub-aeree  di  deiezioni  torren- 
ziali incisi  ora  dagli  stessi  torrenti  che  le  hanno  deposte,  e mutilate  dalVero~ 
sione  marina.  Las^'iata  aperta  la  questione  sulle  cau'se  che  originarono  le  conoidi 
stesse  e sulle  epoche  di  loro  formazione  e successiva  mutilazione,  ritiene  che  essi 
possono  corrispondere  tanto  ad  una  fase  di  accresciuta  deiezione  coincidente  col- 
l’epoca glaciale,  quanto  ad  una  fase  di  menomata  erosione  marina  determinata  da 
un  leggero  sollevamento,  probabilmente  storico,  cui  tenne  dietro  un  più  recente 
abbassamento  che  ha  trasformato  le  conoidi  in  terrazze;  questa  ultima  ipotesi 
sembra  all’autore  più  probabile. 

Sansoni  F.  — Sulla  barite  di  Vernasca.  (Mem.  Acc.  Se.  Ist.  Bologna, 
S.  IV,  T.  6).  — Bologna. 

A proseguimento  dei  suoi  studi,  già  pubblicati,  sulla  barite  di  Vernasca  in 
provincia  di  Piacenza,  l’autore  dà  un  resoconto  di  altre  recenti  sue  osservazioni 
cristallografiche  sul  medesimo  minerale,  basate  sull’esame  di  ben  133  esemplari 
nuovi  della  stessa  località.  Intento  principale  dei  suoi  studi  fu  quello  di  rilevare 
i limiti  delle  variazioni  su  angoli  omologhi  in  uno  stesso  ed  in  vari  individui,  per 
arrivare  a conoscere  se  tali  oscillazioni  angolari  avvengano  di  preferenza  in  una 
zona  piuttosto  che  in  un’altra,  e se  di  tali  variazioni  si  trovi  ragione  nelle  diversità 
dell’abito  dei  cristalli. 

Io  base  ai  risultati  ottenuti  da  questi  studi  l’autore  opina  che  le  rilevate  va- 
riazioni costituiscano  un  fatto  concomitante,  anzi  quasi  conseguenziale  dell’accre- 
s^dmento  stesso  dei  cristalli;  il  quale  accrescimento  è la  causa  predominante  della 
irregolarità  nella  costituzione  geometrica  dei  cristalli  stessi. 

La  memoria  è corredata,  oltre  che  da  prospetti  riassuntivi,  anche  da  una 
tavola  di  figure  rappresentanti  alcune  delle  più  frequenti  combinazioni  cristallo- 
grafiche  osservate,  insieme  ad  altre  più  notevoli  per  la  loro  complicazione. 

Scacchi  A.  — Sopra  un  frammento  di  antica  roccia  vulcanica  invi- 
luppato nella  lava  vesuviana  del  1872.  (Atti  R.  Acc.  delle  Scienze 
fìs.  e mat.  di  Napoli;  serie  2®,  voi.  I).  — Napoli. 

Questa  memoria  contiene  lo  studio  analitico,  chimico  e cristallografico,  del 
diversi  minerali  di  origine  secondaria,  riscontrati  entro  uno  dei  proietti  dell’eru- 
zione vesuviana  del  1872,  costituito,  a giudicarlo  dalle  parti  sue  rimaste  quasi 
intatte,  da  sabbia  vulcanica  grossolana  con  frammenti  di  leucitofiro. 

Oltre  ai  minerali  cristallizzati  ematite,  gesso,  anidrite,  apatite,  mica,  anortite, 
l’autore  vi  scoperse  due  altre  specie  cristalline  nuove  che  egli  ha  ben  definito, 
ed  una  sostanza  terrosa  gialla  ed  alcuni  rari  cristalli,  della  cui  determinazione 
definitiva  promette  d’occuparsi  in  seguito.  I minerali  nuovi  sono  stati  dall’autore 
distinti  coi  nomi  di  Belonesia  e di  Crijiolite.  Il  primo  appartiene  al  sistema  qua- 
drato ed  è un  moliddato  di  magnesia,  avente  per  formula  MgO.  MoO®;  il  secondo 
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è un  minerale  affine  alla  wagnerite,  cristallograficamente  e chimicamente,  essendo 
un  fosfato  di  magnesia  ^ con  notevole  quantità  di  calce,  di  fluoro  e con  minime 
quantità  di  ferro. 

Al  testo  è unita  una  tavola  di  figure  rappresentanti  i cristalli  delle  specie 
analizzate.  Le  determinazioni  cristallografiche  ed  i disegni  delle  figure  sono  stati 
per  la  maggior  parte  eseguiti  dal  dott.  E.  Scacchi,  coadiutore  del  prof.  A.  Scacchi. 

Scacchi  A.  — Le  eruzioni  polverose  e filamentose  dei  vulcani.  (Atti 
R.  Acc.  delle  Scienze  fis.  e mat.  di  Napoli;  serie  2®  voi.  II).  — 
Napoli. 

L’autore  discute  le  principali  opinioni  emesse  suU’origine  delle  suindicate  eru- 
zioni ch’egli  ritiene  d’identica  natura,  essendo  la  forma  polverosa  o filamentosa 
delle  particelle  eruttate  una  condizione  secondaria,  dipendente  dalle  diverse  quali' à 
di  lave.  Col  sussidio  di  fatti  desunti  dall’osservazione  diretta,  l’autore  viene  a 
stabilire  che  le  polveri  che  si  sprigionano  negli  incendi  vulcanici  provengono  dallo 
scoppiare  di  minutissime  bollicine,  che  si  producono  sulla  parte  supérficiale  della 
materia  fusa  delle  lave  in  causa  delle  sostanze  gassose  contenute  in  quest’ultime. 
Le  sottili  pareti  di  queste  bollicine  vengono  ridotte  dallo  scoppio  in  minute  parti- 
celle,  e queste  vengono  sparse  nell’atmosfera  dalla  corrente  prodotta  dall’aria 
soprastante  alle  materie  fuse  e rarefatta  dal  loro  calore.  Conforme  a tale  opinione 
è quella  del  Dutton  sull’origine  delle  eruzioni  filamentose  del  Kilauea  nell’isola 
Hawaii,  facendole  derivare  dal  vapore  acqueo  contenuto  nella  lava,  che  giunge  alla 
superficie  di  questa  in  forma  di  bollicine,  le  quali  si  rompono  e le  loro  pareti  di- 
venute filamentose  si  spargono  nell’atmosfera. 

Scacchi  A.  — Sabbia  eruttata  da  Vulcano  dal  dì  11  al  26  gennaio  1886. 
(Boll.  Oss.  Collegio  Carlo  Alberto,  S.  II,  voi.  VI,  n.  8).  — Moncalieri. 

Il  prof.  M.  Del  Gaizo  riporta  i risultati  deU’esame  fatto  dal  prof.  A.  Scacchi 
della  cenere  provenient3  dalla  sopra  indicata  eruzione.  Elementi  riscontrativi  sono: 
la  magnetite,  l’acido  solforico,  il  cloro,  la  calce,  la  soda  e l’ammoniaca. 

Scacchi  E.  — Granato  di  Tiriolo^in  Calabria  e cordierite  alterata 
di  Rocca  Tederighi  in  Toscana.  (Rend.  Acc,  Lincei;  S.  IV,  voi.  II, 
fase.  6).  — Roma. 

Dall’analisi  cristallografica  di  un  granato  del  monte  di  Tiriolo  in  provincia 
di  Catanzaro  risultò  all’autore  che  tra  le  faccie  componenti  evvi  pure  quella  col 
simbolo  (541),  la  quale  non  è soltanto  nuova  nel  minerale  anzidetto,  ma  neanche 
fu  mai  rinvenuta  sinora  nei  cristalli  del  sistema  cubico. 

Lo  stesso  autore  ha  sottoposto  ad  esame  cristallografico  anche  alcuni  cri. 
stelli  di  cordierite  alterata  di  Rocca  Tederighi  ed  all’analisi  chimica  alcuni  fram- 


menti  della  medesima  sostanza:  cristalli  e frammenti  trovansi  disseminati  nella 
trachite  porfìrica  (liparite). 

In  base  ai  risultati  ottenuti  l’autore  conclude  che  la  sostanza  esaminata  possa 
considerarsi  non  diversa  dalla  pinite,  come  quella  che,  tra  le  diverse  alterazioni 
della  cordierite,  dà  risultati  meno  discordanti  da  quelli  da  lui  ottenuti. 

Sequenza  G.  — Le  Spiriferina  dei  vari  piani  del  Lias  messinese. 
(Boll,  Soc.  Geo!.,  IV),  — Roma. 

È una  monografia  di  questa  classe  di  brachiopodi  predominanti  nei  varii  piani 
del  lias  e specialmente  nel  lias  medio,  dove  si  offre  con  forme  numerose  e rimar- 
chevoli per  la  delimitazione  dei  vari  orizzonti  del  giura  inferiore.  In  essa  l’autore 
espone  i varii  piani  in  cui  si  divide  il  lias  messinese,  cioè  il  retico,  il  sinemuriano 
e lo  sciarmuziano,  ne  indica  l’estensione,  i caratteri  e le  condizioni  di  deposito 
in  cui  si  trovano  le  diverse  forme  di  spiriferine;  ed  in  un  quadro  annesso  dà  la 
distribuzione  stratigrafica  di  esse  nel  messinese,  rappresentate  da  55  specie  in 
gran  parte  non  conosciute  anche  altrove,  10  delle  quali  si  trovano  nel  retico, 
17  nel  sinemuriano  e 28  nello  sciarmuziano.  Dall’esame  del  materiale  descritto 
l’autore  ne  deduce  che  le  spiriferine  del  messinese  giacciono  esclusivamente  nei 
tre  piani  sovraindicati  ed  in  ognuno  vi  è tal  gruppo  di  specie  da  caratterizzarlo 
perfettamente.  Quattro  specie,  e non  tutte  con  certezza,  passano  dal  retico  al  si- 
nemuriano, una  sola  dal  sinemuriano  allo  sciarmuziano.  Le  specie  conosciute  sono 
caratteristiche  del  piano  in  cui  si  rinvengono  nel  messinese;  solo  alcuna  di  esse 
fa  passaggio  aU’orizzonte  successivo.  Il  solo  retico  non  offre  spiriferina  alcuna  che 
sia  stata  descritta,  nè  contiene  alcuna  di  quelle  specie  a grosse  pieghe  radianti 
caratteristiche  del  retico  in  molte  altre  località  italiane  e straniere.  E notevole  il 
numero  elevato  di  nuove  forme  che  ciascun  piano  contiene,  e l’indipendenza  delle 
faune  basiche  della  provincia  zoologica  mediterranea  da  quelle  corrispondenti 
della  provincia  dell’Europa  centrale  è confermata  dalle  spiriferine  del  messinese. 

Tre  tavole  litografate  corredano  questa  monografia. 

Sequenza  G.  — Del  Retico  al  Capo  di  Taormina.  (Boll.  Soc.  Geo!.,  V, 
fase.  1®).  — Roma. 

L’autore  espone  brevemente  taluni  fatti  geologici  rilevati  al  Capo  di  Taormina 
negli  strati  che  si  riferiscono  al  retico.  Ivi  sulle  dolomie  e calcari  del  trias  su- 
periore si  osservano  tre  zone  : una  prima  inferiore  di  calcari  ben  stratificati,  bian- 
castri alla  superficie  e brunastri  nella  frattura,  fortemente  inclinati  e con  pochis- 
simi fossili  ; una  seconda  molto  fossilifera  di  roccie  calcaree  ben  stratificate  grigie, 
presentanti  ripiegamenti  e contorsioni  ed  una  anticlinale  ben  pronunciata  ; la  terza 
zona  superiore,  costituita  da  calcari  nodulosi  bruni  e grigi  in  alternanza  con 
marne  sabbiose  brunastre  : gli  strati  calcarei  sono  coperti  letteralmente  di  Pecten 
lisci  e costati,  ma  nell’interno  sono  soventi  privi  di  fossili  : le  marne  invece  pre- 
sentano una  ricca  fauna  non  bene  determinabile.  Dall’esame  stratigrafico  e pa- 
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leontologieo  l’autore  rileva  che  le  due  prime  zone  formano  due  membri  poco 
diversi  spettanti  certamente  al  retico.  Quanto  alla  terza  zona,  che  per  Tinsieme 
della  sua  fauna  non  potrebbe  disgiungersi  dal  retico,  fa  nascere  dubbio  sulla 
esattezza  delle  osservazioni  per  la  presenza,  anzi  abbondanza,  della  Terehratula 
punctata  che  è propria  del  lias  medio.  Attende  quindi  da  ricerche  ulteriori  e da 
uno  studio  più  dettagliato  il  conoscere  se  si  dovranno  dividere  gli  strati  di  esse 
zone  in  un  membro  inferiore,  ancora  retico,  ed  in  una  superiore  con  Terehratula 
punctata,  che  forse  potrebbe  rappresentare  l’hettangiano. 

Sequenza  G.  — Il  Lias  superiore  nel  territorio  di  Taormina.  (Atti 
Istituto  Veneto,  S.  6®,  T.  IV,  disp.  9).  — Venezia. 

L’autore  descrive  dal  lato  paleontologico  e dal  litologico  le  varie  zone  stra- 
tigrafiche in  cui,  basato  su  più  recenti  osservazioni,  ha  ritenuto  di  dividere  il 
Toarsiano  di  Taormina. 

Dette  zone  sono  5,  delle  quali  appartengono  al  Toarsiano  inferiore  la  zona  ad 
Harpoceras  Boscense  e quella  con  Hildoceras  serpentinum  ; mentre  del  Toar- 
siano superiore  fanno  parte  la  zona  a Coeloceras  Desplacei,  quella  con  Hildo- 
ceras hifrons  e finalmente  la  zona  con  Harpoceras  aff.  opalinum. 

Sequenza  G.  — Qualche  considerazione  sulla  nota  del  prof.  G.  G.  Gem- 
mellaro  dal  titolo:  sugli  strati  con  Leptaena  nel  Lias  superiore 
di  Sicilia.  (Il  Naturalista  Siciliano,  VI,  n.  2).  — Messina. 

Appoggiandosi  ai  già  pubblicati  risultamenti  di  anteriori  sue  investigazioni 
ed  anche  a recenti  scoperte  ed  osservazioni  del  prof.  Gemmellaro,  Tautore  com- 
batte l’opinione  della  semplicità  di  costituzione  del  lias  superiore  di  Taormina, 
e sopra  tutto  la  teoria  che  parte  dei  membri  di  quel  piano  altro  non  sieno  che 
Dicarii  eteropici  d’altri  membri  del  piano  medesimo. 

Sequenza  G.  — Esame  di  una  sezione  naturale  nel  giurassico  di 
Taormina.  — Messina,  1886. 

L’autore  riscontra  nella  serie  stratigrafica  di  detta  sezione  situata  presso 
Giardini,  lungo  la  strada  rotabile  Messkia-Catania,  una  più  ampia  conferma  alle 
sue  precedenti  deduzioni  sulla  costituzione  del  lias  superiore  di  Taormina,  se- 
condo le  quali  il  Toarsiano  di  questa  località  consta  di  varii  membri  ben  distinti 
litologicamente  e paleontologicamente.  Tali  membri  si  succedono  sovrapposti  in 
ordine  stratigrafico,  dimostrando  che  non  sono  sincroni,  ma  che  rappresentano 
distinti  periodi  del  Toarsiano  stesso. 

I membri  della  sezione  studiata  sono,  in  ordine  ascendente  i seguenti: 

1®  Calcari  e dolomiti  del  trias  superiore  ; 

2®  Calcari  varii  del  retico  e del  sinemuriano; 

3®  Calcari  e marne,  grigio-nerastri,  della  zona  a Leptaena; 


l 4®  Calcari  e marne  grigie  con  marne  e calcari  rossi.  Zona  con  Harpoceras 

Boscense; 

5®  Calcari  e marne  grigie  della  zona  con  H.  serpentinum; 

6°  Calcari  marnosi  grigio-verdastri,  scistosi  a frattura  granosa.  Zona  con 
Coeloceros  Desplacei; 

7®  Marne  rosso-variegate  di  verdastro  e di  grigio.  Zona  con  H.  bi/rons  ; 

8°  Posto  della  zona  con  H.  cfr.  opalinum; 

[ 9*^  Calcari  e scisti  rossi  e biancastri  del  dogger  inferiore.  Zona  con  Po- 

sidonomya  alpina-, 

, 10°  Calcari  bianchi  e rossi  con  piromaca  del  titonio; 

11°  Calcari  biancastri  in  straterelli  alternanti  con  scisti  neri,  neocomiano. 
La  sez  one  illustrata  è rappresentata  in  disegno  in  una  tavola  unita  al  testo. 

Silvestri  0.  — Sulle  eruzioni  centrale  ed  eccentrica  dell'Etna  seop- 
f piate  il  18  e 19  maggio  1886.  — Catania,  1886. 

Con  due  consecutivi  rapporti  al  Governo,  l’autore  riporta  i fenomeni  che  ca- 
I ratterizzarono  le  varie  e successive  fasi  dell’eruzione  che  fu  dapprima  centrale,  senza 
I lava,  e poi  eccentrica  con  lava.  Stabilitasi  sul  prolungamento  superiore  della  stessa 
. squarciatura  N.N.E-S.S.O,  formatasi  sul  basso  fianco  meridionale  dell’ Etna  nell’eru- 
I zione  1883,  ebbe  una  complessiva  durata  di  20  giorni. 

^ L’apparecchio  eruttivo  eccentrico  risultò  formato  da  un  cratere  di  deiezione, 

! avente  forma  di  monte  che  raggiunse  i 140  m.  d’altezza,  e da  un  sistema  adia- 

f cente  di  bocche  di  fuoco»  Quattro  furono  i centri  principali  d’emissione  lavica,  le 

i correnti  dei  quali  costituirono  un’unica  e poderosa  corrente,  la  quale  durante  la 

► maggior  attività  eruttiva  avea  da  40  a 60  m.  di  velocità  al  minuto  presso  i punti 
i 

d’origine  e di  18  a 20  m.  all’ora  sulla  fronte  estrema  d’avanzamento.  In  20  giorni 
[ circa  la  corrente  percorse  quasi  7 chilometri,  giungendo  colla  sua  più  avanzata 
i.  diramazione  a 327  m.  dal  paese  di  Nicolosi!  Si  è calcolato  all’ingresso  che  detta 
lava  abbia  occupato  una  complessiva  superficie  di  5 V«  chilometri  quadrati  di 
■ terreno,  con  una  potenza  media  di  12  m.,  lo  che  equivale  ad  un  volume  appros- 
simativo di  66  milioni  di  metri  cubi. 

Stoppani  a.  — L’ambra  nella  storia  e nella  geologia.  — Milano,  1886. 

Nella  seconda  parte  della  presente  monografia,  vale  a dire,  nella  geologica, 
l’autore  espone  i caratteri  dell’ambra,  ch’egli  dimostra  essere  una  resina  fossile, 
quelli  della  flora  da  cui  deriva  e della  fauna  concomitante,  desunti  dalle  inclusioni 
stesse  che  il  fossile  presenta.  Descrive  poi  geologicamente  la  penisola  di  Samland 
sul  Baltico  come  terreno  ambrifero  per  eccellenza,  costituito  da  Diluvium,  (epoca 
glaciale),  depositato  su  strati  terziari,  primi  fra  i quali  sono  i componenti  della 
cosiddetta  formazione  lignitica.  A questa  tien  diet  o la  Glauconite,  probabilmente 
oligocenica,  e poi  la  zona  ambrifera  per  eccellenza,  detta  Blaue  Erde,  riferite  dai 
geologi  moderni  al  piano  miocenico  detto  Aquitaniano.  Spiega  quindi  il  fenomeno  pel 
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quale  il  Baltico  rigetta  sulla  spiaggia,  ed  accumula  vicino  ad  essa  le  grandi  quan- 
tità d’ambra  che  l’industria  vi  raccoglie,  fenomeno  basato  sulla  progressiva  erosione 
e degradazione  della  costa  per  opera  delle  onde,  e presenta  la  statistica  sulla 
produzione  e commercio  di  detto  fossile,  nel  globo  in  generale,  ed  in  Prussia  in 
particolare.  Secondo  il  Runge  la  quantità  totale  d’ambra  prodotta  nel  globo  am- 
monta annualmente  a 250  mila  libbre,  pari  a circa  125  mila  chilogr.  di  cui  ICO  mila 
appartengono  alla  sola  Prussia  che  ne  ricava  un  profitto  di  un  milione  di  talleri 
(L.  3,710,000). 

A spiegare  poi  l’accumulamento  eccezionale  d’ambra  nella  penisola  del  Sam- 
land  l’autore  espone  la  storia  geologica  dell’era  terziaria  ed  in  ispecie  dell’epoca 
miocenica  in  questa  e nelle  adiacenti  regioni,  collegandola  a quella  di  una  gran 
parte  dell’emisfero  boreale;  dalla  quale  storia  ricavasi  la  graduale  formazione  del 
Samland  stesso,  il  quale  altro  non  sarebbe  che  un’estrema  porzione  a Nord,  di 
un  immenso  litorale  occupato  al  principio  dell’epoca  miocenica  dal  mare  Sarma- 
tico  che  durante  l’epoca  stessa,  per  colmate  e sollevamento,  si  venne  prosciugando 
e convertendo  in  pianura  che  si  protendeva  man  mano  dal  piede  del  gran  rilievo 
alpino  verso  il  luogo  attualmente  occupato  dal  Baltico.  Questa  pianura  si  andò  man 
mano  ricoprendo  di  foreste  mioceniche  ambrigene,  solcate  dai  fiumi  alpini  i quali 
strappando  e sommergendo  le  dette  foreste  ne  trascinarono  al  mare  il  legname 
e le  ambre.  Un  processo  di  cernita  naturale,  separando  tronchi  da  ambre,  respin- 
geva ed  ammassava  verso  il  lido  quest’ultima  e si  formava,  quando  il  Samland 
era  ancora  sommerso,  il  caratteristico  deposito  ambrifero.  Un  progressivo  solle- 
vamento elevò  in  seguito  quel  deposito,  a foggia  di  terrazza  costituente  oggidì 
una  parte  della  costa  del  Baltico. 

Strobel  P.  — ÀDanzi  di  vertebrati  preistorici  della  Valle  della  Vibrata. 
(Bull.  Paletnologia  Italiana,  S.  II,  T.  II,  n.  9-10).  — Reggio-Emilia. 

Passando  in  rassegna  le  ossa  fossili  della  sopraindicata  località  l’autore  ne 
distingue  tre  categorie,  secondo  il  grado  loro  di  metamorfizzazione  o fossilizza- 
zione, ad  ognuna  delle  quali  corrisponderebbe  in  generale,  una  giacitura  diversa. 
Le  ossa  giallognole  sarebbero  provenienti  dalle  caverne,  le  biancastre  dalle  sta- 
zioni all’aperto  e le  brunastre  da  veri  fondi  di  capanne. 

Le  specie  rinvenute,  salvo  alcune  indeterminabili  d’uccelli,  sono  tutte  di  mam- 
miferi, ed  appartengono  ai  generi  Cervus,  Capreolus,  Hircus,  Ocis,  Bos,  Sus, 
Equus  ed  Homo. 

Strùver  G.  — Magnetite  pseudomorfa  di  ematite  micacea  delV Ogliastra 
in  Sardegna.  (Rend.  Acc.  Lincei,  S.  IV,  voi.  II,  2®  semestre,  fase.  11). 
— Roma. 

Da  un  esame  analitico  di  un  campione  di  minerale  dcll’Ogliastra,  erronea- 
mente classificato  per  diallaggio,  l’autore  rilevò  trattarsi  non  d’altro  che  di  una 
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associazione  di  magnetite  genuina  in  ottaedri  con  una  qualità  speciale  di  ferro 
magnetico  micaceo,  ben  distinto  dall’ordinaria  magnetite  lamellare. 

Fra  le  diverse  ipotesi  atte  a spiegare  tale  ultima  forma  straordinaria,  le  più 
ovvia,  a mente  dell’autore  è quella  che  si  tratti  di  un  caso  di  pseudomorfìsmo,  pel 
quale  la  magnetite  si  presenterebbe  con  caratteri  morfologici  dell’ematite  micacea. 
Egli  accetta  tale  ipotesi  ma  senza  dissimulare  la  difficoltà  di  immaginare  un  pro- 
cesso chimico  naturale  ài  quale  attribuire  l’osservato  cambiamento  dell’ematite 
micacea  in  ferro  magnetico. 

Strùver  G.  — Forsterite  di  Baccano.  (Rend.  Acc.  Lincei,  S.  IV,  voi.  II, 
fase.  13®).  — Roma. 

Il  minerale  descritto  fa  parte  di  uno  fra  i molti  aggregati  rinvenuti  dall’autore  allo 
stato  di  projetti  vulcanici  sul  ciglio  N.O  del  cratere  di  Baccano  nell’Agro  Romano.  Il 
rinvenimento  di  tal  minerale  nei  massi  erratici  della  regione  in  parola  costituisce, 
come  osserva  l’autore,  altra  sorprendente  analogia  tra  essi  massi  con  quelli  del 
Monte  Somma  e dei  Monti  Albani.  Nella  stessa  nota  è fatto  cenno  eziandio  di 
altri  projetti  interessanti  rinvenuti  dall’autore  tra  l’Anguillara  ed  il  lago  di  Mar- 
tignano,  nei  quali  egli  potè  scoprire  la  presenza  dell’hauynite  grigio-scura  quasi 
nera,  identica  a quella  ch’egli  incontrò  piuttosto  sovente  entro  aggregati  del  Monti 
Albani,  e ch’é  nota  altresì  in  quelli  del  Somma. 

Taramelli  T.  — Note  geologiche  sul  bacino  idrografico  del  fiume 
Ticino.  (Boll.  Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

Questa  regione  viene  dall’autore,  sotto  il  punto  di  vista  orografico,  divisa  in 
varie  porzioni  corrispondenti  al  vario  carattere  che  esse  presentano.  Esse  sono: 
1®  il  bacino  principale  che  raccoglie  le  acque  della  parte  più  elevata  dal  crinale 
alpino  fino  aU’estremità  superiore  del  Verbano;  2®  il  bacino  orientale  del  Toce  con 
la  depressione  del  lago  d’Orta  che  ne  è la  continuazione;  3®  il  duplice  bacino  del  Ce- 
reslo  ; 4®  la  Valle  Travaglia  e le  depressioni  di  Mesenzana,  Val  Cuvia,  Val  di  Brinzio 
e Val  Gana  ; 5®  le  depressioni  minori  di  Varese,  Bardelle,  Menate  e Comabbio. 

Fatta  una  rassegna  dettagliata  dei  lavori  dei  vari  autori  su  questa  regione, 
oppone  alle  opinioni  di  essi  le  proprie  convinzioni,  accettando  quanto  con  esse 
armonizza  e viene  a stabilire  una  serie  ordinata  cronologica  dei  terreni  rite- 
nendola però  temporanea  per  quanto  riguarda  i terreni  non  fossiliferi. 

Esposta  la  serie  dei  terreni,  della  quale  fornisce  i caratteri,  lo  sviluppo  e la 
distribuzione  d’ogni  singola  formazione  e delle  diverse  zone  sia  dal  lato  tettonico 
che  petrografico,  l’autore  passa  specialmente  ad  occuparsi  di  quella  parte  mediana 
del  bacino  Verbano  compresa  tra  Luino,  Laveno  e Brinzio,  detta  Val  Travaglia, 
che  venne  da  lui  stesso  rilevata. 

Con  questo  rilevamento,  del  quale  presenta  una  Carta  accompagnata  da  molti 
profili,  stabilisce  le  principali  linee  tettoniche  del  bacino  ticinese  e quindi  Toro- 
genesi  alpina  di  questa  regione,  le  cui  depressioni  anziché  a fratturazioni  attri- 
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buisce  all’erosione  fluviale.  Passa  quindi  allo  studio  della  formazione  dei  laghi 
e,  citate  le  varie  ipotesi  emesse  dagli  autori  sulla  loro  origine,  combatte  la  teoria 
che  li  fa  derivare  da  fratture  causate  da  spostamenti  postpliocenici,  non  che 
quella  che  li  riferisce  a fiordi  pliocenici  convertiti  in  laghi  dalla  discesa  dei 
ghiacciai  quaternari  o da  un  sollevamento  postglaciale.  Estendendo  le  sue  consi- 
deraz'oni  a tutta  la  zona  dei  laghi  prealpini  e mostrandone  i rapporti  orogenetici 
e cronologici  coll’intera  valle  padana  nelle  sue  fasi  durante  l’epoca  quaternaria, 
l’autore  ritiene  che  all’epoca  del  piacentino  \&  valli  attuali  prealpine  fossero  bensi 
abbozzate,  ma  che  il  loro  sviluppo  sia  avvenuto  per  erosione  in  una  fase  pregla- 
ciale di  sollevamento  nella  quale  alcune  furono  ridotte  a bacini  lacustri.  Una 
fase  propriamente  glaciale  tenne  dietro  a questa  e successivamente  una  postgla- 
ciale con  movimenti  sismici  che  alterarono  l’altimetria  relativa  dei  due  versanti 
dell’antico  golfo  pliocenico.  Quanto  allo  sbarramento  dei  bacini  lacustri,  l’autore, 
cominciando  dal  Verbano,  con  dati  batimetrici  dimostra  che  lo  sbarramiento  di 
esso  non  è dovuto  nè  a morene,  nè  a depositi  pliocenici;  ma  che  la  chiusura  è 
perfettamente  orografica  dipendente  dalla  roccia  ih  posto  che  si  eleva  a valle.  In 
questo  fatto  ravvisa  l’opera  dell’erosione,  pure  non  escludendo  che  un  solleva- 
mento a valle  del  bacino  vi  possa  avere  concorso.  Così  fa  dipendere  da  erosione 
preglaciale,  ed  in  parte  anche  pliocenica,  i laghi  d’Orta,  di  Mergozzo  e di  Lugano. 
Il  lago  di  Varese,  già  comba  nelle  roccie  cretacee,  fu  ridotto  a lago  da  una  co- 
rona di  morene,  e fors’anche  da  alluvioni  preglaciali.  Quelli  di  Biandronno,  di 
Menate,  di  Ternate  e di  Dellio  sono  tutti  più  o meno  evidentemente  orografici. 
Constatando  infine  resistenza  nei  laghi  di  una  fauna  ittiolitica  a facies  pelagica, 
nota  l’importanza  di  questo  fatto  in  correlazione  con  l’orogenesi  dei  laghi  e della 
valle  padana. 

Due  carte  geologiche  corredano  questa  memoria  di  cui  l’una  rappresenta  il 
complessivo  bacino  idrografico  ticinese,  l’altra  in  maggior  scala  e con  profili,  la 
Valle  Travaglia. 

Taramelli  T.  — Osservazioni  stratigrafiche  nella  provincia  di  Avel- 
lino. (Rend.  Istituto  lombardo,  S.  2®,  voi.  XIX,  fase.  7).  — Milano. 

La  regione  esaminata  comprende  le  valli  dell’Ufita  e del  Calore  cogli  altipiani 
di  Volturara  e di  Monte  Laceno,  coronah^dai  monti  Terminio  e Corvialto,  ed  una 
porzione  .della  valle  dell’Ofanto  sin  verso  Calitri. 

Dopo  riassunti  e commentati  i lavori  di  precedenti  geologi  sulla  regione  in 
parola,  l’autore  ne  descrive  la  serie  stratigrafica,  costituita  dai  seguenti  terreni  : 

Cretaceo,  con  prevalenza  di  roccie  calcari,  rappresentato  da  un  piano  a 
Nerinea  schiosensis  Pir.  dell’Urgoniano,  da  un  piano  più  elevato,  a rudiste,  spet- 
tanti al  Turoniano,  e da  brecciole  con  rudiste  frammentizie  ; vi  esistono  marne 
scagliose  con  interstrati  di  roccie  a rudiste. 

Eocene.  Argille  scagliose  alternanti  con  banchi  a nummuliti  ; calcare  ad  alveo- 
line; breccie  a nummuliti  e Conocrinus ; strati  ad  Orbitoides  dispansa;  gabbro. 
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Oligocene  o Tongriano.  Arenarie  e brecciole  che  passano  a conglomerati  con 
grossi  massi  di  ro.ccie  eoceniche  e di  roccie  cristalline  assai  varie;  contengono 
nummuliti  e nodosarie  e si  alternano  con  marne. 

Miocene.  Dubbiamente  rappresentato  da  gessi  talvolta  solfiferi. 

Pliocene.  Marne  azzurrognole,  sabbie  assai  fossilifere  (Astiano)  e molasse^ 
conglomerati  marini,  conglomerati  alluvionali. 

Quaternario.  Breccie  e conglomerati;  alluvioni  terrazzate;  detriti;  terriccio 
marnoso  (tasso)  con  ciclostomi  e buiimi  ; tufi  vulcanici  pomicei  ed  augitici. 

Terrenzi  C.  — Sopra  un  lembo  di  Lìas  rosso  ammonitico  rinvenuto 
nella  montagna  di  Santacroce  presso  Narni.  (Boll.  Soc.  Geol.,  V, 
fase.  1).  — Roma. 

Questa  montagna,  che  si  erge  a 457  metri  sul  mare  di  rimpetto  alla  città  di  . 
Narni,  è formato  in  gran  parte  di  calcari  del  lias  inferiore.  Vi  sono  però  qua  e 
là  dei  lembi  appartenenti  al  lias  medio  e superiore.  Quello  di  cui  si  occupa  l’au- 
tore è di  fronte  al  castello  di  Stifone  ed  è un  lembo  di  rosso  ammonitico  dal 
quale  egli  ha  potuto  raccogliere  e determinare  un  buon  numero  di  ammoniti  di 
cui  da  l’elenco  seguente:  Lytoceras  cornucopiae  Young,  Phylloceras  Doderleinia' 
num  Cat , Ph.  Nilsoni  Heb.,  Ph.  selinoides  Mgh.,  Coeloceras  crassum  Phil., 
Harpoceras  bifrons  Brugh.,  H.  discoides  Ziet.,  H.  Mercati  Hauer,  H.  Comense 
De  Buch,  H.  radians  Rein.,  Hammatoceras  insigne  Schubl.  Queste  specie  sono 
le  stesse  dell’autore  già  riscontrate  ai  Moretti,  ad  Itieli  e a S.  Nicolò  pure  nei  monti 
di  Narni  e da  lui  illustrate  nel  1880. 

Tittoni  T.  — La  regione  trachitica  delV Agro  Sabatino  e Gerite.  (Boll. 
Soc.  Geol.,  IV).  — Roma. 

La  regione  studiata  e rilevata  dall’autore  si  estende  dal  lago  di  Bracciano  al 
mare  e comprende  i gruppi  trachitici  del  M.  Virginio,  di  S.  Vito,  di  Cerveteri  e del 
Sasso.  Una  Carta  geologica  alla  scala  1/50000  accompagna  la  relazione.  In  essa 
è messo  in  evidenza  lo  sviluppo  della  formazione  vulcanica,  specialmente  della 
trachitica,  ed  i suoi  rapporti  colle  formazioni  sedimentarie  circostanti.  Nella  re- 
lazione dettagliata  sono  passati  in  rassegna  i terreni  rilevati,  indicandone  i ca- 
ratteri litologici,  le  condizioni  di  , giacitura  ed  i fossili. 

Cominciando  dai  terreni  di  sedimento  determina  nel  quaternario  del  litorale 
romano  due  suddivisioni,  il  lehm  e l’arenaria  grossolana  o conglomerato  ricco 
di  fossili  marini,  dei  quali  da  un  elenco  di  40  specie  da  lui  determinate  e che  quasi 
tutte  sono  viventi  nel  Mediterraneo.  Nota  e distingue  le  formazioni  d’acqua  dolce 
contemporanee  a quelle  antiche  di  deposizione  lacuale,  che  chiuderebbero  il 
periodo  pliocenico,  la  cui  presenza  all’altezza  persino  di  250  metri  sul  mare  at- 
tribuisce a sollevamento  per  l’eruzione  delle  trachiti.  Nel  pliocene  distingue  un 
piano  superiore  fluvio-marino  di  conglomerato  e ghiaie,  senza  fossili,  che  segne- 
rebbe i limiti  della  spiaggia  alla  fine  dell’epoca  terziaria  e si  ccllegherebbe  colle 
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ghiaie  deirAmiata.  Il  piano  inferiore  è rappresentato  da  marne  grigie  fossilifere 
in  cui  predomina  VOstrea  cochlear  ed  il  Pecten  histrix,  riferibili  alle  marne  del 
Vaticano  e di  Torre  Caldara  presso  Anzio.  Segnala  poi  un  piano  intermedio  alla 
Mola  di  Torrimpietra,  costituito  da  marne  nelle  quali  sovrabbonda  la  Corbula 
gibba.  Il  miocene  sarebbe  rappresentato  da  arenarie  coi  caratteri  della  melassa. 
L’eocene  sarebbe  costituito  dal  macigno,  da  calcari  dell’alberese  con  sottoposti 
degli  scisti  galestrini,  marne  ocracee  ed  arenarie  micacee;  l’eocene  più  antico  è 
poi  rappresentato  dal  nummulitico. 

Nei  terreni  vulcanici  distingue  tre  varietà  di  tufi  litoidi,  di  cui  una  con  fram- 
menti di  calcare,  di  selce,  di  trachite  e di  lava  basaltina,  l’altra  scoriaceo-po- 
micea  con  sanidina  e poca  mica,  la  terza  con  augite  e mica.  Due  specie  di  lave, 
una  più  recente  leucitica  con  cristalli  rari  di  augite  verde,  l’altra  più  antica  pre- 
valentemente augitica.  I tufi  pomicei  sempre  superiori  ai  trachitici  ed  inferiori  alle 
lave  basaltine  sarebbero  dovuti  ad  eruzioni  fangose;  non  così  però  gli  altri  tufi 
litoidi.  Le  trachiti  sono  distinte  in  trachite  vera  a pasta  litoide  del  Monte  Virgi- 
nio, del  Monte  Santo  ed  in  retinite  trachitica  dei  monti  di  Cerveteri.  Nota  per 
ultimo  due  roccie  che  stanno  tra  la  trachite  ed  il  leucitofiro,  l’una  a cristalli  mi- 
croscopici di  sanidina  e di  leucite,  simile  assai  alle  trachiti  fonolitiche  di  Vi- 
terbo e del  Monte  Amiata,  l’altra  intermedia  tra  il  tufo  e la  trachite  contenente 
essa  pure  i due  minerali  suddetti.  Ritiene  le  trachiti  della  regione  da  lui  studiata 
dell’epoca  postpliocenica. 

Tommasi  a.  — Note  paleontologiche.  (Boll.  Soc.  Geo!.,  IV).  — Roma. 

Colle  presenti  note  vengono  dall’autore  illustrati  varii  fossili  triasici  del  si- 
stema alpino  italiano  osservati  sia  nel  museo  di  Pisa,  sia  in  quello  di  Varese, 
sia  in  altre  private  collezioni,  e che  presentano  forme  in  massima  parte  nuove  o 
per  la  prima  volta  rinvenute  nelle  località  citate.  Descrive  prima  i fossili  della  i 
Rasa  in  circondario  di  Varese  (Lombardia),  contenuti  nelle  dolomie  del  Muschelkalk  ■ 
superiore;  poi  quelli  delle  Alpi  venete,  cioè  di  Marmolata,  Recoaro  e Raveo  prò- I 
venienti  dal  Muschelkalk  superiore,  dall’  inferiore  e dagli  scisti  di  Werfen,.  dn  j 
terzo  luogo  illustra  alcuni  fossili  provenienti  da  roccie  sottostanti  all’  infralias 
della  Verruca  in  Toscana  (Monte  Pisano).  Queste  forme  vengono  raffigurate  su  ! 
cinque  tavole  litografate  e sono  le  seguenti;  Fossili  della  Rasa:  Pleuronautilus 
distinctus  Mojs  , Scuria  eingulata' Natica  sp,,  Chemnitisia  sp.,  Straparoh 
lus  Varesinus  n.sp.,  St.  Lottianus  n.sp.,  Lima  pauciplicata  n.sp.,‘Péc^e/i?  Rasae 
n.sp.,  Mytilus  sp  , Cyprinaì  sp.  - Della  Marmolata:  Arcestes  Meneghinianus  n.sp  , 
A.  Taramellianus  n.sp.  - Da  Recoaro:  Spiriferina  Seebachii  n.sp.,  Sp.  Canacarica 
n.sp.,  Sp.  Paroniana  n.sp.  - Da  Raveo:  Gercillia  geometrica  n.sp.,  Ger.  cfr.  polyo- 
donta  Stromb.,  Ger.  gibba  n.sp.,  Ger.  nana  n.sp.,  Hinnites  comptus  Gieb.  (di  località 
ignota  del  Bresciano).  - Dalla  Verruca:  Ichnites  Verrucae,  Pecten%  sp.,  Sangui- 
nolariaì  sp.,  Allorisma%  sp.,  Allorismaì  sp. 
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Tommasi  a. — Appunti  geologici  da  Dogna  ad  Ampezzo^  Forni  di 
sotto  e Monte  Najarda.  (Annali  R.  Istituto  tecnico  A.  Zanon,  S.  II, 
anno  IV).  — Udine. 

É una  breve  esposizione  delle  osservazioni  fatte  durante  una  escursione  da 
Chiusaforte  sino  alla  giogaja  del  Najarda  nelle  Alpi  Gamiche.  Incomincia  con 
l’accennare  al  ritrovamento  di  un  Megalodon,  forse  di  specie  nuova,  entro  un 
calcare  dolomitico  nerastro,  alternante  con  scisti  carboniosi  e sottostante  alla 
dolomia  principale  sulla  destra  del  Fella  presso  i Vidali  di  Dogna.  Dalle  osser- 
vazioni eh’  ebbe  luogo  di  fare  verso  Ampezzo  crede  potere  asserire  che  anche 
nelle  Alpi  Gamiche  esiste  il  piano  triasico  a Retzia  trigonella,  Spiriferina  fra- 
gilis,  ecc. 

Più  avanti,  al  calcare  dolomitico  del  Muschelkalk  si  sostituisce  un  conglo- 
merato ad  elementi  prevalentemente  calcarei  con  copiosi  elementi  di  arenaria, 
rossa  del  piano  di  Werfen  e con  cemento  calcareo-arenaceo  : questo  conglome- 
rato rappresenterebbe  un  lungo  periodo  alluvionale  svoltosi  in  fine  del  miocene 
ed  in  pieno  pliocene.  Su  di  esso  trovasi  collocata  la  borgata  di  Ampezzo.  Prose- 
guendo il  suo  cammino  trova  una  dolomia  biancastra  con  Daonella  tennis  Mojs. 
che  farebbe  riferire. gli  strati  entro  i quali  si  rinvenne  al  piano  di  S.  Cassiano, 
Questa  dolomia  si  fa  in  seguito  più  oscura  e passa  ad  un  calcfire  nerastro,  in 
banchi  molto  raddrizzati  ed  alternante  con  strati  arenaceo-marnosi,  che  spettano 
indubbiamente  al  piano  raibliano,  assai  ricco  di  fossili,  come  la  Myophoria 
Kefersteini  e la  Germllia  bipartita.  Infine  salendo  da  Ampezzo  al  Monte  Najarda 
si  avrebbe  tutta  la  serie  dei  terreni  sopratriasici  insino  al  giurese,  ma  la  folta 
vegetazione  ed  il  conseguente  mantello  di  terreno  vegetale  vi  rendono  difficili  e 
assai  dubbiose  le  osservazioni  geologiche. 

Tuccimei  G.  a.  — Contribuzione  alla  geologia  dell*  interno  di  Roma. 
(Memorie  Acc.  Pontifìcia  dei  Nuovi  Lincei,  vói.  I).  — Roma. 

I grandi  lavori  edilizi  che  si  vanno  eseguendo  nell’ interno  di  Roma  hanno 
offerto  all’autore  Topportunità  di  fare  interessanti  osservazioni  sul  sottosuolo  di 
questa  città,  alcune  delle  quali  sono  di  tal  natura  da  mutare  alquanto  le  vedute 
dei  geologi  sulla  struttura  delle  collinette  sulla  sinistra  del  Tevere.  Gosi  per 
l’Esquilino  accenna  al  rinvenimento  di  sabbie  fluviali,  a notevole  altezza  sul  livello 
attuale  del  fiume,  con  rare  traccio  vùlcaniche,  ricoperte  da  un  grosso  banco  di 
tufo  granulare.  Analoga  disposizione  di  strati  quaternari  rinvenuti  in  diversi  punti- 
dei  vicino  colle  detto  Oppio,  per  il  che,  fatta  astrazione  dalle  erosioni  posteriori 
sembra  provata  la  continuità  di  tale  formazione.  In  alcuni  punti  sotto  la  sabbia 
trovasi  una  ghiaia  a ciottoli  in  parte  silicei  ed  in  parte  calcarei,  comprovante  la 
diversa  velocità  e portata  di  quelle  antiche  acque  fluviali.  Nella  sabbia  furono  rin- 
venuti gusci  di  molluschi  terrestri  e qualche  ossa  di  ruminante.  Conferma  poi  la 
presenza  del  travertino  alle  falde  del  Viminale,  di  già  accennata  dal  Brocchi, 
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addossato  ai  terreni  più  profondi,  i quali  sono  ivi  fortemente  erosi  dalle  correnti. 
Dovunque  poi  gli  scavi  hanno  raggiunto  una  certa  profondità,  fu  rinvenuto  il  saldo 
strato  di  argilla  turchina  lacustre  che  oramai  si  trova  in  tutti  i punti  del  sotto- 
suolo di  Roma. 

Sulla  destra  del  Tevere  infine,  nei  giardini  del  Vaticano,  operatosi  uno  scavo 
di  oltre  sei  metri,  si  rinvenne,  sotto  la  formazione  fiuviale  di  sabbie  e ghiaie 
con  elementi  vulcanici,  un  banco  di  ‘tufo  granulare,  bigio,  a grana  finissima  ed 
omogenea,  probabilmente  addossato  ai  terreni  pliocenici  marini  del  Colle  Vaticano, 
e quindi  depositatosi  in  epoca  posteriore  alla  loro  emersione  e di  origine  laziale. 

Tuccimei  G.  a.  — Considerazioni  sopra  il  Karst-Phànomen  dei  Monti 
Sabini.  — Roma,  1886. 

In  questa  memoria  l’autore  prende  in  esame  due  cavità  naturali  esistenti  nei 
monti  calcarei  della  Sabina,  presso  Poggiocatino  e Roccantica,  volgarmente  cre- 
dute crateri  di  vulcani  estinti,  e ne  investiga  l’origine  in  tutto  analoga  a quella 
della  cavità  tanto  conosciute  dell’  Istria  e delle  Puglie.  I calcari  presso  Poggio- 
catino  apparterrebbero  ai  piani  del  lias  medio  e inferiore,  mentre  quelli  di  Roc- 
cantica sarebbero  tutti  di  quest’ultimo;  e sebbene  alla  superficie  sieno  compieta- 
mente  asciutti,  pure  la  presenza  di  certe  incrostazioni  travertinose  fra  strato  e 
strato  è prova  non  dubbia  di  una  circolazione  interna  sufficientemente  attiva  da 
produrre  col  tempo  corrosioni  entro  la  massa  del  calcare.  Ammessa  quindi  la 
preesistenza  di  una  cavità  sotterranea,  dovuta  a siffatte  azioni  erosive  deiracqua, 
ne  viene  di  conseguenza  la  possibilità  di  sprofondamenti  determinati  da  qualsiasi 
causa  tellurica  o atmosferica,  non  escluse  le  azioni  sismiche.  In  seguito  a ciò 
l’ampliamento  del  cavo  e la  sua  definitiva  sistemazione  nella  forma  attuale  sono 
opera  delle  acque  esterne  per  semplice  erosione  meccanica.  Circa  l’epoca  geolo- 
gica della  fjrmazione  di  tali  cavità  nei  monti  della  Sabina,  l’autore  è d’opinione 
che  sieno  di  data  assolutamente  recente,  cioè  posteriore  all’assetto  attuale  : ciò 
sarebbe  provato  dalla  mancanza  totale  di  sedimenti,  dalla  freschezza  delle  roccie 
messe  allo  scoperto  e dall’esseroe  le  pareti  spoglie  di  vegetazione. 

Verri  A.  — Appunti  per  la  geologia  delV  Italia  Centrale.  (Boll.  Soc. 
Geol.j  IV).  — Roma. 

Questi  appunti  riguardano  diverse  località  e toccano  varii  argomenti;  i pria" 
cipali  sono  : 1*^  Osservazioni  sulla  tettonica  e costituzione  dei  Monti  Martani  e di 
quello  di  Trevi  nell’  Umbria.  2®  Sulla  presenza  di  una  massa  ippuritica  sul  monte  di 
Spoleto,  che  è per  l’autore  argomento  importante  per  ritenere  che  il  principio 
dell’era  terziaria  nell’ Appennino  mesozoico  della  Nera  è segnato  solamente  da 
lembi  nummulitici.  3“  Sulla  disposizione  accartocciata  della  massa  di  strati  dei 
monti  di  Cortona  che  tutti  apparterrebbero  al  periodo  eocenico.  4®  Su  una  breccia 
a elementi  granitici  trovata  sul  Monte  Deruta  tra  le  valli  Umbra  e Teverina,  della 
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quale  si  riserva  di  studiare  l’origine.  * 5®  Sulle  roccie  trachitiche  dei  vulcani  Vul- 
sinii  e delle  analogie  con  quelli  dei  Cimini.  6®  Sui  gessi  di  Monte  Malbe  presso 
Perugia,  che  ritiene  provenire  da  matamorfismo  degli  scisti  marnosi  terziarii  per 
azione  di  sorgenti  minerali,  e su  quelli  di  S.  Filippo,  presso  Monte  Amiata,  pro- 
dotti da  metamorfismo  dalle  argille  plioceniche.  7“  Sulla  costituzione  geologica 
dei  monti  di  Guardia  neH’Umbria,  prevalentemente  composti  di  lias  medio  ed  in- 
feriore. 8®  Sulla  catena  pliocenica  di  Chiànciano,  Montepulciano  e Torrita,  nella 
quale  spuntano  a luoghi  formazioni  più  antiche  che  egli  descrive,  e dove  osserva 
che  in  più  luoghi  si  hanno  delle  sabbie  inferiori  alle  marne.  9®  Sui  monti  del  Ca- 
sentino, ove  osserva  che  la  sinclinale  appenninica  costituita  dalle  arenarie  dell’eocene 
medio,  già  constatato  nella  valle  superiore  del  Tevere,  continua  attraverso  questi 
monti  del  Casentino  e che  quivi  come  là  è riempita  dalla  formazione  che  contiene 
le  ofìoliti  dell’alto  Tevere,  ed  esserne  quindi  la  formazione  contemporanea.  10^  Sul- 
l’isola di  Castiglion  del  Lago,  della  quale  descrive  la  natura  della  roccia  (calcari 
compatti  e scisti  arenacei)  e la  inclinazione  degli  strati.  11®  Sui  monti  di  Aquila, 
dove  a sinistra  deH’Aterno  dice  che  non  potè  formarsi  un’  idea  chiara  della  sovrap- 
posizione delle  diverse  zone  per  stabilire  il  contatto  fra  la  creta  e l’eocene,  mentre 
a destra  ha  visto  i calcari  ippuritici  passare  ai  calcari  nummulitici  senza  cam- 
biare di  forma  litologica.  Sopra  i calcari  nummulitici  stanno  i calcari  a fucoidi  e 
sopra  questi  i calcari  screziati  con  Pecten  scabrellus  Lk.  Nota  la  mancanza  delle 
arenarie  tra  il  calcare,  a Pecten  ed  il  nummulitico. 

Verri  A.  — Sui  tufi  dei  vulcani  tirreni.  (Boll.  Soc.  GeoL,  V,  fase.  1®). 
— Roma. 

1 L’autore  prende  argomento  da  alcune  citazioni  che  il  Tittoni  nella  sua  me- 

[ . moria  sull’Agro  Sabatino  e Gerite  ha  fatte  di  un  lavoro  precedente  deirautore 
\ stesso  sul  vulcanismo  tirreno,  per  parlare  dei  tufi  leucitici  e dei  tufi  trachitici 
(pomicei).  Egli  ritiene  i primi  il  prodotto  di  eruzioni  fangose  o più  precisamente  di 
p eruzioni  di  materiali  misti  ad  acqua,  avvenute  nel  sistema  cimino  per  semplice  tra- 
> hocco  dal  cratere,  senza  proiezione,  e nel  sistema  di  Bolsena  probabilmente  con 
i proiezione  a forma  di  pioggia.  Esclude  la  genesi  subacquea  e la  subaerea  seguita 
f da  cementazione  dovuta  a pioggia  caduta  su  materiali  asciutti;  ammette  però  la 
^ possibilità  che  alcune  di  quelle  deiezioni  sieno  cadute  nel  mare  vicino  o in  qualche 
l bacino  lacustre.  Dubita  che  dessi  tufi  si  possano  riferire  all’epoca  glaciale. 

Venendo  - al  tufo  trachitico  conviene  che  meglio  sarebbe  da  chiamarsi  tufo 
feldspatico  la  roccia  dei  Cimini  che  il  Tittoni  chiama  trachite  a piccoli  feldspati, 
■i  ma  ritiene  che  convenga  il  nome  di  tufo  poiché  esso  rappresenta  la  prima  eru- 
zione  avvenuta  sopra  i sedimenti  pliocenici  e specialmente  alla  base  dove  risulta  da 
. un  aggregato  di  pezzi  di  altre  roccie  vulcaniche;  in  caso  contrario  bisognerebbe 
dimostrare  che  questo  conglomerato  trachitico  risulta  dal  disfacimento  delle 
-,  stesse  trachiti  eruttate  sul  finire  del  periodo  pliocenico  marino. 


•rr- 


* Vedi  altro  articolo  sullo  stesso  autore. 
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Verri  A.  — Breccia  granìtica  del  Monte  Deruta.  (Boll.  Soc.  Geo!.,  V, 
fase.  1®).  ■—  Roma. 

Richiamando  quanto  già  aveva  riferito  in  una  nota  precedente  (Appunti  per 
la  geologia  dell’Italia  centrale)  intorno  a questo  conglomerato,  riporta  l’analisi 
chimica  del  Ricciardi  su  di  un  frammento  di)  granito  e l’esame  petrografico  fatto 
dal  Klein  che  lo  chiama  muscomt-granit.  Ricorda. che  il  Tarameli!  trovò  massi 
simili  di  granito  nel  conglomerato  tongriano  dei  dintorni  di  Avellino  e che  lo  Scacchi 
ritiene  quei  graniti  provenienti  dalle  Calabrie.  L’autore  ritiene  che  questo  conglo- 
merato di  Deruta  appartenga  allo  stesso  piano  geologico  di  quello  di  Avellino. 
Osserva  che  a 17  chilometri  da  questo  conglomerato  si  ha  nel  Monte  Malbe  una 
linea  di  rottura  con  salto  segnata  da  calcari  basici  neri  della  zona  mediterranea 
e potrebbe  darsi  che  lungo  quella  linea  di  rottura  qualche  scogliera  di  roccia  più 
antiche  fosse  stata  disfatta  dalle  onde  del  mare  miocenico  e da  tale  disfacimento 
provenisse  il  conglomerato.  Potrebbe  anche  darsi,  visto  che  in  questo  conglome-  I 
rato  vi  sono  blocchi  non  rotolati,  che  i materiali  che  lo  compongono  fossero  stati 
portati  da  lontano  sopra  banchi  galleggianti  di  ghiaccio. 

Virgilio  F.  — Di  un  antico  lago  glaciale  presso  Cogne  in  Valle 
d* Aosta.  (Atti  Acc.  Se.  di  Torino;  voi.  XXI,  disp.  2®).  — Torino. 

Risulta  all’autore  che  il  piano  di  Selvanera,  il  quale  fa  parte  della  valle  di 
Cogne,  dovette  un  tempo  costituire  il  fondo  di  un  lago  ch’ebbe  la  sua  origine  nel 
periodo  glaciale  e specialmente  durante  il  ritiro  degli  antichi  ghiacciai.  Colla 
scorta  della  locale  storia  geologica  relativa  a detto  periodo  ed  ai  susseguenti, 
ricostituita  in  base  ad  osservazioni  sul  posto  e ad  esame  litologico  del  relativo 
materiale  morenico,  egli  viene  a stabilire  il  modo  particolare  di  formazioni  del 
lago  di  Selvanera  (per  sbarramento  glaciale)  ed  a spiegare  la  ragione  delle  at- 
tuali condizioni  della  località.  i 

La  memoria  è accompagnata  da  una  Carta  topografica  della  località,  alla 
scala  di  1 a 50  mila,  contenente  anche  la  planimetria  dell’antico  ghiacciaio  della 
valle  di  Cogne  e dell’antico  lago  di  Selvanera.  i 

Walther  J.  — I vulcani  sottomarini  del  Golfo  di  Napoli.  (Boll.  Com.  | 
Geol.,  9-10).  — Roma. 

Per  mezzo  di  numerosi  sondaggi  eseguiti  in  questo  golfo,  l’autore  ha  potuto 
constatare  la  presenza  di  altipiani  e prominenze  di  natura  rocciosa  che  si  elevano  i 

dal  fondo  melmoso  o finamente  sabbioso  del  mare,  e che  nel  presente  lavoro  ; 

prende  a dimostrare  non  essere  essi  che  residui  di  vulcani  sottomarini  demoliti  i 

dall’azione  delle  onde.  Studiando  la  tettonica  della  regione  fa  rilevare  che  si  ve-  l 

rificarono  in  essa  due  successive  dislocazioni:  una  prima  avvenuta  nell’epoca  | 

cretacea,  detta  dislocazione  appenninica,  per  la  quale  si  formarono  delle  catene  \ 
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parallele  con  direzione  S.E-N.O;  la  seconda  in  epoca  più  recente,  forse  oligocenica, 
detta  diilocasione  tirrenica  che  produsse  delle  grandi  depressioni  lungo  quelle 
catene,  lasciando  delle  barriere  elevate  tra  le  medesime.  Tra  due  di  queste,  cioè 
il  Monte  Massico  e la  penisola  di  Sorrento,  colla  sua  continuazione  nell’isola  di 
Capri,  si  ebbe  la  depressione  che  forma  il  golfo  di  Napoli  coi  Campi  Flegreb 
Nell’incontro  di  queste  linee  di  dislocazione  sorsero  i vulcani,  dei  quali  sarebbero 
residui  le  secche  osservate.  Dimostra  poi  come  l’azione  chimica  dell’acqua  del 
mare  può  avere  distrutto  questi  coni  vulcanici,  osservando  l’erosione  prodotta 
nelle  lave  e nel  tufo  che  si  produce  anche  attualmente;  a prova  ne  sono  il  Capo 
Miseno,  l’isola  di  Nisida,  la  secca  d’ Ischia;  i quali  altri  non  sono  che  coni  in 
parte  distrutti  dall’azione  dell’onda  marina.  Conclude  quindi  coll’asserire  che  lo 
altre  secche  sono  pur  esse  resti  di  vulcani  sottomarini,  notando  a maggior  con- 
ferma che  la  loro  posizione  collima  colle  linee  di  massima  dislocazione.  Una  piccola 
carta  del  Golfo  con  una  sezione  accompagna  questo  interessante  studio. 
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PUBBLICAZIONE  DELLA  CARTA  GEOLOGICA  D’ITALIA 

PER  CURA  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 


PARTI  PUBBLICATE  (al  I»  gennaio  1888) 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  prezzo  L.  3 00 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna)  . 

. L. 

5 00 

» 

248  (Trapani)  . . . . 

» 

3 00 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)» 

3 00 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 

4 00 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 

4 00 

» 

250  (Bagheria).  . . 

» 

3 00 

» 

267  (Canicattì)  . . 

. » 

5 00 

» 

251  (Cefalo).  . . . 

» 

3 00 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 00 

» 

252  (Naso)  .... 

» 

4 00 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 

5 00 

)) 

253  (Castroreale)  . . 

» 

4 00 

» 

270  (Catania)  . . 

. 5) 

3 00 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 

4 00 

» 

271  (Girgenti)  . . 

272  (Terranova)  . 

. » 

3 00 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 

3 00 

» 

. » 

4 00 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 

4 00 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 

5 00 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 

5 00 

» 

274  (Siracusa)  . . 

275  (Scoglitti)  . . 

. » 

4 00 

» 

259  (Termini  Imerese). 

» 

5 00 

» 

. » 

3 00 

» 

260  (Nicosia)  . ... 

» 

5 00 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 

3 00 

» 

261  (Bronte),  . . . 

» 

5 00 

» 

277  (Noto)  . . . 

» 

3 00 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  L.  4 00 
» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 00 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 00 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  » 4 00 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274)  » 4 00 


]¥.B.  — Uintiera  Carta  della  Sicilia,  in  28  fogli  e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d'unione 
e copertina,  è in  vendita  al  prezzo  di  lire  iOO. 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/500,000  (serve  anche  di  foglio  di 
unione  della  precedente)  con  sezioni prezzo  L.  5 00 

Descrizione  geologica  dellTsola  di  Sicilia,  con  una  Carta  geologica,  tavole 
in  zincotipia  ed  incisioni,  dell’  Ing.  L.  Baldacci  prezzo  L.  10  00 

Carta  geologica  dell’  Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1/25,000  con  sezioni  annesse 
(in  due  fogli) prezzo  L.  15  00 

Descrizione  geologica  dell’  Isola  d’ Elba  con  Carta  annessa  nella  scala  di 
1/50,000,  dellTng.  B.  Lotti prezzo  L.  10  00 

Relazione  sulle  miniere  di  ferro  dell’Isola  d’Elba,  con  un  atlante  di  carte  e 
sezioni  geologiche,  dellTng.  A.  Fabri  . . . prezzo  L.  20  00 

IN  corso^dTstampa 

Carta  geologica  dell’Italia  Centrale  nella  scala  di  1/100,000:  Foglio  N.  142 
(Civitavecchia);  F.  N.  143  (Bracciano);  F.  N.  144  (Palombara  Sabina); 
F.  N.  149  (Cerveteri)  ; F.  N.  150  (Roma);  F.  N.  158  (Cori) 

Descrizione  geolo^co-mineraria  dell'Iglesiente  (Sardegna),  con  un  atlante  di 
carte  e sezioni  geologiche,  dell’  ing.  G.  Zoppi. 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  Geologico,  ovvero  alla  Libreria 
E.  Loescher,  in  Roma. 
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ELENCO 

del  personale  componente  il  Comitato  e TUfficio  teologico 

ALLA  FINE  DEL  1887 

R.  Comitato  Geologico. 

Meneghini  Giuseppe,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pisa,  Presid, 
Capellini  Giovanni,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Bologna. 
Cocchi  Igino,  prof,  di  geologia,  a Firenze. 

CossA  Alfonso,  prof,  di  chimica  nella  R.  Scuola  di  applicazione  per  gli 
ingegneri  in  Torino. 

De  Zigno  Achille,  membro  nel  R.  Istituto  Veneto,  a Padova. 
Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Palermo. 

Scacchi  Arcangelo,  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Napoli. 
ScARABELLT  GIUSEPPE,  Senatore  del  Regno,'  a Imola. 

Silvestri  Orazio,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Catania. 
Stoppani  ANTONIO,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  tecnico  supe- 
riore di  Milano. 

Strùver  Giovanni^  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Roma. 
Taramelli  Torquato,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Il  Direttore  del  R.  Istituto  geografieo  militare  in  Firenze. 

Giordano  Felice,  ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma. 
Pellati  Niccolò,  ispettore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma. 

Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  Geologica. 

Direzione  superiore: 

Ing.  Giordano  Felice,  Direttore. 

Ing.  Pellati  Niccolò. 

Uffieio  centrale  (in  Roma): 

Ing.  Zezi  Pietro,  Capo  d’ufficio  e Segretario  del  Co. aitato. 

Ing.  SoRMANi  Claudio. 

Geologi  operatori: 

Ing.  Baldacci  Luigi,  Roma. 

Ing.  Lotti  Bernardino,  Pisa. 

Ing.  Cortese  Emilio,  Roma. 

Ing.  Zaccagna  Domenico,  Pisa. 

Ing.  Novarese  Vittorio,  Roma 
Ing.  Aichino  Giovanni,  Roma. 

Sig.  Fossen  Pietro,  aiutante,  Pisa. 

Sig.  Cassetti  Michele,  aiutante,  Roma. 

Sig.  Moderni  Pompeo,  aiutante,  Roma. 

Personale  distaccato: 

log.  Mattirolo  Ettore,  Torino  (analisi  delle  roccie) 

Doti  Canavari  Mario,  Pisa  (paleontologo). 

La  sede  dell’ Ufficio  geologico  in  Roma  è nel  Museo  agrario-geologico, 
via  Santa  Susanna,  n.  1-A. 
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PARTE  UFFICIALE 


Lettera  con  la  quale  il  Presidente  del  Comitato  trasmette  al  Mini- 
stridi  Agricoltura,  Industria  e Commercio  il  verbale  delle  se- 
dute 30  e 31  maggio. 

Roma,  27  giugno  1887. 

^ A s.  E.  IL  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio  — Roma. 

Presentando  a V.  E.  il  verbale  delle  adunanze  tenute  dal  R.  Comitato  geolo- 
' gico  nei  giorni  30  e 31  scorso  maggio,  rispondo  in  pari  tempo  alla  lettera  di  V.  E. 
del  24  maggio,  n.  14979,  nella  quale  erano  fatte  al  presidente  di  esso  Comitato 
speciali  raccomandazioni. 

^ Come  è noto  a V.  E.  il  presidente  prof.  Meneghini  trattenuto  da  infermità,  non 

i avendo  potuto  intervenire  mi  affidava  l’onorevole  incarico  di  fare  le  sue  veci. 

; I verbali  che  unisco  alla  presente  rendono  conto  di  tutte  le  particolarità  delle 

^ discussioni  intorno  ai  diversi  argomenti  e fanno  sopratutto  conoscere  l’andamento 
^ dei  lavori  della  Carta  geologica  secondo  la  elaborata  relazione  annuale  dell’  ispet- 
V tore  direttore;  relazione  che  approvata  dal  Comitato  viene  pubblicata  nel  Bollet- 
^ tino  geologico. 

'ì,  Del  resto  quei  lavori  essendo  condotti  secondo  un  piano  generale  più  volte 

discusso  e precedentemente  approvato,  non  possono  dar  luogo,  per  ora,  a diver- 
genze importanti.  — E però  da  notare  che  sebbene  il  personale  addetto  ai  rilevamenti 
sia  poco  numeroso  ed  abbia  anche  dovuto  impiegare  molto  tempo  in  lavori  di  geo- 
; logia  applicata,  ciononostante  il  rilevamento  della  Carta  geologica  generale,  pro- 
gredì non  poco,  sicché  cosi  procedendo  e con  qualche  aumento  di  forza  che  si 
spera  di  avere  nel  prossimo  anno,  si  potrà  avanzare  in  pochi  anni  molto  alacre» 
mente  il  lavoro. 

Il  Comitato,  per  parte  sua,  non  mancherà  di  provvedere  nel  miglior  modo  alla 
direzione  scientifica  che  gli  compete,  la  quale  potrà  sovratutto  esercitarsi  utilmente 
quando  i rilevamenti  della  Carta  in  varie  regioni  trovandosi  alquanto  più  avanzati, 
potranno  fornire  maggior  copia  di  materiali  per  utili  confronti  nella  classificazione 
definitiva  di  certi  terreni,  in  rapporto  con  quanto  in  materia  si  và  contemporanea- 
mente facendo  nelle  altre  parti  dell’Europa,  anzi  del  mondo,  come  risulta  dai  re- 
soconti dei  Congressi  internazionali. 

Frattanto  il  Comitato  mostrò  di  interessarsi  in  modo  particolare  che,  fra  i geo- 


logi  rilevatori  delle  singole  regioni  ed  i suoi  membri  delegati  per  l’alta  direzione, 
corrano  quelle  attive  relazioni  che  sono  nello  spirito  del  suo  regolamento. 

Non  entrerò  in  particolari,  notando  che  già  nei  verbali  viene  riferita  ogni  os- 
servazione di  qualche  importanza  ed  è indicato  quanto  il  Ministero  potrà  san- 
cire riguardo  ai  lavori  del  prossimo  esercizio,  con  tanta  maggior  sicurezza  che 
i medesimi  sono  perfettamente  nei  limiti  del  bilancio.  — Un  punto  solo  meriterebbe 
qualche  parola,  ed  è la  domanda  che  il  Comitato  ripete  onde  all’ Ufficio  e Museo 
geologico  di  Roma  venga  unito  un  laboratorio  chimico  nel  quale  si  possano,  dal 
personale  stesso  dell’Ufficio,  eseguire  almeno  quelle  analisi  e saggi  delle  rocce 
che  ora  si  devono  compiere  a Torino  nel  laboratorio  del  Valentino  diretto  dal 
prof.  Cossa.  È lo  stesso  professore  che  ora  ne  fa  istanza,  e ciò  forse  anche  in 
previsione  di  futuri  possibili  cambiamenti  nella  direzione  di-  quel  laboratorio.  Non 
si  ignorano  le  difficoltà  materiali  che  impedirono  fin  qui  al  Ministero  di  assecon- 
dare tale  voto  espresso  già  altra  volta;  ma  il  Comitato  per  parte  sua  non  poteva 
a meno  di  insistere  perchè  il  Ministero  procuri  di  trovar  modo  alla  prima  occa- 
sione di  soddisfare  ad  una  tale  necessità,  mettendosi  anche  in  questo  alla  pari 
di  tutti  gli  Istituti  bene  ordinati. 

Riguardo  alla  questione  generale  cui  particolarmente  accennava  la  lettera  mi- 
nisteriale, per  ora  risponderò  brevemente.  Si  trattava  principalmente  della  orga- 
nizzazione che  si  crederebbe  migliore  per  la  esecuzione  dei  lavori  di  rilevamento, 
in  quanto  alla  distribuzione  del  personale  e con  l’opera  sia  dell’Ufficio  centrale 
che  di  Uffici  secondari  da  stabilire  in  diversi  punti  del  territorio. 

L’argomento  non  è nuovo,  e del  resto  le  stesse  disposizioni  ora  attuate,  se- 
condo le  quali  sono  adottati  alcuni  subcentri,  possono  fornire  qualche  insegna- 
mento. — Ma  alcune  considerazioni  di  circostanza  ci  trattennero  dell’entrare  oggidì 
in  quelle  discussioni.  Una  era  1’  assenza  del  presidente  che  ci  imponeva  un  certo 
riguardo  : l’altra  era  che  realmente  il  personale  operatore  non  essendo  al  momento 
al  completo,  ma  potendolo  essere  invece  fra  qualche  mese  od  un  anno,  allora 
soltanto  si  potrà  bene  conoscere  le  forze  disponibili.  D’  altronde  i lavori  pro- 
cedendo assai  regolarmente  e potendo  la  stessa  Direzione  provvedere  all’occor- 
renza  alle  misure  che  nel  frattempo  potessero  più  giovare  all’andamento  loro,  non 
vi  era  urgenza  di  dare  nuove  disposizioni;  il  Comitato  pertanto  credette  opportuno 
di  aggiornare  simile  questione,  la  quale-potrà  essere  meglio  trattata  fra  qual- 
che tempo. 

Per  il  presidente  del  R.  Comitato  Geologico 
G.  Capellini. 


Verbale  dell’adunanza  30  Maggio  1887. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 e mezza  antimeridiane. 

Sono  presenti  i membri:  Capellini,  Cocchi,  Cossa,  Ferrerò,  Giordano,  Scacchi, 
Striiver,  De-Zigno  e il  segretario  Zezi, 

Il  presidente  Meneghini  giustifica  con  lettera  la  sua  assenza  per  motivi  di 
salute,  delegando  nello  stesso  tempo  il  prof.  Capellini  a sostituirlo.  — Il  senatore 
Scarabelli  giustifica  pure  la  sua  assenza  per  affari  urgenti,  ed  il  prof.  Silvestri 
avverte  con  telegramma  di  non  potere  intervenire  all’adunanza  per  aver  ricevuto 
troppo  tardi  l’invito  ministeriale.  * 

Il  presidente  Capellini  fa  dare  lettura  di  una  lettera  ministeriale  con  la  quale 
si  raccomanda  al  Comitato  di  prendere  in  esame  alcuni  punti  relativi  alla  spesa 
ed  all’organizzazione  del  servizio  geologico;  dà  quindi  la  parola  allo  Ispettore 
Giordano  per  la  esposizione  di  quanto  fu  fatto  nell’anno  decorso  e sul  da  farsi 
nel  corrente. 

L’Ispettore  Giordano  presenta  la  sua  Relazione  annuale  corredata  da  due 
' Carte  generali  d’Italia,  nelle  quali  è indicato  l’avanzamento  e lo  stato  dei  lavori 
sia  in  grande  che  in  piccola  scala. 

Incomincia  a riassumere  l’operato  nel  1886.  — Il  lavoro  di  rilevamento  in  detto 
^ anno  prosegui  regolarmente  nei  tre  centri  dell’ Italia  Centrale,  della  Calabria  e della 

' Toscana  per  modo  da  raggiungere,  specialmente  nella  centrale,  una  notevole  esten- 

; sione  attorno  a Roma  sia  verso  Napoli,  sia  verso  il  Gran  Sasso:  meno  esteso  fu 

negli  altri  due  centri,  ma  pur  notevole,  specialmente  in  Toscana. — Un  campo  di 
. osservazioni  importantissime  si  ebbe  inoltre  nelle  Alpi  Occidentali,  con  lo  scopo  prin- 

cipale di  completare  e migliorare  la  Carta  in  piccola  scala  destinata  alla  pubbli- 
cazione.— Gravi  problemi  si  avevano  a risolvere  su  ambedue  i versanti  di  quella  parte 
! della  catena  alpina,  ed  il  lavoro  tendeva  a riempire  una  lacuna  ed  a togliere 

molti  dubbii  sulla  costituzione  geologica  di  quella  regione  montuosa.  — Di  tale  studio 
: era  incaricato  l’ingegnere  Zaccagna,  lo  stesso  che  aveva  già  studiato  le  Alpi 

Marittime,  in  unione  con  l’ingegnere  Mattirolo,  e se  ne  ebbe  come  risultato  una 
I serie  di  sezioni  importantissime  attraverso  la  intiera  catena,  ed  una  carta  di  quella 

^ regione  ; lavori  costituenti  un  progresso  rilevante  nella  geologia  alpina  in  quanto 

b danno  piena  luce  sulla  classificazione  di  quei  terreni  antichi  che  non  era  tuttavia 

^ bene  definita.  — Siffatto  studio  si  dovrebbe  ora  estendere  alquanto  verso  le  Alpi  di 

I Lombardia,  per  risolvere  problemi  analoghi,  ed  è ciò  che  si  spera  di  poter  fare 

w nell’anno  corrente. 


i II  prof.  Gemmellaro  scriveva  il  3 giugno  che  non  potè  venire  non  avendo  ricevuto  ravviso  in  tempo,  perchè 
allora  assente  da  Palermo. 
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Oltre  ai  predetti  lavori  furono  eseguite  parecchie  revisioni  e ricognizioni  in 
diverse  parti  d’Italia,  sempre  nello  scopo  di  completare  e migliorare  la  Carta 
generale  in  piccola  scala.  — Merita  pure  menzione  il  lavoro  speciale  della  Carta 
geognostico-marmifera  delle  Alpi  Apuane  in  corso  di  esecuzione,  e che  consiste 
nel  rilevamento  di  una  Carta  in  grande  scala  della  regione  dei  marmi,  con  tutte 
le  particolarità  relative  alla  geologia  ed  alle  cave. 

Per  quanto  concerne  la  Carta  geologica  d’Europa  dice  non  aver  avuto  luogo 
nel  decorso  anno,  per  circostanze  speciali,  la  riunione  del  Comitato  internazionale 
di  sorveglianza  su  quel  lavoro  che  si  eseguisce  a Berlino,  ma  soltanto  quella  della 
Commissione  internazionale  della  Nomenclatura  geologica  tenutasi  a Ginevra  sotto 
la  presidenza  del  prof.  Capellini,  e nella  quale  furono  posti  diversi  quesiti  da  stu- 
diarsi nel  futuro  Congresso  di  Londra.  — Siccome  però  si  sa  che  il  lavoro  di  quella 
Carta  è molto  avanzato  e che  perciò,  dietro  gli  impegni  presi,  dobbiamo  fornirvi 
man  mano,  dei  fondi,  cosi  visto  che  in  quest’anno  il  bilancio  della  carta  geologica 
è in  buone  condizioni,  sarebbe  il  caso  di  pagare  a Berlino,  almeno  uno  dei  soliti 
acconti,  di  marchi  1500. 

Passando  a dire  dei  lavori  di  paleontologia  e petrografìa,  espone  come  i primi 
furono  regolarmente  continuati  dal  dott.  Canavari  in  Pisa  sotto  la  direzione  del 
prof.  Meneghini,  e quelli  di  litologia  in  Torino  dall’ingegnere  Mattirolo  sotto  quella 
del  prof.  Cossa,  e parzialmente  a Roma  dal  dott.  Bucca  sotto  la  direzione  del 
prof.  Striiver. 

Notevole  estensione  si  dovette  dare  in  quest’anno  ai  lavori  e studii  di  geologia 
applicata  ad  opere  di  pubblica  utilità,  specialmente  per  la  provvista  di  acqua  alle 
regioni  che  più  ne  difettano,  col  mezzo  di  vasti  serbatoi  da  ottenersi  sbarrando 
vallate,  e ciò  nelle  Puglie,  Italia  Centrale,  Sicilia  e Sardegna.  Molto  lavoro  eb- 
bero pure  diversi  ingegneri-geologi  in  ordine  ai  più  difficili  lavori  delle  strade 
ferrate,  come  sono  certe  grandi  gallerie.;  al  quale  proposito  ritiene  necessario, 
anche  nell’ interesse  della  geologia,  che  venga  tenuto  memoria  e fatta  raccolta 
dei  profili  geognostici  delle  tante  traversate  che  si  eseguirono  e si  vanno  ese- 
guendo delle  nostre  catene  dell’Appennino,  delle  Alpi  ed  alcune  anche  di  Sicilia. 

Un  lavoro  importante  incominciato  pure  nell’anno  decorso,  è quello  della  Carta 
geognostico-idrografica  dettagliata  della  vallata  del  Po,  la  cui  esecuzione  già  era 
stata  approvata  nel  decorso  anno,  ed  il  cui  programma  era  stato  affidato  al  pro- 
fessor Taramelli.  Questo  programma  da  M presentato  deve  essere  ora  esaminato 
dal  Comitato.  * Secondo  il  preventivo  l’opera  può  eseguirsi  in  tre  anni  con  l’aiuto 
di  qualche  collaboratore  speciale,  e vi  sarebbero  aggiunte  le  analisi  delle  terre 
raccolte  nelle  varie  località. 

A questo  punto  il  presidente  apre  la  discussione  su  quanto  è stato  sin’ora 
esposto. 

Il  prof.  Scacchi  ricorda  la  offerta  da  lui  fatta  per  l’addietro  di  aiutare  con 
le  sue  cognizioni  di  tanti  anni  gli  operatori  che  avessero  a studiare  le  regioni 


1 Vedi  in  Appendice  il  Programma  'per  'ima  Carta  geognostico-idrografica  della  vallata  del  Po. 
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vulcaniche  napolitane,  e nota  come  nei  recenti  rilievi  stati  fatti  In  quel  dintorni 
non  potè  ciò  fare  per  non  essere  stato  consultato.  Il  presidente  nota  l’importanza 
di  tale  raccomandazione  la  quale  risponde  ad  una  delle  attribuzioni  dei  membri 
del  Comitato  e della  quale  esso  desidera  sia  tenuto  maggior  conto. 

L’ispettore  osserva  che  i geologi  operatori  hanno  sempre  avuto  per  istruzione 
di  dirigersi  nei  diversi  paesi,  dei  quali  devono  intraprendere  il  rilevamento  geolo- 
gico, a quei  membri  del  Comitato  che  ne  hanno  speciale  conoscenza  ed  accetta- 
rono il  mandato  di  porgere  l’aiuto  della  loro  esperienza,  e ne  cita  i diversi 
esempi. 

Anche  per  Napoli  doveva  essere  cosi,  tanto  più  dopo  le  verbali  intelligenze 
avute  in  proposito,  e se  non  lo  fu,  ciò  è dovuto  a cause  incidentali.  I soli  nostri 
geologi  andati  colà,  e sino  ora  soltanto  in  missione  temporaria  o per  scopi  spe- 
ciali, furono  gli  ingegneri  Zezi  e Baldacci,  oltre  un  aiutante.  — Primo  fu  F ingegnere 
Baldacci  il  quale  colà  recavasi  chiamato  all’occasione  dei  progetti  di  risanamento 
della  città,  e perciò  conferiva  con  le  autorità  municipali  riguardo  principalmente 
alle  acque  sotterranee  ed  allo  smaltimento  delle  luride  con  grande  emissario  at- 
traverso i Campi  Flegrei.  Fece  colà  alcuni  rilievi  e profili  pel  suindicato  scopo; 
ma  avendo  poi  veduto  che  della  partita  geologica  già  avea  avuto  un,  incarico 
superiore  il  prof.  Guiscardi,  credette  di  ritirarsi.  L’ingegnere  Zezi  non  fece  che 
qualche  visita  di  passaggio,  avendo  intanto  incaricato  un  aiutante  di  eseguire 
raccolte  e qualche  rilievo  del  gruppo  di  Roccamonfina,  del  quale  mancavasi  per 
completare  la  cartina  in  piccola  scala,  come  anche  di  qualche  raccolta  al  Vesuvio 
per  scopi  speciali.  — Studii  regolari  e sistematici  non  si  erano  ancora  fatti  dai  nostri 
geologi,  ed  i medesimi  informano  che  tuttavia,  quando  furono  in  Napoli  non  man- 
carono di  passare  al  Museo  per  abboccarsi  col  professore,  ma  in  quel  momento 
non  poterono  incontrarsi.  — Altra  volta  l’ingegnere  Zezi,  nell’intento  appunto  di 
potere  poi  conferire  col  professore,  fece  colà  domanda  di  quanto  il.  medesimo 
aveva  già  pubblicato  e che  ancora  non  possedevasi  all’Ufficio  geologico.  — Queste 
spiegazioni,  per  tacer  d’altre,  mostrano  che  le  cose  non  sarebbero  quali  le  appa- 
renze potevano  far  credere,  e si  può  del  resto  asserire  che  quando  sia  veramente 
il  momento  opportuno,  cioè  prima  di  eseguire  i rilevamenti  delle  regioni  di  cui  si 
parla,  non  si  mancherà  di  ricorrere  al  prezioso  aiuto  del  prof.  Scacchi. 

Il  presidente  passando  alla  questione  della  Carta  geologica  d’Europa,  rico- 
nosce essere  molto  opportuno  che  F Italia  continui  ad  interessarsene  ed  incorag- 
giarla, tanto  più  essendo  un’opera  stata  decisa  nel  Congresso  tenutosi  nel  1881  in 
Bologna  ed  alla  quale  venne  preso  impegno  di  contribuire  con  diverse  rate  annuali. 

E opportuno  quindi,  poiché  il  bilancio  lo  permette  in  quest’anno,  di  pagare  una 
quota  di  1500  marchi:  soltanto  sarebbe  pure  opportuno  profittare  di  simile  circo- 
stanza per  chiedere  alla  Diversione  di  Berlino  qualche  maggiore  informazione 
sullo  stato  dei  lavori,  in  vista  anche  del  prossimo  Congresso  internazionale  di 
liOndra,  e prega  il  relatore,  che  è membro  del  Comitato  di  sorveglianza,  a ciò  fare. 

Il  prof.  Cessa,  a proposito  delle  analisi  chimiche  e dello  studio  delle  roccie 
che  si  fanno  dall’ingegnere  Mattirolo  nel  laboratorio  della  Scuola  d’ Applicazione 


di  Torino,  che  egli  dirige,  osserva  che  ora  il  lavoro  dell’ingegnere  medesimo  è 
assai  cresciuto  anche  perchè,  oltre  alle  roccie  che  gli  si  mandano  da  varie  parti 
d’Italia,  deve  talvolta  fare  lavori  di  analisi  chimica  par  questioni  diverse  geolo- 
gico-tecniche  ; ed  oltre  ciò  dovette  ultimamente  attendere  ad  escursioni  e studi! 
geologici  nelle  Alpi.  Esso  quindi  non  potrà  forse  bastare  sempre  a tutto  il  lavoro 
che  gli  incombe,  onde  propone  che  almeno  per  lo  studio  microscopico  delle  roccie, 
il  quale  non  esige  cosi  grandi  mezzi,  si  impianti  un  laboratorio  in  Roma  giovandosi 
dell’ing.  Matttrolo  e facendo  più  larga  parte  all’opera  del  dottor  Bucca.  Questi 
già  fu  addetto  al  Museo  geologico  ed  ora  lo  è al  gabinetto  del  prof.  Strùver 
presso  r Università  di  Roma,  ma  potrebbe  tuttavia  destinare  qualche  tempo  al  sud- 
detto studio.  — Giordano  osserva  che  già  si  fa  in  parte  quanto  raccomanda  il 
prof.  Cossa,  ma  che  maggiore  sviluppo  si  potrà  dare  a questa  parte. 

Effettivamente  T ingegnere  Mattirolo  deve  ora  esaurire  diversi  e svariati  la- 
vori ed  incarichi  per  utile  pubblico.  Cita  fra  altri  lo  studio  delle  roccie  della  nuova 
galleria  dei  Giovi,  sulla  natura  delle  quali,  in  vista  delle  difficoltà  che  presentano, 
sorse  ora  gravissima  questione  fra  il  governo  e l’impresa;  onde  si  dovette  pro- 
cedere ad  uno  speciale  studio  in  proposito  per  mezzo  del  citato  ingegnere.  Lo 
stesso  poi  dovette  venire  impiegato,  specialmente  nella  scorsa  estate,  allo  studio 
delle  succitate  difficilissime  formazioni  delle  Alpi  occidentali  insieme  all’ingegnere 
Zaccagna,  studio  nel  quale  è essenziale  l’esame  litologico,  ed  anche  in  riguardo 
a che  lo  Zaccagna  era  caduto  ammalato.  Simile  compito  dovrà  forse  egli  adem- 
piere ancora  qualche  volta. 

Il  dottor  Bucca  già  venne  perciò  adibito  e si  adibisce  ancora  a speciali  la- 
vori petrografici.  Del  resto  si  farà  il  possibile  per  utilizzarne  maggiormente  l’opera, 
tanto  più  che  la  medesima  si  può  esercitare  anche  con  la  sopraveglianza  del 
prof.  Strùver  membro  del  Comitato. 

Il  prof.  Cossa  aggiunge  infine  che  malgrado  gli  attuali  aggiustamenti  in  fatto 
di  laboratorii  sarebbe  necessario  pensare  a provvedersene  uno  in  Roma  anche 
per  le  analisi  in  generale,  visto  che  egli  potrebbe  un  giorno  non  essere  più  a ! 
quello  di  Torino,  e non  si  sa  ciò  che  allora  potrebbe  accadere.  ! 

Lo  stesso  prof.  Cossa,  a proposito  della  Carta  geognostica  della  vallata  del  j 
Po  e relative  analisi  di  terre  previste  nel  programma,  delle  quali  analisi  si  ' 
presentano  alcune,  state  eseguite  nel  laboratorio  dell’Istituto  tecnico  di  Pavia, 
crede  di  osservare  che  simile  lavoro  analitico  assai  diffìcile  esigerebbe  sistemi 
speciali,  com.e  quelli  usati  in  un  lavoro  analogo  eseguito  nei  dintorni  di  Berlino. 
Giordano  osserva  che  in  ogni  caso,  si  potrebbe  distinguere  nel  lavoro  di  tale 
Carta  la  parte  geognostica,  il  cui  eseguimento  si  può  sin  da  ora  approvare,  ri- 
servando la  questione  dell’analisi  delle  terre.  Il  Comitato  dopo  breve  discussione 
approva  tale  proposta.  Intanto  lo  stesso  Giordano  presenta  una  domanda  del  Co- 
mizio Agrario  di  Pavia  per  rimborso  di  spese  relative  alle  analisi  già  praticate. 

Il  Comitato  prega  il  prof.  Cossa  di  esaminare  la  cosa  per  poi  riferirne. 

La  seduta  è levata  alle  ore  11  e mezza. 


Per  il  Prendente 

G. Capellini. 


Il  Segretario 

P.  Zezi. 


Verbale  dell’adunanza  31  maggio  1887. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  antimeridiane. 

Sono  presenti  i membri:  Capellini,  Cocchi,  Cossa,  Ferrerò,  Giordano,  Pellati, 
Scacchi,  Strùver,  Taramelli,  De  Zigno,  ed  il  segretario  Zezi. 

Si  legge  il  verbale  della  seduta  precedente  che  viene  approvato. 

Il  prof.  Scacchi  ritornando  all’argomento  delle  analisi  delle  roccie  e minerali, 
raccomanda  perchè  si  faccia  modo  di  avere  presso  il  Museo  del  Comitato  geo- 
logico un  laboratorio  sufficiente  per  tutti  gli  studii  chimico-litologici  che  possono 
occorrere.  Simile  raccomandazione  è appoggiata  da  varii  altri  membri,  ed  il  pro- 
fessor Cocchi  propone  se  ne  faccia  espressa  domanda  al  Ministero. 

L’ispettore  Giordano  espone  quanto  già  si  fece  e tentò  per  avere  un  proprio 
laboratorio,  ma  il  desiderio  non  potè  ancora  venire  soddisfatto,  in  buona  parte 
per  difficoltà  materiali  non  solo  di  spesa,  ma  anche  di  locale.  Agli  studi  petro- 
grafico-microscopici  come  fu  detto  già  in  certa  misura  si  è provveduto;  ma  quando 
si  volle  pensare  ad  un  laboratorio,  pur  modesto,  ma  provvisto  degli  apparecchi 
e mezzi  più  necessarii  ai  lavori  svariati  che  occorrono,  e quali  vengono  giornal- 
mente richiesti  dal  pubblico,  si  trovò  seria  difficoltà.  Si  era  contato  potersi  va- 
lere all’uopo  di  una  parte  del  laboratorio  qui  esistente  della  Stazione  agraria, 
aderente  all’edifizio  del  Museo;  ma  venuti  all’atto  pratico,  non  si  potè  per  di- 
verse cause  combinare.  Venne  proposto  e studiato  di  valersi  di  alcuna  delle  ca- 
mere dell’Ufficio  geologico,  ai  piani  superiori;  ma  se  ciò  può  passare  per  un  pic- 
colo laboratorio  destinato  sovratutto  all’esame  microscopico  delle  roccie  (il  quale 
del  resto  già  in  parte  vi  fu  stabilito),  non  può  essere  per  un  laboratorio  chimico 
anche  di  mediocre  importanza  nel  quale  occorrono  fornelli,  serbato]  di  acqua  ed  altri 
apparecchi  assai  incomodi  nel  centro  d’un  ufficio.  Un  simile  laboratorio  va  situato 
possibilmente  a pian  terreno,  ed  invero  secondo  uno  studio  fattone  tempo  fa  con  lo 
stesso  ingegnere  Mattirolo,  potrebbe  stabilirsi  nell’orto  presso  l’attuale  della  Sta- 
zione agraria,  costruendosi  qualche  ambiente  apposito.  A simile  impianto  venne 
obbiettato,  oltre  la  spesa  che  pur  sempre  sarà  di  qualche  riguardo,  la  circostanza 
che  il  governo  è ora  in  idea  di  utilizzare  il  terreno  intorno  all’attuale  edifizio  per 
la  costruzione  di  un  palazzo  pel  Ministero  d’Agricoltura  con  tutti  i musei  e la- 
boratorii  occorrenti,  e che  quanto  si  facesse  ora  andrebbe  allora  demolito.  Tali 
sono,  per  tacer  d’altre,  le  difficoltà  che  si  incontrarono.  — Il  Comitato,  ciò  malgrado 
prega  il  prof.  Cossa  a voler  ristudiare  la  cosa,  ed  opina  doversi  ripetere  l’ istanza 
al  Ministero  per  un  conveniente  laboratorio  in  Róma. 

Riguardo  all’analisi  delle  terre  agrarie  in  connessione  alla  Carta  geognostica 
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della  vallata  del  Po,  di  cui  erasi  trattato  nell’ antecedente  seduta,  il  presidente 
considerando  che  ieri  il  membro  Taramelli  era  assente,  riapre  la  discussione  dando 
sull’argomento  di  dette  analisi  la  parola  al  prof.  Cossa. 

Questi  dice  avere  esaminate  le  analisi  state  fatte  nel  laboratorio  di  Pavia,  e 
crede  dover  dichiarare  che  quantunque  fatte  con  cura  non  rispondono  allo  scopo 
pratico,  mentre  per  questo  occorrerebbe  un  lavoro  analitico  fatto  con  principii  ed 
avvertenze  speciali,  come  si  pratica  in  qualche  laboratorio  di  Germania  apposita- 
mente istituito.  Cita  ad  esempio  la  determinazione  del  fosforo,  per  la  quale  con 
le  analisi  elementari  ordinarie  non  si  riesce  ad  alcun  risultato  utile.  Crederebbe 
conveniente  il  limitarsi  per  ora  alla  semplice  analisi  mineralogica. 

Il  prof.  Capellini  analogamente  a quanto  esponeva  il  prof.  Cossa,  citò  il  la- 
boratorio pediologico  annesso  all’Istituto  geologico  di  Berlino  per  l’esame  delle 
terre  in  relazione  alla  Carta  geognostico-agricola  dei  dintorni  di  quella  città;  e 
ricorda  che  uno  dei  nostri  allievi  ingegneri,  C.  Viola,  lavorò  in  tale  laboratorio 
un  certo  tempo  appunto  per  apprendere  quel  sistema  di  analisi,  ma  stante  la  la- 
mentata mancanza  di  un  laboratorio  non  fu  sin’ora  possibile  trarne  partito. 

Taramelli  osserva  in  proposito  che  non  avendosi  in  Pavia  il  laboratorio  di 
cui  si  parla,  vi  si  era  però  fatto  quanto  potevasi  coi  mezzi  colà  disponibili  ; e pur 
riconoscendo  la  convenienza  di  adottare  i metodi  analitici  speciali  più  perfezionati, 
egli  osserva  che  tuttavia  dalle  fatte  analisi  si  potevano  ricavare  elementi  per  de- 
terminare la  varia  provenienza  delle  singole  alluvioni. 

Egli  intanto  profitta  dell’occasione  per  presentare  al  Comitato  una  parte  dei 
lavori  e rilievi  già  stati  nello  scorso  anno  eseguiti  per  questa  carta  idrografica, 
d’accordo  con  l’Ufficio  geologico,  e segnatamente  Una  quantità  di  fogli  rilevati  dal 
collaboratore  geometra  Bruno  di  Ivrea  pei  terreni  alluviali  ed  erratici  del  Piemonte, 
i quali  costarono  molto  lavoro  e costituiscono  di  già  un  notevole  contributo  alla 
Carta  che  si  tratta  di  eseguire. 

Dopo  altre  osservazioni  il  presidente  riassume  le  discussione,  ed  il  Comitato 
conclude  riconoscersi  utilissimo  il  lavoro  della  Carta  geognostico-idrografica  della 
vallata  padana,  in  quanto  riguarda  il  rilevamento  dei  diversi  depositi  geologici  se- 
condo il  presentato  programma  ; Carta  che  forma  per  sé  una  parte  della  Carta  geo- 
logica d’Italia  in  grande  scala;  soltanto  che  riguardo  alle  analisi  convenga  sospen- 
dere quella  delle  terre  agricole,  limitandosi  a quella  parte  che  può  essere  neces- 
saria per  riconoscere  la  natura  e provenienza  dei  diversi  depositi  alluvionali. 

Essendosi  da  alcuno  dei  membri  ritoccato  l’argomento  ieri  trattato  della  op- 
portunità che  nello  intraprendere  nuovi  rilevamenti  in  determinate  regioni  gli  ope- 
ratori si  dirigano  ai  membri  del  Comitato  che  già  conoscono  tali  regioni  per  averne 
informazioni  e indirizzo,  Taramelli  ed  il  presidente  aggiungono  che  converrebbe 
il  Comitato  conoscesse  gli  operatori  da  destinarsi  alle  regioni  stesse  e le  loro 
speciali  attitudini. 

A tale  proposito  il  prof.  Cossa  osserva  che  per  quanto  concerne  il  ramo  pe- 
trografico  di  cui  egli  specialmente  si  occupa,  l’ingegnere  Mattirolo  sia  per  gli  studii 
fatti  sia  pei  lavori  eseguiti  presenta  i migliori  requisiti  di  capacità,  e che  simile 
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attestato  può  darsi  anche  pel  dott.  Bucca  al  quale,  come  già  disse,  si  potrebbero 
affidare  lavori  speciali,  cui  avrebbe  il  vantaggio  di  eseguire  sotto  il  prof.  Strùver. 

Per  quanto  concerne  la  paleontologia,  il  prof.  Taramelli  pure  riconoscendo 
che  molto  si  faccia  ora  a Pisa,  profittando  anche  della  opportunità  del  ricco  Museo 
di  quella  Università,  osserva  che  l’attuale  personale  di  un  solo  paleontologo  non 
è facile  supplisca  a tutto  il  lavoro  che  può  presentarsi. 

Egli  accenna  a studi  che  sarebbe  importante  di  fare  per  ben  determinare  l’età 
di  certe  formazioni  tuttora  non  bene  definite  per  i loro  fossili,  per  esempio  di  certe 
zone  della  formazione  cretacica.  — Simili  studii  essendo  assai  lunghi,  sarebbe  neces- 
sario, o di  accrescere  il  personale  paleontologico  presso  il  Comitato,  o se  ciò  non 
possa  ora  farsi,  incaricarne  qualche  paleontologo  più  versato  nella  specialità,  e 
dal  quale  possa  aversi  in  breve  un  buon  risultato. 

Giordano  osserva  che  realmente  il  personale  di  un  solo  paleontologo  può  alle 
volte  trovarsi  scarso,  sovratutto  innanzi  a’ lavori  di  lunga  lena:  tuttavia  ritiene 
difficile  lo  accrescerlo  in  modo  stabile  in  questo  momento,  stante  le  difficoltà  ma- 
teriali degli  attuali  regolamenti  per  fare  ammettere  in  pianta  nuovi  impiegati  ; men- 
tre quello  stesso  che  ora  è addetto  al  Comitato  non  ha  ancora  nomina  regia. 
Riconosce  quindi  opportuno  nello  stato  delle  cose  la  proposta  del  prof.  Tara- 
melli. — La  proposta  medesima  viene  appoggiata  dal  presidente,  il  quale  vi  propone 
alcune  modificazioni,  e dopo  ciò  si  delibera:  che  invece  di  nominare  nuovi  paleon- 
tologi, occorrendo  si  dia  incarico  temperano  di  studi  speciali  a coloro  che  già 
hanno  acquistato  fama  e valentìa  in  taluni  rami  della  paleontologia;  per  le  rudiste, 
ad  esempio,  si  inviti  il  prof.  Pirona  che  è per  quei  fossili  una  vera  specialità.  Per 
tal  modo  si  ricompenseranno  modestamente  i lavori  che  si  faranno  e non  si  avrà 
aggravio  di  nuovo  personale. 

Quanto  alle  raccomandazioni  fatte  riguardo  agli  operatori  da  destinarsi  al 
rilevamento  delle  diverse  regioni,  Giordano  presenta  diverse  osservazioni  in  aggiunta 
a quelle  fatte  ieri  ed  a quelle  del  prof.  Cossa  fatte  oggi  circa  al  ramo  petrogra- 
fico.  Anzitutto  egli  osserva  che  se  si  leggono  le  sue  relazioni  annuali,  vi  è sem- 
pre indicato,  oltre  alle  regioni  da  rilevare  nell’anno  prossimo,  anche  il  personale 
che  vi  sarà  destinato.  Sarebbe  quindi  facile  al  Comitato  il  richiedere  all’occor- 
renza  delle  speciali  informazioni  e discutere  il  da  fare.  Ma  si  deve  riflettere  che 
il  personale  operatore,  quello  che  è destinato  realmente  ai  lavori  geologici  della 
Carta,  non  è tuttavia  numeroso,  cioè  .sinora  composto  di  soli  6 o 7 individui,  ben 
noti  del  resto  al  Comitato  od  ai  singoli  membri  del  medesimo  coi  quali  ebbero 
più  volte  a conferire.  Appena  da  ultimo  tornarono  dall’estero  tre  nuovi  individui 
i quali,  sotto  la  direzione  dei  più  provetti  nostri  operatori,  si  destinarono  a’ lavori 
preliminari,  e pei  quali  perciò  non  era  per  ora  il  caso  di  indirizzarsi  ai  membri 
del  Comitato. 

Riguardo  ancora  a questo  personale  addetto  al  servizio  geologico,  espone  che 
il  Ministero  nella  sua  lettera  al  presidente  accennava  essere  oggidì  esso  completo, 
almeno  secondo  le  proposte  della  Commissione  del  1882,  unendone  un  elenco. — 
Deve  osservare  che  veramente  simile  elenco,  tratto  da  un  registro  di  personale  ad  uso 
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amministrativo,  non  corrisponderebbe  al  caso,  perchè  comprende  qualche  individuo 
non  operatore  e non  geologo;  mentre  poi  vi  si  potrebbe  fra  non  molto,  un  anno 
al  più,  aggiungere  alcuno  dei  giovani  che  torneranno  dagli  studi  all’estero.  Cosi  il 
personale,  se  non  è ora,  sarà  allora  completo,  almeno  in  quella  misura  che  è con- 
sentita dall’attuale  assegno  in  bilancio,  assegno  che  per  i lavori  ordinari  della 
Carta  può  ritenersi  bastevole. 

Quanto  alla  direzione  al  personale,  pei  nuovi  rilevamenti,  la  medesima  viene 
sempre  data  quando  occorre,  sia  indirizzandoli  a’ membri  del  Comitato  per  le  re- 
gioni in  cui  essi  vi  sono,  sia  direttamente  con  delle  istruzioni  se  quelli  non  vi  sono. 
Se  in  qualche  caso,  come  sopra  dicevasi  per  Napoli,  ciò  non  venne  sempre  esat- 
tamente prati  "^ato,  questo  fu  o perchè  non  era  ancora  il  tempo  o per  specialissime 
circostanze. 

Del  resto  si  può  oggidì  notare  come  i nostri  operatori  più  provetti,  di  cui  di- 
versi contano  8 o 10  anni  di  servizio  attivissimo,  hanno  ora  in  genere  tale  espe- 
rienza, che  possono  agire  da  sè  nella  maggior  parte  dei  casi.  Taluni  di  essi  sono 
ormai  molto  reputati  anche  all’estero  ; e ricordasi  solo  che  uno  fu  a fare  la  Carta 
geologica  del  Montenegro,  un  altro  è ora  investito  di  importante  missione  al  Mada- 
gascar. — Quanto  allo  studio  dei  nostri  problemi  geologici,  quando  se  ne  presenta- 
vano, non  si  mancava  di  conferire  o verbalmente  o per  corrispondenza  col  presidente 
in  Pisa  o con  altro  membro  del  Comitato.  — Giovarono  poi  molto,  certe  visite  fatte 
da  diversi  operatori  riuniti  in  località  dubbie,  come  anche  le  conferenze  tenute  in 
occasione  delle  adunanze  dalla  Società  geologica,  e quelle  al  Congresso  di  Ber- 
lino, al  quale  intervennero  quasi  tutti  i nostri  geologi  operatori,  e sulle  pro- 
poste del  quale  in  fatto  di  classificazione  dei  terreni  venne  assai  lungamente  di- 
scusso dal  Comitato  stesso  nelle  sedute  dello  scorso  anno.  Tali  fatti,  che  non  vanno 
dimenticati,  dimostrano  ciò  che  quanto  veniva  sopra  raccomandato,  sempre  od  in 
uno  od  in  altro  modo,  fu  in  sostanza  eseguito. 

Notisi  poi  che  dei  lavori  sin  qui  fatti  molti  concernevano  soltanto  lacune  da 
riempire  per  la  Carta  in  piccola  scala,  riguardo  a’ terreni  già  in  massima  ben  noti: 
altri  dei  lavori  non  sono  che  esplorazioni  preliminari  o constatazioni  di  fatti,  indi- 
spensabili agli  operatori  per  poter  poi  discuterne  con  frutto.  — Vi  sono  forse 
ancora  da  esaminare  diverse  questioni  di  classificazione,  alle  quali  il  Comitato 
dovrà  dedicare  la  sua  speciale  attenzione  ; ma  tali  questioni  vanno  maturate 
appoggiandole  a molti  fatti,  la  raccolta'tlèi  quali  che  si  va  facendo,  esige  molto 
tempo  e lavoro.  — In  conclusione  se  vi  potè  essere  qualche  omissione  in  ciò  che  con- 
cerne il  rapporto  fra  gli  operatori  e i singoli  membri  del  Comitato,  questa  non  ebbe 
luogo  per  sistema,  ma  incidentalmente  od  anche  fu  solo  apparente,  mentre  in  so- 
stanza il  concetto  fondamentale  dèi  regolamento  sempre  fù  e sarà  osservato. 

Parecchi  membri  del  Comitato  insistono  tuttavia  onde  si  tenga  maggior  conto 
dei  rapporti  ufficiali  che  devono  esistere  fra  i membri  del  Comitato  e gli  ingegneri 
geologi  rilevatori  e che  ciò  si  faccia  con  lettere  ufficiali  da  restare  in  atti  per 
ogni  buon  fine  in  caso  di  divergenze  sulla  esecuzione  dei  lavori  e questioni  relative. 

Dopo  tale  discussione  il  presidente  invita  il  relatore  a proseguire  la  sua  espo- 


sizione.  — Questi,  riservandosi  a toccare  fra  breve  T argomento  delle  pubblicazioni 
fatte  e da  fare,  indica  intanto  i lavori  di  rilevamento  che  si  devono  proseguire  nel 
corrente  anno,  i quali  comprendono  qualche  zona  più  difficile  della  Toscana,  ove 
vi  sono  ancora  difficoltà  da  risolvere,  ed  alcuna  nelle  provincie  meridionali,  da  Roma 
verso  Napoli  e da  questa  città  verso  la  Calabria.  — In  quest’ultima  regione  sarà  pure 
proseguita  la  Carta  in  grande  scala  sotto  la  direzione  dell’ ingegnere  Baldacci 
durante  l’assenza  dell’ingegnere  Cortese  che  ora  é al  Madagascar. 

Vi  sono  inoltre  diverse  correzioni  e lacune  da  colmare  per  la  Carta  in  piccola 
scala,  tra  cui  in  Toscana  e nell’ Appennino  centrale,  non  che  nelle  Alpi  occidentali. 
Quest’ultima  località  presenta  al  momento  il  massimo  interesse  per  le  ragioni  più 
volte  esposte,  come  anche  perchè  tale  lavoro  ci  darà  la  precedenza  su  quelli  limitrofi 
dei  geologi  francesi  e svizzeri.  — Preme  che  tale  studio  venga  esaurito  nella  pros- 
sima estate,  non  solo  nelle  Alpi  piemontesi  e vicina  zona  della  Savoja  che  vi  è 
strettamente  connessa,  ma  che  venga  esteso  in  quanto  si  potrà  alle  prossime  Alpi 
lombarde,  e ciò  coll’  opera  degli  stessi  ingegneri  Zaccagna  e Mattirolo  che  già 
lo  incominciarono.  — Tale  lavoro  si  dovrebbe  eseguire  con  il  concorso  del  prof.  Ta- 
ramelli,  come  già  ne  fu  altre  volte  trattato,  essendo  egli  pe’ suoi  studii  al  corrente 
della  questione,  e ciò  appunto  in  ossequio  alle  norme  sopra  raccomandate  dal  Co- 
mitato geologico. 

Nasce  qualche  discussione  circa  .all’età  geologica  da  assegnare  a certi  ter- 
reni dell’Appennino  toscano,  come  per  esempio,  della  Montagnola  senese.  Quanto 
al  succennato  lavoro  delle  Alpi,  se  ne  riconosce  l’urgenza  ed  il  Comitato  approva 
che  il  medesimo  venga  esteso  dove  sarà  necessario  nelle  Alpi  lombarde  e con  il 
concorso  del  prof.  Taramelli. 

Il  relatore  passa  all’argomento  delle  pubblicazioni.  Espone  essersi  ultimata 
quella  della  Sicilia  in  grande  scala,  mentre  la  Memoria  descrittiva  affidata  all’in- 
gegnere Baldacci  costituisce  un  bel  volume  che,  malgrado  diversi  ostacoli,  é ornai 
pronto  per  essere  distribuito.  Questa  pubblicazione  della  Carta  della  Sicilia  costò 
una  rilevante  somma,  ma  era  la  prima  fra  simili  opere  di  lena  da  pubblicarsi  in 
Roma  e per  le  quali  era  anche  necessario  che  lo  stabilimento  litografico  Virano 
facesse  appositi  impianti  e provviste.  Venne  anche  pubblicata  la  seconda  parte 
dell’opera  sull’Elba,  della  quale  già  era  escita  la  descrizione  geologica  dell’inge- 
gnere Lotti  ; e questa  seconda  parte  dovuta  all’ingegnere  Fabri  del  distretto  di 
Firenze,  concerne  essenzialmente  le  miniere  di  ferro  ed  è accompagnata  da  un 
atlante  di  nove  tavole  che  presenta  le  piante  e sezioni  delle  masse  minerali. 

Presenta  inoltre  le  prove  di  stampa  di  un  brano  della  Carta  in  piccola  scala 
delle  Alpi  occidentali  con  le  sezioni  degli  ingegneri  Zaccagna  e Mattirolo,  che  è 
l’interessante  lavoro  del  quale  venne  poco  sopra  discorso.  Viene  anche  esposta 
una  Carta  della  Liguria  testé  pubblicata  a Genova  dal  Club  alpino,  sopra  dati 
degli  ingegneri  Mazzuoli  e Zaccagna  e del  professore  Issel,  con  interessanti  sezioni, 
accennando  come  a titolo  di  incoraggiamento  TUfficio  geologico  potrebbe  acqui- 
starne alcune  copie  con  una  spesa  insignificante. 

Quanto  alle  pubblicazioni  che  si  devono  seguitare  od  intraprendere  nel  cor- 
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rente  anno,  esse  non  sono  se  non  quelle  già  previste  in  massima  nello  scorso 
anno,  ed  il  cui  lavoro  era  stato  per  diverse  cause  ritardato.  La  prima  è quella 
della  Carta  generale  d’Italia  in  piccola  scala  (1/1,000,000),  alla  quale,  come  di- 
cevasi,  occorreva  ancora  qualche  rettificazione.  Però  onde  non  essere  preceduti 
da  altri  con  nostro  scapito,  già  se  ne  stampava  quella  zona  delle  Alpi  occiden- 
tali, con  sezioni,  della  quale  si  è testé  fatto  cenno.  Si  spera  poi  nell’anno  poter 
stampare  tutta  la  Carta. 

Quanto  al  seguito  della  Carta  in  grande  scala,  cioè  al  1/100,000,  già  venne 
esposto  sin  dallo  scorso  anno  come  siasi  al  momento  sospeso,  tanto  per  la  spesa, 
quanto  per  la  difficoltà  che  ci  presenta  l’oscurità  delle  carte  topografiche  dovuta 
al  forte  tratteggio  e delle  quali  si  attende  una  edizione  più  chiara.  Però  premendo 
moltissimo  per  diverse  ragioni  di  avere  almeno  la  Carta  di  Roma  e dintorni, 
cioè  dell’Agro  romano,  venne  intrapresa  la  pubblicazione  di  alcuni  fogli  intorno 
alla  città,  che  sarebbero  ultimati  fra  non  molto,  ed  ai  medesimi  si  dovrà  aggiun- 
gere quella  della  città  stessa  in  scala  maggiore  con  le  relative  sezioni. 

Taramelli  esprime  il  parere  che  non  convenga  per  ora  ingolfarsi  in  troppe  e 
costose  pubblicazioni,  come  fu  quella  della  Sicilia  e che  si  connettono  alla  Carta 
in  grande  scala,  ma  che  si  debba  fare  più  larga  parte  alle  piccole  e di  costo  li- 
mitato. Giordano  osserva  che  appunto  tale  sistema  viene  al  momento  seguito,  ci- 
tando ad  esempio  la  cartina  delle  Alpi  occidentali  con  sezioni  di  cui  è sovra 
fatto  cenno.  La  sola  parte  in  grande  scala  ora  intrapresa  sarebbe  quella  dei 
dintorni  di  Roma  stante  la  sua  eccezionale  importanza.  Il  professore  Capellini 
conviene  col  Taramelli,  ma  crede  si  debba  procedere  alla  sollecita  pubblicazione 
tanto  della  Carta  generale,  quanto  di  quella  dei  dintorni  delia  capitale. 

Si  termina  l’esame  dell’esposto  nella  relazione  in  quanto  concerne  le  spese, 
diverse,  il  resoconto  delle  quali  è riassunto  in  un  quadro. 

Il  Comitato  udite  le  varie  discussioni  approva  in  massima  le  varie  proposte 
nella  relazione  indicate  di  lavori  e di  pubblicazioni  col  relativo  resoconto  di  spese 
che  tutte  sono  contenute  nei  limiti  del  bilancio. 

Il  generale  Ferrerò,  direttore  dell’Istituto  geografico,  rilevò  con  piacere  quanto 
è detto  nella  relazione  circa  all’  avvenuta  istituzione  per  R.  Decreto  del  7 no- 
vembre 1886,  di  un  Consiglio  superiore  dei  lavori  geodetici,  dietro  voto  espresso 
tempo  prima  dal  Comitato  geologico.  Tale  misura  potrà  dare  molto  utili  risultati, 
e occorre  che  esso  Consiglio  sia  messo  al  più  presto  in  attività,  onde  sarebbe 
opportuno  che  il  Comitato  geologico  ne  facesse  al  Ministero  sollecitazione.  Il  Co- 
mitato aderisce. 

Seguitando  egli  poi  l’esame  di  quanto  è detto  nella  relazione,  circa  alle  carte  ' 
topografiche,  nota  che  vi  si  fanno  sollecitazioni  per  avere  le  carte  d’ Italia  a pic- 
cola scala  e vi  si  lamenta  inoltre  la  lacuna  che  esiste  nella  levata  topografica 
del  terreno  nelle  provincie  specialmente  della  Sabina  e dell’Umbria,  ciò  che  in- 
ceppa il  rilevamento  geologico.  A proposito  di  questa  lacuna  (che  nella  relazione 
è lamentata  in  termini  un  po’ troppo  vivQ  ne  dà  la  spiegazione  con  la  storia  dei 
lavori  della  Carta  stessa,  il  cui  andamento  deve  soggiacere  talvolta  ad  esigenze 
strategiche. 


— 15  — 


Quanto  alle  carte  in  piccola  scala  osserva  che  quella  al  1/1,000,000  veramente 
è fuori  del  compito  dell’Istituto  geografico,  ma  di  quella  al  1/500,000  se  ne  è oc- 
cupato e forse  per  il  fine  dell’anno  corrente  si  potrà  averla  almeno  per  tutte  le 
parti,  entro  i limiti  del  territorio  italiano.  — Il  relatore  risponde  che  ritira  volen- 
tieri qualunque  frase  meno  misurata  della  sua  relazione,  avendo  solo  avuto  in 
mira  di  esporre  le  occorrenze  dell’Ufficio  geologico  per  il  regolare  andamento 
de’  suoi  lavori,  e si  limita  ora  ad  esprimere  il  desiderio  della  edizione  con  sola 

planimetria  della  Carta  al  1/100,000,  e di  avere  presto  quella  al  1/500,000,  com- 

presa la  zona  di  frontiera,  poiché  una  Carta  geologica  a simile  scala  votata 
dalle  altre  nazioni  per  le  carte  internazionali,  è anche  per  noi  di  urgente  neces- 
sità, e la  sua  mancanza  ritarda  certi  lavori  d’insieme  cui  converrebbe  concretare 
anche  per  poterli  presentare  al  Comitato.. 

Passati  cosi  all’esame  ed  alla  approvazione  del  Comitato  i diversi  argomenti 
della  relazione  sui  lavori  e sulle  pubblicazioni  da  eseguire,  il  presidente  ricorda 
la  lettera  ministeriale  cennata  nella  precedente  seduta,  la  quale  ne  chiedeva  il 
parere  su  questioni  d’ordine  generale  relative  all’organizzazione  dei  lavori,  come 
sarebbero  la  quantità  del  personale,  le  funzioni  dell’ufficio  centrale  e di  uffici  se- 
condarii cui  fosse  il  caso  d’ impiantare  con  vantaggio  in  certe  regioni.  Su  di 
qualche  argomento,  come  per  esempio  sulle  attitudini  del  personale  e sua  rela- 
zione col  Comitato,  già  si  era  discusso,  ma  resterebbe  a trattare  di  altri,  come 

quella  degli  uffici  secondarii  nelle  provinole,  la  cui  opportunità  e convenienza  di- 
pende da  molteplici  circostanze.  La  questione,  benché  già  altre  volte  esaminata, 
non  é semplice,  e vorrebbe  in  ogni  caso  essere  discussa  con  la  scorta  di  molti 
dati  di  fatto,  sia  sul  personale  realmente  disponibile,  sia  sulle  località  da  potersi 
scegliere  vantaggiosamente  come  centri  di  lavoro.  Come  espose  il  relatore  alcuni 
dati  sul  personale  non  si  potrebbero  tuttavia  avere  esatti  al  momento,  e non  è 
d’altronde  risolta  la  questione  del  laboratorio  ; mentre  poi  l’assenza  del  presidente 
é circostanza  da  avere  in  serio  riguardo. 

Salvo  il  parere  dei  colleghi,  simili  circostanze  consiglierebbero  di  rinviare  a 
momento  più  opportuno  la  discussione.  — Il  Comitato  conviene  in  simile  avviso, 
inviando  intanto  per  telegramma  un  saluto  al  presidente  Meneghini. 

La  seduta  é levata  alle  ore  12  meridiane. 


Per  il  Presidente 
G.  Capellini. 


Il  Segretario 
P.  Zezi. 


Relazione  annuale  dell’ Ispettore-capo  al  R.  Comitato  geologico 
SUL  LAVORO  della  CarTA  GEOLOGICA  (1886-87). 


Presento  al  R.  Comitato  l’annuale  relazione  sul  lavoro  della  Carta  geologica, 
pel  decorso  anno  1886  e sul  da  farsi  nel  seguente. 

Operato  nel  1886. 

Il  rilevamento  in  grande  scala  venne  proseguito  nelle  diverse  regioni  d’Italia 
secondo  il  noto  piano  generale  adottato  dal  R.  Comitato,  e che  si  va  ora  sistema- 
ticamente avanzando  col  personale  annualmente  disponibile. 

Seguitando  a riferirne  con  l’ordine  medesimo  e con  le  medesime  avvertenze 
degli  anni  precedenti,  basterà  il  fare  cenno  sommario  del  suo  avanzamento  nelle 
diverse  regioni.  — Tale  avanzamento  è graficamente  indicato  nella  Carta-diagramma, 
che  unita  si  presenta. 

Rilecamenti  nelV  Italia  centrale  e meridionale. — Già  al  fine  del  1885  era 
esteso  il  rilevamento  in  grande  scala  ad  un  raggio  di  circa  100  km.  da  Roma, 
sovra  un’area  totale  di  12250  km^. 

Nel  1886  questo  lavoro  venne  esteso  notevolmente  sovratutto  verso  Napoli  e 
in  parte  anche  verso  l’Abruzzo  aquilano.  Vennero  così  rilevate  alla  scala 
del  1/50000  16  tavolette  o quarti  di  foglio,  che  da  Aquila  si  estendono  per  Caserta 
sino  verso  Napoli  formando  un’aggiunta  di  4600  km.^;  cosicché  l’area  totale  rilevata 
in  questa  regione  centrale  d’Italia,  è ora  di  oltre  17800  km.^-  la  cui  parte  cen- 
trale, ossia  intorno  a Roma  per  un  raggio  di  circa  40  km.,  è al  1/25000.  — Essa 
forma  una  zona  di  circa  300  km.  lungo  la  costa  tirrena,  cioè  dalla  foce  della  Fiora 
sino  (juasi  a Napoli,  e di  una  larghezza  variabile  che  raggiunge  un  massimo  di  150  km. 
dalla  foce  del  Tevere  al  Gran  Sasso.  In  tale  zona  vi  ha  di  notevole  il  grande  vul- 
cano spento  di  Roccamonfina,  intermedio  fra  il  gran  cono  Laziale  ed  il  Vesuvio, 
non  ancora  stato  dettagliatamente  studiato. 

Il  personale  applicato  al  lavoro  in  questa  regione  centrale  consisteva  quasi 
unicamente  nell’ Ingegnere  Zezi,  con  l’aiutante  Moderni  e per  poco  tempo  l’aiutante 
Cassetti.  Però  in  occasione  degli  studi  per  il  risanamento  di  Napoli,  già  l’inge- 
gnere Baldacci  avea  incominciato  il  rilevamento  dei  dintorni  di  questa  città  spe- 
cialmente dal  lato  dei  Campi  Flegrei,  ove  era  progettato  un  grande  emissario  in 
galleria. 
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Lo  stesso  ingegnere  Zezi  praticò  ancora  la  revisione  di  parecchi  fogli  dei 
dintorni  di  Roma  dei  quali  erasi  decisa  la  prossima  pubblicazione.  Tale  revisione 
era  resa  necessaria  da  che  il  rilevamento  dei  medesimi  datava  già  da  più  anni, 
e nel  frattempo  nuove  osservazioni  in  parte  dovuta  agli  scavi  per  i tanti  lavori 
pubblici,  in  parte  ad  alcune  profonde  trivellazioni  ultimamente  praticate  per  ricerca 
di  acque  in  diversi  punti  della  campagna  romana,  aveano  permesso  di  constatare 
dei  fatti  ignoti  ai  geologi  antichi,  come  per  esempio  il  Ponzq  le  cui  idee  erano 
state  seguite  sino  a questi  ultimi  anni.  Si  ebbero  quindi  nuove  vedute  sulla  genesi 
ed  età  dei  diversi  tufi  che  costituiscono  il  sottosuolo  della  detta  regione,  come 
sui  siti  di  loro  provenienza,  ed  infine  sulla  struttura  in  genere  del  sottosuolo  prò- 
fondo.  Tale  struttura  poi  interessa  non  solo  la  scienza  ma  eziandio  la  pratica, 
avendo  stretta  relazione  col  problema  deUe  acque  sotterranee,  col  drenaggio,  colla 
bonifica  dell’agro,  e sovente  anche  con  l’edilizia  in  quanto  concerne  le  fondazioni 
dei  nuovi  edifizi  della  moderna  città.  Infatti  TUfficio  geologico  riceve  ora  nume- 
rose domande  di  consiglio  su  questi  diversi  problemi,  ed  alcuno  de’  suoi  ingegneri 
è pure  addetto  a speciali  commissioni  che  si  occupano  di  tali  lavori.  Su  questo 
argomento  si  avrà  da  tornare  un  momento  quando  si  tratterà  della  annunciata 
pubblicazione  di  certi  fogli  della  Carta  geologica  comprendenti  la  città  e parte 
della  circostante  campagna  romana. 

Rilevamento  nella  Calabria.  — Nelle  estreme  provinole  meridionali  doveasi 
eseguire  il  rilevamento  della  Calabria,  ed  il  medesimo  veniva  affidato  all’inge- 
nere  Cortese  che  già  lo  avea  iniziato  dopo  che  avea  rilevata  la  estrema  punta 
N.E  della  Sicilia.  Però  poco  dopo  che  egli  vi  si  era  accinto,  cioè  nel  febbraio, 
dovette  sospenderlo  per  occuparsi  di  importanti  lavori  idrografici  intesi  a prov- 
vedere di  acque  la  regione  delle  Puglie  che  tanto  ne  difetta;  e questo  compito, 
insieme  ad  altro  simile  in  alcuni  punti  dell’ Italia  centrale,  lo  teneva  occupato 
sino  a tardo  autunno.  Egli  riprendeva  il  lavoro  di  Calabria  soltanto  in  novembre 
con  l’aiuto  dell’ingegnere  Aichino  di  recente  tornato  dagli  studi  all’estero,  e cosi- 
veniva  ultimato  il  lavoro  nella  provincia  di  Reggio  avviandolo  anche  nelle  prossime 
di  Catanzaro  e di  Cosenza  dove  si  va  ora  proseguendo. 

Rilevamenti  nella  regione  toscana.  — Questa  regione  centrale  della  penisola 
che  fu  già  campo  di  studio  ad  antichi  geòTogi,  presentava  pur  sempre  difficili  ed 
intricati  problemi  di  classificazione,  ,i  quali  appena  con  dettagliato  e persistente 
lavoro  si  potevano  risolvere;  ed  è ciò  che  in  parte  si  fece  nei  decorsi  anni,  nei 
Monti  pisani,  nelle  Alpi  Apuane  ed  altre  zone  più  o meno  interessanti,  e che  si  va 
tuttavia  proseguendo  ogni  anno  profittando  pei  rilevamenti  delle  nuove  mappe  che 
l’Istituto  geografico  produce.  In  questa  regione  il  lavoro  venne  proseguito  dall’in- 
gegnere Lotti,  il  quale  già  nei  precedenti  anni  acquistava  molta  pratica  di  quelle 
geologiche  formazioni,  trovandosi  pure  sussidiato  dagli  studi  paleontologici  del  ■ 
dottore  Canavari  nel  Museo  di  Pisa,  sotto  la  direzione  del  prof.  Meneghini.  Il 
rilevamento  venne  esteso  quest’anno  intorno  alla  zona  già  precedentemente  ri- 
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levata,  dapprima  all’Est  e S.E  verso  Val  d’Elsa  e Val  di  Cecina:  poi  durante  i 
mesi  estivi  nelle  regioni  più  settentrionali  della  Valle  di  Lima  verso  l’Appennino 
settentrionale  e congiungendosi  ivi  ai  lavori  dell’ingegnere  Zaccagna  di  Val  di 
Nievole.  Qui  la  mappa  o carta  topografica  è alla  scala  del  1/25  m.,  ciò  che  rende 
il  rilevamento  assai  più  minuto.  Intanto  con  le  diverse  tavolette  rilevate  si  aggiunse 
in  questa  regione  una  nuova  area  di  circa  1160  km.  ^ a quella  del  precedente  anno 

Diversi  fatti  geologici  vennero  constatati  con  questi  lavori,  ma  di  essi  per 
brevità  si  diranno  solo  poche  parole.  Cosi  nelle  succitate  regioni  dell’Elsa,  e spe- 
cialmente a Jano,  si  notò  come  nel  Pliocene  le  sabbie  gialle,  di  solito  superiori 
alle  argille,  divengono  a luoghi  anche  inferiori.  Venne  poi  confermata  l’età  posplio- 
cenica  di  una  formazione  constituita  di  ciottoli  del  verrucano  presso  i Monti  pi- 
sani e di  ciottoli  appenninici  lungo  la  catena  del  Monte  Albano,  e che  riposa  sul 
Pliocene,  colla  interposizione  di  qualche  deposito  lacustre,  e si  estende  dai  Monti 
pisani  in  vai  di  Nievole  fino  alla  suddetta  catena  del  Monte  Albano,  ed  in  lembi 
sulla  sinistra  dell’ Arno. 

Con  altri  studi  di  dettaglio  nel  Campigliese  il  Lotti  conferma  la  relazione  in- 
tima fra  i graniti  dell’Elba  e le  trachiti,  la  quale  correlazione  esiste  anche  per 
l’età  di  queste  roccie,  età  che  si  ritiene  miocenica. 

Gli  studi  nella  Valle  di  Lima  e dintorni  constatarono  l’esistenza  di  una  grande 
frattura  che  interrompe  la  regolarità  della  cupola  elissoidale  dei  terreni  secondari, 
la  cui  continuazione  in  Val  di  Pescia  era  pure  stata  intravveduta  dal  prof.  Tara- 
melli.  In  grazia  poi  al  rinvenimento  di  fossili  titoniani  (aptici)  in  vai  di  Nievole, 
in  aggiunta  a quelli  già  prima  rinvenuti  dall’  ingegnere  Zaccagna  in  Lunigiana,  e 
in  condizioni  diverse  da  quelle  dei  terreni  in  cui  erano  stati  dapprima  trovati  dal 
prof.  Cocchi,  si  ebbero  dati  sufficienti  per  riferire  da  ora  innanzi  al  Titoniano  una 
vasta  formazione  argilloso-diasprina  inclusa  fra  due  serie  di  calcari  già  prima  ri- 
feriti al  Neocomiano. 

Infrattanto  T ingegnere  Zaccagna  nei  primi  mesi  dell’anno  procedeva  alla  det- 
tagliata revisione  di  una  parte  dei  dintorni  del  golfo  di  Spezia,  specialmente  del 
promontorio  occidentale,  dalla  quale  risulterebbe  maggiormente  determinata  la 
tettonica  locale. 

Nelle  prossime  Alpi  Apuane  proseguivasi  intanto,  benché  con  poco  personale, 
la  Carta  geognostico-marmifera,  opera  utilissima  per  la  scienza  e l’industria,  quanto 
necessaria  per  la  sicurezza  delle  numerose  cave  aperte  in  quei  monti  e la  cui  pro- 
duzione ne  costituisce  ornai  oggidì  il  secondo  centro  industriale  d’Italia.  Per  ora 
tale  Carta,  come  già  si  disse  in  altre  relazioni,  venne  intrapresa  pel  territorio 
Carrarese  che  ne  è il  più  ricco,  avendo  anche  ottenuto  dal  Comune  un  sussidio 
per  le  spese  del  rilevamento.  — L’area  da  rilevare  in  questo  Comune  è di 
circa  2200  ettari.  Dapprima  si  intendeva  far  eseguire  la  parte  topografica  da  pri- 
vati geometri,  come  s’era  fatto  per  la  Carta  delle  miniere  dell’Elba,  riservando  al 
personale  del  Corpo  miniere  la  parte  geologico-tecnica  ; ma  poscia  per  diverse 
cause  si  dovette  assumere  anche  la  topografia,  malgrado  non  si  avvesse  al  mo- 
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mento disponibile  per  tale  lavoro  che  l’aiuta'^'te  P.  Fossen.  Solo  più  tardi  potè 
aggregarsi  a questi  l’aiutante  Tissi  del  Distretto  di  Firenze,  il  quale  però  vi  può 
soltanto  lavorare  ad  intervalli.  La  direzione  dell’opera  è tenuta  dall’ ingegnere  De- 
Ferrari  del  Distretto  medesimo.  — Dopo  qualche  tempo  di  prova  si  dovette  deci- 
dere di  accrescere  la  scala  del  rilevamento  portandola  al  1/2500,  affinché  vi  si 
possano  segnare  i limiti  delle  diverse  cave  contigue,  rimovendo  così  una  delle 
cause  di  litigi  e di  pericoli,  mentre  i particolari  geognostici  che  vi  si  potranno 
indicare  serviranno  ad  un  calcolo  abbastanza  esatto  della  quantità  di  marmi  di 
varie  qualità  ancora  disponibili  pel  commercio.  Naturalmente  simile  aumento  di 
scala  esigerà  un  tempo  alquanto  maggiore,  ma  ad  onta  di  ciò  si  può  ritenere  che 
nell’anno  prossimo  1888,  la  Carta  del  Carrarese  sarà  ultimata,  e ciò  con  una  spesa 
relativamente  minima. 

Alpi  occidentali.  — Già  nella  relazione  del  decorso  anno  erasi  dovuto  se- 
gnalare quante  lacune  e difetti  presentasse  ancora  la  geologia  delle  alte  Alpi,  spe- 
cialmente delle  occidentali,  perchè  attese  le  grandissime  difficoltà  che  ivi  pre- 
sentano le  formazioni  cristalline,  gli  antichi  geologi,  e nostrani  ed  esteri,  avean 
lasciati  insoluti  importanti  problemi  e rimanevano  quindi  diverse  zone  della  Carta 
geologica  molto  incerte.  Tale  circostanza  e le  diversità  di  vedute  manifestatesi  in  pro- 
posito negli  ultimi  congressi  internazionali  tra  i geologi  dei  diversi  paesi,  c’indussero 
a far  nuovamente  studiare  il  problema  nelle  nostre  Alpi  Marittime,  Cozie  e Graje. 
E simile  studio  era  al  morr.ento  tanto  più  opportuno  in  quanto  che  l’Istituto  Geogra- 
fico nostro,  avea,  per  diverse  ragioni,  modificato  negli  ultimi  tempi  il  suo  piano  di 
lavoro,  sospendendo  la  levata  della  Carta  topografica  nell’Italia  centrale  per  intra- 
prendere quella  delle  suddette  Alpi,  di  cui  già  ci  forniva  diversi  fogli,  dal  con- 
fine nizzardo  sino  al  Monte-Bianco  ed  oltre,  lungo  le  Alpi  piemontesi.  — L’inge- 
gnere Zaccagna,  il  quale  nel  rilevamento  delle  Alpi  Apuane  avea  avuto  campo  di 
attingere  preziosi  elementi  applicabili  anche  alle  grandi  Alpi,  ed  avea  già  fatte 
in  queste  delle  interessantissime  osservazioni,  delle  quali  si  fe’  cenno  nella  rela- 
zione del  1884,  vi  ritornava  nella  scorsa  estate,  in  compagnia  dell’ ingegnere  Mat- 
tirolo,  dedicandosi  specialmente  allo  studio  della  maggiore  catena  del  Monte- 
Bianco,  e rilevandone  la  sezione  geologica  estesa  dalla  Savoia  alla  vallata  di 
Aosta.  Nuovi  e preziosi  risultati  si  ebbero  dall’arduo  lavoro  che  quei  due  geo- 
logi compierono  in  quella  classica  regione.  Basterà  dire  che  il  gneiss  del  monte 
La  Saxe  presso  Courmayeur,  sin’ora  ritenuto  come  roccia  antichissima,  risulte- 
rebbe invece  essere  soltanto  del  Permiano  metamorfosato,  simile  a quello  di  Bu- 
retta presso  il  colle  dello  Spinga,  e che  il  medesimo  formerebbe  ivi  una  conca  (mulde) 
includente  il  Triasico  del  monte  Crammont.  — Sgraziatamente  una  malattia  che  in- 
colse lo  Zaccagna,  e poi  la  contraria  stagione,  impedirono  di  estendere  in  quest’anno 
quelle  osservazioni  a diverse  altre  parti  della  catena  alpina  dove  egual  messe  di 
scoperte  sarebbesi  potuta  sperare.  Intanto  però  ne  risultava  che  notevoli  modifica- 
zioni doveano  introdursi  nella  geologia  di  questa  parte  così  difficile  delle  Alpi,  e si 
spera  che  nella  prossima  estate  si  potrà  compiere  quello  che  le  succennate  contra- 
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rietà  impedirono  nell’estate  decorsa.  I risultati  del  suddetto  studio  appariranno  a 
suo  tempo  nella  Carta  geologica,  da  pubblicarsi  sia  in  grande  che  in  piccola  scala; 
ma  premendo  intanto  moltissimo  che  simili  innovazioni  dovute  al  lavoro  dei  nostri  geo- 
logi sieno  messe  in  luce,  prima  che  vengano  usufruite  da  geologi  esteri,  come  già 
in  parte  accadeva  in  alcune  delle  loro  recenti  pubblicazioni,  cosi  dovrà  pubblicarsi 
ili  prossimo  numero  del  Bollettino  geologico  un  articolo  speciale  sulle  Alpi  occi- 
dentali, dal  confine  ligure  sino  al  Monte-Bianco  con  una  carta  e 3 sezioni  generali, 
una  da  Mondovi  a S.  Remo,  l’altra  pel  Monteviso  ed  altra  infine  pel  colosso  cen- 
trale del  Monte-Bianco.  Questo  lavoro  che  stabilirà  una  volta  la  tettonica  alpina, 
sarebbe  cosi  una  prima  testimonianza  dei  risultati  che  vennero  dai  nostri  geologi 
ottenuti,  lavorando  con  la  scorta  delle  nuove  mappe  in  quel  campo  di  studio  sin’ora 
molto  contestato,  e saranno  buona  base  alla  Carta  geologica  definitiva  di  quella 
difficile  zona  alpina  che  circonda  e limita  T Italia. 

Lo  stesso  ingegnere  Zaccagna  collaborava  poi  efficacemente  mediante  i suoi 
studi  nelle  Alpi  marittime  alla  carta,  già  da  qualche  tempo  iniziata  dall’ingegnere 
Mazzuoli  in  unione  al  prof.  Issel,  della  Liguria,  carta  estesa  dalla  Spezia  al  con- 
fine francese  e che  servirà  di  prima  base  alla  Carta  geologica  definitiva  in  grande 
scala  di  questa  regioae.  Dalla  medesima  appariranno  intanto  diversi  fatti  rela- 
tivi allo  formazioni  serpeatinose  di  quella  regione,  i quali  pure  interessano  le 
sue  miniere  ramifere.  Tale  carta  deve  essere  pubblicata  in  scala  1/200,000  con 
interessanti  profili,  a spese  della  sezione  del  Club  Alpino  di  Genova.  L’Ufficio  geo- 
logico non  concorrerà  nella  spesa,  ma  potrebbe  almeno  incoraggiarla  acquistandone 
un  certo  numero  di  copie,  ciò  che  del  resto  non  importerà  che  una  spesi  insigni- 
ficante. 

Latori  di  ricognizione  e recisione.  — Oltre  ai  suddescritti  lavori  di  rileva- 
mento, sia  definitivi,  sia  preliminari,  vennero  fatte  diverse  ricognizioni  e revisioni 
in  alcune  parti  del  territorio  ove  erano  segnalate  delle  novità  od  incertezze  di  clas- 
sificazione di  terreni  nella  Carta  generale  in  piccola  scala,  carta  cui  urge  di  pre- 
parare per  la  seconda  edizione.  — Cosi  l’ingegnere  Zezi  rivedeva  buona  parte  del 
Monferrato  in  Piemonte  ove  ancora  non  si  aveano  che  gli  antichi  studi  del  Si- 
smonda;  e più  tardi  una  parte  della  provincia  di  Ascoli. 

Nel  gruppo  della  Sibilla,  presso  Bolognol'a  in  provincia  di  Macerata,  il  paleon- 
tologo Dott.  Canavari  fece  quest’anno  nuovi  studi  mercè  i quali  riconosceva  la  grande 
ellissoide  di  terreni  secondari,  che  fa  seguito  a quella  del  Sanvicino  e che,  pro- 
fondamente incisa  dall’alveo  del  Piastrone  e d’altri  rivi  minori,  palesa  resistenza 
in  essa  delle  formazioni  geologiche  più  antiche.  La  interessante  località  veniva  pure 
veduta  dall’  ingegnere  Lotti  in  occasione  della  gita  a Terni  per  la  riunione  della 
Società  geologica  ivi  tenuta  nell’autunno.  Venne  ancora  constatata  nella  suddetta 
regione  una  grande  linea  di  frattura  che  sembra  prolungarsi  sino  al  Gran  Sasso 
d’Italia.  In  fatto  di  paleontologia  vi  si  riscontrava  una  fauna  eccezionalmente  ricca, 
con  alcuni  fossili  rari  e caratteristici.  Ivi  si  potè,  per  esempio,  osservare  la  Po- 
sidonomya  Bronni  associata  ad  ammoniti  in  una  formazione  appartenente  al  Lias 


superiore;  e che  inoltre  gli  scisti  ad  aptici  vi  sarebbero  cronologicamente  equiva- 
lenti al  Titoniano  ad  ammoniti,  dimostrando  cosi  quanto  finora  si  era  potuto 
soltanto  dedurre  dai  dati  stratigrafìci. 

Con  questi,  ed  altri  simili  studi  preliminari,  cui  lungo  sarebbe  riferire,  si  ven- 
nero intanto  fissando  alcuni  capisaldi  della  cronologia  geologica  dei  nostri  terreni, 
in  regioni  delle  quali  non  si  ha  tuttavia  la  mappa  regolare,  ma  che  dovranno 
venire  presto  rilevate  in  grande  scala,  onde  quei  capisaldi  serviranno  ad  assicurare 
ed  accelerare  il  lavoro. 

Carta  geologica  del  Montenegro.  — Fra  i lavori  dai  nostri  geologi  eseguiti 
nel  1886,  va  menzionato  anche  questo,  benché  in  territorio  estero.  Dietro  il  desi- 
derio espresso  al  nostro  governo  dal  principe  del  Montenegro  per  mezzo  del  rap- 
presentante italiano,  di  avere  una  Carta  geologico-mineraria  del  principato,  venne 
delegato  l’ingegnere  L.  Baldacci,  il  quale  consacrò  tre  mesi  a tale  missione,  dal 
giugno  al  settembre,  e consegnò  quindi  una  Carta  geologica  generale  a scala 
di  1/166.666  disegnata  sovra  una  mappa  levata  dagli  ufficiali  dello  Stato  mag- 
giore russo,  con  la  indicazione  dei  giacimenti  di  sostanze  utili.  Questi  non  sono 
invero  di  grande  importanza,  salvo  forse  alcuni  di  bitume  presso  Dulcigno  e di 
manganese  presso  Bolievic.  Le  formazioni  geologiche  comprendono  qualche  zona 
di  paleozoico  e grande  estensione  delle  secondarie  dal  Trias  al  Cretaceo. 

Altre  domande  ci  vennero  dirette  di  studi  geologici  e minerari  da  farsi  dai 
nostri  ingegneri  in  regioni  estere;  ma  se  ne  renderà  conto  quando  i medesimi  sa- 
ranno stati  compiuti. 

Carta  geologica  d^Europa.  — Come  venne  esposto  in  uno  speciale  capitolo 
della  Relazione  dello  scorso  anno  1885,  nel  quale  trattavasi  l’argomento  del  Con- 
gresso internazionale  tenutosi  neU’autunno  di  detto  anno  in  Berlino,  lasciavasi  colà 
incaricata  del  proseguimento  della  Carta  geologica  d’Europa  la  Direzione  dell’Isti- 
tuto geologico  di  quella  città.  Intanto  doveano  riunirsi  entro  Fanno  1886,  il  Co- 
mitato internazionale  per  la  sorveglianza  di  tale  lavoro,  non  che  la  Commissione 
istituita  per  F unificazione  della  classificazione  ossia  nomenclatura  geologica  dei 
terreni. 

Per  diversi  incidenti  non  ebbe  poi  luogo  la  riunione  del  suddetto  Comitato 
che  dovea  tenersi  nell’autunno  in  Parigi;  però  la  Commissione  internazionale  per 
la  nomenclatura,  cui  presidente  è il  prof.  Capellini,  adunavasi  nell’agosto  in  Ginevra 
in  occasione  della  riunione  annuale  della  Società  elvetica  di  scienze  naturali,  e pre- 
parava un  programma  di  varie  questioni  da  discutersi  poi  al  prossimo  Congresso 
geologico  internazionale  che  deve  tenersi  nel  1888  a Londra.  A tale  riunione  in 
Ginevra  intervenivano  il  detto  prof.  Capellini  e F Ispettore  delle  miniere  F.  Giordano. 

Paleontologia.  — Come  al  solito,  vennero  inviati  per  lo  studio  a Pisa  i fossili 
ritrovati  nei  rilevamenti  geologici,  ed  i quali  presentavano  qualche  maggiore  inte- 
resse o difficoltà.  Tralasciando  di  parlare  della  fauna  paleozoica  della  Sardegna, 
della  quale  si  occupa  il  professor  Meneghini,  vennero  sotto  alla  direzione  dello 


stesso  professore  studiate  e classificate  dal  paleontologo  dott.  Canavari  diverse 
raccolte  state  fatte  dai  nostri  geologi. 

Una  fu  fatta  dall’ingegnere  Niccoli  in  occasione  del  rilevamento  del  bacino 
solfifero  del  Percozzone  nei  calcari  del  Monte  Doglio  presso  Pergola,  nei  quali 
esso  bacino  è incassato,  nonché,  sulle  pendici  del  Catria.  Questa  raccolta,  che  com- 
prende la  intera  serie  dal  Miocene  al  Lias,  con  alcune  specie  nuove,  venne  tutta 
classificata. 

Vennero  poi  studiati  microscopicamente  diversi  calcari  delle  Alpi  Apuane 
sottostanti  all’  Infralias,  cioè  appartenenti  agli  scisti  triasici  superiori  e rinvenuti 
ad  Ugliancaldo  dall’ing.  Zaccagna  e presso  Corfigliano  dal  Lotti.  Risultarono  co; 
stituiti  da  foraminifere  nummuliticlee  ; onde  con  simile  scoperta  viene  in  parte  a 
riempirsi  la  lacuna  paleontologica  della  famiglia  di  esse  nummulitidee,  la  quale 
saltuariamente  appare  dal  Carbonifero  sino  al  Miocene  inferiore. 

Delle  stesse  Apuane  sono  numerosi  fossili  trovati  dalFingegnere  Zaccagna  nei 
marmi  della  regione  di  Vinca,  che  ricordano  la  ben  nota  fauna  di  San  Cassiano. 
Essi  sono  ancora  allo  studio  nel  Museo  di  Pisa. 

Già  venne  fatto  cenno  più  sopra,  a proposito  dello  studio  eseguito  dal  Cana- 
vari presso  Bolognola,  come  venisse  ivi  constatata  resistenza  di  una  fauna  ricca 
di  specie  rare  e caratteristiche,  e di  fatti  interessanti,  come  l’associazione  della 
Posidonomya  Bronni  ad  ammoniti  nel  Lias  superiore,  e la  equivalenza  degli  scisti 
ad  aptici  col  Titoniano  ammonitifero. 

Del  resto  di  questi  ed  altri  fatti  venne  reso  conto  tratto  tratto  in  articoli 
inseriti  nel  Bollettino  geologico  o negli  atti  della  Società  toscana  di  scienze  na- 
turali. 

Studio  di  roccie,  — Diversi  studi  di  roccie,  specialmente  di  quelle  raccolte 
nel  rilevamento  della  Carta  geologica,  vennero,  come  al  solito,  eseguite  dall’  inge- 
gnere Mattirolo  nel  laboratorio  della  Scuola  di  applicazione  di  Torino  diretto  dal 
prof.  Cossa. 

Le  principali  roccie  da  lui  studiate  furono  quelle  delle  Alpi  raccolte  da  lui 
stesso  nei  rilevamenti  eseguiti  in  Valle  d’Aosta  intorno  al  Monte  Bianco  in  com- 
pagnia dell’ ingegnere  Zaccagna,  non  che  nelle  valli  dell’Orco,  di  Lanzo  e di 
Susa.  Egli  studiò  anche  le  roccie  ofiolitiche  del  Monte  Penna  neU’Appennino  li- 
gure, la  natrolite  di  Montecatini,  e fece  non  pochi  saggi  industriali.  Di  parte  di 
simili  studi  venne  fatta  la  pubblicazione  negli  atti  delle  accademie  scientifiche. 

Il  dottore  Bucca,  stato  qualche  tempo  applicato  all’  Ufficio  geologico,  incomin- 
ciava lo  studio  di  roccie  vulcaniche  sia  dell’Agro  Romano  che  del  grande  vul- 
cano spento  di  Roccamonfìna,  tra  Roma  e Napoli,  del  quale  dovrà  presto  rile- 
varsi la  Carta  geologica.  Tali  studi  sono  riferiti  nel  fascicolo  luglio-agosto  del 
Bollettino  geologico.  Nel  fascicolo  novembre-dicembre  sono  riferiti  altri  studi  del 
dottore  medesimo  su  diverse  roccie  cristalline  del  gruppo  del  Gran  Paradiso  nelle 
Alpi  occidentali. 
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Combustibili  fossili.  — Nelle  relazioni  dei  passati  anni  veniva  riferito  quanto 
erasi  fatto  per  la  ricerca  di  giacimenti  di  combustibili  fossili,  in  seguito  alla  ri- 
sposta che  il  Comitato  geologico  aveva  fatta  nel  1881  ad  un  quesito  del  Ministero 
sulla  esistenza  dei  medesimi  in  Italia.  Andato  a vano  il  concorso  con  premio 
del  1884  per  la  scoperta  di  nuovi  importanti  bacini  lignitiferi,  non  fu  più  dato  altro 
provvedimento,  riguardo  ai  nostri  combustibili,  se  non  quello  promosso  dal  diret- 
tore del  grande  stabilimento  siderurgico  di  Terni,  per  vedere  di  ottenere  dalle 
nostre  ligniti,  sole  o miste  a litantrace  grasso,  un  coke  buono  per  gli  alti  forni. 
Ed  a tal  uopo  si  costituiva,  tra  diversi  industriali,  un  fondo  per  eseguire  delle 
esperienze,  e ad  esso  concorrevano  i ministeri  di  Marina  e di  Agricoltura,  Industria 
e Commercio  per  lire  25000  cadimo.  Alcune  prove  vennero  iniziate,  dalle  quali 
risultava  che  la  sola  lignite  suscettibile  di  qualche  buon  risultato  sarebbe  quella 
di  Gavorrano,  ossia  Monte  Massi  in  Toscana.  In  tale  occasione  faceasi  pure,  con 
l’opera  dell’ ingegnere  delle  miniere  Toso,  qualche  nuovo  studio  sui  nostri  bacini 
lignitiferi  capaci  di  fornire  alimento  al  suddetto  stabilimento  siderurgico.  Però 
quanto  al  risultamento  definitivo  delle  suddette  prove  per  coke,  conviene  tuttavia 
attendere  l’esito  degli  esperimenti  che  ora  si  stanno  facendo. 

Giacimenti  di  petrolio.  — Malgrado  gli  antichi  studi  e le  tante  ricerche  in 
diverse  epoche  eseguite  in  diverse  regioni  d’Italia,  specialmente  nell’Emilia,  dove 
esiste  al  piede  settentrionale  dell’ Appennino  una  zona  petroleifera,  ancora  si  manca 
di  uno  studio  geologico  definitivo,  il  quale  permetta  di  pronunciarsi  sulla  proba- 
bilità almeno  della  esistenza  dell’olio  minerale  in  quantità  commerciale.  I tenta- 
tivi fatti  con  mezzi  diversi,  anche  coi  fori  aU’americana  sino  a profondità  di  400 
e più  metri,  come  quelli  presso  Salsomaggiore,  mostrarono  bensì  resistenza  del- 
l’olio, ma  od  in  quantità  molto  scarsa  ovvero  in  efflussi  discretamente  copiosi  :«a 
di  breve  durata.  Qualche  geologo  emise  l’idea  che  andando  a maggiore  profondità 
si  potesse  trovare  qualche  zona  di  terreno  più  permeabile,  dove  l’olio  si  fosse 
radunato  in  maggiore  quantità  e se  ne  potesse  quindi  fare  copiosa  estrazione;  ma 
per  potere  arguire  razionalmente  sopra  la  probabilità  di  simile  fatto,  occorre 
tuttavia  uno  studio  geologico  metodico  e con  profili,  che  sin’  ora  non  eransi  potuti 
eseguire  per  mancanza  di  una  carta  topqgrafica  esatta  ed  in  assai  grande  scala. 
Più  di  una  volta  delle  compagnie  estere,  desiderose  di  fare  tentativi  in  quella  re- 
gione, ci  richiesero  simili  dati  geologici  preliminari,  ma  si  fu  nella  impossibilità  di 
soddisfarle.  Ora  che  la  suddetta  carta  (al  V25000)  1^  procurata  dall’Istituto  geo- 
grafico, almeno  per  il  Parmense,  che  è la  regione  più  interessante,  si  era  disposto 
che  l’Ingegnere  C.  Viola,  insieme  al  collega  M.  Colalè,  di  recente  tornati  dall’estero, 
se  ne  occupassero.  E ciò  avevano  essi  incominciato  a fare  durante  qualche  setti- 
mana nella  decorsa  estate:  ma  essendo  loro  sovraggiunta  altra  occupazione  di 
maggiore  premura,  lo  studio  cioè  dei  serbatoi  dell’Emilia  per  acqua  di  irriga- 
zione, essi  dovettero  sospendere  quello  della  zona  petroleifera,  il  quale  cosi  non 
potrà  essere  ripreso  e compiuto  che  più  tardi. 


studi  geologici  in  connessione  ad  opere  di  pubblica  utilità.  — Nel  1886  si 
possono  menzionare  diversi  studi  di  tal  genere,  cioè  alcuni  concernenti  le  ferrovie, 
ma  più  assai  per  procurare  acqua  a diverse  regioni  die  ne  mancano. 

Fey'rovie.  — Diversi  studi  e visite  per  ferrovie  si  eseguirono  dietro  richiesta 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Agli  studi  medesimi  venne  specialmente  chia- 
mato, come  al  solito,  l’ingegnere  Cortese,  il  quale  eseguiva  perciò  in  Calabria  la 
visita  della  nuova  linea  Scilla-Bagnara,  prima  della  sua  apertura,  non  che  altre 
sulla  linea  Eboli-Castrocucco.  Il  medesimo  assisteva  poi,  in  quanto  concerne  la 
geologia,  una  Commissione  delegata  allo  studio  dei  guasti  per  frane  alla  parte 
Sud  della  galleria  di  Piteccio  sulla  linea  fra  Bologna  e Pistoia,  ed  altra  Commis- 
sione, dì  cui  facea  pure  parte  l’Ispettore  Giordano,  per  Pesame  della  nuova  linea 
Potenza-Ponte  Venére.  Per  brevità  si  omettono  i particolari  dei  suddetti  studi. 

Debbo  però  far  notare  P interesse  scientifico  e pratico  che  vi  sarebbe  in  tenere 
memoria,  e fare  raccolta  anche  in  vista  di  una  futura  pubblicazione,  della  sezione 
geologica  delle  grandi  gallerie  tanto  frequenti  in  Italia,  sia  attraverso  le  Alpi  che 
P Appennino.  Si  potrà  perciò  incaricare  l’Ufficio  geologico  di  raccogliere  i dati, 
affidando  poi  all’ occorrenza  speciali  rilievi  da  farsi  in  tempo  opportuno,  ad  alcuno 
degli  ingegneri  geologi  che  se  ne  possono  più  facilmente  occupare. 

Studi  per  le  acque.  — Simili  studi  ebbero  in  quest'anno  un  notevole  sviluppo, 
dando  prolungata  occupazione  a diversi  dei  nostri  ingegneri  e geologi.  Assai 
lungo  sarebbe  il  riferirne  alquanto  specificatamente;  però  stante  l’importanza 
dell’argomento  è il  caso  di  darne  almeno  un  breve  riassunto. 

Questi  studi,  come  già  nella  relazione  dello  scorso  anno  accennavasi,  si  face- 
vano in  eseeuzione  della  legge  28  giugno  1885,  appositamente  emanata,  la  quale 
assegnava  all’uopo  al  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio  un  fondo 
speciale.  A simili  studi  presiede  una  commissione  idraulica  nominata  dal  Mini- 
stero stesso. 

Dopo  l’esito  poco  felice  che,  dietro  studi  preliminari  eseguiti  in  diverse  re- 
gioni mancanti  d’acqua,  si  poteva  attendere  da  pozzi  forati,  si  ebbe  principalmente 
di  mira  la  costruzione  di  ampli  serbatoi  mediante  sbarramenti  di  valli,  al  quale 
uopo  la  divisione  tecnica  del  Ministero  forniva  agli  ingegneri  geologi  diverse 
norme  riunite  in  un  opuscolo  a stampa,  onde  i loro  studi  riuscissero  uniformi  e 
fornissero  gli  elementi  essenziali  per  caduna  località.  Questi  elementi  doveano 
comprendere  il  progetto  specifica+o  di  ogni  serbatoio  coi  disegni  della  diga  e suoi 
accessori  adattati  alla  natura  geologica  del  terreno,  il  volume  d’acqua  disponibile 
per  l’irrigazione  ed  altri  usi,  le  opere  di  conduttura  e diramazione,  la  superficie 
delle  terre  irrigabili,  la  spesa  totale  ed  il  costo  infine  del  metro  cubo  d’acqua 
distribuito. 

Le  regioni  prescielte  erano,  come  già  sappiamo,  l’ Emilia,  le  Puglie,  la  Si- 
cilia e la  Sardegna. 

Neir  Emilia  non  vi  era  la  necessità  assoluta  di  acqua  che  spingesse  all’opera, 
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ma  esisteva  somma  convenienza  di  provvedere  alla  irrigazione,  della  zona  piana 
al  piede  dell’Appennino,  quella  per  cui  era  stato  progettata  la  derivazione  dalla 
destra  del  Po,  sotto  a Valenza,  del  così  detto  Canale  Emiliano.  La  dotazione  di 
detto  canale  dovea  essere  di  200  m®  al  , ma  siccome,  dopo  la  costruzione  del 
Canale  Cavour,  tale  volume  più  non  era  disponibile  nel  progettato  punto  di  presa, 
scarseggiandovi  di  un  50  m^  al  1",  così  erasi  divisato  di  procurarsi  questo  volume 
con  diversi  serbatoi  costrutti  nelle  vallate  dell’Appennino  fra  il  Tidone  o la  Trebbia 
e la  Marecchia.  Ove  poi  si  fosse  derivato  il  canale  più  in  basso,  cioè  presso  Pavia, 
in  modo  da  utilizzare  le  acque  del  Ticino,  allora  non  sarebbe  più  stata  necessa- 
ria la  costruzione  dei  serbatoi;  ma  questi  sarebbero  pur  sempre  stati  utilissimi 
per  l’irrigazione  della  zona  di  terreno  la  quale,  stante  il  suddetto  abbassamento 
del  canale,  non  avrebbe  più  potuto  riceverne  l’ irrigazione. 

Lo  studio  di  quei  serbatoi  fu  affidato  all’ingegnere  Baldacci,  al  quale  vennero 
addetti  come  aiuti  i già  menzionati  ingegneri  C.  Viola  e M.  Colalè.  Più  di  20  sono 
i fiumi  0 torrenti  disponibili  nell’anzindicata  zona  dell’Appennino,  e dapprima  con- 
venne farne  la  generale  esplorazione.  Però  siccome  i serbatoi  che  cadessero  troppo 
in  alto  nelle  vallate,  cioè  a distanza  di  più  che  25  o 30  km.  dal  sito  dell’irriga- 
zione, non  sarebbero  più  convenienti,  stante  l’eccessiva  spesa  dei  canali  di  condot- 
tura,  cosi  convenne  scartarne  anzitutto  un  certo  numero.  In  alcune  altre  delle  val- 
late non  si  trovò  un  sito  conveniente  per  la  fondazione  della  diga,  stante  la  natura 
più  0 meno  floscia  o permeabile  del  terreno  terziario  che  costituisce  le  falde  del- 
l’Appennino  presso  la  pianura.  In  definitivo  risultarono  meno  della  metà  i siti  con- 
venienti alle  ritenute  d’acqua,  cioè  quelli  nelle  valli  del  Tidone,  Trebbia,  Arda,  Ceno, 
Baganza,  Enza,  Secchia  (sui  quali  due  ultimi  già  vi  erano  studi  preesistenti),  San- 
terno  e Senio.  Di  questi  serbatoi  venne  poi  intrapreso,  e in  gran  parte  già  com- 
piuto, il  progetto,  malgrado  il  molto  lavoro  che  fu  necessario,  sovratutto  per  la 
parte  topografica  del  rilevamento  dei  bacini.  Per  alcuni  era  anche  necessario  esplo- 
rare la  natura  del  fondo,  ciò  che  venne  eseguito,  sia  con  tasti  o pozzetti,  sia  con 
scandagli.  É da  notare  che  negli  alvei  di  materiale  fine  si  fece  uso  per  questi,  e 
con  successo,  di  una  pompa  Norton  che  si  avea  disponibile  ed  alla  quale  fu  ag- 
giunta tanto  di  tubatura  quanto  occorreva  per  giungere  al  fondo  sodo. 

Il  volume  complessivo  di  9 serbatoi  che  furono  cosi  progettati  senza  elevare 
di  troppo  le  dighe,  ammonterebbe  ai  180  milioni  di  m^;  con  il  quale  volume,  riser- 
vato tutto  all’epoca  estiva,  sarebbe  possibile  l’irrigazione  di  circa  ett.  30/m.  Quanto 
però  all’ accennato  problema  del  Canale  Emiliano,  il  medesimo  non  sarebbe  risolto 
con  quel  limitato  numero  di  serbatoi,  ma  per  procurarsi  i 40  o 50  m®  al  V’  che 
occorrono  si  dovrebbe  moltiplicarne  il  numero,  ciò  che  accrescerebbe  forse  di 
troppo  la  spesa.  Tuttavia  può  valere  la  osservazione  già  fatta  sopra,  che  cioè  in 
ogni  caso  l’acqua  dei  progettati  serbatoi  sempre  potrebbe  servire  alla  irrigazione 
dei  terreni  immediatamente  sottostanti  e che  ora  ne  mancano. 

Si  menzionerà  qui  intanto  come,  durante  l’assenza  dell’ingegnere  Baldacci  per 
il  suo  viaggio  al  Montenegro,  la  località  dei  serbatoi  venne  pure  visitata  dall’in- 
gegnere Cortese,  il  quale  allora  lavorava  nelle  Puglie,  Egli  allora  esaminò  per  lo 
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scopo  ìstesso  la  valle  del  Sentino  confluente  dell’Esino,  sotto  la  ferrovia  Foligno- 
Ancona,  rivo  indicato  dal  senatore  Scarabelli  come  propizio  all’uopo.  Infatti  vi  si 
trova  una  stretta  molto  vantaggiosa  per  costruirvi  una  diga  da  crearvi  un  discreto 
serbatoio.  L’acqua  potrebbe  anche  utilizzarsi  per  forza  motrice  come  pure  per 
provvedere  alFoccorrenza  la  città  di  Jesi. 

Nelle  Puglie  lo  studio  venne  affidato  al  suddetto  ingegnere  Cortese  coadiuvato 
dall’aiutante  M.  Cassetti.  In  questa  regione  formata  dalle  due  provincie  di  Foggia 
e di  Bari,  travagliata  da  proverbiale  siccità,  lo  studio  fu  duplice,  cioè  di  sotter. 
raneo  allacciamento  e di  serbatoi.  La  gran  pianura  del  Tavoliere  nel  cui  centro 
è Foggia,  è ora  provveduta,  ma  scarsissimamente  per  gli  abitanti  e per  il  be- 
stiame, da  numerosi  pozzi  aperti  in  ogni  parte  e spinti  sino  a pochi  metri  di 
profondità  nella  antica  alluvione  ciottolosa  che  ne  costituisce  il  sottosuolo. 
Qualche  ingegnere  del  paese  avea  proposto  di  aprire  pozzi  con  gallerie  sotter- 
ranee, dalle  quali  speravasi,  anche  per  irrigazione,  assai  larga  provvista  di  acqua 
che  però  sarebbesi  dovuta  elevare  con  macchine.  Un  rapporto  intanto,  che  il  Mini- 
stero richiedeva  all’ing.  Cortese,  rapporto  basato  sullo  studio  geognostico  del  Tavo- 
liere, dava  in  proposito  ben  poca  speranza  di  successo.  Pur  tuttavia  esso  Ministero, 
per  meglio  esaurire  la  questione,  acconsenti  che  venissero  eseguiti  a spese  del  governo 
dei  pozzi  di  prova  in  certi  punti  dal  suddetto  ingegnere  indicati  come  i più  pro- 
mettenti. Due  infatti  ne  furono  eseguiti  dapprima  lungo  gli  alvei  del  Celone  e del 
Volgane,  ed  altri  se  ne  sarebbero  eseguiti  ancora  in  analoghe  condizioni.  Ma  il 
risultato  di  quei  due  non  fu  incoraggiante;  cioè  quello  del  Volgane  di  V2  htro  al  1"^ 
e quello  del  Celone  di  Vi  ht.  ; portate  del  resto  che  sono  incirca  la  media  di  quella 
effettiva,  e meschina  sempre,  dei  molti  pozzi  di  campagna  aperti  già  nel  Tavoliere. 
Simile  risultato  sconsigliava  pertanto  dallo  spendere  danaro  in  altri  simili  tentativi,  e 
ring.  Cortese  rivolse  la  sua  attenzione  allo  studio  dei  corsi  d’acqua  che  scendono 
dal  sovrastante  Appennino  per  la  costruzione  di  serbatoi.  Niuno  però  di  essi  risultò 
conveniente  allo  scopo,  salvo  l’Ofanto,  grosso  torrente  il  quale,  passato  il  bosco  di  Mon- 
ticchio,  sbocca  nella  pianura  per  la  gola  di  ponte  S.ta  Venere,  appunto  fra  le  due  provin- 
cie di  Foggia  e Bari.  Del  resto  già  da  qualche  tempo  la  Divisione  tecnica  del  Ministero 
d’Agricolt.,  sulla  guida  della  carta  topografica  a curve  avea  segnalata  in  questa  valle, 
al  sito  appunto  di  Monticchio,  vicino  al  Ponte  di  Pietra  dell’Olio,  una  stretta  nella  quale 
pareva  possibile  e conveniente  la  costruzione  di  un’alta  diga.  L’ing.  Cortese 
studiava  questa  località  concretandovi  un  completo  progetto,  secondo  il  quale  con 
diga  di  50  metri  di  ritenuta,  si  immagazzinava  un  volume  di  120  milioni  di  m®, 
ciò  che  procurerebbe  un  volume  perenne  anche  in  estate  di  oltre  12  m^  al  1", 
Con  tale  volume  d’ acqua  sarebbesi  poluto  irrigare  più  di  15000  ettari,  ma 
oltre  ciò  essendo  il  livello  del  serbatoio  circa  300™  sul  mare,  potevasi  ampliamente 
provvedere  di  acqua  per  usi  comuni,  da  un  lato  tutto  il  Tavoliere  e dall’altro  il 
territorio  Barese  sin  oltre  Monopoli.  Dietro  i calcoli  fatti,  la  spesa  di  25  milioni 
circa  occorrenti  per  si  grande  opera,  sarebbe  stata  sufficientemente  rimunerata 
dal  prodotto  dell’acqua.  Restava  soltanto  a risolvere  un  dubbio,  cioè  sulla  vera 
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resistenza  del  terreno  nella  stretta  di  Monticchio  ove  dovea  costruirsi  la  diga.  Ivi 
esso  terreno  è costituito  da  strati  di  arenarie  e di  marne  alternanti;  le  quali  ul- 
time se  molto  abbondanti  e argillose  potrebbero  dar  luogo  a cedimenti  sotto  l’azione 
dell’acqua.  Ciò  però  non  potea  vedersi  bene  senze  profondi  scandagli,  che  doveano 
appunto  eseguirsi  fra  breve.  Ove  il  terreno  non  fosse  solidissimo  ci  converrebbe 
abbassare  alquanto  l’altezza  della  ritenuta.  Contuttociò  anche  con  una  diga  più  bassa 
sempre  si  otterrebbe  un  serbatoio  capace  di  fornire  acqua  almeno  per  gli  usi  comuni 
e con  una  spesa  relativamente  bassa  rispetto  ad  altri  progetti.  La  irrigazione  in- 
vero più  non  potrebbe  avere  allora  lo  sviluppo  sovra  indicato;  ma  ciò  non  costi- 
tuirebbe poi  una  vera  mancanza  per  quella  regione  detta  dai  romani  siticulosa,  alla 
quale  manca  la  stessa  acqua  per  dissetarsi,  ed  alla  quale  sarebbesi  così  provve- 
duto per  gli  usi  comuni  e più  del  necessario.  Occorreva  ora  quindi  eseguire  i tasti 
del  terreno  e compiere  i relativi  studi. 

In  Sicilia  già  erano  stati  fatti  da  qualche  ingegnere  delle  miniere,  oltre  a degli 
studi  sulla  possibilità  di  pozzi  forati  e di  captazione  di  acque  sorgive  in  varie  loca- 
lità, anche  quella  di  serbatoi,  sovra  tutto  nella  regione  etnea  e nel  Siracusano,  non 
che  sovra  rimerà  o Salso  meridionale.  Ora  il  problema  venne  meglio  studiato 
dall’ingegnere  Travaglia,  che  tanto  avea  lavorato  alla  Carta  geologica  dell’isola, 
e da  lui  concretato  il  progetto  di  una  decina  di  serbatoi,  di  cui  taluno  molto  ampio. 
Di  questi  ne  sarebbero  4 sul  Simeto,  2 sul  Salso  orientale  suo  confluente,  che  tutti 
servirebbero  per  la  piana  di  Catania;  due  sull’Anapo  per  l’agro  siracusano;  1 sul 
Gela  per  la  piana  di  Terranova,  ed  uno  sull’ Imera  o Salso  meridionale  per  la  piana 
di  Licata.  Il  volume  totale  di  questi  progettati  serbatoi  sarebbe  assai  ingente,  ma 
qui  pure  resta  tuttavia  a scandagliare,  per  alcuni  almeno,  il  fondo  del  sito  ove  ca- 
drebbero le  dighe,  potendo  il  risultato  di  tale  esame  indurre  sensibili  variazioni 
nei  relativi  progetti  cioè  sia  nell’altezza  da  assegnare  alle  dighe  stesse,  sia  nel 
materiale  (muratura  o terra)  con  cui  costruirle. 

In  Sardegna,  dove  già  eransi  fatti  nello  scorso  anno  accurati  studi  per  fori 
artesiani,  ma  con  risultato  negativo,  vennero  studiati  due  gruppi  di  serbatoi  l’uno 
degli  ing.  De-Castro  e Camerana  sullo  stagno  di  Mara  ed  altri  punti  vicini  per 
l’irrigazione  del  Campidano  orientale  di  Cagliari,  l’altro  dell’ingegnere  De  Castro 
sul  Tirso  per  la  irrigazione  del  Campidano  di  Oristano.  Il  volume  immagazzinato 
nel  primo  progetto  era  di  15  milioni,  di  25  nel  secondo,  ma  con  possibilità  in 
questo  di  accrescerlo  notevolmente  moltiplicando  i serbatoi.  Nel  Tirso  simili  lavori 
contribuirebbero  poi  eziandio  a regolare  il  regime  assai  torrentizio  del  fiume. 

In  complesso  lo  studio  eseguito  dagli  ingegneri  geologi  in  quest’  anno  com- 
prende una  ventina  di  serbatoi  d’una  complessiva  capacità  di  oltre  700  milioni  di  m^ 
di  acqua,  la  quale  oltre  soddisfare  diversi  usi  comuni  potrebbe  procurare  facile  ir- 
rigazione a f)iù  decine  di  migliaia  di  ettari.  — Restava  però  a meglio  riconoscere 
con  opportuni  lavori  di  scandaglio  la  natura  del  fondo  nella  località  delle  dighe  di 


alcuni  dei  grandi  serbatoi,  dalla  quale  ricognizione  può  nascere,  come  dicevasl,  la 
necessità  di  modificazioni  nei  progetti  e quindi  anche  nella  quantità  delFacqua  prov- 
veduta. — Intanto  è da  osservare,  per  quanto  concerne  la  geologia/che  simili  studi 
fatti  dall’Ufficio  geologico  furono  fecondi  di  utili  insegnamenti  per  le  pratiche  appli- 
cazioni della  medesima. 

Carta  geognostico^idrograflca  della  Vallata  del  Po.  — Un  lavoro  che  ha  una 
certa  attinenza  con  la  ricerca  delle  acque,  e molto  con  l’irrigazione  e l’agra- 
ria stessa,  è quello  di  una  Carta  geognostico-idrografica  della  Vallata  del  Po, 
che  venne  proposta  ed  approvata  nella  seduta  del  Comitato  geologico  del  12  mag- 
gio 1886,  É inutile  soffermarsi  a dimostrare  l’utilità  di  simile  Carta,  la  quale, 
mentre  è parte  di  quella  geologica,  risponde  a bisogni  di  pratica  applicazione  che 
di  giorno  in  giorno  si  presentano,  come  il  fatto  ce  lo  prova.  Nel  verbale  di  quella 
seduta  è detto  a tale  proposito  : « in  Italia  il  grande  teatro  delle  alluvioni  è la 
Vallata  del  Po,  sulla  quale  già  esistono  diversi  studi.  Sembra  però  che  ora  sarebbe 
opportuno  uno  studio  generale  sistematicamente  fatto  e riportato  sovra  una  carta 
quotata  in  grande  scala  coi  relativi  profili.  Simile  Carta,  oltre  all’interesse  scien- 
tifico che  presenterà,  come  quadro  della  cronologia  dell’ultimo  periodo  geologico 
(alluvioni  di  varie  epoche  e depositi  glaciali),  potrebbe  essere  la  base  di  una  fu- 
tura Carta  geognostico-agricola  e idrografica  di  questa  pianura  che  è uno  dei  più 
grandi  campi  di  produzione  del  Regno.  Il  professor  Taramelli  (segue  il  verbale),  il 
quale  già  fece  esso  stesso  diverse  pubblicazioni  sull’argomento,  svolge  l’idea  di 
una  tale  Carta  con  varie  dimostrazioni.  Il  Comitato  approva  in  massima,  e pro- 
pone venga  incaricato  esso  professore  di  formulare  il  programma  del  lavoro  da 
intraprendersi  d’accordo  con  la  Direzione  deH’Ufficio  geologico  e nel  limite  dei 
mezzi  disponibili.  Per  l’esecuzione  potrà  detto  professore  aggregarsi  nel  lavoro 
qualche  collaboratore  come  il  dottor  Sacco  di  Torino  ed  il  geometra  Luigi  Bruno 
d’ Ivrea.  » È da  osservare  che  il  dottor  Sacco  già  avea  eseguiti  diversi  lavori  sui 
terreni  terziari  che  in  Piemonte  ed  altrove  costituiscono  il  piede  dei  monti  intorno 
alla  pianura  padana,  ed  altri  ne  aveva  eseguiti  il  geometra  Bruno  sui  depositi 
alluviali  e glaciali  della  regione  stessa. 

Dietro  simile  decisione,  il  prof.  Taramelli  accintosi  allo  studio  deH’argomento, 
trova  vasi  dapprima  ad  una  escursione  nei  dintorni  d’ Ivrea  coll’ingegnere  Zezi 
dell’Ufficio  geologico  e col  suddetto  geometra  Bruno,  e poscia  ad  altra  col  dottor 
Sacco  al  piede  delle  Alpi  lombarde,  onde  studiare  d’accordo  con  essi  collabora- 
tori alcuni  punti  del  programma;  e questo  venne  allora  dal  medesimo  formulato  e 
trasmesso  all’Ufficio  geologico.  Tale  programma  è assai  dettagliato,  annoverando 
tutti  i depositi  da  rilevare,  dai  terziari  sino  agli  ultimi  glaciali  ed  alluvionali;  ed 
oltre  ciò  alle  acque  superficiali  e sotterranee,  le  cui  indicazioni  potrebbero  in  gran 
parte  ottenersi  dagli  uffici  del  Genio  Civile,  e infine  alle  analisi  delle  terre  da  farsi 
eseguire  in  laboratori  di  stazioni  agrarie  od  altri  equivalenti.  La  scala  della  Carta 
potrà  essere  la  massima  disponibile,  cioè  o 1/50  m.  od  al  1/25  m.,  salvo  ad  usare 
scale  minori  per  l’insieme  della  vallata  che  è vastissima.  Il  tempo  indicato  come 


necessario  sarebbe  stato  di  circa  3 anni  e la  spesa,  consistente  principalmente  in 
indennità  di  viaggi  e di  laboratorio,  sarebbe  stata  valutata  a circa  L.  20000. 

Il  Ministero,  cui  il  programma  venne  trasmesso,  espresse  il  desiderio  che  ve- 
nisse esaminato  dal  Comitato  geologico  nella  sua  prima  seduta.  Sul  medesimo 
potrà  quindi  riferire  il  prof.  Taramelli  che  ne  fu  l’autore.  Intanto  si  può  qui  os- 
servare quanto  alla  spesa,  che  ad  eccezione  della  somma  destinata  all’analisi  delle 
terre,  valutata  in  L.  4000  circa,  la  medesima  non  va  considerata  come  spesa  nuova 
di  un  lavoro  speciale  e da  aggiungere  alla  spesa  della  Carta  geologica  generale, 
bensì  come  parte  integrante  di  questa  ; poiché  nel  lavoro  di  questa  Carta  geogno- 
stico-idrografìca  ed  agricola,  è implicitamente  compreso  il  rilevamento  della  Carta 
geologica  ordinaria  in  grande  scala,  il  quale  esigerebbe  per  se  una  spesa  non 
molto  diversa.  E notisi  che  si  tratta  di  una  regione  assai  vasta  corrispondente 
ad  una  trentina  di  fogli  al  1/100  m.,  cioè  di  1/9  almeno  del  territorio,  il  quale  sa- 
rebbe così  rilevato  senza  importare  poi  altra  spesa,  mentre  anzi  si  avrebbe  il 
vantaggio  di  una  carta  del  medesimo  arricchita  di  dati  speciali  sovra  tutto  idro- 
grafici e adatta  perciò  alle  più  utili  applicazioni. 

Commissione  per  i danni  dei  torrenti.  — L’enorme  massa  di  materiale  detritico 
che  in  occasione  di  grandi  piene,  anche  solo  temporarie  per  scarico  di  forti 
acquazzoni,  viene  tanto  di  frequente  trasportato  in  basso  dai  nostri  fiumi  e tor- 
renti, va  elevando  rapidamente  il  loro  letto  con  danno  ai  ponti  e alle  strade  e 
continua  grave  minaccia  ai  fertili  terreni  laterali.  In  Calabria  specialmente  il  fe- 
nomeno è ora  divenuto  allarmante  e ne  fù  vivamente  impressionato  il  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici  (Cenala)  nella  sua  visita  autunnale  alle  ferrovie  di  quella  re- 
gione. Perciò  divisava  egli  di  far  studiare  un  possibile  rimedio  a tanto  danno. 
Questo  danno  però,  ed  il  possibile  rimedio,  già  formavano  da  più  anni  oggetto  di 
studio  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  il  quale  ben  conoscendo 
come  la  causa  prima  ne  consistesse  nella  disgregazione  delle  roccie  costituenti 
le  falde  dei  monti  e nella  agevolezza  che  gli  inconsulti  dissodamenti  vi  prestano, 
avea  fatto  studiare  diversi  bacini  di  fiumi  o torrenti  in  varie  parti  d’Italia,  come 
pel  Tagliamento  nel  Veneto,  per  l’ Aterno  nell’Appennino  centrale,  pel  Crati  ed  altri 
torrenti  in  Calabria,  coi  relativi  progetti  di  riparo  alle  origini  del  male,  cioè  rim- 
boschimenti e serre  nell’alto  delle  valli.  Anzi  di  tali  lavori  non  pochi  erano  stati 
già  notevolmente  avanzati  a spese  del  Ministero  stesso  d’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  mentre  a sua  volta  il  dicastero  dei  Lavori  Pubblici  dovea  prepararsi  a 
provvedere  con  opere  più  ingenti  al  regime  dei  corsi  d’acqua  nel  loro  tronco  in- 
feriore. I due  dicasteri  intanto  convennero  nel  fare  eseguire  da  ora  innanzi  uno 
studio  complessivo,'  e nominarono  perciò  in  data  5 dicembre  1886  una  Commis- 
sione di  .5  membri,  composta  di  tre  ispettori  del  Genio  Civile,  un’ispettore  delle 
miniere  ed  un  ispettore  forestale. 

Tale  commissione  dovea  compilare  anzitutto  uno  stato  degli  studi  e lavori  già 
fatti  od  avviati  in  proposito  e TUfficio  geologico  a sua  volta  disponevasi  a fornire 
tutti  i dati  concernenti  la  natura  geologica  dei  terreni,  specialmente  nelle  regioni 
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franose,  i quali  dati  occorressero  per  l’importante  studio  di  risarcimento  che  si  an- 
dava iniziando.  E così,  per  esempio,  essendosi  tosto  ricorso  all’Ufficio  geologico 
da  quello  del  Genio  Civile  della  provincia  di  Cosenza,  nel  cui  territorio  trovansi 
il  bacino  del  Crati,  del  cui  risarcimento  già  da  molto  occupavasi  l’amministrazione 
forestale,  non  che  la  franosissima  costiera  tirrena  di  Longobardi  fra  S.  Lucido  ed 
Amantea,  tosto  gli  si  inviava  una  Carta  geognostica  della  provincia  con  nota 
indicante  la  natura  dei  terreni  più  instabili  e franosi.  Fra  i quali  terreni  va  segna- 
lato quello  costituito  dallo  scisto  cristallino  detto  fillade,  roccia  estremamente 
infida  che  domina  su  vasto  spazio  in  quella  provincia  settentrionale  della  Calabria, 
e rende  costosa  e in  certi  casi  persino  praticamente  impossibile  la  costruzione 
di  talune  delle  ferrovie  ordinate  dalla  legge  del  1879.  La  disaggregazione  di  questa 
roccia  aiutata  dai  dissodamenti,  produsse  i terribili  coni  di  deiezione  che  minac- 
ciano tanti  paesi  della  Calabria,  e la  Carta  geologica  cui  attendeva  l’ingegnere 
Cortese  porgerà  su  tale  fenomeno  molti  particolari  ed  insegnamenti.  — Non  si  dirà 
di  più  per  ora  su  questa  categoria  di  studi  affidali  alla  suddetta  Commissione,  ba- 
stando l’esposto  a mostrare  un’altro  lato  della  applicazione 'della  Carta  geologica 
all’opere  di  pubblica  utilità. 

Nota  sul  sermzio  geodinamico.  — Come  già  fu  detto  nella  relazione  dello 
scorso  anno,  questo  servizio,  eh’  è destinato  forse  a prendere  in  Italia  un  notevole 
sviluppo,  venne,  in  attesa  di  uno  stabile  organizzamento,  provvisoriamente  posto 
sotto  la  direzione  di  una  speciale  Commissione  la  quale  fa  ora  capo  all’Osserva- 
torio centrale  di  meteorologia. 

Già  nella  precedente  relazione  fu  detto  come  si  fosse  decisa  per  intanto  la 
creazione  di  alcuni  osservatori  geodinamici  nelle  regioni  vulcaniche  meridionali, 
come  quelli  dell’Etna,  d’ Ischia  e di  Roma,  il  quale  ultimo  dovea  erigersi  a Rocca 
di  Papa.  Ora  nel  decorso  anno  venne  già  assai  avanzata  la  costruzione  di  que- 
st’ultimo, mentre  si  fecero  preparativi  per  gli  allri  due.  La  Commissione  procedeva 
intanto  allo  studio  di  uno  schema  per  la  estensione  del  servizio  al  rimanente  del 
Regno;  e di  questo  schema  potrà  farsi  cenno  nel  prossimo  anno  o quando  il  me- 
desimo sarà  stato  sviluppato  e dal  Ministero  accettato. 

Pubblicazioni.  — In  fatto  di  pubblicazioni  di  Carte  e Memorie  geologiche,  non 
si  fece  nel  1886  che  eseguire  in  parte  quanto  era  stato  deciso  in  massima  dal 
Comitato  geologico  nella  sua  riunione  dell’anno  prima,  conciliabilmente  con  lo  stato 
del  bilancio  e con  le  circostanze.  Le  pubblicazioni  da  fare  erano  le  seguenti:  com- 
pimento della  Carta  geologica  di  Sicilia  in  grande  scala,  cioè  al  1/100000  in  28 
fogli  oltre  5 di  sezioni,  con  la  Memoria  descrittiva  della  medesima  compilata  dal- 
r ingegnere  Baldacci;  nuova  edizione  migliorata  della  Carta  generale  d’Italia  in 
piccola  scala  (1/1000000)  essendo  esaurita  quella,  d’altronde  imperfetta,  del  1881; 
Carta  dei  dintorni  di  Roma  e circostante  agro-romano  in  un  raggio  sufficiente- 
mente  esteso  dalla  città. 

Rimaneva  poi  ancora  da  terminare  la  pubblicazione  della  memoria  sulle 
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miniere  ferrifere  dell’Isola  d’Elba  dell’ ingegnere  Fabri,  col  relativo  atlante,  opera 
die  forma  il  complemento  alla  Carta  geologica  già  pubblicata  dell’isola  stessa. 

Si  osserverà  che  questa  opera  del  Fabri  dovea  stamparsi  a spese  del  Demanio.  — 

Si  dovea  pure  pubblicare  la  Carta  già  da  molto  tempo  rilevata  della  regione  me- 
tallifera dell’ Iglesiente  in  Sardegna  con  atlante  e memoria  descrittiva  dell’inge- 
gnere Zoppi. 

Le  ragioni  per  motivare  le  dette  pubblicazioni  già  furono  più  d’una  volta 
esposte  in  precedenti  relazioni:  ora  se  ne  rifarà  solo  breve  cenno,  indicando  poi 
ciò  che  si  potè  effettivamente  eseguire  entro  il  decorso  anno  e quanto  resta  ad 
eseguire  ancora. 

Prima  però  occorre  un  cenno  sullo  stato  del  bilancio  in  quanto  concerne  le 
pubblicazioni,  poiché  dal  medesimo  dipende  essenzialmente  la  quantità  della  stampa 
che  si  può  in  un  dato  anno  eseguire.  Si  rammenterà  a tale  proposito  che  in  vista 
di  procurare  una  certa  quantità  di  lavoro  regolare  allo  stabilimento  della  Ditta 
C.  Virano,  dal  quale  era  stato  intrapresa  in  Roma  la  stampa  della  Carta  geo- 
logica, il  Ministero  iTi  data  19  febbraio  1886,  avea  stipulato  col  medesimo  un  con- 
tratto, grazie  al  quale  gli  si  commetteva  per  lire  150000  di  lavoro  dplla  Carta 
geologica  da  eseguirsi  nei  tre  esercizi  1885-86,  1886-87,  1887-88,  cioè  per  una 
media  di  lire  50000  all’anno.  Negli  anni  precedenti  1884  e 1885,  in  cui  il  bilancio 
annuo  era  più  scarso  che  non  oggidì,  e mentre  il  suddetto  stabilimento  si  montava 
con  notevole  dispendi  di  mezzi  e di  personale,  TUfllcio  geologico  per  non  lasciargli 
mancare  lavoro  avea  dovuto  aftidargliene  con  riserva  una  quantità  superiore  d’al- 
quanto a (j[uella  che  veramente  il  bilancio  annuo  avrebbe  permesso;  onde  è che 
al  fine  del  1885  esso  stabilimento  era  rimasto  in  credito  verso  il  suddetto  ufficio. 
Intanto  però  il  bilancio  annuo  era  stato  sensibilmente  accresciuto,  cioè  da  lire  91800 
che  era  per  l’esercizio  1884-85,  era  stato  portato  a lire  111800  per  quello  1885  86, 
e infine  a lire  160800  per  quello  1886-87  : ciò  che  portava  per  gli  anni  civili  1884-85-86  | 

le  seguenti  somme:  1884  lire  91000;  1885  lire  101800;  1886  lire  136300.  — Ciò  ! 
permise  di  saldare  in  breve  le  somme  dovute,  onde  al  principio  del  presente  j 
anno  1887  essendo  state  pagate  allo  stabilimento  la  somma  di  lire  95372,50  (sul-  ; 
l’anzidetta  di  lire  150000)  si  era  venuti  in  pari,  rimanendo  ancora  disponibili  sulla  li 
medesima  a tutto  giugno  1888,  lire  54627,50.  i 

Ora  tornando  alla  pubblicazione  fatta  nel  decorso  anno  1886,  riferendoci  alla  i 
osservazione  sovra  esposta  sulla  necessità  di  mettersi  anzitutto  in  equilibrio  ri- 
guardo al  bilancio,  si  dirà  che  la  medesima  dovette  essere  assai  limitata.  Si  ter- 
minarono tuttavia  i fogli  della  Sicilia  al  1/100000  che  ancora  mancavano  oltre  a 
quelli  delle  sezioni,  talché  ora  per  quest’isola  la  carta  è compiuta.  Si  diede  pure 
alle  stampe  la  memoria  descrittiva  dell’isola  stessa  la  cui  compilazione  era  stata 
affidata  all’ing.  Baldacci,  servendosi  all’uopo  della  stessa  tipografia  dell’Istituto  San 
Michele  che  avea  stampata  quella  dell’Elba  dell’ing.  Lotti.  — Però  la  maggiore 
estensione  del  volume  e diverse  peripezie  avvenute  nella  direzione  di  quello 
stabilimento,  cagionarono  un  grave  ritardo,  talché  tale  volume  non  è ancora  venuto 
alla  luce.  — La  sorte  medesima  ebbe  il  volume  della  memoria  sulle  miniere  di 


ferro  dell’Elba  che  pure  si  stampa  in  quella  tipografìa,  onde  anche  il  medesimo 
non  verrà  forse  fuori  se  non  verso  la  metà  del  1887. 

Gli  altri  lavori  sovra  indicati,  cioè  delle  Carte,  appena  poterono  venire  in  qualche 
parte  iniziati,  ed  occorrerà  molto  tempo  prima  che  sieno  effettivamente  compiuti, 
onde  la  spesa  delle  pubblicazioni  ben  potrà  stare  nei  voluti  limiti  del  bilancio  dei 
futuri  esercizi. 

Intanto  si  rammenterà  qui  brevemente  la  opportunità  di  alcune  delle  suddette 
pubblicazioni  state  decise. 

La  nuova  edizione  della  Carta  generale  d’ Italia  al  1/1000000  è una  necessità 
vieppiù  sentita  dopo  l’esaurimento  ora  avvenuto  di  quella  del  1881,  d’altronde  assai 
imperfetta.  — Il  lavoro  della  medesima  avrebbe  anzi  dovuto  già  essere  alquanto 
avanzato  : ma  diverse  questioni  nel  frattempo  insorte  sulla  classificazione  e suddivi- 
sione di  alcuni  terreni,  e diverse  scoperte  assai  interessanti  sovra  tutto  nelle  Alpi  no- 
stre, le  quali  vanno  ancora  in  qualche  parte  completate,  indussero  un  certo  ritardo. 

Quanto  alla  Carta  dell’Italia  centrale  nei  dintorni  di  Roma,  che  si  stamperebbe 
alla  scala  normale  del  1/100000,  la  medesima  è reclamata  da  molto  tempo,  sia 
per  la  importanza  della  Capitale  che  vi  sta  nel  mezzo,  sia  per  riguardo  alla  grande 
opera  del  bonificamento  dell’Agro  romano  testé  incominciata.  Però  la  città  stessa 
con  i dintorni  immediati  esterni  alla  sua  cinta,  andranno  pubblicati  ad  una  scala 
maggiore,  cioè  il  1/25000  almeno,  con  opportune  sezioni  che  dimostrino  la  strut- 
tura sotterranea,  le  vene  acquifere  ed  altre  particolarità  interessanti.  Una  simile 
Carta  co’  suoi  profili,  è ora  più  che  mai  reclamata  dallo  sviluppo  crescente  dei  la- 
vori edilizi,  onde  continue  domande  di  dati  ed  informazioni  pervengono  ora  al- 
r Ufficio  geologico.  Quanto  alla  suddetta  Carta  al  1/100000  per  ora  se  ne  posero  al- 
l’opera sei  fogli  che  comprendono  il  territorio  da  Roma  sino  al  mare  da  un  lato  e 
dall’altro  sino  ai  prossimi  monti,  in  un  raggio  di  oltre  40  km.,  così  da  abbracciare 
tutte  le  principali  località  considerate  nei  progetti  di  bonifica. 

È qui  il  luogo  di  notare  come  in  fatto  di  Carta  al  1/100000  vi  sarebbe  anche 
stato  da  proseguire  la  pubblicazione  nelle  provinole  meridionali,  passando  dalla 
Sicilia  alla  Calabria  il  cui  rilevamento  geologico  è ora  in  corso  di  esecuzione. 
Ma  vi  sono  due  ostacoli  per  ora:  cioè  1*^  lo  stato  di  detto  rilevamento  che  non 
essendo  compiuto  ancora  in  tutte  le  parti  e controllato,  non  si  può  tuttavia  dare 
al  pubblico;  2®  che  la  Carta  topografica  di  questa  regione  di  montagne  assai  scabre 
ombreggiata  col  noto  fortissimo  tratteggio,  riuscì  in  varie  parti  tanto  oscura  che 
la  geologica  colorazione  vi  riuscirebbe  infelicissima  per  non  dire  impossibile.  — - 
L’Istituto  geografico  conscio  di  tale  inconveniente  delle  nostre  carte  topografiche 
delle  regioni  più  montagnose  deve  occuparsi  del  rimedio,  quale  già  applicò  ad 
alcune  altre  zone  del  territorio,  pubblicando  cioè  un’altra  edizione  senza  il  detto 
tratteggio  ; e ci  resta  ora  a fare  voto  che  ciò  venga  al  più  presto  eseguito. 

Personale  addetto  alla  geologia.  — Niun  mutamento  essenziale  avvenne  in 
quest’anno  nel  personale  addetto  al  servizio  geologico,  se  si  eccettui  il  ritorno 


dall’estero  di  uno  degli  ingegneri  colà  inviati  allo  studio,  sig.  Aichìno,  il  quale 
venne  tosto  destinato  con  T ingegnere  Cortese  al  rilevamento  della  Calabria.  Va 
pure  menzionato  ancora  il  passaggio  dell’ingegnere  Zoppi  e dell’aiutante  Perrone 
dal  servizio  attivo  a quello  interno  nella  Divisione  idraulico-mineraria  del  Mini- 
stero istesso,  passaggio  che  era  in  parte  coordinato  ai  molti  studi  idrografici  affi- 
dati agli  ingegneri  geologi  del  Corpo  delle  Miniere. 

All’estero  intanto  rimanevano  parecchi  ingegneri  allo  studio.  — A Berlino  l’in- 
gegnere V.  Novarese  che,  terminato  il  tirocinio  pratico  di  campagna,  andò  ancora 
a seguire  un  tirocinio  di  petrografia  sotto  il  prof.  Rosenbusch  in  Heidelberg.  Nello 
Istituto  di  Berlino  rimane  ancora  l’ ingegnere  Monaco  che  pure  intendeva  dedicarsi 
alla  geologia. 

A Parigi,  i due  ingegneri  Sabatini  e Franchi,  terminato  il  corso  ordinario 
alla  scuola  delle  Miniere,  doveano  proseguire  il  tirocinio  geologico  cOn  pratiche 
esercitazioni  ai  rilevamenti  di  campagna  per  dedicarsi  pure  al  medesimo  ramo  di 
servizio. 

Nel  Comitato  geologico  non  avvenne  altro  mutamento  che  la  nomina  a membro, 
con  R.  Decreto  25  aprile  1886,  del  prof.  Giovanni  Strùver  dell’ Università  di  Roma, 
in  sostituzione  del  prof.  Ponzi  deceduto. 

Con  lo  stesso  decreto  venivano  intanto  rinominati  a membri  i tre  professori 
Giuseppe  Meneghini,  Giovanni  Capellini  e Torquato  Tàramelli,  i quali,  spirato  un 
triennio,  erano  usciti  di  carica  per  sorteggio;  ed  il  Meneghini  veniva  confermato  a 
presidente  per  l’anno  stesso  1886. 

Il  R.  Comitato  così  ricostituito  teneva  poi  due  sedute  nei  giorni  11  e 12  maggio, 
in  cui  udita  la  relazione  annuale  dell’Ispettore  direttore  dei  lavori  sull’operato 
del  1885  e sul  da  fare  nel  1886,  ne  approvava  in  massima  le  conclusioni.  La 
discussione  si  estese  poi  alquanto  sulla  classificazione  dei  terreni  italiani  in  re- 
lazione con  le  conferenze  tenutesi  nel  Congresso  internazionale  di  Berlino.  Del 
resto  i diversi  particolari  trattati  in  quelle  sedute  sono  visibili  nei  verbali  delle 
medesime  stati  trasmessi  al  Ministero  con  lettera  del  Presidente  e nella  quale  era 
pure  riassunto  l’andamento  generale  dei  lavori  con  la  sua  motivazione,  il  tutto 
stampato  con  la  suddetta  relazione  dell’  Ispettore  nel  Bollettino  del  1886  (Atti 
ufficiali). 

Riunione  della  Società  geologica.  — Abbenchè  la  Società  geologica  italiana 
sia  istituzione  estranea  al  Comitato  geologico,  tuttavia  la  naturale  attinenza  che 
vi  esiste  per  la  comunanza  dello  scopo  scientifico,  per  esserne  la  fondazione  alla 
epoca  del  Congresso  del  1881  in  Bologna  stata  promossa  principalmente  dai  membri 
del  Comitato,  e infine  per  esserne  sempre  stato  presidente  qualche  membro  del 
Comitato  stesso,  rende  opportuno  il  menzionare,  almeno  tratto  tratto,  Toperato 
della  Società  e le  sue  riunioni  di  maggiore  importanza  che  hanno  luogo  annual-  i 

mente,  sovratutto  quella  estiva  alla  quale  prendono  parte  diversi  geologi  del  Co- 
mitato e dell’Ufficio  geologico.  Oltreché  poi  quest’ufficio  suole  contribuire  annual- 


mente  con  qualche  sussidio  alle  spese  della  Società  medesima.  — Nel  decorso  oir 
tobre  (dal  24  al  27)  la  riunione  ebbe  luogo  sotto  la  presidenza  del  prof.  Capellini  a 
Terni,  centro  industriale  ornai  importantissimo,  dopo  rimpianto  in  quella  città  del 
grande  stabilimento  siderurgico  per  la  fabbricazione  dei  ferri  ed  acciai  per  la 
guerra,  marina  e ferrovie,  col  più  grandioso  impiego  della  forza  motrice  idraulica 
della  famosa  cascata  delle  Marmore,  Fra  le  questioni  trattate  dai  geologi  colà  con- 
venuti si  citerà  soltanto  una  di  nomenclatura  promossa  dal  socio  Lotti,  sul  voca- 
bolo gabbro  per  indicare  le  roccie  serpentinose,  vocabolo  adoperato  in  senso  al- 
quanto diverso  in  Italia  ed  all’estero  dove  passò  in  uso  : e la  questione  parve  così 
importante  da  esserne  rinviata  la  decisione  alla  Commissione  internazionale  pel 
Congresso  del  1888  in  Londra. 

Consiglio  superiore  dei  Lavori  geodetici  dello  Stato.  — Finalmente  ebbe 
luogo  nel  1886  il  compimento  di  un  desiderio  stato  più  volte  espresso  nelle  an- 
nuali relazioni  al  R.  Comitato  geologico  e che  fu  oggetto  di  un  voto  apposito  del 
Comitato  medesimo,  emesso  nella  sua  seduta  del  24  aprile  1883,  per  la  istituzione 
cioè  di  un  Comitato  o Consiglio  superiore  interministeriale  dei  lavori  topografici, 
il  quale  si  occupasse  delle  annuali  occorrenze  in  fatto  di  carte  topografiche  nei 
diversi  dicasteri  dello  Stato  onde  farne  la  proposta  al  Governo;  come  anche  per 
indicare  quali  modificazioni  e perfezionamenti  fosse  il  caso  di  arrecare  alle  carte 
medesime  onde  meglio  corrispondano  alle  diverse  esigenze  di  essi  Dicasteri.  Si- 
mile voto  veniva  poi  ripetuto  nelle  successive  riunioni  del  Comitato  ed  anche  nel- 
Tultima  del  decorso  anno  1885.  In  seguito  al  che  il  Ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria e Commercio  (Grimaldi)  con  nota  del  7 settembre  ultimo  (1886)  diretta  a 
tutte  le  altre  amministrazioni  centrali,  prese  l’ iniziativa  di  promuovere  la  suddetta 
istituzione.  L’ idea  venne  accolta  favorevolmente  ed  è stata  posta  in  atto,  in  se- 
guito a deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,  con  R.  Decreto  del  7 novembre 
(1886)  n.  4038,  il  quale  istituisce  il  così  detto  Consiglio  superiore  dei  Lavori 
geodetici  dello  Stato.  In  esso  Consiglio  sono  rappresentati  il  Ministero  delle 
Finanze,  dal  quale  il  Consiglio  stesso  dipenderà  per  la  parte  amministrativa,  e 
quelli  della  Guerra,  della  Marina,  dei  Lavori  Pubblici  e dell’Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  li  quali  vi  avranno  ciascuno  un  loro  rappresentante. 

Per  quanto  concerne  il  servizio  geologico,  già  più  volte  venne  espresso  ciò 
che  al  medesimo  maggiormente  occorre  ed  è ciò  che  ora  si  dovrà  cercare  di 
ottenere  coll’opera  del  nominato  Consiglio  superiore.  In  fatto  di  rilevamenti  to- 
pografici del  terreno  non  sarà  forse  possibile  ottenere  delle  variazioni  notevoli  da 
quanto  già  venne  stabilito  per  Leggi  antecedenti  e si  va  praticando  dall’ Istituto 
geografico.  La  scala  di  1/50000  pel  rilevamento  generale  e quella  del  1/25000 
per  le  regioni  più  interessanti,  sono  del  resto  assai  convenienti  anche  per  la  geo- 
logia. Certo  sarebbe  molto  desiderevole  il  possedere,  almeno  per  le  regioni  più  in- 
teressanti, sia  nell’industria,  sia  nell’agricoltura,  delle  mappe  all/10000  come  si 
pratica  in  Inghilterra  e come  pure  praticò  il  nostro  Istituto  per  i dintorni  di  varie 
città  0 per  varie  zone  di  interesse  strategico.  Ma  la  maggiore  spesa  che  esige- 
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'rebbe  simile  scala  e lo^stato  attuale  dei  lavori  della  Carta  già  tanto  avanzati,  fan 
si  che  non  si  possa  per  ora  esprimere  in  proposito  che  un  desiderio. 

Piuttosto  sarebbe  il  caso  di  ottenere  che  venga  avanzato  il  rilevamento  della 
Carta  da  Roma  verso  TUmbria  e le  Marche,  il  quale  restava  da  più  anni  inte- 
ramente sospeso  per  essersi  portate  le  forze  dei  mappatori  sulla  frontiera  alpina, 
invece  di  proseguire  gradatamente  dal  Sud  al  Nord,  secondo  il  primitivo  divisa- 
mente. Senza  entrare  qui  a discutere  le  cause  dell' avvenuto  cangiamento  nell’ordine 
dei  lavori  della  Carta,  mi  limiterò  a rappresentare  l’ inconveniente  prodotto  da  quella 
disposizione  per  il  progresso  e concatenazione  dei  nostri  rilevamenti  geologici. 
Mentre  oggidì  sono  levate  e già  stampate  le  mappe  della  Sicilia  con  tutte  le 
provincie  meridionali  sino  a Roma,  ed  anche  un  po’  oltre,  non  che  quelle  del- 
l’Alta Italia  in  Liguria  ed  Alto-Piemonte  sino  al  Monte  Bianco  e Monte  Rosa, 
manca  invece  ancora  affatto  la  mappa  delle  vicinissime  regioni  di  Viterbo,  Terni, 
Riet',  Spoleto,  ecc.,  per  le  quali  non  si  ha  ora  che  l’antica  carta  austriaca  ripro- 
dotta poi  al  1/75000.  È da  sperare  che  l’Istituto  geografico  possa,  senza  troppo 
sconcerto  nelle  sue  attuali  operazioni,  venire  autorizzato  a ricolmare  al  più  presto 
questa  per  noi  dannosa  lacuna. 

Le  altre  misure  che  per  l’interesse  della  geologia  dobbiamo  invocare,  riguar- 
dano soltanto  la  parte  cartografica,  ossia  artistica,  della  quale  tante  volte  si  è 
dovuto  trattare.  Vi  sarebbe  già  principalmente  la  vecchia  questione  del  forte  trat- 
teggio e con  luce  zenitale  adottato  per  la  mappa  generale  al  1/100000,  la  quale 
presenta  tante  difficoltà  specialmente  per  la  colorazione  geologica;  ma  come  già 
fu  esposto  lo  scorso  anno,  lo  stesso  Istituto  geografico  sta  già  provvedendo  al 
rimedio  con  pubblicare  da  ora  innanzi  le  mappe  nuovamente  rilevate  in  due  di- 
verse edizioni:  l’una  seguitando  col  tratteggio,  l’altra  senza  e con  le  sole  curve  di  50 
in  50  metri.  Tale  è,  per  esempio,  la  nuova  carta  del  Piemonte  e Alpi  occidentali, 
la  quale,  malgrado  abbia  catene  di  monti  le  più  elevate  d’ Europa,  come  il  Monte 
Bianco,  riesce  perfettamente  nitida.  — Sgraziatamente  accade  che  per  i fogli  delle 
provincie  meridionali  già  da  più  anni  stampati  e dei  quali  non  si  erano  conservate 
le  lastre  della  planimetria,  occorrerà  un  certo  tempo  per  avere  la  suddetta  edizione 
chiara,  dovendosi  rifare  le  dette  lastre:  speriamo  tuttavia  di  averle  fra  non  molto 
tempo,  onde  poter  riprendere  e proseguire  poi  con  un  dato  ordine  la  pubblicazione 
geologica. 

Un  altro  bisogno  che  ancora  ci  resta  insoddisfatto,  od  almeno  .in  gran  parte, 
è il  possedere  una  buona  Carta  generale  dell’Italia  in  piccola  scala.  Per  simile 
scala  indichiamo  le  due  del  1/500000  e 1/1000000,  le  quali,  dietro  esperienza  nostra 
e di  altre  nazioni,  corrispondono  alle  principali  occorrenze  tanto  scientifiche  quanto 
amministrative.  E in  quanto  alla  geologia  specialmente  la  scala  del  1/500000 
venne  scelta  nel  Congresso  internazionale  del  1881  in  Bologna  come  quella  di 
una  carta  d’insieme  cui  le  diverse  nazioni  dovrebbero  compilare  pel  loro  territo- 
rio ; mentre  quella  a metà,  cioè  di  1/1000000,  darebbe  intanto  una  carta  por- 
tatile più  comoda  per  certi  usi.  Ed  è infatti  quest’ultima  da  noi  adottata  per  la 
nuova  prossima  edizione  della.  Carta  geologica  generale  d’Italia. 


Ora  ben  sappiamo  che  anche  a riguardo  della  Carta  corografica  a queste 
due  scale  l’Istituto  geografico  se  ne  è da  qualche  tempo  occupato  e che  l’opera 
è assai  avanzata  per  la  carta  al  1/500000.  — Per  quella  a scala  metà  l’Istituto 
ne  emise  da  oltre  un  anno  una  edizione  tirata  da  pietre  con  e senza  ombreggia- 
tura, Veramente  quest’ ultima  carta  non  fu  opera  originale  dell’Istituto  istesso  ma 
lavoro  privato  di  un  suo  topografo  cui  poscia  l’ Istituto,  per  non  tardare  di  troppo 
a soddisfare  le  domande  del  pubblico,  sanzionò  dopo  avervi  fatti  alcuni  migliora- 
menti. La  medesima  soddisfa  assai  bene  alle  più  comuni  occorrenze  e ci  permet- 
terà in  mancanza  di  meglio  di  pubblicare  la  più  volte  menzionata  seconda  edizione 
della  nostra  Carta  geologica  in  piccola  scala;  ma  non  presenta  tutti  i requisiti 
di  chiarezza  nella  orografia  che  sarebbero  desiderevoli.  Siccome  però  non  sembra 
essere  nel  compito  dell’Istituto  geografico  militare  lo  eseguire  carte  a sì  piccola 
scala,  sarebbe  il  caso  che  l’ Ufficio  geologico  se  la  procurasse,  facendone  aH’oc- 
correnza  eseguire  una  edizione  apposita  sotto  la  propria  sorveglianza  corredata 
delle  indicazioni  più  interessanti  per  la  geologia,  come  si  pratica  del  resto  altrove. 

Quanto  alla  edizione  al  1/500000,  che  impazientemente  si  attende,  si  spera 
che  la  sua  parte  artistica  corrisponderà  al  desideratum  della  geologia.  Si  deve 
poi  rammentare  come  per  le  occorrenze  della  geologia  e delle  scienze  in  genere, 
è necessario  che  la  rappresentazione  topografica  non  sia  limitata  alla  frontiera 
politica,  come  pur  troppo  è in  certe  mappe  praticato,  ma  si  estenda  oltre  il  più 
vastamente  possibile.  A proposito  ancora  di  simile  carta  al  1/500000  non  si  può 
a meno  di  citare  quella  della  Francia  pubblicata  dal  Depot  des  fortifications 
(Imp.  Becquet)  e che  serviva  di  base  alla  nuova  Carta  geologica  ora  in  pubbli- 
cazione per  opera  dei  geologi  privati  Vasseur  et  Carez  di  Parigi.  Nei  fogli  S.E, 
di  detta  carta,  che  qui  presento,  è compreso  il  Piemonte  con  la  catena  alpina  da 
Savona  al  Montebianco;  quella  regione  appunto  che  negli  ultimi  tempi  e nella  de- 
corsa estate  principalmente  venne  con  tanto  successo  ristudiata  dai  nostri  inge- 
gneri Zaccagna  e Mattirolo,  arrecandovi  notevoli  modificazioni.  Si  può  osservare 
circa  a questa  carta  francese,  che  nelle  indicazioni  geologiche  vi  sono  ancora  di- 
verse inesattezze,  mentre  invece  già  vi  sono  introdotte  diverse  correzioni,  desunte, 
a quanto  pare,  dalla  nostra  carta  colorata  a mano,  stata  esposta  a Berlino 
Preme  quindi  molto  per  noi  di  avere  al  più  presto  una  buona  Carta  corografica 
che  ci  permetta  di  pubblicare  la  nostra  Carta  geologica  a simile  scala  del 
1/500000,  e possibilmente  per  il  prossimo  Congresso  geologico  internazionale 
del  1888  in  Londra. 

Museo  geologico  : locali  e collezioni.  — Dopo  alcuni  assestamenti  al  lo- 
cale della  Vittoria  eseguiti  or  sono  circa  due  anni,  si  sono  guadagnati  diversi  spazi 
nei  piani  superiori  per  potervi  ordinare  alla  meglio  le  collezioni  di  roccie  che  si 
erano  formate  e si  vanno  tuttora  accrescendo  col  rilevamento  della  Carta  geolo- 
gica, non  restando  per  ora  che  a provvedere  man  mano  le  occorrenti  vetrine,  delle 
quali  venne  ultimamente  adottato  un  modello  molto  semplice  ma  assai  conve- 
niente. — Ora  intanto  chi  vuole  esaminare  i suddetti  campioni  concernenti  le  parti 
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già  rilevate  della  Carta  geologica,  come  la  Sicilia,  l’Elba,  parte  dell’Italia  centrale, 
della  Toscana,  eoe.,  potrà  ivi  ritrovarli  debitamente  classificati  e con  riferenza  ai 
fogli  della  carta  stessa. 

Qualora  col  crescere  delle  collezioni  lo  spazio  loro  assegnato  al  museo  geo- 
logico venisse  a scarseggiare,  havvi  ancora  mezzo  semplice  di  procurarsene  del- 
l’altro nello  stesso  edifizio  attuale  senza  grande  spesa.  Consisterebbe  nel  riunire  le 
estremità  dei  due  bracci  o padiglioni  esistenti  al  secondo  piano,  con  una  galleria  co- 
strutta sul  terrazzo,  lungo  il  lato  di  Via  S.  Susanna,  lato  che  sin’ora  venne  lasciato 
aperto.  Simile  galleria  bene  poggiata  sui  pilastrini  del  piano  e costrutta  di  materiale 
alquanto  leggiero,  procurerebbe  un’area  supplementare  di  20>^  X ^ = 60”^  ^ con  le 
relative  pareti  verticali,  e servirebbe  anche  a riparare  alquanto  il  terrazzo  dal  vivo 
dardeggiare  del  sole,  diminuendo  cosi  il.  calore  del  gran  salone  sottostante.  La 
spesa  di  tale  costruzione  sarebbe  di  circa  L.  10000.  — Se  ne  fa  cenno  qui  soltanto 
come  dato  utile  per  l’avvenire. 

Si  era  parlato  più  volte  di  avere  un  proprio  laboratorio,  per  le  analisi  petro- 
grafiche  e chimiche  più  necessarie  agli  studi  ed  ai  problemi  scientifici  e pratici  che 
sovente  i nostri  geologi  hanno  da  risolvere.  Per  lo  studio  microscopico  già  esi- 
ste presso  l’Ufficio  geologico  un  piccolo  impianto,  ma  vi  manca  un  laboratorio 
pei  suddetti  studi  chimici.  Riguardo  a quest’ultimo  si  ebbero  e si  hanno  tuttora 
difficoltà  che  non  si  poterono  superare,  sia  per  deficienza  di  opportuno  locale, 
sia  per  la  occorrente  spesa.  Ciò  venne  spiegato  già  nella  Relazione  precedente, 
non  e'ssendosi  del  resto  potuto  mutare  lo  stato  delle  cose.  Conviene  quindi  sempre, 
e ancora  lo  si  dovrà  fino  a nuovo  ordine  se  possibile,  servirsi  come  centro  prin- 
cipale di  simili  lavori,  del  laboratorio  della  R.  Scuola  degli  Ingegneri  di  Torino 
diretto  dal  prof.  Cossa,  laboratorio  che  del  resto  possiede  i migliori  requisiti  per 
lo  scopo,  ed  il  cui  uso  ci  fu  sin’  ora  gratuitamente  concesso. 

Resoconto  delle  spese  delVanno  1886.  — Malgrado  che  la  contabilità  venga 
regolata,  come  sappiamo,  dal  1884  in  poi,  secondo  l’anno  finanziario  (luglio-giugno) 
e non  più  secondo  Tanno  civile  (gennaio-dicembre),  tuttavia  per  le  ragioni  già  più 
volte  esposte  proseguiamo  ancora  a presentare  il  resoconto  delle  spese  secondo 
esso  anno  civile,  che  meglio  corrisponde  all’avanzamento  annuale  dei  lavori  geo- 
logici. 

Prima  però  di  presentare  il  quadro  di  dette  spese  pel  1886,  giova  rammentare 
le  cifre  della  somma  ora  disponibile  per  la  Carta  geologica.  In  occasione  del  con- 
tratto che  dovea  farsi  con  la  ditta  Virano  per  la  stampa  della  Carta  geologica 
in  grande  scala,  la  quale  esigeva  una  grande  spesa,  veniva,  a partire  dal  2"  seme- 
stre del  1886,  sensibilmente  accresciuto  T assegno  annuale.  L’aumento  dapprima 
proposto  dal  Ministero  era  di  L.  70000  all’anno  ; ma  dietro  osservazioni  della  Com- 
missione finanziaria,  era  stato  per  quell’esercizio  ridotto  a L.  49000;  onde  è che 
l’assegno,  il  quale  per  l’esercizio  precedente  1885-86  era  di  L.  111800,  veniva  por- 
tato pel  1886-87  a L.  160800.  Volendo  riferirsi  agli -anni  civili,  risulta  quindi  che, 
mentre  era  pel  1885  di  L.  101800  riusciva  per  il  1886  di  L.  136300.  Si  è con  si- 
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mìle  somma  totale  di  L.  136300  che  occorre  misurarsi  pel  decorso  1886  volendo 
mettere  in  equilibrio  le  partite  scritte.  Effettivamente  però,  siccome  la  più  grossa 
spesa  concerneva  il  pagamento  (rimasto  in  arretrato)  da  farsi  alla  ditta  Virano 
per  la  stampa  eseguita  di  carte  geologiche,  e per  la  quale  stampa  il  Ministero  avea 
assunto  mediante  contratto  un  impegno  di  L.  150000  in  tre  esercizi  (1885-88),  e 
tenuto  conto  di  diverse  circostanze,  si  era  pagato  entro  il  1886  alla  Ditta  mede- 
sima la  somma  totale  di  L,  97965,50  la  quale,  salve  L.  1884  concernenti  un  lavoro 
complementare  alla  Carta  dell’Elba,  rappresenta  la  spesa  totale  occorsa  per  la  Carta 
a grande  scala  della  Sicilia.  Quest’  ingente  somma  che,  riferita  tutta  al  bilancio 
dell’anno  1886,  farebbe  eccedere  di  più  che  L.  20000  le  spese  sull’assegno  dispo- 
nibile, veniva  però  effettivamente  ripartita  nei  due  bilanci  1885-86  e 1886-87.  Nel 
nostro  resoconto  pel  1886  non  si  potrà  quindi  far  figurare  per  la  stampa  della  Carta 
se  non  una  cifra  che  riunita  a tutte  le  altre  eguagli  la  somma  di  L.  136300  cioè 
l’assegno  disponibile  per  detto  anno.  Ora  siccome  il  complesso  di  tutte  le  altre 
spese  del  1886  ammonta  a L.  58712,47  cosi  non  si  potrà  inscrivere  per  stampa 
della  Carta  nel  resoconto  che  la  cifra  di  L.  77587,53. 

Dopo  simile  spiegazione  ecco  il  quadro  della  spesa  totale  suddivisa  nelle  so- 
lite categorie. 

Resoconto  delle  spese  dell’anno  1886. 

I.  Assegni  personali  : 

Per  il  paleontologo  (pareggiato  ad  un  ingegnere  di  2’’  classe)  . L. 

Per  un  ingegnere  agli  studi  all’  estero » 

Per  altri  3 ingegneri  all’estero  (soltanto  pel  novembre  e dicembre)  » 

Indennità  supplementare  per  2 allievi  ingegneri  all’estero  ....  » 

Per  due  disegnatori  aH’Ufficio  geologico  (Petti  e Bertozzi)  ...» 

Ad  uno  scrivano  (dal  1“  febbraio  in  poi) » 

A due  inservienti  (1  usciere  ed  1 inserviente) » 

L.  16030  - L.  16030  — 

II.  Indennità  di  trasferta  per  lavori  di  campagna,  ed  altri  : 

Rilevamento  geologico  in  grande  scala  L.  10578,30  — In  piccola 
scala  e ricognizioni  diverse  Li.  6342,37  — id.  da  geologi  non  del- 
l’Ufficio geologico  L.  1164,20  » 18084,87 

Ai  membri  del  Comitato  per  intervento  alle  adunanze  in  Roma  . » 721,50 

18806,37  » 18806,37 

III.  Spese  d’ufficio,  biblioteca,  collezioni  e diverse: 

Oggetti  di  cancelleria  L.  362,30  - Posta  L.  564,70  — Trasporti  L.  894,75 


Telefono  L.  84  — ecc » 3192,80 

Carte  topografiche  per  uso  di  campagna  e d’  ufficio  .......  322,40 

Biblioteca  ed  archivio » 1095,45 

Acquisto  di  50  copie  Carta  geognostica  Agro-romano  (di  T.  Crudeli)  » 151,15 

Collezione  di  marmi  apuani  (grandi  esemplari)  non  compreso  il 
trasporto • » 2685  — 


3500  — 
3000  — 
1500  — 
1400  — 
3480  — 
1050  — 
2100  — 


7446,80  » 7446,80 
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Riporto L.  42283,17 

IV.  Pubblicazioni  : 

Bollettino  (testo  L.  2126,98  — tavole  L.  1561,40  — estratti  L.  238,62)  L.  3926,99 
Memoria  descrittiva  dell’isola  d’  Elba  di  B.  Lotti  (testo  con  le  tavole, 

senza  le  incisioni) » 2009  — 

Zincografie  per  la  Memoria  descrittiva  della  Sicilia  di  L.  Baldacci  » 846  — 

Stampa  della  Carta  gèologica  in  grande  scala.  — Si  pongono  in 
conto  per  l’ anno  1886  (1) » 77587,53 

L.  84369,52  » 84369,52 

V.  Carta  geologica  dell’Europa: 

Per  viaggio  di  Commissarii  all’  adunanza  di  Ginevra » 068  — 

VI.  Arredi  per  collezioni  : 

Scaffali  e mobili  diversi » 4369,86 

VII.  Spese  diverse: 

Sussidio  alla  Società  geologica » 1200  — 


Contributo  a spese  pel  servizio  geodinamico  (ora  passato  ad  altro 
capitolo)  cioè  : Contributo  di  spesa  per  la  Commissione  edilizia  di 
Ischia  L.  599,45  — Assegni  a due  allievi  per  la  geodinamica  L.  2500  » 3099,45 

Per  analisi  di  roccie  (L.  Bucca)  L.  180  — Per  la  Carta  Montenegro  L.  500  » 680  — 

Indennità  e rimunerazioni  straor.  al  personale  deU’Ufflcio  geologico  » 450  — 

L.  4429,45  » 4429,45 

Totale  generale  (a  pareggio  dell’assegno  disponibile)  . . . L.  136300  — 

Su  questo  quadro  poco  si  ha  da  osservare  salvo  che  la  spesa  che  vi  appare  per 
le  indennità  di  trasferta  in  campagna  in  L.  19000  circa,  sia  stata  in  quest’anno  1886 
piuttosto  moderata.  Ciò  in  buona  parte  è dovuto  al  fatto  che  diversi  degli  inge- 
gneri geologi  ebbero  a lavorare  per  incarichi  non  concernenti  direttamente  la  Carta 
geologica,  come  per  esempio  per  gli  studi  idraulici,  le  cui  spese  erano  supplite 
da  altro  ramo  del  bilancio. 

Da  PAESI  NEL  1887. 

Dietro  quanto  venne  esposto,  ed  assai  dettagliatamente,  circa  all’operato  nel 
decorso  anno  1886,  si  potrà  essere  molto  brevi  nell’ annunciare  il  da  farsi  nél  se- 
guente anno  1887,  poiché  secondo  il  piano  generale  dei  lavori  prestabilito  e che 
da  più  anni  si  prosegue,  il  lavoro  di  un  anno  nelle  varie  regioni  generalmente  non 
è che  il  proseguimento  di  quello  già  avviato  negli  anni  precedenti. 

Nell’Italia  centrale,  cioè  nella  regione  romana,  il  rilevamento  in  grande  scala 
stato  assai  rapidamente  spinto  negli  ultimi  tempi  tutto  intorno  alla  città,  non  po- 
trebbe per  ora  avanzare  egualmente  in  tutte  le  direzioni,  ma  dovrà  forzatamente 

(1)  Avvertenza.  — La  suddetta  spesa  concerne  la  stampa  della  Carta  di  Sicilia  al  (Viooooo)  28.  fogli  con 
5 tavole  di  profili,  oltre  qualche  piccolo  lavoro  supplementare  alla  Carta  dell’Elba  al  ll25ooo*  — Sicilia  si  pa- 

garono realmente  alla  Ditta  Virano  L.  96076,50  — e per  il  lavoro  supplemento  dell’Elba  L.  1884,00  : in  tutto 
L.  97960,50  ; però  per  ragioni  di  bilancio  (esposte  nella  relazione)  non  si  possono  accontare  sul  1886  che  L.  77587,53. 
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arrestarsi  nella  direzione  del  Nord,  e Nord-Est,  in  Sabina  cioè  ed  Umbria,  per 
r avvertita  ragione  della  interruzione  ivi  avvenuta  della  Carta  topografica.  Si  potrà 
però  seguitare  alquanto  sul  versante  adriatico  degli  Abruzzi,  dove  si  fermò  il  la- 
voro dello  scorso  anno:  ma  ivi  non  può  lavorarsi  che  nella  stagione  estiva,  per 
la  rigidezza  del  clima. 

Il  rilevamento  sarebbe  invece  proseguito  il  più  alacremente  possibile  nella  dire- 
zione di  Napoli  ed  oltre,  verso  il  Sud,  come  già  si  fece  in  parte  nel  decorso  anno,  ciò 
che  procurerebbe  di  avere  fra  non  molto  compiuta  la  Carta  geologica  al  Vsoooo  4i  tutta 
la  regione  tirrena  da  Roma  sino  alla  Calabria.  — In  questa  poi  si  proseguirà  il  rile- 
vamento in  grande  scala,  dalla  provincia  di  Catanzaro  alla  prossima  di  Cosenza 
ed  oltre  nella  Basilicata,  per  riunirsi  poco  a poco  ai  lavori  del  Gargano  ed  altri 
già  stati  avviati,  e in  parte  compiuti,  lungo  l’Adriatico.  Nelle  stesse  regioni  e sul 
versante  adriatico,  per  esempio,  tra  1’ Ofanto  ed  il  Gran  Sasso  rimangono,  a finire 
alcune  ricognizioni  che  nel  decorso  anno  vennero  interrotte  dalla  cattiva  stagione, 
ma  che  saranno  molto  agevoli  a compiersi  nel  prossimo,  con  l’opera  dello  stesso 
personale  impiegato  ai  suaccennati  rilevamenti. 

Questo  personale  da  impiegare  ai  suddetti  rilevamenti  delle  provinole  centrali  e 
meridionali  è quello  dall’Ufficio  centrale  e che  già  vi  lavorava  nel  decorso  anno, 
cioè  ingegneri  Zezi,  Baldacci,  Cortese,  Aichino  ed  aiutanti  Cassetti  e Moderni. 

Qui  conviene  informare  come,  in  seguito  ad  una  domanda  del  nostro  Console 
generale  a Madagascar  perchè  un  ingegnere  geologo  del  governo  italiano  facesse 
una  visita  a quell’isola,  dove  forse  molti  industriali  potrebbero  trovare  materia  ad 
utili  speculazioni,  e dietro  invito  del  Ministero  degli  Esteri,  veniva  autorizzato  l’in- 
gegnere Cortese  a tale  missione,  la  quale  verrebbe  eseguita  senza  onere  del  nostro 
bilancio.  Detto  ingegnere  partiva  per  Madagascar  nei  primi  dell’anno  1887,  e la 
sua  assenza  durerà  qualche  mese.  Durante  questa,  i lavori  della  Calabria  sareb- 
bero diretti  dall’ingegnere  Baldacci.  Intanto  verrebbe  addetto  allo  stesso  rileva- 
mento delle  Calabrie  l’ingegnere  Novarese,  non  si  tosto  tornato  dagli  studi  al- 
l’estero; cosicché  sarebbe  abbastanza  provveduto  coi  mezzi  disponibili  al  lavoro 
in  quella  regione. 

A proposito  della  Calabria,  nella  cui  geologica  costituzione  entrano  in  màssima 
parte  le  roccie  cristalline,  come  graniti,  dioriti,  serpentine,  gneiss  e scisti  cristal- 
lini diversi,  cioè  le  roccie  stesse  costituenti  gran  parte  della  grande  catena  al- 
pina, emerge  la  estrema  opportunità  di  fare  tosto  o tardi  confrontare  le  due  re- 
gioni, onde  rilevare  le  analogie  e differenze  tra  le  formazioni  analoghe,  prima  di 
stabilirne  la  definitiva  classificazione  e adottare  per  le  medesime  la  colorazione. 
Per  simile  confronto  sarebbe  quindi*  necessaria  utia  visita  alla  Calabria  di  uno  dei 
nostri  geologi  che  avesse  già  studiato  assai  le  Alpi;  e veramente  uno  dei  meglio 
adatti  al  momento  sarebbe  l’ingegnere  Zaccagna. 

Nella  regione  meridionale  d’Italia  e più  presso  la  costa  africana  havvi  un’isola 
vulcanica  di  una  certa  importanza,  la  Pantelleria,  della  quale  non  venne  ancora 
rilevata  dal  nostro  Ufficio  la  Carta  geologica  e delle  cui  roccie  non  si  ha  veruna 
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collezione.  Come  veniva  avvertito  all’epoca  del  rilevamento  della  Sicilia,  il  quale 
era  stato  molto  rapidamente  eseguito  in  vista  del  Congresso  del  1881  in  Bologna, 
il  tempo  era  mancato  allora  per  inviare  qualche  nostro  geologo  alla  Pantelleria 
a rilevarne  la  Carta  geologica,  e per  la  medesima  crasi  profittato  della  presenza 
colà  del  dottore  tedesco  Foerstner,  il  quale  ci  favoriva  un  buon  abbozzo,  stato 
poi  da  noi  pubblicato  al  1/100000  nel  Bollettino  dell’anno  (1881)  insieme  ad  una 
descrizione  petrografica.  Però  niuna  collezione  delle  sue  interessantissime  roccie 
poteva  ancora  aversi  pel  nostro  museo,  e nemmeno  ne  esiste  alcuna  nei  musei 
di  Palermo  e di  Catania;  ciò  che  eccitò  più  volte  il  rammarico  anche  dei  geologi 
forestieri.  É quindi  necessario  il  colmare  al  più  presto  simile  lacuna,  e fare  intanto 
visitare  l’isola  da  alcuno  dei  nostri  geologi.  Indicatissimo  per  tale  compito  è l’ in- 
gegnere Baldacci,  il  quale  rilevò  gran  parte  della  Sicilia  ed  è inoltre  l’ incaricato 
della  descrizione  geologica  che  deve  accompagnarne  la  Carta  in  grande  scala. 

Nella  regione  toscana,  già  indicammo  il  compito  che  vi  incombe  all’ ingegnere 
Lotti  per  completare  il  rilevamento  di  tutte  quelle  parti  delle  quali  l’ Istituto  geo- 
grafico già  diede  la  mappa,  rivedere  le  zone  dubbie,  estendendosi  dal  lato  meri- 
dionale sino  al  confine  del  Lazio  per  incontrarsi  ivi  col  rilevamento  che  viene 
dal  centro  di  Roma.  Anche  a N.E  potrebbe  ivi  avanzare  il  rilevamento  in  grande 
scala;  ma  sgraziatamente  s’incontra  in  tale  direzione  quella  gran  zona  dell’ Italia 
centrale  di  cui  non  è ancora  levata  la  carta  topografica.  Però  anche  colà  vi  sarà 
campo  a lavori  preliminari  di  molta  utilità,  come  quelli  che  già  si  fecero  in  alcune 
parti  di  quelle  giogaie  umbro-toscane  e che  potrebbero  estendersi  alla  Falterona 
e ad  altre  parti  dell’alto  Appennino,  non  che  a certe  parti  del  Senese  dove,  par- 
rebbe vi  sieno  ancora  da  rivedere  certi  punti  di  dubbia  classificazione,  i quali 
punti  se  bene  definiti,  accelereranno  poi  il  lavoro  definitivo,  quando  di  tali  regioni 
si  possiederanno  le  nuove  mappe. 

Intanto  si  potrà  ultimare  neU’Emilia  lo  studio  con  la  Carta  della  zona  petro- 
leifera,  già  incominciato  dall’ingegnere  Viola,  corredandola  di  opportuni  dati  per 
norma  di  chi  volesse  in  avvenire  dedicarsi  ad  ulteriori  ricerche  dell’olio  minerale 
in  quella  regione. 

Nelle  Alpi  Apuane  andrà  proseguito  il  rilevamento  tecnico-geognostico  in  grande 
scala  della  Carta  marmifera,  e ciò  non  si  può  fare  se  non  col  personale  dei  due 
aiutanti-ingegneri  che  vi  sono  ora  addetti:  già  circa  la  metà  del  Carrarese,  che  è 
la  zona  più  ricca  ed  importante,  è rilevata,  e si  spera  che  in  quest’anno  l’im- 
portante lavoro  farà  un’altro  buon  passo,  per  essere  nel  seguente  ultimato. 


Nell’Alta  Italia  abbiamo  ancora,  come  vedemmo,  la  importante  questione  di 
certe  formazioni  cristalline  alpine  delle  quali  soltanto  ultimamente  cominciò  a de- 
cifrarsi la  esatta  classificazione;  lavoro  che  non  potè  compiersi  nel  decorso  anno 
sulla  frontiera  francese  e che  poi  va  ancora  alquanto  proseguito  nelle  Alpi  lom- 
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barde.  E ciò  servirà  pure  a fornirci  gli  ultimi  elementi  per  la  pubblicazione  im- 
minente della  Carta  in  piccola  scala.  A simile  compito  potranno  ancora  attendere 
nella  buona  stagione  gli  stessi  ingegneri  Zaccagna  e Mattirolo  che  già  se  ne  occu- 
parono con  successo  nel  decorso  anno. 

Finalmente  nell’Alta  Italia  resta  ad  avanzare  il  lavoro  della  Carta  geognostico- 
idrografìca  della  vallata  del  Po,  della  quale  si  è superiormente  trattato  abba- 
stanza. Di  questo  lavoro  si  occuperebbero  principalmente,  il  prof.  Taramelli,  aiutato 
dai  collaboratori  a suo  luogo  nominati,  non  che  alcuno  dei  geologi  dell’  ufficio 
centrale.  E quanto  alla  spesa,  già  sopra  venne  osservato  che,  oltre  al  non  essere 
grave  per  se,  non  deve  punto  la  medesima  preoccupare,  in  quanto  che  con  questo 
lavoro  non  si  crea  già  un  ramo  di  spesa  interamente  nuova  da  aggiungere  a 
quella  della  Carta  ordinaria,  ma  fa  propriamente  parte  della  medesima;  soltanto 
che  sarà  alquanto  più  arricchita  di  dati  utili  alle  applicazioni, . ed  in  fin  fine,  se 
vi  sarà  qualche  aumento  di  spesa  sarà  insignificante. 

Tali  sono  i principali  lavori  geologici  prevedibili  per  l’anno  1887. 

In  addizione  ai  medesimi  vi  saranno  probabilmente,  oltre  agli  imprevvisti,  anche 
diversi  lavori  di  pratica  applicazione,  come  quelli  concernenti  difficoltà  di  costru- 
zione di  ferrovie,  delle  gallerie  delle  medesime,  di  frane  e simili  : oltre  infine  a 
quelli  concernenti  i serbatoi  di  parecchi  dei  quali,  come  vedemmo,  conviene  ulti- 
mare gli  studi  e progetti  in  dettaglio,  e daranno  ancora  occupazione  ad  alcuno  dei 
nostri  ingegneri  geologi. 

Pubblicazioni.  — Abbastanza  fu  detto  a suo  luogo  quali  sono  le  pubblica- 
zioni di  carte  e di  memorie  che  si  devono  e si  possono  fare  nel  prossimo  eser- 
cizio coi  fondi  attualmente  disponibili,  e basta  rammentare  che  sarebbero:  anzi- 
tutto la  nuova  edizione  perfezionata  della  Carta  generale  d’Italia  al  1/1 000000; 
diversi  fogli  dell’Italia  centrale  intorno  alla  Capitale  alla  scala  di  1/100000,  oltre 
alla  Carta  della  città  stessa  e dintorni  immediati  a scala  maggiore;  le  carte  poi 
della  regione  metallifera  dell’Iglesiente  in  Sardegna,  non  che  quelle  delle  miniere 
di  ferro  dell’Elba,  con  le  relative  illustrazioni.  Questi  ultimi  due  lavori  potrebbero 
vedere  la  luce  entro  poco  tempo,  come  anche  la  memoria  geologica  descrittiva 
della  Sicilia,  mentre  i primi  due  ed  in  particolare  la  carta  generale  in  piccola 
scala,  potranno  ritardare  alquanto  di  più.  Questo  ritardo  avrebbe  tuttavia  in  com- 
penso il  vantaggio  che  nel  frattempo  vi  sarà  mezzo  di  recarvi  sempre  maggiori 
perfezionamenti. 

E anche  sperabile  che  si  possa  alfine  pubblicare  entro  l’anno  l’ultima  parte 
del  volume  III  delle  Memorie  in  gran  formato,  con  i lavori  del  professore  Me- 
neghini e del  dottore  Canavari,  dei  quali  si  è già  trattato  in  precedenti  relazioni, 
essendone  già  stampate  le  tavole  dei  fossili. 

Come  già  dimostravasi  nella  prima  parte  della  relazione,  lo  stato  del  bilancio 
permette  in  quest’anno  senza  difficoltà  la  spesa  occorrente  per  simili  pubblica- 
zioni. 
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Carta  geologica  dell'  Europa.  — Si  vide  che  nel  decorso  1886  ninna  novità 
avveniva  riguardo  a questo  lavoro,  la  cui  esecuzione  materiale  è ora  affidata  ai 
direttori  dell’ Istituto  geologico  di  Berlino,  sotto  la  sorveglianza  di  un  Comitato 
geologico  internazionale.  Una  prova  stampata  di  questa  carta,  od  almeno  di  una 
parte  importante  della  medesima,  dovrebbe  essere  presentata  nell’occasione  del 
Congresso  geologico  che  avrà  luogo  nel  prossimo  1888  a Londra.  Intanto  la 
Commissione  internazionale  della  unificazione  della  Nomenclatura  geologica,  do- 
vrebbe riunirsi  almeno  una  volta  prima  di  quel  Congresso,  onde  preparare  il  pro- 
gramma delle  questioni  da  trattarsi,  ed  una  di  tali  riunioni  potrebbe  aver  luogo 
neU’autunno  del  volgente  anno. 

A proposito  della  Carta  geologica  d’  Europa,  conviene  rammentare  come  la 
formazione  della  medesima,  quale  prova  e saggio  di  unificazione  delle  carte  geo- 
logiche, essendo  stata  la  prima  volta  decisa  nel  Congresso  geologico  internazio- 
nale tenutosi  a Bologna,  nel  quale  l’Italia  figurò  come  antica  iniziatrice  di  simili 
studi,  conveniva  a questa  di  mantenere  la  sua  posizione  mediante  larga  coope- 
razione ai  futuri  lavori  di  tal  genere;  e di  fatti  quando  si  trattò  di  impegnarsi 
alla  spesa  della  suddetta  Carta,  l’Italia,  oltre  ad  assumere  l’impegno  di  fornire  il 
danaro  per  100  copie,  che  erano  obbligatorie  per  tutte  le  nazioni  partecipanti  (al 
prezzo  di  marchi  8000,  cioè  italiane  lire  10000),  si  impegnò  per  altre  due  centi- 
naia di  copie  pagabili  ad  opera  finita.  A queste  200  copie  si  era  sobbarcato  il 
Ministero  della  Istruzione  Pubblica  con  qualche  altro  dicastero,  rimanendo  al  Mi- 
nistero d’Agricoltura,  Industria  e Commercio  l’obbligo  soltanto  di  copie  100.  Oc- 
correndo infrattanto  molto  denaro  alla  Direzione  di  Berlino  per  il  lavoro  che  stà 
facendo,  e che  oggidì  è molto  avanzato,  la  medesima  faceva  già  da,  qualche 
tempo  un  appello  di  fondi  alle  nazioni  contribuenti.  L’Italia  vi  rispose  in  parte,  e 
sulle  lire  10,000  obbligatorie  già  nel  1885  avea  pagato  tre  acconti  di  1500  marchi 
(lire  1875)  caduno,  cioè  in  tutto  lire  5635,  restandone  a pagare  lire  4365  per  avere 
soddisfatto  alla  prima  parte  dell’obbligo  suo.  Della  suddetta  somma  di  lire  5635 
furono  pagate  dal  Ministero  deirAgricoltura,  Industria  e Commercio  soltanto  lire  2300 
circa,  il  rimanente  essendo  stato  pagato  (anticipando  sullo  stretto  obbligo  suo)  da 
quello  dell’Istruzione  Pubblica.  Ora  visto  l’appello  fatto  e l’avanzamento  del  lavoro, 
sarebbe,  a quanto  pare,  opportuno  che  venisse  versato  al  più  presto,  ed  a conto  del 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  un  altro  acconto  almeno  di  1500 
marchi,  ossia  di  lire  1875.  In  fin  dei  conti,  41  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  cui  incombe,  per  le  100  copie  obbligatorie,  il  pagamento  di  lire  10000, 
avrebbe  allora  pagate  lire  4175  e non  gli  resterebbe  poi  più  a pagare  pel  soddi- 
sfacimento della  sua  tangente  che  lire  5825.  Il  proposto  pagamento  di  marchi 
1500,  ossia  lire  1875,  si  dovrebbe  fare  nel  volgente  esercizio  finanziario  1886-87, 
poiché,  come  venne  a suo  luogo  notato,  si  può  prevedere  nel  bilancio  del  mede- 
simo un  margine  sufficiente,  ciò  che  potrebbe  non  verificarsi  poi  sempre  in  altri 
futuri  esercizi. 


Cenno  BulVassegno  annuale  in  bilancio  per  la  Carta  geologica.  > — Come 
fu  esposto  nel  paragrafo  relativo  alle  spese  occorse  nel  1886,  l’assegno  attual- 
mente inscritto  nel  bilancio  ultimo,  dopo  l’aumento  ottenuto,  è di  lire  160800. 
Secondo  la  domanda  fatta  dal  Ministro  (Grimaldi)  sarebbe  stato  di  lire  181800  ; 
ma  per  considerazione  di  economia  veniva  allora  limitato  alla  suddetta  cifra  di 
lire  160800. 

Questa  é per  ora  sufficiente  all’andamento  ordinario,  tanto  dei  rilevamenti  quanto 
della  pubblicazione,  la  quale  invero  assorbe  buona  parte  del  totale.  Abbenchè  non 
sia  il  caso  per  il  momento  di  chiedere  aumenti,  non  sarà  però  inopportuno  il  pre- 
sentare qualche  considerazione  sulle  future  annue  occorrenze,  le  quali  possono 
divenire  non  indifferenti  qualora  l’opera  della  Carta  geologica  si  voglia  ottenere 
compiuta  in  un  numero  di  anni  non  troppo  grande,  per  esempio  contemporanea- 
mente o poco  dopo  a quella  della  Carta  topografica,  la  quale  sarebbe  ultimata  al- 
quanto prima  della  fine  del  volgente  secolo.  Le  maggiori  occorrenze  in  danaro  sa- 
rebbero quelle  relative  alle  pubblicazioni,  tuttavia  anche  per  altri  rami  si  deve 
prevedere  qualche  aumento.  — Per  esempio  riguardo  agli  assegni  del  personale 
degli  operatori  applicati  all’Ufficio  geologico,  sin’ora  quasi  non  si  avea  da  provve- 
dere che  ad  alcuni  agli  allievi  all’estero,  mentre  invece  potendo  fra  breve  trovarsi 
completa  , la  pianta  del  Corpo  delle  miniere,  e ciò  quando  tutti  gli  allievi  attual- 
mente all’estero  sieno  tornati,  converrà  provvedere  ai  loro  assegni  con  quella  parte 
del  fondo  per  la  geologia  a ciò  destinato,  cioè  per  L.  18000  e senza  contare  i 
paleontologi. 

Coll’aumento  del  personale  applicato  al  rilevamento  della  Carta  crescerà  poi 
anche  notevolmente  la  somma  da  destinare  alle  indennità  di  campagna,  potendo 
nel  caso  nostro,  salire  al  doppio  forse  di  quanto  in  questi  ultimi  tempi  bastava.  — 
Vi  è poi  la  questione  del  laboratorio  al  quale  un  qualche  giorno  si  vorrà  provve- 
dere, e forse  anche  qualche  spesa  straordinaria  per  costruzioni  e miglioramenti  nei 
locali. 

Ma  il  ramo  di  maggior  conseguenza  è,  e sempre  sarà,  quello  delle  pubblica- 
zioni. Presentemente  tale  partita  assorbe,  tra  Carte  e Memorie,  da  L.  60  a 70/m., 
nè  la  medesima  potrà  diminuirsi  per  poco  si  voglia  tenere  la  pubblicazione  al 
corrente  coi  rilevamenti,  avendosi  già  da  ora  un  notevole  accumulamento  di  ar- 
retrato. , 

Coll’andare  del  tempo  vi  sarebbero  poi  da  pubblicare  non  solo  la  Carta  geo- 
logica ordinaria,  ma  diverse  carte  speciali  di  applicazione  come  le  geognostico- 
minerarie  di  alcune  regioni,  le  geognostico-agricole  o idrografiche,  ed  altre  infine 
per  diverse  applicazioni  scientifiche  e industriali  delle  quali  nascerà  il  bisogno.  In 
fatto  poi  di  carte  topografiche  occorrenti  per  le  pubblicazioni  geologiche,  riguardo 
sopra  tutto  a quella  al  1/100000  che  sarebbe  la  più  interessante,  sempre  abbiamo 
l’ inconveniente  più  volte  lamentato  della  troppa  oscurità  dovuta  al  forte  tratteggio 
e che  la  rende  inadatta  alla  colorazione  geologica.  Tale  inconveniente  sensibilissimo 
per  le  regioni  alquanto  montuose,  riscontrasi  appunto  nella  parte  della  penisola 
che  si  esten  le  dalla  Calabria  sino  presso  Roma,  onde  prima  di  pubblicare  la  Carta 


geologica  di  tale  zona,  converrebbe  procurarsi  una  edizione  della  carta  topo- 
grafica più  chiara,  ossia  senza  tratteggio.  Ciò  dovrebbe  fare  l’ Istituto  geo- 
grafico, e si  spera  lo  farà,  sovratutto  se  spinto  dal  nuovo  Consiglio  superiore  dei 
Lavori  geodetici  : ma  esigendosi  perciò,  non  solo  del  tempo,  ma  anche  una  spesa 
non  indifferente,  resta  a vedere  se  il  suddetto  Istituto  non  richiederà  per  questo 
maggior  lavoro  il  concorso  dei  Corpi  interessati.  Finalmente  vi  sarebbero  an- 
cora altri  bisogni  in  fatto  di  carte  topografiche  occorrenti  per  le  pubblicazioni 
geologiche,  come  per  esempio  una  apposita  mappa  generale  d’Italia  al  1/1000000: 
ma  per  brevità  si  omette  di  qui  specificarle.  — Risulta  però  abbastanza  dai 
suesposti  fatti,  come  la  partita  delle  pubblicazioni,  onde  venire  convenientemente 
condotta  e completata,  potrebbe  esigere,  almeno  per  qualche  anno,  una  somma 
più  cospicua  di  quella  ora  stanziata. 

Sommando  quindi  tutte  le  possibili  occorrenze  sovra  specificate  riguardo  ai 
futuri  bilanci,  si  può  concludere  che  se  per  qualche  tempo  potrebbesi  procedere 
con  l’attuale  assegno  annuo,  però  onde  potere  avanzare  il  lavoro  alquanto  rapi- 
damente e senza  dover  tenere  troppe  arretrate  le  pubblicazioni,  e per  avere  infine 
questo  lavoro  bene  eseguito,  può  occorrere,  in  qualche  anno,  un  certo  aumento. 

Ora  non  si  farà  proposta  alcuna  in  argomento,  potendo  essa  d’altronde  dipen- 
dere da  varie  future  circostanze:  ma  era  bene  il  far  conoscere,  anche  solo  in  modo 
generico,  le  condizioni  alle  quali  il  lavoro  della  Carta  geologica  potrebbe  essere 
compiuto  nel  più  breve  tempo  e colla  necessaria  completezza  di  illustrazioni  a 
renderlo  pregievole  e conveniente  al  suo  scopo. 


Programma  per  una  Carta  geognostico -idrografica 
della  Vallata  del  Po 

(presentato  dal  professore  Taramelli  al  R.  Comitato  Geologico 
nella  seduta  del  30  Maggio  1887) 


Il  lavoro  del  quale,  onorevoli  Colleglli,  mi  incaricaste  di  stendere  il  programma 
nella  seduta  dello  scorso  anno,  quando  non  si  voglia  limitare  alla  compilazione 
ed  alla  nuda  rappresentazione  grafica  dei  fatti  rilevati  in  epoche  diverse  da  autori 
aventi  idee  disparatissime,  si  presenta  come  una  monografia  di  carattere  scienti- 
fico, la  quale  importa  una  completa  conoscenza  della  ricca  bibliografia  riguar- 
dante i fenomeni  quaternari,  nelle  Alpi  e altrove,  ed  il  confronto  delle  molte  ipotesi, 
che  con  diuturna  vicenda  vediamo  a più  riprese  presentarsi  e sparire  nel  campo 
della  geologia.  Questo  lavoro  importa  un  esame  dettagliatissimo  della  porzione  di 
suolo,  che  di  solito  è dai  geologi  meno  studiata,  cioè  la  pianura.  Esso  si  connette 
con  altre  ricerche  di  chimica  agraria,  di  idraulica  e se  vogliamo  anche  di  esostoria. 
Nè  tali  rapporti  potranno  essere  trascurati  se  veramente  vogliamo  che  la  Carta 
geognostico-idrografea  della  vallata  padana  costituisca  un  opera  ad  un  tempo 
scientifica,  epperò  sufficientemente  documentata  ed  esplicata,  ed  un  compendio  di 
utili  indicazioni  per  l’agricoltura,  principalissima  industria  di  quella  regione. 

Delle  quali  difficoltà  io  di  certo  non  oserei  di  sperare  la  vittoria,  se  non  mi 
fossi  assicurata  la  collaborazione  di  valenti  ed  appassionati  geologi  e di  un  abile  chi- 
mico, ai  quali  prevedo  che  toccherà  la  massima  fatica  delle  osservazioni  in  cam- 
pagna e delle  analisi;  e sarò  lietissimo  se  ad  essi  sarà  altresì  riconosciuto  il  me- 
rito principale  ad  impresa  finita. 

D’accordo  con  questi  signori,  si  addivenne  al  seguente  programma,  che  ho 
l’onore  di  sottoporre  al  vostro  esame,  pregandovi  di  quelle  modificazioni,  che  la 
vostra  esperienza  vi  suggerisce,  e sperando  che  almeno  nelle  linee  generali  esso 
possa  ottenere  la  vostra  approvazione. 

La  detta  Carta  equivale  ad  una  monografia  dei  terreni  quaternari,  alluvionali 
e morenici,  nella  valle  padana,  limitata  al  bacino  del  Benaco  sulla  sinistra  ed  a 
quello  del  Reno  sulla  destra.  Nè  quest’opera  si  può  compiere  senza  far  prece- 
dere una  sommaria  descrizione  dei  terreni  terziari,  con  qualche  maggior  dettaglio 
pei  pliocenici  ; e senza  dare  uno  sguardo  alla  orogenesi,  studiata  nelle  sue  regioni 
endogene,  quali  ponno  essere  desunte  dall’andamento  stratigrafico  delle  formazioni, 
e nelle  cagioni  atmosferiche,  producenti  il  terrazzamento  orografico,  almeno  dal 
rnessiniano  in  poi.  Anzi  questa  ricostruzione  dell’antico  golfo  padano  allo  scorcio 
del  pliocene,  attraverso  le  cause  che  lo  hanno  prodotto,  ed  il  colpire  i rapporti 
delle  alluvioni  e forse  delle  morene  veramente  plioceniche,  colle  altre  che  siamo 
convenuti  di  chiamare  mllafranchiane  con  nome  proposto  dal  Pareto,  saranno 
due  quesiti,  che  metteranno  alla  prova  l’ingegno  dei  miei  collaboratori,  non  meno 


che  il  loro  proposito  di  mantenérsi  per  quanto  è possibile  sul  terreno  dei  fatti  di- 
mostrati. Tali  quesiti  però  non  sono  insolubili  ; anzi  mi  compiaccio  nell’assicurarvi 
che  ci  trovammo  d’accordo  più  di  quanto  lo  sperassi,  e lo  studio  delle  formazioni 
preglaciali  e interglaciali  nella  valle  padana  ora  si  avvia  a una  fase  di  calma  ri- 
soluzione. Esaminate,  vi  prego,  questi  fogli  delle  adiacenze  di  Ivrea,  che  vi  presento 
da  parte  del  signor  Bruno,  confrontatene  la  serie  colle  ultime  pubblicazioni  del 
signor  Sacco  e colle  mie  sul  bacino  del  Ticino,  e vi  persuaderete  che  i geologi 
allorquando  posseggano  sufficiente  numero  di  fatti,  ed  hanno  opportunità  di  scam- 
biarsi il  campo  delle  loro  osservazioni,  non  sono  poi  cosi  discordi  come  ad  alcuno 
piacque  di  dipingerli.  Anche  il  prof.  Pantanelli  per  la  regione  dell’Emilia  ha  delle 
idee  poco  diverse  dalle  nostre  sulla  successione  dei  fenomeni  pliostocenici  nella 
valle  del  Po. 

Nella  Lombardia,  tra  le  domande  che  i3iù  di  frequente  io  tuttora  mi  faccio  in 
proposito,  evvi  quella  sull’epoca  della  alluvione  convertita  in  ferretto;  ma  non 
dispero  di  trovarne  tra  non  molto  la  risposta.  Degli  apparati  slluvionali  e more- 
nici del  Verbano,  del  Lario  e del  Sebino,  e meglio  ancora  pel  sistema  quaternario 
dell’Adige  conoscete  quanto  materiale  siasi  già  guadagnato  pei  lavori  del  Mortillet, 
dell’  Omboni,  dello  Stoppaci  e del  Paglia. 

Nello  studio  dei  fenomeni  compiutisi  nelle  prime  fasi  del  quaternario,  voi  mi- 
surate di  certo  quelle  altre  difficoltà,  che  ne  verranno  offerte  dalla  questione  sul- 
l’origine dei  bacini  lacustri,  sulla  quale  ricompare  in  campo,  armata  di  tutto  punto, 
queir  ipotesi  della  escavazione  glaciale,  che  fu  discussa  cosi  vivamente  in  Italia 
molti  anni  or  sono  ; e per  trattarla  convenientemente  noi  crediamo  che  non  verrà 
meno  lo  sperato  aiuto  dLeW Istituto  idrografico,  delle  cui  scoperte  batimetriche  nel 
Mediterraneo  non  vi  sarà  di  certo  sfuggita  la  grandissima  importanza  geologica.  Al 
presente  oltre  agli  scandagli  pei  laghi  minori  del  Varesotto,  pel  Lario  e pel  Ceresio, 
possediamo  quelli  di  prossima  pubblicazione  pel  lago  d’Iseo;  mancano  però  i dati 
pei  due  bacini  maggiori  del  Benaco  e del  Verbano;  ed  è appunto  per  questo  che 
non  si  possono  ottenere  risultati  attendibili  se  non  coi  mezzi  e colla  perizia  di  cui 
dispone  quell’istituto,  del  quale  l’egregio  Direttore  si  compiacque  assicurarmi  es- 
sere disposto  nel  miglior  modo  ad  appagare  in  proposito  i nostri  desideri. 

Tale  studio  delle  conche  lacustri,  combinato  con  quello  delle  formazioni  pre- 
glaciali ed  interglaciali,  non  potrà  essere  scompagnato  dall’esame  di  queir  altro 
quesito  sulla  pluralità  delle  invasioni  glaciali.  Voi  misurate  certamente  la  portata 
di  questo  quesito  dopo  le  pubblicazioni  ultime  del  Penck,  del  Brùkner  e dello  Stur; 
io  mi  limito  ad  assicurarvi  che  non  sono  molto  persuaso  di  questi  brividi  inter- 
mittenti del  nostro  pianeta,  e tanto  meno  delle  spiegazioni  astronomiche,  proposte 
ed  accettate  dalla  maggioranza  dei  glacialisti  forestieri;  provando  una  forte  ten- 
denza di  ritornare  alle  idee  del  Lombardini,  rischiarate  dai  fatti  recentemente  di- 
mostrati. 

L’esame  dei  fenomeni  anteriori  al  periodo  degli  anfiteatri  morenici,  ne  dovrà 
spianare  la  via  per  la  descrizione  dei  singoli  apparati  di  morene,  cosi  allo  sbocco 
delle  valli  principali,  come  nelle  fasi  di  ritirata,  nelle  valli  secondarie  prealpine 
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come  nell’ Appennino.  Il  saggio  che  vi  presento  del  signor  Bruno,  le  pubblicazioni 
del  sig.  Sacco  sull’apparato  morenico  della  Dora  Riparia,  alcuni  miei  scritti  in  argo» 
mento  offrono  già  un  materiale  di  qualche  importanza  da  aggiungersi  al  molto  che 
si  deve  al  compianto  Gastaldi,  allo  Stoppani  ed  aH’Omboni.  Gli  apparati  morenici 
più  importanti  saranno  illustrati  con  carta  e profili  a parte.  Entro  le  valli  e nel- 
l’Appennino  è quasi  tutto  da  farsi  ; ma  il  compito  è facile  ed  attraente,  anche  per- 
chè queste  indagini  porgeranno  la  spiegazione  di  molti  dettagli  orografici  ed  idro- 
grafici di  grande  importanza. 

Quanto  all’esame  delle  alluvioni,  che  precedettero  immediatamente  o che  ac- 
compagnarono l’ultima  espansione  glaciale  nel  periodo  degli  anfiteatri  morenici, 
e delle  alluvioni  posglaciali,  distinte  dalle  precedenti  per  meno  pronunciato  terraz- 
zamento, lo  studio  verrà  compiuto  col  duplice  sussidio  delle  analisi  meccaniche, 
litologiche  e chimiche  del  suolo  agrario  e del  sottosuolo,  e dei  dati  sulla  idrografia 
sotterranea.  Un  lavoro  e l’altro  sono  già  bene  avviati,  poiché  per  la  Lombardia 
settentrionale  abbiamo  le  analisi  del  dott.  Monselise  e per  la  provincia  di  Pavia 
quelle  più  dettagliate  del  prof.  Zenoni,  delle  quali  vi  presento  un  saggio. 

L’interpretazione  dei  risultati,  che  di  già  si  ottennero  dalle  analisi  del  signor 
Zenoni  mi  ha  giovato  assai  nel  determinare  i limiti  di  escursione  quaternaria  delle 
correnti,  che  depositarono  1’  alluvione  pavese,  ed  ancora  più  evidenti  rapporti  mi 
attendo  quando  si  potranno  confrontare  le  alluvioni  sulle  due  sponde  del  Po. 

L’analisi  litologica  della  ghiaia  e della  sabbia  lavata  viene  fatta  nel  labora- 
torio di  geologia,  ora  provveduto  dei  più  necessari  strumenti  per  le  analisi  ottiche. 

Le  fatte  esperienze  dimostrano  che  assai  meglio  di  moltiplicare  il  numero  dei 
saggi,  conviene  lo  sciegliere  opportune  località,  ed  impiegare  le  volute  norme  nel 
prelevare  i campioni.  Il  signor  Bruno  crede  che  per  l’area,  che  egli  intende  stu- 
diare dalla  Dora  Riparia  al  Ticino,  potrà  bastare  una  cinquantina  di  punti,  di  cui 
esaminare  suolo  e sottosuolo  ; per  l’area  pavese,  entro  l’anno  possederemo  ana- 
lisi per  un  centinaio  di  punti,  ma  i tipi  più  spiccati  si  ebbero  a rilevanti  distanze, 
ed  oso  dire  che  non  tutti  tornarono  inattesi. 

Quanto  ai  dati  sulla  profondità  dei  pozzi,  sull’altezza  della  colonna  d’acqua, 
sulla  potabilità  delle  acque,  su  terreni  attraversati  cogli  scavi  più  recenti,  vado 
tuttodì  raccogliendo  dei  dati;  per  la  sola  Lombardia  ne  posseggo  per  oltre  300 
località.  Pel  piano,  le  principali  sorgive  sono  segnate  sulle  mappe  topografiche. 

Senza  entrare  nelle  secondarie  divisioni  delle  tinte  per  opportuni  tratteggi, 
nel  chè  vorrei  serbarmi  una  certa  larghezza  sino  a lavoro  ultimato,  credo  che 
si  possa  accettare  il  gamma,  nel  quale  si  convenne  coi  signori  Bruno,  Sacco  e 
Pantanelli,  che  è il  seguente. 

1.  Coni  di  deiezione  ed  alluvioni  del  Yillafranchiano.  Depositi  lacustri 
preglaciali  ed  interglaciali  (Rè,  Leffe,  Pianico,  ecc.) 

2.  Morene  anteriori  all’ultima  espansione  glaciale. 

3.  Alluvioni  terrazzate,  appena  precedenti  o contemporanee  all’ultima  espan- 
sione glaciale;  distinte  in:  a)  declivi,  più  o meno  grossolane,  b)  livellate,  sabbiose 
od  argillose. 
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4.  Morene  di  ritiro  entro  le  valli. 

5.  Alluvioni  posglaciali,  distinte  come  sopra. 

Farmi  cke  sarebbe  opportuno  indicare  i più  importanti  dati  sulle  portate 
delle  correnti  e sui  punti  dì  cadute  d’acqua,  utilizzate  o meno. 

Nell’area  del  delta  padano  converrà  certamente  introdurre  alcune  indicazioni 
cronologiche  attinte  dalla  storia  ; ma  mi  riserbo  di  pensare  meglio  a suo  tempo 
questo  dettàglio,  che  si  potrà  rappresentare  con  una  tavola  speciale,  e di  trovare 
persona  alla  quale  affidare  un  tale  studio,  che  dovrà  essere  fatto  tenendosi  pre- 
sente queiraltro  dei  bradisismi  posglaciali  della  conca  adriatica. 

Credo  anche  molto  opportuno  l’indicare  con  segni  le  principali  stazioni  prei- 
storiche; e,  sopra  una  carta  speciale,  quelle  linee  degli  antichi  itinerari,  che  ebbero 

a subire  modificazione  per  cause  naturali,  di  inondazioni,  di  alluvioni  o di  frane. 

Nell’Appennino  questo  studio  mi  pare  importantissimo;  ad  ogni  modo  lo  studio 
delle  frane  non  si  dovrà  tralasciare. 

Quanto  ho  detto  si  riferisce  piuttosto  al  testo  che  alla  Carta  geognostico'^ 
idrograjìca,  nella  certezza  che  i miei  riveriti  colleghi  dividano  la  mia  propensione 
pei  lavori  che  non  soltanto  si  veggono  ma  si  intendono. 

Ciò  non  toglie  che  la  Carta  debba  essere  fatta  in  guisa  da  rappresentare  la 
parte  sostanziale  delle  cose  esposte,  ed  in  particolare  i fatti  positivi.  A questo 

fine  io  credo  che  sia  sufficiente  una  scala  di  1/250000,  da  disegnarsi  cogli  ele- 

menti, che  gentilmente  saranno  forniti  dall’Istituto  geografico,  colle  curve  quotate, 
pel  piano  almeno  di  10  in  10  metri.  L’orografia  potrà  essere  indicata  con  leggero 
tratteggio,  abbondando  però  le  quote  sui  passi,  sui  crinali  e lungo  le  correnti. 

Su  questa  Carta  saranno  distinti  per  tratteggio  diverso  gli  apparati  alluvionali 
spettanti  a diversi  bacini  e si  indicheranno  i risultati  delle  analisi  chimiche,  lito- 
logiche e meccaniche  con  segni  a vari  colori  combinati  a cifre. 

Annessi  al  testo  saranno  i profili  e quelle  tavole  che  necessiteranno,  in  scala 
maggiore  per  la  dimostrazione  dei  dettagli,  in  particolare  per  gli  anfiteatri  mo- 
renici. Curandosi  la  nitidezza  della  Carta  generale  del  bacino  padano,  non  dispero 
però  di  rappresentarvi  con  sufficiente  evidenza  quanto,  a cagion  d’esempio,  vedete 
già  distinto  con  molto  dettaglio  dal  saggio  che  vi  presento  da  parte  del  signor 
Bruno  per  le  adiacenze  d’ Ivrea. 

Un  preventivo  di  spesa,  combinato  con  TUfficio  geologico  e da  dividersi  sopra 
tre  bilanci  darebbe  una  somma  complessiva  di  L.  20000,  divisa  come  segue  : 


Indennità  per  escursioni  di  quattro  operatori L.  12000 

Indennità  straordinarie  e compensi  diversi  a lavoro  finito  . . » .3500 
Per  carte,  ingrandimenti,  riduzioni,  profili  e disegni  diversi . . » 1500 
Per  analisi  chimiche  e litologiche » 3000 


Somma  totale  L.  20000 
T.  Taramelli. 


Pubblicazioni  in  vendita  presso  rUfflcio  Geologico 


Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d’Italia;  Yol.  I a XVII,  dal  1870  al  1886. 


— Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  di  un  fascicolo  separato » 2 — 


N.B.  - Il  prezzo  di  abbonamento  annuo  e di  L.  8 j^er  Vinterno 
e di  L.  10  per  V estero. 

Memorie  per  servire  alia  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia;  Voi.  I, 

II  e III  (Parte  1"). 

Voi.  I.  Pirenze,  1872  » 35  — 

Voi.  IL  Firenze,  1873-74  . » 30  — 

Voi.  III.  Parte  1^;  Firenze,  1876  » 10  — 

I.  Cocchi.  — Brevi  cenni  sui  principali  Istituti  e Comitati  geologici  e sul 

R.  Comitato  Geologico  d’ Italia.  Firenze,  1871 » 1 50 

P.  Zezi.  — Cenni  intorno  ai  lavori  per  la  Carta  geologica  in  grande  scala. 

Roma,  1875  » 1 — 

F.  Giordano.  — Esposizione  in  ordine  cronologico  delle  principali  disposi- 
zioni successivamente  emanate  relativamente  alla  Carta  geologica  d’Italia. 

Roma,  1879  » 1 — 

F.  Giordano.  — Sopra  un  progetto  di  legge  per  il  compimento  della  Carta 

geologica  d’ Italia.  Roma,  1880  » 1 50 

F.  Giordano.  — Cenni  sull’organizzazione  e sui  lavori  degli  Istituti  geologici 

esistenti  nei  vari  paesi.  Roma,  1881 » 1 50 

G.  Capellini.  — Relazione  a S.  E.  il  Ministro  di  Agr.  Ind.  e Comm.  sui 

Congresso  geologico  internazionale  del  1881.  Roma^  1881  ....  » 1 — 

I.  Cocchi.  — Carta  geologica  della  parte  orientale  dell’  Isola  d’Elba;  scala 

di  1/50,000.  Firenze,  1871 » 2 50 

C.  W.  C.  Fuchs.  — Carta  geologica  dell’Isola  d’ Ischia;  scala  di  1/25,000. 

Firenze,  1873  » 2 — 

C.  Doelter.  — Carta  geologica  delle  isole  Ponza,  Palmarola  e Zannone; 

scala  di  1/20,000.  Roma,  1876  » 2 — 

C.  De  Giorgi.  — Abbozzo  di  Carta  geologica  della  Basilicata;  scala  di 

1/400,000.  Roma,  1879  » 2 — 

C.  De  Giorgi.  — Carta  geologica  della  provincia  di  Lecce;  scala  di  1/400,000. 

Roma,  1880  » 2 — 

G.  Capellini.  — Carta  geologica  dei  monti  di  Livorno,  di  Castellina  Ma- 
rittima e di  parte  del  Volterrano;  scala  di  1/100,000.  Roma,  1881  . » 3 — 

G.  Capellini.  — Carta  geologica  della  provincia  di  Bologna  ; scala 

di  1/100,000.  Roma,  1881 » 4 _ 

G.  Capellini.  — - Carta  geologica  dei  dintorni  del  golfo  di  Spezia  e Val  di 

Magra  inferiore;  2®  edizione;  scala  di  1/50,000.  Roma,  1881  . . » 3 — 

T.  Taramelli.  — Carta  geologica  del  Friuli,  con  testo  descrittivo  ; scala 

di  1/200,000.  Udine,  1881 » 7 — 

. Bibliographie  géologique  et  paleontologique  de  l’Italie.  Bologne,  1881  . . » 10  — 

Bibliografia  geologica  e paleontologica  della  provincia  di  Roma.  Roma,  1886  » 2 — 


Annunzi  di  pubblicazioni 


F.  Sacco.  — Rivista  della  fauna  malacologica  fossile  terrestre,  lacustre 

e salmastra  del  Piemonte  (ibidem).  — Pisa,  1887;  pag.  70  iii-8®. 

P.  Strobel  — Notizie  litologiche  sulla  provincia  di  Parma.  — Parma, 
1837;  pag.  24  iii-8”,  con  carta  topografica. 

L.  Ricciardi.  — Sopra  i terreni  derivanti  dalle  argille  scagliose  degli 
Appennini.  — Firenze,  1887;  pag.  6 in-8°. 

Gr.  Di-Stefano.  — Lettera  terza  sulla  struttura  geologica  del  Capo  S.  An- 
drea — Palermo,  1887  ; pag.  18  in-4®. 

A.  Scacchi.  — La  regione  vulcanica  fluorifera  della  Campania.  — Napoli, 
1887;  pag.  103  in -4®,  con  tre  tavole. 

Idem.  — Catalogo  dei  minerali  vesuviani  con  la  notizia  della  loro  com- 
posizione e del  loro  giacimento.  — Napoli,  1887;  pag.  16  in  4®. 

P.  Franco.  — Il  Vesuvio  ai  tempi  di  Spartaco  e di  Strabono.  — Na- 
poK,  1887  ; pag.  23  in-4®  con  due  tavole. 

A.  Jatta.  — Appunti  sulla  geologia  e paletnologia  della  provincia  di 
Bari.  — Trani,  1887  ; pag.  142  in-8”. 

C.  De  Giorgi.  — I terremoti  aquilani  ed  il  primo  congresso  geodinamico 
italiano  in  Aquila.  — Lecce,  1887  ; pag.  32  in-S^. 

A.  Goiran.  — Appendice  e note  al  catalogo  dei  terremoti  veronesi.  — 

Verona,  1887;  pag.  28  in-8®. 

G.  Struever.  — Ulteriori  osservazioni  sui  giacimenti  minerali  di  Val 

d’Aia  in  Piemonte.  — Roma,  1887;  pag.  18  in-4  con  una  tavola. 

G.  A.  PiRONA.  — Nuova  contribuzione  alla  fauna  fossile  del  terreno 
cretaceo  del  Friuli  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  .serie  VI,  T.  V,  disp.  10*). 
— Venezia,  1887;  pag.  6 in-8‘’  con  una  tavola. 

A.  IssEL.  — La  nuova  Carta  geologica  delle  Riviere  liguri  e delle  Alpi 
marittime  (Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  VI,  fase.  3°).  — 
Roma,  1887;  pag.  16  in-8®. 

C.  De  Stefani.  — L’  Appennino  fra  il  CoUe  dell’  Altare  e la  Polcevera 
(ibidem).  — Roma,  1887  ; pag.  40  in-8®  con  una  tavola. 

Idem.  — Il  terreno  terziario  nella  valle  del  Mesima  (ibidem)  — Roma,  1887  ; 
pag.  8 in-8®. 

A.  Verri.  — Rapporti  tra  le  formazioni  con  ofìoliti  dell' Umbria  e le 
breccie  granitiche  del  Sannio  (ibidem).  — Roma,  1837;  pag.  12  in-8®. 

A.  Tommasi.  — A proposito  del  permiano  nell’  Appennino  (ibidem).  — 
Roma,  1887;  pag.  4 in-8®. 

C.  F.  Parona.  — Appunti  per  la  paleontologia  miocenica  della  Sardegna 

(ibidem).  — Roma,  1887;  pag.  70  in  8®. 

L.  Foresti.  — Alcune  forme  nuove  di  molluschi  fossili  del  Bolognese 

(ibidem).  — Roma,  1887  ; pag.  10  in-8®. 

C.  Fornasini.  — Di  alcuni  foraminiferi  provenienti  dalla  spiaggia  di  Ci- 
vitavecchia (ibidem).  — Roma,  1887;  pag.  6 in-8®. 

Idem.  — Tre  note  sulle  textularie  (ibidem).  — Roma,  1887;  pag.  30  in-8® 
con  tre  tavole. 

E.  Clerici.  — La  vitis  vinifera  fossile  nei  dintorni  di  Roma  (ibidem).  — 
Roma,  188 1 ; pag.  6 in-8®. 

S.  Squinabol.  — Nota  preliminare  su  alcune  impronte  fossili  nel  car- 
bonifero superiore  di  Pietratagliata  (Giornale  della  Società  di  lettere 
e conversazioni  scientifiche  di  Genova).  — Genova,  1887  ; pag.  6 in  8®. 

G.  G.  Gemmellaro.  — La  fauna  dei  calcari  con  Fusulina  della  valle  del 
fiume  Sosio  nella  provincia  di  Palermo.  Fascicolo  1®.  — Palermo,  1887  ; 
pag,  96  iu-4®  con  10  tavole. 

G.  Spezia.  — Sulla  origine  del  gesso  micaceo  e anfibolico  di  Val  Che- 
rasca  nell’Ossola  (Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  voi.  XXIII. 
Disp.  1*).  — Torino,  1887;  pag.  12  in-8®. 

M.  Lanzi.  — Le  diatomee  fossili  del  terreno  quaternario  di  Roma.  — 

Roma,  1887;  pag.  8 in-4®. 


